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DIOSCORIDE 

ANAZARBEO  DELLA  MATERIA 
MEDICINALE.  TRADOTTO 
PER  M.  MARCANTONIO 
MONTIGIANO  DA  S» 
GIMIGNANOME- 
DICO.  IN  LIN 
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^  ALLO  ILLVSTRISS,  ET  >^ 
INVITTISS.  D'VC  AdiYìrcnzcAlDV:. 
C  A  iCOSlMO  de  Medici, Marcdn=t 
tomo  Monti<gdiìi  San^mignanefc  Sa* 
iute,  cr  ^rpctua  fcUciù, 


MOLTE  Sono  U  cdgìom,  a  mìo  giù  « 
ditìo  tìon  UdtielLLVSTRlSS ,  cr  INs» 
VITTI  SS.  Signor  Ducd  Je  ciudli  m'hanno  pxr^ 
fmfo  ejjcr  cofa,  non  folmente  lodcuole, quanto  che  an^ 
xhora.  utiky  er  ncccjjària  il  ridurre  in  lingua  Ficrcnti  ^ 
m  la  Storia  delle  Viantc ,  degli  Animali ,  de  Minerali , 
cr  de  Veleni  per  quanto  ali* ufo  medicinale  apparten^ 
^otio  y  fcì'itta  daPcdacio  Diofcoride  Anazarbco  ^  nella 
fua  nottua  lingua  Greca ,  Da  Vlinio ,  cr  da  più  altri  Ld^ 
tini  in  Latina ,  cr  da  Serapione  ,  cr  Auicena  Arabi  m 
Araba.  I  quali  hauendo  conftderato  la  nohilta  ^icrfe^ 
^rctidetld  Natura  ^nafcofti  in  Yiori^  Foglie ,  Semi^Bar^ 
he,  Vietre,  Legni, ar  da  glihuomini  con  lunga  offerì 
uatione,^  gran  dili^nzd  ritrouati ,  cr  da  Diofcoride 
in  quejh  lodatifima  Opera  mefi  in  fìeme,cr  per  ordi'^ 
ve  compartiti,  Vhojmo  merit mente  reputata  degna  deU 
le  loro  fatiche  ^  cr  pregio  honorato  ^  cr  eterno  de  i  no- 
mi  loro^o"  imprefa  atta  falutc  humana^  utile  ne= 
ceffaria:  li  perche  forfè  alcun  di  lor  l'imitò ,  cr  dltri  lo 
traduffeno.  La  onde  fidatomi' del giudìcio  di  quejli  coji 
tccettentihuomini  d  lor  imitationc  ,ho  Idmfdefimd  Opera 
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con  qucUo  fludio ,  cr  diligenzd^  de  nCcjktd  pol^ihìm 
U  ridotto  in  lingua  Fiowitina^  (  Quantunque  io  molto 
fufH  ^  cr  dalk  curafamilùre^  nello  officio  del  Medico 
diuertito  )  Hammidnchora  l  quep.  Opera  accrcfciuto  U 
uoglia.elnon  mi  parere,  che  gli  firittor  Latini  haucfii 
no  arriuato  al  fine  della  utilità  deUa  Storia,  non  foUmen 
te  per  effer  quegli ,  che  hanno  a  co^ofccre  cr  prepa^ 
rare  le  mediane  huomini  non  di  molte  lettere:  Quan 
to  anchora ,  che  i  mede  fimi  traduttori  ^  Vhanno  fi  diucr^ 
famente  tradotta ,  cr  con  tanti  difjyareri  l'uno  con  VaU 
tro  che  e  non  ji  può  fliettamcnte  ritrouare  la  uera  feti* 
tentiaiìnmodo  che  le  cofe  per  quefio  fon  fatte  al  cogno* 
fcer  difficili ,  cr  alVufarle ,  pericolofe ,  il  perchè l}:eran* 
dUo  che  el  fare  la  lingua  più  ageuole ,  cr  che  ci  ritroua 
re  piuchefi  può  e  ucrifenfidcW Autore  Jafciando  à  gli 
altri  le  loro  diff^ute  grammaticali  pofi  effer  camene  di 
maggior  diligentia  nel  ricercarle ,  cr  più  ficurta  neU'u^ 
farle.  Non  ho  uoluto  mancar  di  tradur  qucjh  Storia 
cr  a  comune  utilità  puhlicarla .  Se  adunque  io  ha  rè  con 
feguito  quel  che  l'animo  mio  dcftderaua ,  mi  fiacofa^rd 
tifima.  Se  no ,  quei  che  uerranno  poi,  potranno  à  mei 
mancamenti  fopphre .  Le  quali  fatiche ,  ^uali  elle  fieno, 
to  prefento  alla.  E.  v.  non  folamente  per  effrgli  Lto 
fempre  dcditif^ufiò  Seruitore       Medico ,  della  eter* 
m ,  cr  mumfima  memoria  difuo  Padre .  Ma  anchors 
perche  a  un  dottijìimo  Diofcoride  Jegli  conuiene  Vno 
ìlhllriss.  Principe,  a-  perché  quelli  che  fi  fon  dilettati 
delle  lettere ,  d'ogm  loro  utile ,  cr  honore^ò  graj\de,ò 
p  ocolocheifia^  nerefhnoaUa  nchiUfima  Qafa  de  Mi 
ilei  debitori  in  perpetuo.  Perchè  effendo  ucnutequeUt 
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per  U  indigniti  de  tempi  imilij^imo  pre^o^  cr  quafi  d 
l'ultimo  lor  fine  ^  mifemnente  ridotte  furom  dd  Mag^ 
nifico  Cofimo  foccorfe^o'  con  U  fud  liberditì  in  breuc 
■tempo  aUd  lor  degniti  rtflitutte.  In  modo  che  fi  può  me^ 
ritamente  chiamarlo  ^  non  meno  delle  Lettere,  che  della 
VatriuPAdre,  La  V,  E.  adunque  Uqude  con  l'altre 
fue  grandezze  y  ritiene  il  fuofmofo,  cr  i^nerofo 
nome,  accetti  quejio  Diofcoride^  cr  con lic 
tCy^  honefk  accoglienze  el  riceua  ; 
accioche  [otto  la  protettione  di 
quetta,poffa  per  tutto  m<i 
nifèfhrfi,  AÌU 

quale  io 
anchora  ftde^ 
Ufimo  Serwtore  mi 
raccomando^ 


lif 
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^  BERNARDO  DI  GIVNTA 

I,  AL  LETTORE, 

y  R  A  D'animo  V Autore  m 'uno  mcdcfimo  tempo 
con  luprcfcnte  tradutiouc  fua  di  Dicf cor  idem  uno  Vo« 
lume, /oh  con  qucUa  infime  mandare  fuori  molte  cmen  « 
datiom  di  Te^it,  con  non  piccola  quantità  'di  uarie  bcUe^ 
,  Grmh  Emaidationi  di  quelli.  Ma  ucg^ndo  il  Ubro 
farji  troppo  grande  ha  mutato  propojito  cr  fatta  di 
,  qucjh  bella  crfaticofa  Opera  fua  dua  uolumi:  cr  come 
,  quetopnmoha  già  mandato  fuori  colia  fecondo  con  fin 
gulare  piacere,^  comune  utilità  di  ciafcuno  prejb  A 
pubhchcrai^  '      r  v  ^» 
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^  r  L  p  R  r  M  o 

LIBRO   DI  PEDACIO   DIO  = 
fcoride  Amzdrbco  della  Materia  Medici^ 
naie:  Tradotto  in  lingua  Fiorentina 
da  M .  Marcantonio  Mentii 
giano  da  San  Gimis 
gnano.  Medico 
fiorentino^ 

IO  Mj  ingegneri)  Arco  mio  amìcij^ìmo  di  mofhar< 
ti  che  io  non  mi  fon  moffo  in  nano ,  ne  anche  fanzd 
ragione  afcriuer  queUo  che  da  molti  altri  non  folamentc 
antichi ,  ma  anchor  moderni  è  jhto  fcritto^  d  elle  compo 
fitiom  delle  Medicine, delle  lor  uirtu  cr  bontà,  impero 
che  qualcuno  diloro  ha  lafciato  Vopera  imperfetta,  a* 
alcuni  hanno  fcritto  quel  tanto  che  gl'hanno  udito  da  aU 
tri.  Concioftacofa  che  Bithyno  ìola^  cr  Heraclidc  Tarett 
tino  lafciata  la  Dottrina  deU'Rcrhe  molto  brcuemente 
habbin  trattato  della  Materia  Medicinale.  Et  altri  de 
loro  non  habbin  fatto  mcntione  alcuna  de  minerali ^ne  del 
le  cofe  odorate.  Oltra  di  queflo  Crateia  Scrittore deWher 
he,  cr  Andrea  Medico,  i  quali  par  che  habbin  trattatodi 
qucjh  Materia  più  di  agentemente  di  tutti.gli  altri  hanno 
lafciato  a  dietro  il  ragionar  di  molte  barbe  utili f^imc  er 
di  alcune  herbe,  niente  di  meno  e  fi  ha  à  dir  queflo  degli 
antichi^che  quelle  poche  cofe  che  glifcriffero  furono  fcrit 
t€  da  loro  con  grandifUma  diligentia,  il  che  non  fi  può  dir 
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^     L  I  B  R  O  ^ 

de  moderili:  Trd  quali  è  Tyleo  Baffo,  Nicento ,  Petro 
nio  ^N/gro ,  CT  Diodoro ,  tutti  delia  fetta  di  Afdepiude . 
IqUidi  giudicÀdo  chela  materia  medicinale  comune  àogni 
huomo^cr  notifìma  fino  al  Vulgo  non  meritajìi  d'effe^ 
re  fcritta  da  loro  con  diligentia^trattorono  delle  uirtìi^et 
ufo  deUe  Medicine  molto  breuemente ,  cr  quafi  correndo 
hfditzd  mi  furar  conia  l}>erientiale  uirtu  loro^O'  U  loro 
efficacia:  Ma  jì  occuporono^nel  cercare fcriuere  le 
cagioni  di  quelle  cofe ,  c^con  parole  uane^  cr  mohehàno 
fatti  gran  Volumi  pieni  di  dilputccr  lode  di  lor  mede  fimi. 
DoKc  fi  ueiechegVhanno  fcambiate  affai  cofe ^etpofk  und 
per  un'altra,  impero  che  Nigro  il  quale  è  tenuto  il  più  ce 
celiente  che  fia  tra  loro  uuole^che  Leufòrbio  fiail  fugo 
della  Camelea  che  nafce  in  ìtalia  :  cxLandrofemo ,  la  Per 
forata ,  cr/'A/oe  fia  cofa  di  caua  in  Giudea:    altre  cofe 
fimilik  quejkfanzdfar  mentione  alcuna  delle  lor  uirtù^et 
fuor  di  ogni  ueriti  :  Le  qual  cofe  fon  tutte  fegni  manififii 
che  gVhanno  fcritte  le  cofe  udite  ^vfcritte  da  altri  fan* 
Zd  hauerle  uedute:  Cofluro  hanno  anchora  errato  nell'or 
dine^  mettendo  infième  le  cofe  che  fon  contrarie  tra  loro: 
Bt  altri  hanno  feg'  itato  l'ordine  delle  Lettere  mettendo 
difi>erfè  le  cofe  che  fono  d'una  medefima  ff>etie,  cr  d'una 
mcdefimauirtk:  cTnon  peraltro  che  per ricordarfene 
più  ageuolmcnte  :  Ma  io  che  ho  hauuto  fimpre  gran  uo^ 
glia  fin  dalla  miaprima  ^ouanezzd  d'hauer  notitia  delle 
cofe  medicinali  poi  che  io  ho  cerco  molti  paeft  (  perchè 
come  tu  fai  io  ho  fempre  feguitato  la  guerra)  l'ho  ricol 
ta  infei  Libri  con  grandiligentia  con  ftudio  continuo  CT 
fenza  firaccarmi  mai:  Er  mafiimc  hauendomi  tu  confort 
tato  a  quejh  Operaia  quale  io  ti  dono  :  Kmgr aliandoti 

con 


^     P  R  I  M  Ó     >^  ^ 

on  quejh  dcìTajjvtHonc  che  tu  mi  porti ,  come  dmtco  che 
u  fci  tuturalmeiìte  k  tutte  le  perfine  dotte ,  CT  majume 
kquegH  delU  tuuprofrj^ione:  Et  perchè  tu  m'hjii  mojìro 
p  iu  particolare  affittione  che  à  gl'altri .  V amore  altra 
di  quejh  che  ti  portaLicinio  Baffo  Jmomo  certamente  da 
bene  non  è  poco  fegno  della  tua  bontà  ^  la  quale  io  ho  co^ 
gnofciuta  nel  praticar  co  ejfo  uoi ,  marauigliandomi  dita 
ta  beniuolentia  che  fi  uede  tra  uoi,  Cofa  certamente  da  ef 
fer  de/ìderata  da  ciafchcduno:  Et  per  quejh  io  ti  pricgo^ 
cr  gli  altri  anchora  à  quali  uerrà  alle  mani  quejh  mia 
Opera  che  conjìderino  non  quanto  io  uaglia  nel  dire  ma 
la  miadiligentia  accompagnata  coWhauer  prouatele  cofe 
Imperoche  iofcriuerro  co  altro  ordine  che  gl'altri  Jef^e- 
tie  delle  cofe la  uirtk  loro  ch'io  ho  uedute  co  grandili 
gecia  etcognofciute:  Et  per  la  Storix  che  tutti  gli  alirid'ac 
cordo  n'harano  fcritto  et  per  quel  che  me  n'hano  detto  i  pae 
(ani:  Et  è  manifilh  k  ogn'uno  che  glie  neccffario  fapere  la 
natura  delle  Medicine  per  effer  quella  fcisntia  una  parte 
di  tutta  la  Medicina:  Et  per  che  eUa  porge  aiuto  certo  et 
efficace  à  tutte  le  malatie  :  Et  accrefciefi  l'arte  col  compor 
le^CT  mefcolarle  infieme  alle  qual  cofe  ^oua  affai  la  noti 
tia  di  tutti  i  medicamenti,  Agmugnerocci  anchora  la  m4 
tcria  cornine  nota  à  cii^fcheduno  per  l'ufo  del  uiucreac^ 
cloche  quejh  dottrina  hahbia  tutta  la  fua  perfcttione:  Et 
n'azi  a  ogni  cofabifo  jìa  auertire  che  lefien  colte  jhgiond 
te ,  etripofk  con  diligentia  perchè  faccenda  cosi  le  cc  fefo 
no  efficaci:,  quanto  che  no  debboli  et  difutili:  Debbonfi  cor 
re  quando  egliè  fereno ,  perchè  gf  importa  affai  il  corlc 
afciutte,ò molli ^  et  s'elle  fono  in  monte  in  luogo  uentofo 
freddo  et  non  humido  per  che  quelle  di  quefìi  paefifon  più 


^     LIBRO  >^ 
uirtuofe  che  l'altre:  Maquelle  di  piano  di  luoghi  hu^ 
rnidi  et  ombrofl^  et  doue  non  può  il  uento  comimmcntc 
fon  più  deboli  ^  et  affai  più  quelle  che  fi  colgono  jhor  di 
jh^one  et  fuor  di  tempo ,  ò  che  per  effere  deboli  fono  ali 
de  :  Le  mede  finte  cofc  anchora  uengono  più  primaticcie  et 
piuferotine ,  ò  per  la  natura  del  luogo ,  ò  per  la  jhojonc 
dello  Anno:  Certe  fono  anchora  che  fiori  fono  di  Verno, 
tt.mettono  le  fòglie  et  certi  fiorifcono  due  uolte  l'Anno:Et 
chi  uole  haucr  notitia  di  tutte  quejkcofc  hifogna  offerì 
uarleda  ch'elle  cfconfuor  della  terra  fin  ch'eirhabbinoU 
lor  perjxttione ^a-  poi  fin'  ch'elle  fecchino.ò  infracida 
no:  Perche  quegli  che  fon' prefenti /blamente  alla  nafata. 
non  le  cognofcono  quàdo  elle  fon  grandi  et  nella  perfittio 
ne  :  Et  quegli  che  le  cognofcono  di  quejh  effere  non  le  co 
gnofcono  nella  nafcità:  il  perche  molti  grandemente  s'ingn 
nano  per  la  dijf^rentia  delle  lor  fòglie  :  Per  la  dif^arita  de* 
lor  gojnbiet  de  fiori  et  de  femi  :  Et  altri  s'inganano  circa 
la  loro  natura  per  non  haucr  offeruato  tutte  le  coditioni 
nel  niodo  detto  :  Et  per  quejh  ca^non  fòla  alcuni  di  quegli 
che  hanno  trattato  di  quejh  materia  fi  fono  ingannati  nel 
dire  che  alcune  piante  non  fanno  ne  fiore  ne  gambo  nefe 
me.  Come  laGramigna,  il  Farfaro^et  il  c'mque  fòglie :Ma 
coloro ,  che  più  uolte ^  cr  m  più  luoghi  haràno  offeruate 
quejk cofe  ne  potranno  hauere  notitia,  Debbefi  anchora 
fapcreche  tra  tutte  Vherbe  medicinali  tutti  dna  gli  Elebo  ^ 
ri  ciò  è  il  nero  el  bianco  foli  poffun  durare  molti  anni^ma  * 
l'altre  da  tre  Anni  mia  perdono  le  lor  uirtu:Et  quejh  art 
chorfìfappia  che  l'herbe  che  mettono  i  rami  come  c  lo 
Sticadoffo ,  la  Querciuola^  il  Polio  ^  l'Abrotano  ^  il  Seri 
fio  ,  l'Affentio  ^  l'Hifopo  ^  etfimli  s'hmm  ì  corre  quan* 
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P  R  I  ivi.  O.     ^  ^ 
do  fon  pieni  difcme:  et  i  fiori  itmzi  che  gVdppafìfchi 
no:  Le  fi-uttc  mature,  I  femi  quando  è  comimono  k  fec 
cArfi  inmzi  che  ufchino  da  loro.  I  fughi deirherbc^et  del 
le  fcglie  quando' cUe  cominciono  à  tallire,  1  liquori  et  le 
gomme  s'hawio  à  riccorre  intaccando  i  lor  gambi  ere 
fctuti  quanto  Vhanno  a  crefcere.  Le  barbe  che  scanno  A 
ferbare  et  i  tor  fughi  et  buccie  slmno  k  fucrre  fprieme 
re,  etjhucciare  quando  le  figlie  delle  lor  piatite  ccmiucio 
no  à  cafcare,et  hanno  fi  à  feccare  come  eUe  fon  di  lor  n4 
turafanza  polucre  ò  terra  in  luogo  afciutto ,  ma  le  ter- 
rofe  fi  lauin  prima  con  V acqua ,  cr  poi  fi  fecchino.  i  fior: 
ri  et  le  cofe  odcrifire  fi  ferbino  in  cafiette  di  Tiglia^òdi 
altro  legname  che  non  tenga  d'humido,  I  fimi  fi  ferbcno 
rmuolti  nella  carta,  ò  nelle  foglie  :  Et  finalmente  aUe  me 
dicine  liquide  fi  conucngono  uafi  di  cofe  dure^  come  d'arie 
to^dì uetro^  ò  di  corno ,  ò  terra  cottalo  di  cafe  d'animali 
di  Mare  pur  ch'elle  ficn'di.materià  ben  ferrata  ^  cr  non 
rada  fon  buoni  anchora  uafi  di  legno  come  di  boffolo:  Bt 
alle  medicine  liquide  da  occhi  fatte  d'Acero ,  di  Pece  liqui 
da  y  ò  di  liquor  di  Cedro  fon  buoni  i  uafi  di  rame,  \  grafia 
fi  cric  midolle  fi  tengon  nello  /fegno  » 

Del  Giglio  Pagonazzo  di  Dalmatia,  cr  della  fua  Barba 
chiamata  Ghiag^uolo .    Cap,  i. 

IL  Giglio  Pagonazzo  per  la  fimiglianzd  ,  che  egli  hd 
co  n  l'Arco  baleno  detto  ìride  da  Greci  è  chiamato  Iri 
de.  La  figlia  del  quale  fe  magmor  non  fi^jfe,piu  largdy 
cr  più  graffa,  à  quella  del  Pancaciuolo  al  tutto  fi  rendei 
rebbefimile,  cr  uguale.  Fai  fiori  in  cima  de  talli,  cr  uno 
pcrtaUo^iqudifuperlogambo  per  ordine  compartiti 
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torcono  k  fòglie  loro  in  finnx  d^urco  ^bianche  ypjtWe, 
^xUe ,  roljc ,  et  cikfìri .  Per  k  quale  umeù  fatto  fimile 
air  Arco  balleno  ha  meritato  tal  nome.  Ha  la  barba  (da, 
noi  detta  Ghiag(^uo!o  )  con  ajjai  nodi ,  dura ,  cr  odorifè 
ra ,  la  quale ^  in  piccoli  tagliuoli  diui fa  Ji  fecca  aWornbr^ 
cr  infilata  ^(ì  appicca  Jerbaniola  a"  bi fogni,  il  Giglio 
pagonazzo  di  Dalmatia,cr  di  Macedonia  è  di  tutti  gli 
altri  reputato  migliore  ^o' dei  due,  quello  che  ha  la  ra 
dice  p!u  ferrata ,  corta  come  fe  mozafòjfe ,  ò  nana  legno 
fa ,  rofficcia  alla  bocca  acuta,  di  odor  fchietto  Jenzd  muf 
fa  ,ò  mucido y  et  che  pejhndolafa  jhrnutire  è  più  che  Val 
tro  lodato.  Dopo  i  quali'il  migliore  è  quello  ^  che  nafce  in 
Barbcria ,  la  cui  barba  é  candida  ^  samara .  Tutte  qut 
fk  barbe  inuccchiando  intarlano  ^  cr  hanno  cofi  intarla 
te  magpor  odore.  Tutte  di  lor natura  rifcaldano^o'  df 
fottigliano  .  vtili  alla  tojfa  facedo  facilmente  fiutare  ogni 
materia^che  co  fatica  per  lafuagrojfezzd  fi  Jì>icca:  Daf 
fenc  in  fino  à  fette  dramme  neW  Acqua  melata  ^  per  pur 
gare  gli  humori  grojìi^  fiegmatici^  cr  collerici.  Fanno 
dormire  Mgrimare  gli  occhila' fonò  alle  doglie  di  corpo 
conueniente  rimidio.  Danno  fi  ber  e  neW  Aceto  à  chi  foffc 
morfo  d'Animali  uelenofi,  a  chi  ha  la  milz^  groffa ,  ner 
hi ,  che  tirino^  cr  freddo ,  cr  tremito^  quando  rimette  U 
fèbbre ,  k  chi  fiffe  sfilato ,  fanno  beute  nel  Vino  pur 
gare  le  donne.  Con  la  loro  cocitura  fifa  fòmcntatione  a* 
memhri  naturali  di  quelle  accioch è  con  quel  caldo  le  parti 
di  quelli  indurite  fi  tntenerifcono ,  cr  i  capi  delle  loro  ri 
chiufe  uemfi  uadano  aprendo.  Faffène  crifito  a  chi  ha  got 
f4  afciatica.  Fa  il  Ghiaggiuolo  rmcarnare  le  F(/fo/e,  CT 
k  piaghe  uote  dentro  riempiere.  Fa  ^ttdre  la  Creatura 
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quàndoinme  nel  Mele  ,fe  tic  fa  foppcfh  Uffafipcrim 
pidftrarlo  in  fu  le  gangole ,  altre  dure  nafcenze  inuec 
diate  per  rintencrirle .  La  poluere  del  Ghiag^uoh  fa 
rincarnare  le  piaghe^  cr  col  Mele  intnfa  le  purga ,  cr  fa 
infufojfafcopene  rimettere  la  carne.  Mette  fi  neU' Ace 
io ,  cr  olle  rofato  per  mitigare  la  doghe  del  capo  :  er  con 
lo  Elleboro  bianco  ^  cr  altrettanto  Mele  manda  uia  le 
litigoni  ^  le  ruuide  carni  fa  morbide ,  cr  //  colore  cerne 
dal  Sole  arrozito  fa  tornare  naturale,  Mefcolafi  oltre  4 
queflo  neUcfoppofk  da  matrice  negl'impiaitri^  cr  mcdi^ 
cine  per  chi  fi  faitc  fracco  ;  et  mmerfalmente  'fi  adopera 
k  molto  cofe, 

DcH'Acoro.    Cdp.    I  L 

I 'Acoro  produce  la  fòglia  come  il  Giglio  pagonazzo, 
^ma  più  ftretta  :  le  barbe  fmiìi  al  Ghiag^uolo^non 
però  diritte ,  cr  profonde  ^  ma  con  affai  nodi  intrigate , 
cr  torte ^  leffar^  tra  le  due  terre ^  bianchiccie,  acute 
alla  bocca  ,  cr  odorate.  La  migliore  è  quella ,  che  c  più 
ferrata  ^  bianchiccia ,  non  intarlata  ,  piena ,  et  odoriftra 
V  Acoro  in  Colchidc,  cr  in  Galitid  è  chiamato  Afplcnos^ 
la  cui  radice  rifcalda^  et  la  fua  cocitura  beuuta  prcuoca 
Vorina .  Buona  al  mal  di  petto  ^  alle  doglie  di  petto ,  difv 
gato  ,  cr  di  corpo .  Alle  tiene ,  et  altri  uafi  fccppiati,  et 
crepati ,  A  nerbi  che  tirano ,  alla  Milza  grcffa ,  à  quelli 
che  orinano  d  gocciole ,  et  a'  morfi  d'Animali  uclev.ofu 
Conforta  fedendouifi  dentro ,  come  queUa  del  Ci  iamuo 
hje  membra naturfltd- He  donne.  U  fn^o  delia  )nc^ 
defima  utilmente  fi  mette  ne  gli  occhi  p  cot  fumare  qvel 
le  materie y che  danno  impedimento  alla  uijh:  cr  oltre 


il 
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0l  LIBRO 
l  quefk  cofc  c  molto  utile  mcttac  U  birbi  dcW Acoro  nd 
U  medicine  di  ucleni . 

DclMek    Cdp,    I  I  K 

ILMm  comunemente  nafce  in  Macedonia  ^  et  m  Ht* 
Ipagnày  et  c  in  quelle  contrade  chiamato  Atamantico  . 
Ha  il  gambo ,  et  la  fòglia  comcglt  a  nici ,  mapiu  grofjo 
alto  il  più  dcUe  uoltc  un  braccio,  cr  mezo  :f}^ar^  le 
barbe  in  diuerfe  parti ,  quali  attrauerfo  ,  et  quali  diritte 
fittili,  lunghe  y  odorate,  et  alla  bocca  acute.  Le  quali cot 
te  nelVAcqita ,  ò  trite  fenza  cuocere,  et  beute  fono  alle 
opilationi  deUe  reni ,  della  uefcica^  età  chi  orina  con 
fatica  y  molto  utili,  Vtdi  anchora  alla  uentofità  deUofb 
vtaco  3  aUe  doglie  di  corpo  ^  et  alle  donne  ^  che  cafcono 
per  accidenti  di  matrice,  Giouano  alle  doglie  delle  ^un* 
ture  ^et  alle  doglie  di  petto  per  qualche  fcefa  ,  che  su  ui 
cade,  Vcl  quale  accidente  Je  ne  fa  lattouaro  co'l  Mele  , 
per  tenerle  in  bocca  ^  CT  a  poco  à  poco  inghiottirlo,  Seg 
gonle  donne  ncUa  cocituraloro  p  purgarfi^  era  fanciulli 
per  fargli  orinare  fi  empiafhranoin  fui  pettignione,  Yareb 
bc  il  Meli  a  chi  fuor  dcldouer  ne  beejjejolcr  k  tejlA. 

Vel  Opperò,    Cap,    I  I  I  I. 

ÌL  Cippcro  ha  ritratti  la  foglia  come  quella  del  Porro 
mac  più  lunga,  cr  piufottile,  il  gambo  alto  tre  quar 
ti  di  braccio,  cr  qualche  uolta  più:  à  canti  fimili  allo  Squi 
mnto:  NcUa  cui  cima  fon  certe  picciole  fvgliette  ^  tra  le 
quilijh  il  feme.  Le  barbe  fue,qucUe  che  in  medicinali 
adopcrajìo  fon  ritratte  come  vUue  un  poco  lunghe ^etl'u=^ 


(•i    PRIMO.     >^  » 

u  tocca  V altra:  cr  qualche  uolta  fono  tonde ^  nere am^t^ 
rette ,  et  odorifere.  Nafce  in  luoghi  domeflici  ^acquofl.  La 
h.irba  del  Opperò  è  tanto  migliore  ^  quanto  ella  è  più  grò, 
uc  ferrata^  grojja,  dura^  afpra^  cr  alquanto  acuta  et  odo 
rifvray  Tale  c  quella  che  mene  di  Cilicui^  di  Siria,  et  dalle 
ìfole  CicUdi,  Qucjh  rifalda,  apre,  et  fa  orinare:  et^oua 
beuta  a  chi  ha  la  pietra ,  al  ritropico ^  et  al  morfo  'dello 
Scorpione.  Fafi  con  effa  fòmentatione  alla  matrice^  per  ri 
fcaldarla^  aprirla^  et  purgarla.  Di  qucjh  barba  poi  cìfel 
U  e  fecca  Je  ne  fa  poluerc ,  per  metterla  in  fu  le  piaghe 
della  bocca,  che  uanm  rodendo ,  et  ne  gVimpiafiri  da  ri^ 
fcaldarc ,  et  conciafi  con  effa  l'olio  ^  per  farlo  odorifero. 
Dice  fi  nafcere  in  ìndia  una  barba  d'iaf  altro  Cippero  fi=: 
mile  al  Gen^ouo ,  la  quale  mafiicata  fifente  amaretta ^et 
tigne  giallo  come  il  zafferano ,  a-ugnendo  con  effa  ogni 
parte  pelofx  del  corpo  nojiro  ne  fa  cadere  tutti  i  peli. 

Del  Cardamomo    Cap.  V» 

L'Ottimo  Cardamomo  uiene  di  Contarne  resone  di 
Siria  d'Armenia^  et  dal  Bosforo .  Fanne  in^lndiaan 
chora  in  Arabia .  il  migliore  diffìcilmente  fi  rompe ,  et  è 
dentro  ben  pieno  ^  et  ferrato^  et  qucUo  che  màca  di  qnefk 
conditioni^  éfhntio.  Vuole  oltre à  ciò  hauer odore,  ej fere 
alla  bocca  acuto,  et  amaretto,  il  Cardamomo  rifcdda  et  be 
tito  nell'Acqua  ^oua  al  mal  caduco^  alla  toffa^  allagott<i  ' 
fciatica^  alle  membraperdute,  alle  tiene,  et  altri  uafi  fcop 
piati,  ò  crepati^  à  nerbi  rattrappati,  die  doglie  di  corpo 
et  af^r  ^ttar  que'  uermim,chc  noi  chiamiamo  zucchini. 
Mabcuto  col  Vino  è  buono  alla  renella  à  chi  male  aotuol 
mete  crina ^  al  morfo  de  glifcorpiom^et  di  tutti  gh  altri 
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dmmuU ^che  ò  col  morfo,  ò  puntura  duckimo,  oltre  k  ciò 
wu  drdtnmd  di  Cdrdmomo  bcutd  ìrìficmc  con  U  fcor» 
za  dclU  bai  bd  dclV Alloro  rompe  Id  pietra ^  ^fdcendone 
profumo  dlld  matrice  ^fd  morire  in  corpo  U  Credtura, 
Tenuto  nello  Aceto  feccdld  rogna  untd  con  effoiEbuono 
anchora  decornar  gli  olij  per  fargli  odoriferi. 

Vello  Spigo  Nardi,    Cap,  VI. 

LO  Spigo  T<lardi  è  di  due  ragioni,  Vuno  e  chiamato 
ìndico  l'altro  Soriano,  Non  perche  quello  uen* 
ga  di  ìndia  j  ziT'citiejh  di  Soria,ma  perche  Vindice  nafce 
in  quclld  pdrtedel  Monte, che  c  uolta  uerfo  Vl  dia:  l'ai 
tro  in  quella  ^  che  guarda  la  Sorta .  il  Soriano  è  per  mi 
gUore  fcelto  ^  quando  egli  è  frefco,  leggiere  ,  con  dffdi  ca 
pegli^roffo,  o'odordtifimo^  cr  sa  di  c'ippero ,  quando 
tgfi  ha  la  fj^iga  corta  ^  al  guflo  amara,  cr  che  lafcia  la  boc 
€a  afciutta^  quando  d  fuo  foaue  odore ,  e  lungamente 
•durabile  .  DelNardo  d'india  una  parte  ue  n'c  chiamato 
Canate  cofì  detto  dal  fiume  Gan^  ^  il  quale  corre  lun 
go  le  radici  del  Monte,  che  lo  produce,  il  quale  perna 
fiere  in  luogo  humido,  cr  acquofo  è  debole^  et  poco  ef ficai 
te,  et  da  una  barba  mcdcfima  màda  fuor  a  molte  ffighe  co 
affai  capcgli  intrigati ^  et  di  malo  odore.  Ma  quel,  che  na 
fce  in  fui  mote  Idtano  dal  fiume ^  è  di  buono  odore ,  sa  di 
Cippcro,  et  fa  la  fpiga  corta  co  tutte  le  buone  coiitmi , 
the  poco  difopra  del  soriano  fi  fon  dette,  Truouafi  anchor 
m' altra  ragione  di  Spigo  nardi  detto  Sàfaritico  dal  paefc 
xioue  e*  fa:  etèrni  picciolo  arbufcello  affai  baffo  co  la  ffigck 
^rUc,bùca:  Del  mezo  del  quale  tarboruic  fuora  un  tallo 

che 
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éc  fdgrandmentedi  odor  caprino.  ìlquale  cctnecofa 
d  tutto  difutile  fi  rifiuti,  E  uctidono  qudchc  uolta  lo  Jpi 
S,o  poi  che  l'anno  tenuto  nclTdcqua.  Ma  egli  fi  cono fi^c 
alle  l^ighc  fatte  biaiKhc^aride  Jcnzdpelo  ^  ^fenza 
f>oluer€.  Ulfafi  anchora  Jjyrujfandouifi  fu  acqua,  ò  ui=^ 
m  di  datteri  per  farlo  più  denfo^cT  per  dargli  più  pefo 
uigettan  fu  dello  Antimonio,  Quando  lo  Jj)igo  Nardi 
fihaadoperareueggafifelabarbaèterrofa^Cjcol  ua^ 
gliofifcuotadallapoluere^laquale  fi  ferbi,  buona  àia* 
uarfi con  effa  le  mani .  Ognijpigo  nardi  rifcalda,difcc^ 
ca^crfdorinare,  il  perche beendcne  fènna  il  corpo 
cr  alle  donne  foppojh  il  fluffo^cofiroffo^come bianco 
a'bcuutoncU'acqua  fixfcha  gicuaàchi  ha  sdegnatolo 

ficrudcho^CT'dchifelfenterodera'anductofitadiquel 
h  ai  fegato  debole  Juro^c^  groffo  ^  a  chi  ha  f^arfo  il 
fiele ^aUd  reneUd  con  qualche  accidente  i'orind.  cr  U  co 
citurd  di  quello  fedendouifi  dentro  fand  le  calde  nafcenze 
deUamatriccOgni  fj)igo  Nardi  è  buono  àgUocchi^chc 
gocciolano ^dUe  palpebre  enfiate ^cr  à  peli  de  mpitegli^ 
che  cafcono  perche  gli  rijtrigne^cr  fagli  rimettere^  CT 
fattone  poluere  è  utile  k  lf>ar^rla  in  fu  le  tnembra  trop 
po  mhumidite.  Mettefi nelle  medicine dduelcni^a-fat^ 
tonefarind^^coluinointrifa  fene  fapanclUni^equali 

^f^nuafoditerranuouo^crrozo  fi  ferbano  per  farne 
medicina  da  occhi, 

'DcUo  Spigo  Celtico,       Cdp.  VII. 

LO  Spigo  Celtico  nafce  mUe  Alpi  deUd  riuierd  di 
Genoud  detto  Gallico  dalnomedegli  habitatoridi 
quclpaefe,  LdDdmdtiddncbor a  ne  produce^  premio 
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tuffo ^'O"  pìccolo  fkrpOychc  fuelto  fi  Icgx  in  pìccoli ìftd^ 
zctti  qumto  collutta  matto  fi  può  tetterc.  La fògliadel 
mille  c  luitga^cr  qiMccia^cr  il  fiore  giallo.  Di  qucfto 
itoti  fi  ufatto  fc  ttoti  le  barbera'  i  gambi  per  effcrequcftì 
foli odorifirijCr  però bifi)gtta utidi  iitttattzi che  shab^ 
hiano  à  nettare f^ruzzaruifimt  poco  inacqua ^<cr  fi>ic 
caritè  Je  puttto  di  terra  uifiifie fii^da poi  fi)prai:nacar 
ta  éfkfipofiirli in  un  terreno  aJquaìttohHmideitOyQ:^ il 
fcguettte  ^orno  fatti  da  quella  humiditì  uincidi^(:::ZtC'i 
gnetitt  nettargli coli  non  ua  male  quel  tanto ^cheui 
fuffe  di  buono. mentre  che  fi  tietta  dalie  paglieto  altri  fic 
cmnidifiitilimcfiolati  con  ejfi),  ¥alfafi^che  colto  che 
l'hanno  il  me  fidano  ^<CT  ripottgonlo  con  una  hcrba^  la- 
quale  affiti  lo  fomiglia.  Etcpcrl  odorc  caprino ^che  ci 
la  getta  ^chiamato  Hirculo.  Ma  cogttofcefi  facilmente  ^ 
perche  ella  non  fa  gambo  ^  ne  la  fòglia  ftlunga^  mapiu 
hianca^tton  atnara^ne  la  barba  come  il  ucro  fingo  odora 
ta.  Pofii  aduque  daparte^i  gambi  ^v' le  barbe  per  ado 
aerargli  gett infima  le  fòglie  ^(cr  uolcndolo  fcrbare  fi 
tritila' col  uino  simpafli.Cir  fattone  paneUitti  ripo^nti 
fi  itiun  uafo  diteìrainuctriato  ttuouo  ^turato  ferrai 
to  condili^nza.  il  più  lodato  fpigo  celtico  è  de  gli  altri 
il  più  fi'cfco ^odorato ^picno^cott  affai  barbe y  (crarom 
perfi  mdc  aiuole ^CT  ha  le  uirtu.  tncdefime^che  il  Sorid 
ito ^  fi  non  che  fa  orittare  piu^CT'  piugioua  alloflumaco, 
cr  beino  iteUa  cocitura  dello  affitttio  c  buono  alle  nafcè 
ze  calde  del  figato^  à  chi  fi  c  fi>arfoil  fiele  aUaucntofi=^ 
ta  dello  flutnacho^aUc  'mdifj)ofitioni  dclU  milz^M^c  re 
ni ^CJ della  uefcica.crneluino  cbtmoatnorfi^  atte 
punture  dHimiìmliueknofi  Mcttcfi  tie  gl'mpiallri 
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negli  olij  odoriferi  da  rifuldm  ♦ 

Dello  Spigo  MonUno,        Qp.  Vili. 

LO  Spigo M ontdtw nafcc in Cilicia^o' m Sorid con 
kmcj]c,cr(vglielimilialCulamppolo,mdminq 
ri,non  fi  djfrcnc  ji  pugnmi.  hdduc  6ar^r,cr  talhor 
pili  nere, O' odorifere  fimili  dio  Affodillo,md  piufòttili 

ajfuLNonfdgdmho^mfìore^nefòmc^^cuùlcÀtutti 
quelle  cofe^chc  c  k  fpigd  Celtica. 

Delìd'Bdccherd.       Cdp,  IX. 

LA  Bdcchcrd  dd  dlcumchidtndU  Ndrdo  faludticoj 
UMhcrbd  odorifèrd^deìldqualefifdnno  gìnrl<m= 
de,  Ucui  fòglia  è  cerne  deìUellcrd^md  più  piccola^  CT 
pmtcndd,  ¥di  fiori  trdk  fòglie prejfo alla hdrba/ofi, 

odorijm /àrditi  come  ibacelli^ouerocdlicìni  dei  dente 
cdiidllino/cucjh  ilfcme  fintile  duiuacciucU  concerte 
punte dcdntirddc^Q:r punenti.  Hdmcltcbdrbc  comol 
timdi^dlld  boccd  fi  cdldc  che  elle  rodono  la  lingua  .fotti 
attorte  fmilidlldgramignd.ma  più  fotttlidjfai^crodo 
rifèrc.  Labaccherarifcdldd^^proticca  Vorinl^ per 
qucjlo  ft  truoud  molto  utile  a  ritropici^  cr  alle  gotte 
afcidtiche  anchor  che  uccchie.  Sette  dramme  delle  fuc 
barbe  beute  nell  acqua  melata  muouono  alle  donne  le 
purgagioni,^  menano  del  corpo  come  lo  Elleboro  bta:^ 
co.  Mettcfi  negli  olij  odoriferi.  Ira  ne  monti  ombrofl  cr 
fanne  affai  in  Ponto^in  Yrigia^^  m  Dalmaiia  cr  wi 
Italia  ne  monti  ìufìini. 


Velia  Valcrian4. 


Cap,  X 

B  a 
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LA  Vjderknd ,  Uqmkdmhc  clU  id  demi  e  chid* 
mu  N^rio  Suludtico^mfce  inPonto  co  la  fòglia 
pmile  i  c^uelU  delloElleborobiunco  ^òdel  Muccrone, 
il  fuogdmbo  cYcfcc  fino  ì  tre  quarti  di  braccio^  ò  più  te 
itero  y  dilicdto^ein^dntc/offOyO'  biunco/a  dffkino^ 
di  compdrtito^Z^ noto  dentro,  il  fuo  fiore  è  ntrdtto  , 
come  quello  del  Cipollone  ^mdmdggiore^piu  tenero  ^  ed 
gidnte ^bianco ^etrofjb.  Ldbdrbddoue  cÙd  è  piugroffa 
è qudnto  il  dito  mintolo ^ddlld  qudle  affa  barbu zze  nd^ 
fcono,pel  trducrfo  difkfe,  et  trd  loro  come  delio  SquinZ 
toj)  delld  nocchdjntrigdte  roffeggidno  st  fdnr.o  di  Spi 
^oì^drdi  benché  non  molto  grdto  fid  Inodore  loro.  La 
Vdleridndrifcdlda.  hdcuipolucre^  et cociturd^  beute, 
fdnno  orinare,  huona  di  mdl  di  petto  À  far  purgare  le  do 
licer  nelle  medicine  da  ueleni .  ¥dlfafl mefcolando  con  ef 
fa  le  barbe  del  Pugnitopo,ma  fi  fcuoprono  ageuolmenU 
per  ejfere  dure  ^difficili  a  romperfUo"  fenzd  odore. 

Bel  folio  d'india.       Cap,  XI. 

C Redono  molti  folio  d^ìndia  effere  la  fòglia  deU 
lo  fpigol<Ìardi indiano:  ingannati  dalla  lìmiglid^i 
Zd  de  loro  odori,ejfendo  molte  le  cofe ,  che  nello  odore  il 
fimiglidnOyCcmc è  la  VdlenaJidJU^dcchera.a'  il  Ndr* 
domontano.ilquakconVodore  fuo  f^ha  guadagnato  tal 
nome.  Si  che  egli  non  è  come  e  credono.  Perno  che  il  Fo^ 
tiofd  fchidttddd  fco'ndfcencUepddulidlndidyCrèla 
fòglia  fold  in  fu  l'dcqud.come  la  lente  de  laghi ,  Gr  fenza 
barbe  ondeggia  fecondando  lacqua  del  lago,  E  pacfani  la 
raccolgonOyO'fubito  infilatala  feccanOyCrferbano.Et 
dicono,  che  fecche  U  fiate  queUc  p^  hifogna  arderà 
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^dfuo!o  mettcìido  fuoco  'mqucUijkrpi,0'(dtrecoJe 
fccchcdd ardere ^che  uifonodcntro.  Etchecionon  face 
do,nonuirimfcer€bbcillcolio,  DciquakqucUo  è  ftim4 
topiu,che  è  jrcfcJ70,can^ante,ncrOyC;' bianco jche  non 
fircmpe  facilmente  y  ne  facilmente  fi  ftraccia,  di  buono 
odore yZT durabile :>chc  fa  di]Siardo,ne  fi  fenteaUaboc^ 
Cd  infalato.  Et  cofi  perl'oppofito  quel^che  è  dcbole,flr<iC 
ciato,ridotto  m  poker  e  yò  intarlato  ycome  difutile fi  rifitt 
ta.  il  fòlio  ha  leuinu  mede  finte  yche  ti  lAardo^benche  piu 
deboli  ecce  sto  che  nel  prouocare  l'or  in  a^  CT  nel  confòrti 
relo  Ihmaco,  Egli  fi  cuoce  nel  uino^c::;'  fpriemefiper  ha 
gnarfi  gli  occhi  con  effòy  utile  alle  loro  calde  nafcenze^ 
Tienfi  fotto  la  lingua  per  fare  buom  alito^(y  tra  panni^ 
perche  non  intignino, a'  habbiatio  buono  odore , 

Della  Cafiia  Lignea,       Cap,  XIL 

LA  Cafia  Lignea  è  di  piu  forti ,  cr  nafcono  tutte  net 
la  odorata  Arabia.  Col  fuo  farmentociafcuna,con 
la  fcorz<igro(fa ,  peonia  fòglia  del  pepe.  Ma  queU 
la,chc  è  dun  bello  colore  roffo  fìmle  al  cor  allo, il  cui  uox 
to  didentro  è  fottiliJ^imo,lunga,groffa^uota  deturo  per 
tutte ^che  pugne  la  lingua ,  che  con  qualche  acuita  rifirU 
gne^odonfìra,  Etquella^che  fadiuino  è  delle  altre  tutte 
reputatanugliorc.  Etèdaque  paefani  chiamata.  Loda» 
cr  da  mercatanti  Aleffandnni  Dafnitcs,  La  campante 
nera^crrojfa  detta  Zigcr  per  lo  odore ,  che  eUa  ha  delle 
rofty  è  piu  della  prima  prc^atayCT  più  adoperatanellc 
mdicine.EtlaprimaticìKilfecondogrado,  llterzo  é 
della  chiamataprunomofMco,  Tutte  le  altre  fonorepum 
meuiU^C^'dunon  fenetenmmto^comièquelU^  che 
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chìmdno  Afifvmn,nera  di  imlo  odore  ^con  U  corteccia 
fottilcyfcr rotta ^(cr come qticlU^chrchimdno Citto^  e$ 
Tfucar,  Truouafenc  un  altra  detta  Cafia  falfa  chiamata 
AposMquakgrandetnentc  jìmglia  Valtre,  Cognofcejì 
d  fapor  fuo  mn  acuto  ^  non  odorifera ,  et  allo  hauere  k 
corteccia  appiccata  fcrtemente  al  midollo.  Vn  altra  an^ 
chora  fe  ne  truoua  col  uoto  dentro  più  largo ,  legqterì,  te 
nera ,  et  graffa,  li  perche  della  già  detta  è  per  migliore 
accettata,  ha  Calata ,  che  bianchcgqta  ^  ajpra  ^  che  [adi 
porro,ilcuiuotodentrononcgroljò,nmida,et  fittile  lì 
dehbe  come  difutile  rifiutare.  ha  Cajìiaccalda.et  fecca, 
fa  orinare  ^leggiermente  ^rtlhignc^rifchiara  la  uijh ,  et 
col  mele  ttuinda  uia  le  Utiggini^  et  pruouoca  alle  donne  le 
purgagioni,  Gioua  beuta  al  morfo  dello  Afpido  fordo^ 
et  k  tutte  le  mfcenze  calde  delle  membra  interiori^  et  de=* 
gli  Arnioni.  Le  donne  ^  che  fez<?ononelU  fua  cocitura 
fi  confortano  yCt  profumte  con  ej fa  allargano  i  membri 
loro  naturali.  Bone  non  fiffe  cannella.^  fi  mette  in  fuo 
lùogolaCafìia^ma  altrettanta  a  pcfo^etha  le medefim 
fòrze,  ha  Cafia  fi ufa  affai ^et  in  affai  cofe  » 

BellaCanmlU       Cap,  XIIT. 

A  Cannella  è  dì  più  ragioni ^et  piglia  il  nome  ciafcn 
na  dal  paefe  ^doue  ella  nafce.  hamigliore  e  quella^ 
the  chiam.ino  Mofilica  cefi  detta  da  qualche  ftmiglian 
zanche ellahaconlaCitl^iaMofilica  ^  etdiqucjh  quella 
è  lodata  piu^chcè  frefca^nera/tche  lauatacoluinodi^ 
uenta  di  colore  di  cenere.  Et  che  ha  ifuoi  talli  fottili,  dilì. 
catiytutta  nodofa.et  odoratijuma.  Perche  la  Catinella  fi 
pudica  communcmentc  ottima  fecondo  il  fuo  proprio 
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ùdore.  Condolici  cofa  che  ncUd  CanncUci  anchora  perfiu 
tu^o' in  quella ^che ritiene  l'odore  fuo  proprio  Jìritruo 
ui  l'odore  delk  rutà.ò  del  Cardamomo.  Qwe//4  è  appro=* 
uata  per  migliore^  che  c  acuiamo' che  rode  la  lingua^  con 
ìaacmtaydellaciualeil  fapore  falfo  fi  ccmprctìde,diffìci 
le  à  romperli  ^cTpejhdiuenta  poluere,  Dilicata  tra  L'un 
nodo,crl'altro,come  fono  i  fermenti.  La  migliore  fico 
gnofce,pchefuegliendo  dalla  barba  una  meffa  mtcra^par 
tediquellaradiceageuolmnteneuiene  coneffa.  Etcofl 
facilmente  fenc  faprucua.Etuoledo paragonare J  pcz 
zi  tra  loro  quello  c  migliore  quando  il  pritno  talmente 
empie  il  nafo,chcquelli,che  fono  più  deboli,  non  fi  fento 
no.  Truouafioltreàquejhun'altraragioncdi  CannelU 
nata  in  monte,graffa,mufcolofayrofìccia.  La  terza 
tie  e  la  Mofilica  nera,  odoratifiima,  ramofa,  macon  po^ 
chi  nodi.  La  quarta  è  bianca,  fungofa^ct  pare  a  uederU 
enfiata,ffati^bilc,conlabarbagrade  d'odore  di  Cafiia^ 
Ut  qucjh  è  poco  apprezzata.  Truouafi  anchora  la  quin 
ta  jpetiedi  Cannella  odorifira,  et  non  fi  dee  adoperare. 
E  roficcia  fimile  alla  forza  della  Cafia  roffa^dura,no 
molto  odorifera  con  la  barba  groffa.  Di  tutte  qucfk  quel 
lacche  fa  d' incenfo, di  Cafta,di  Mirralo  di  Amomo,c 
fneno  odorifèra,et  la  bianca,af^ra,  legnofa,  con  le  mef* 
figrinze,ruuideèdatuttitcnutacattiua,Truouafiun'at 
trapianta  fimile  alla  Cannella  chiamata  V feudo  Cannel 
ìa,cioèCameUa  falfa^dineffuna  bontà,  6  pregio ,  dipo^t 
chifiimo  odore.et  in  efficace  Jetta  Gcngiouo.  Nientcdi^ 
meno  egli  c  il  legno  della  Cojviella,  et  non  la  fcorza ,  il* 
quale  ha  àuedcrlo  alcuna  fimilitudine  conia  CannclLi,le 
Zfiofo,co  tal' i più  lunghi,piuduri,et  di  poco  odore.  Di* 
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cono  dlcum  oltre  i  cjucfh ,  il  legno  CatintìU  (che  cofì  tò 
chiamano)  effere  differente  dalla  CmmUa^^o' effere  d'ai 
tra  fjpetie ,  CT  natura.  Ogni  cannella  di  qualunque  Jpe^ 
tie  fi  fiayrifcalda^prouocaVorinayrammorbidaymatu^ 
ra.  Et  con  la  mirra  Jòppofh  fa  purgare  le  donne, gitta 
relacreatura,  Etèmedicindditutti eueleniymorfi,^ 
punture  d'animétuelenofi.  Affottighaet  purga  le  ma* 
terie,cheimpedifconolauifh.  Manda  uialelentigginiy 
ctcol  mele  fale  carni  morbide  et  il  colore  come  dal  fole 
arrozito  fa  tornare  naturale,  GiouaaUa  toffacatarale 
àHe  materie, che  cagiono  dal  cape, allo  hidropico,al  do^ 
iore  delle  reni  con  qualche  accidente  d'orina.  La  CanneU 
la  oltra  le  già  dette  cofe  fi  mette  lugli  oUj  pretiofi,etufa^ 
fi  communemcnte  à  molte  cofe, et  fcrbafùct  perche  ella  fi 
mantèga,fi  trita  tKluinojCtcauatoJiela  fi  feccaaU'obnu 

"DeUoAmomo.       Cap,  XIIIL 

LO  Amomo  è  uno  picciolo  arbufceUo,  ilquale  dima^ 
niera  fopra  fe  fkffo  fi  auol^,  che  rapprefentautt 
grappolo  di  uue.  fa  il  fiore  piccob, bianco, come  le  uiole 
à  ciocca,  ha  foglia  come  la  uitalba,  Vottimo  Amomo  me 
ned'Arìnenia,  il  colore delquale  fìaccofh  àqucUo  dell' 
oro,odoratif^imo,et  il  lcgno,èdi  colore  rojbiccio,  QueUo 
di  Media  per  effere  nato  negli  acquatrini  è  più  debole, 
maègradc,uerdicciomorbido,uenofo,et  fa  di  origano» 
Quel  divento  è  roficcio  baffo, franchile  conaffai  grap 
poli,pienodifeme,etcdorifèro,  llmiglioreèilpiu  fre» 
fco,bianco,rol^iccio,pienodi  feme  fimile  agrappolideì 
le  uue,graue,odonfvro,non intarlato,acuto,  che  rode  U 
linguai  d'un  folo  colore ^etnotidipm,  f  Amomo rifcddé 
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difeccd,riflrign€,ctfudomirc,ctin  fuìd  fronte  ìmpia* 
fhrdto  allc^ifcc  k  doglia.  dcUd  tefh.  Matura ,  et  rijòlue 
le  calde  nafccnze.et  quelle  anchora ,  che  dd  mdterid,  che 
pdre  mclefinc onerate.  McfcoldficolhafMco.ctutiU 
mente  fi  empia/tra  funmorfo  dello  fcorpionc,  E  buono 
<iflc  goti  e y  alle  calde  ndfcenze  degli  occhi,  et  membri  iute 
riori  mefcolato  con  Vuue  fecche.  faffene  foppojh  alle  do 
ne.etmettonfi  k  federe  ncUd  fua  cociturd  per  medicina 
deUe doglie deìUmdtrice,  Etdafiiberedchihd  el  fegato 

debole4uro,etgroffo,etdchidoglionolereniconquaU 
che  decidente  d'orina,  Mettefi nelle  medicine  da  uelenì^ 
*^  :  €t  negli  olijpretiofl  odoriferi,  Ydlfano  alcum  VAmomo 
l  conl'Amonidcoftdettdinnome fèminilcperefflreduc 
m  r  ptdnte  affai  fmtli,  Md  quejh  éjènzd  odor  e, et  fenzd  fc 
m  f  me.  Ndfce  m  Armenid  col  fiore  dello  Origano,  Bi fogna 
I  quddo  altri  il  fceglie.non  pigliare  quello  Jk  èrouo,1n4 
ml^quello,chehdifuoitalli  intieri,  f}>iccdtid'infuld  barba. 

DclCofb,       Cap.  XV. 


L  Cofh  d'Arabia  bianco  Jeg^cre,  et  bene  odorifero 
edeglialtritenutoìmgliore.  Doppo ilquale lo lndia=^ 
tio,grcffo,nero,etccmeìafvrulalegviere,tieneilprimo 
luogo.  Vreffo  alqudcèil  Soriano  g?auc,  del  colore  del 

^ojfolOyetodorato,Maque!,cheèfrefcOycandido,tutto 

I  '  picno^ben  ferrate:  et  quello  anchcra.ilqualc  ccmeche 

I  L  f^<:^^ n^ypureche  fia  faldo,nointarlato,fenzamaVtìdo 

W  r  regalia  bocca  acuto, et  che  rode  la  lingua,  è  più  di  tutu  gli 

ILL  étripre^ato,  llCofhdifuanaturarifcalda,prouocal* 

H  oma.etalledonelapurgagionc-Etfcppofh  loro,  et  fi 

■  cedonc  fòmtationc  è  loduta  medicim  a  mbri  loro  n4tu* 
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ralL  DdlJene  4  Bere  due  irme  <ì  chifuffc  fhtc  mrfò  dd 
lo  djpido  fardo,  che  gli  è  rimedio  molto  utile,  Vtile  ancho 
ra  berlo  col  uitìo,  et  co  l'afjctio  alle  doglie  di  pettOydner 
ui  ritiratìyetintirizciti,etdlUuentofna.  Beutocoluino 
melato  accrefce l'appetito  del  coito,  et  coni' acqua  am= 
mazz<ieuermini^  et  fagli  ^ttare.  Ygneficon  l'olio  dì 
Cojh  per  mitigare  il  freddo, et  tremito  neUariìnef* 
fjonc  della  febbre.  Vngonfi  le  membra  perdute.  Vngon 
fi  con  effo  mefcolato  col  melerò  acqua  le  carni  ruuide ,  et 
afpre,per  farle  moruide,et  lo  arrozùo  colore,  per  far* 
lo  tornare  naturale.  Mettefioltrekcibnegl'impiajtri^ 
€t nelle  medicine daueleni.  Alcuniii  falfanomefcoìando 
con  effo  fodif  ime  barbe  di  Elenio  Comageno  detta  da  i 
Komani,  inukcampana,  cioè  ella.  Ma  fcuopreftfaciU 
mentc,per  non  ef] ere  ella  acuta  alla  bocca  ^  né  di  buono 
odore  ^ne  fi  potente ,  et  per  non  fi  fare  tanto  feiUirc, 

Dello  Squinanto.       Cap.  XVL 

LOSquìnanto  fa  in  Africain  Arabia ,  et  in  quella 
parte  di  Arabia,che  chiamano  ì^abatea ,  iìquale  è 
fopra  tutti  gli  altri  lodato.  Apprejfo  à  quejk  è  quello  d^ 
Arabiaccmmunemente  detto  di  Babilonia,  et  daalcuni 
T  cucite.  Quello  d'Africa  è  in  minor  pregio.  Scìegliefi 
per  miglior  il  più  frefco,roffo^di  colore  di  fuoco  ^  il  più 
fiorito, et  più  fottile,et  dentro  quando  e  fi  rompe  rofic 
cio,etrotto  ch'egli €,et  colle  mani  firopicciato  ^tta  foa 
ue  odore  di  rofe,acuto  alla  bocca,  et  qualche  poco  alla  Un 
gua  mordente.  Delfo  Squinanto  fi  adopera  la  barba 
gambo  ^et  il  fiore.  ¥a  orinare,!  urgar  eie  donncetront 
periluento^  ilcapogrm^rifirignere  leggiermente^ 
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romper,  td pietra ,  maturare ,  ^aprire,  'DatmoPi  her$ 
iftici  fiori  à  chijputa  faime ,  adi  duole  lo  jbmaco , 
ilhato^ftìereni^MettefìncUcmedicine daucktiL  U 
tarba  riftrigmpiu^o'perquejh)  daj?idchi  ha  mfijii^ 
dna  lo  jhmaco ,  à  ritropici  ^  a  nerui ,  che  tirano  con  al 
h-ettantopepekpefoparecchtdi.  La  fuacocitura  èbuo 
nakfare  fòmcntatione,(:^à.  fcderui  dentro  le  donne  nel 
U  nafcenze  calde  delle  membra  loro  naturali , 

I)el  Calamo  Aromatico.       Cap.  XVir. 

IL  Calamo  Aromaticonafceinlndia^  del  quale  quello 
e  ottimo  che  c  roffo  con  affai^cr  Jpel^i  nodi^crJ}>ez 

zandolo  fi  fcheggia^uoto  dentro, ma  Uiteluzzecom 
diragnateli  ripieno  ^bianchiccio^  O'mafticato  fi  fa  uin 
^ido^uifcofo.o'allabocca  fi\jeìtte  ftitico,  a-pocoacu^ 
to,  il  Calamo  Aromatico  Jju  nmra^  cr  uirtu  diprouo^ 
care  l'orina ,  cr  perciò  fi  quoce  conlaGramma  ^cy 
femc  d'Appio  per  dar  bere  quella  cocitura  a  i  ntropi^ 

ciAchdoglionolereniconqualclKaccidented'oma,à, 
eh  ormaàgocciolczralle  uene  ,  altriucfi  crepati , 
crfcoppiati.  Quello  co  fi  beuto.come  foppofbprouoca 
alle  donne  le  pur  gaimoni.  Il  fumo  delquakfolo.ò  mefcoU 
to  con  la  trementina  riccuuto  con  una  canna  in  gelalo  da 
fi  tirato  e  ottimo  rimedio  delia  toffa.et  nella fua  cocitura 
figgono  le  donne.CT  fajfene  crijki,  Mettefinegi  impia 
ftn  moMui.et  ne gumi^che  s'ardono p  far  tuo  odore. 

BelBalfamo,        Cap,  XVIIL 

IVBalfamo  è  un  piccolo arbufcello, che  crcfceqiCto  il 
uiuolo  a  ciocche,  ò  qnàto  il  cardo  detto  Piocacl%cióc 
JÌ>inabuffia,  Hala  fòglia  come laruta.mapiu  bianca^ 
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trMd  fempre.  Nafce  foUmentemundccrfduaìledi 
Giudea  3  cr  in  Egitto.  Sono  tra,  loro  differenti  ^  nella 
alprezzdjdtczzd,C:^grclfezZ(i^Q!icUo,chcèfottilet 
fi-onzuto^peref] ere a^oleàtagliarfiyè detto  Eute 
rijtcn^cioèdi  faciLfimd  mietitura.  Ma  quello ^chechtct 
mano  Opobalfamo ,  cioè  olio  diBalfamo  ^fìr accoglie  ne 
gli  ardentij^imi  giorni  Caniculari  ^intaccojido  la  pianta 
con  certe  ugr^c  di  fèrro ^^efcene  pocOy^T  non  piu^che 
dalle  trenta^ei  inquarantaduemezctteVanno.  Compra 
fidoue  egli  mfce col  doppio  argento  kpefo.  Quefkli^ 
quore  è  buono  quando  egli  è  jì'efco,digrade  odore,fchiet 
to,0'<dìa  bocca  non  acetofo.  Ciucilo  oltre  a  ciòcche  prc 
fìij^imo penetra ^dilicatOinon molto aUalingua  ftitico  , 
CT  piagnente,  Qucfhitt  molti  modi  fi  falfaymcfcolando 
con  effo  qualche  olio  jCome  di trementin4ydirouiflicoJi 
tentifco  ^di  gigli  ^di  balani  ^cioè  di  ben^diMetopio ,  cioè 
dellegnojonde  fi  fa  il  Galbano  ^  aggiugnendoui  cera 
fhutta  con  olio  di rouifiico^crdimortint  affai.  Rime* 
fhndogli  inficme.  Ma  tutte  facilmente  fi  cognofce»  ìm* 
peroche gocciolato  del  uero  Balfamo  fu  m  unpamio  diU 
tiayC:rlauatononhi  lafcia  ne  macchia  y  ne  fègno  alcuno 
di  macchia.  Maquel^cheè  falfato ^benché  fiUuipiuuol 
te^  uiUfciail  fcgno.  EtmeffomllatttlorappigliayO'il 
fuifo  nò.  lo  fchietto  anche  gocciolatomi  latte,  ò  mWac^ 
qua  fi  ff>ar^  fiibito,  cut  pfii  bianco  comtil  latte.  Ma 
quelhyche è  fJfiito^fbxcome l'olio  dgaUa^O'  ragunato 
ìnfiemc  jknde  rag^  à  modo  dijkUa.  Il  buono  oltre  a  que 
fhinuecchiato  ingraffìtyC:^ da fe  jklJo perde  difitabon 
ta.  Alcrnis^ ingannano  credendo  il  buono  balfamo  oitta^ 
to  neU'acqun  andare  la  primd  cofa  a  fóndo  ^  dapoi  jpar* 


LIBRO  ir 

^ll,a'coft  Jparfo tornare  àgaìld.  ìlkgno  ^oi  del 
hdlfamo  dd  Greci  detto  'Kilobalfimo  è  accettato  per 
buono  cfuaudo  egli  c  frefcoji  fattile  farmcnto ,  rojjo , 
odorifrro^diodore d'olio dibalfmo.  E/  fcmedeì  halfa^ 
mo.pcrcheaiicor  l'ufo  di  cjucflo  c  ncccffario  c  buono  qu'À 
do  egli  è  roffo^picno^groffo^graue, acuto  alla  bocca^cy 
che  hamediocre  odore  di  balfamo,  Falfafid femccolfe* 
me dcUapcrfirata,che affai  lo  fomiglia^^uiencdiVe^ 
tra^  Cajkllo  di  Palefiina.  Cognofce finche  egli  è  maggio^ 
re^uanoycrm  cfficace^cr  fa  alla  bocca  diPcpe,  Di  tutto 
il  BdlfamoVolioèefficacifimo^  crnelrifcaldareecccUc 
te.  Confuma  queUc  materie  tutte ^che  offendono  la  uifh. 
cr  foppojk  col  cerotto  fatto  dirofenfcaldala  troppo 
fredda  matrice,  "Pa. purgare  le  donne ,  cr  ^ttare  la  fe^ 
conda,  'Etgioua  ì  chi  fi  ugnc  con  cffo  al  freddo ,  er  trc^ 
mito  nella  remifione  della  fèbbre.  Netta  le  piaghe  mar^ 
cìofe^cybeuuto  prouoca  Vorina^matura,(::rdi^rifce 
cr  è  alla  flrettezza  di  petto  accommodato  rimedio  ^o" 
col  latte  <§oua  a  chi  ha  prefo  l'aconito  ^  cr  non  meno  d 
worfodegUanimaliuelcnofh  Mctte/i  nelle  medicine  per 
chififente  fhncOyZ^neUe  medicine  da  ucleni^  cr  «c« 
gli  empiafiri  moUitiui,  Et  ha  qucflo  elio  uniuerfal^ 
mente  uirtu  molto  efficaci.  Etdoppo  qucjh  e  il  feme , 
mail  legno  èmoltodebole.  il  fcmedel  Balfamoutiìmen 
tefibeenel  mal  di  petto  detto  da  Greci  Pleurite  nella 
pofkmadelPolmone ^  nella toffa^  nella  gotta  fciatica\ 
mi  mal  caduco ,  neUa  ucrti^ne ,  nella  aftma ,  nelle  do^ 
glie  di  corpo  ^  neUa  difftcuka  deWorinare ,  cr  r?c  mor= 
fiuclenoft.  Ardefianchoraper  farne  alle  donne  profii* 
tni^o'lafuacociturafedendouidcnlroaprckfmncc» 
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PRIMO. 

ttpurgM,  lUcgnodelbalfmofdcjuello.chcìlfemcdu^. 
gdchc  più  dcboltnetc,  Ld  cociturd  idqmlc  beutd  ^ou<t  À 
chino  ifìmdtifce,dUc  doglie  dicorpo,d  ucrui.che  tir  dm  ^ 
ttdmcrlìudcnofi,€t orir.dre ,cf  col  Ghidggiuolo  è uti 
ic  rimedio  delle jiritcdd  cdpo.cttira  fuord  leuerzedcl 
Voffo,  ctconcidnficocffoglioHjper  fdrgliodcriftn. 

Tacilo  AfJydlto,ciocì>runodiKodi.  Cdp,  XIX. 

IL  VrunodiKcdi  cuno  fkrpo  pieno  dif^ine  Jhcjfcy 
_  cr  piiguenti,  Ktfce  in  ìflro  cittì  di  Cdndid,^]n  Nf^ 
firo  ifold  Uìu  delle  Ciclddi.  Nafcc  In  Sorid ,  cr  in  Rodi . 
1  profumieri  l'ddopcrduc  pcrconcidrcglioUj^c^fdrgli 
odoriferi,  E  t  quello  c  tenuto  migliore^  che  è  grduc  ^  er  é 
fotto  ld  buccid  rojjo,  ò  che  pende  in  pdgOMZZo  chkro  ^ 
quello ^che è  fcrrdto^odorifèro.crdmdro  aUdboccd,  ^ 
Truoudfcnc  d'un'dlirdragione  biditcojegnofò^^fetp: 
Zàodore  ,'cr  c  tenuto difutile,  il  Vrumdi  Kodi  difua 
ndturdrifcdldd^ejrijìrigne,  Etpercib  fi  boUenel  uino 
pcrtenerlom  boccd  pel  mdk  deMfmgdid,fchizZdfì 
anchord  mi  membro  ndtiiréc  pidgdto  dipidgd ,  che  ro^ 
de^cr  qudndo  elld  condifjkultì  fipurgd,cjnelndfo  do^ 
uefìdpidgiddcntroybruttd^crdi  malo  odore^crmefr 
foncUe  foppoflc delle  donne  fdloro  ^ttdre  ld  credturd. 
hd  cociturd  fud  jvrmd  il  corposo-  lo  Jputo  del  fdngue^ 
mfoluc oltre kcibld uentofù^  cr  fd orindre fdcilmcte. 

DdMufchio.       Cdp,  XX. 

IL  Mufchio  fitruouAfulCedro,fulGdttice^vfulU 
Quercid.  Quello  del  Cedro  e  il  migliore^  poi  del  Gdt 
tice^  cr'  dcU'uno^  cr  dell' dUro  il  più  odori firo ,  cr  (7  pÌH 
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I  ^  LIBRO  if 

hidticoèpìudituttigUdltnloùto^ilttero  è  cdtduo.  il 
llufcbio  riftrigncja  cui  cocitura.gicud  fcdatdoui  dctro 
k  mali  deUd  mdtricc.  Mettefi  ncWolìo  baUtìino^  et  negli 
dtri  per  k  uim,chc  egli  hd  di  conciar  egliohj^cr  è  uti* 
le  oltre  d  c}ucfiu,cr  dccommodato  per  metterlo  ncUe  me^ 
dicine  ordinate  per  cjuegli^che  fifentonc  ftrdcchi^o'tn 
quelle  cofe^cbe  fi  compongono,  per  ardere^  crfarc  fn^ 
mo  odorifero^ 

Del  legno  Aloe,        Cdp,  XXL 

IL  legno  Aloè  uìcne  dilndìd^etdiArdbid  flmikdllc* 
gno  Thyie  punteg^dto, odor  ifèro, amar  etto, et  afciut 
to  alld  bocca,  Id  fud  buccid  pdr  quoio  di  più  colori, 
Quejhfi  mdfticd  per  fdre  buono  halito^  ctqucccfiper 
fare  conia  fud  cocitura  tenuta  in  becca  quel  medefimo, 
fajfencjeccocheegliépolucre^per  JJy^r^rld  fupcrla 
perfondperrijlrigiìereil  fudoré,etdrdefimifcambio  d' 
mcenfo  ne  profumi.  Ld  fud  barba ^  bcendone  unddrdm^ 
m^rafciugdrhumiditddcUo  flomaco,  et  fallo  gdgUar^ 
do ^et mitigagli mcenditifuoi,  ìllegno  Aloe  oltre xciò 
beuto  neW  acqua  c  medicina  del  mal  di  petto  ^  delle  doglie 
di  figdto,etdeìrdkrcmembra,etdcl  md  de  pondi, 

DelNdfcaphtho,        Cap,  XXII. 

QyeflOy  dnch'egliuiene  d'indidcon  Id  buccid /l^ 
mikdquellddel  fico  Egitio  ^  et  come  quella  ri^ 
tratta,  Ardefi  per  fare  buono  odore,  et  mettc*^ 
fi  nelle  cofe  ^  che  fi  compongono ,  per  fare  quel  mede^ 
jimo  ^  et  fattone  alle  donne  profumo  gioud  À  membri 
hro  naturali  riferrati . 


PRIMO. 
DeìldhdccdGomma.       Cap,  XXIII. 


IA  Ldccd  Gommi ^ègommdà' imo dlbero  d^Ard^ 
j bidy cr  hd  qualche  fmiglianzd  coUa  mirra.  Sente 
fi  mafiicata  di  malo  odore oO'dr fa  di  buono.  Et  le  uejk  fi 
profumano  con  cfjaaggiuntaui  mirra,^fh)race»  D/co 
tio^cheella  fadimagrare  i  mokografii  bccndcne  qual^ 
che  di  un  dcnaio  ^  mczo  per  uolta  nellUcqud ,  ò  nello 
ncetc melato,  Baf.i  doppoqueflo  àchi  halamilzd  grof 
fdyO'  durala  chi  hd  il  mdl  caduco  ^c:r  agli  ajìnatici.  Be 
utd  nell'acqua  melata  fa  purgare  le  donne  ^O'gioudd 
chihala  uijhdebole^o'quafimun  fubitoleuauialemac 
chie  fupcrficiali  degli  occhi,  Truouafi  oltre  acio  quan^ 
io  ogn'dhrd  cofa  utile  alle  gr;?ge  da  cotinud  mdtaid,  che 
ui  cade  fu /ofe^cr  alle  doglie  de  ènti, 

'DelCifÌK        Cdp,  XXIIIL 

IL  Cificuna  mifkra^che  accefa  fd  buono  odore 
dicdtd  dgliìddij^ufataaffaidd,  facerdctidi  Egitto, 
Mcttefi  nientedimeno anchoraqucflu  ncUe medicine  dd 
ueleniyCrdalfenebereàgliafmatici.  Truouafene  piuri 
cettc/cUequdliquefhxèuna,  Pigli  undlibbra^o' tre on 
ce  di  Cipperi,^'  altrettate  coccole  di  Ginepro  ben  grof 
fe  jodeci  libbre  d'uuc  fecche  buone  trattene  legrancUa^ 
libbredicci  diragiabennetta^Calamo  AromaticOyVru 
ttodiKodi^Squinantid'ogniunoundlibbrd,  libbre  dodi 
€i  di  mirrajibbre  undici  ^once  tre  diuino  uecchio^di  me 
le  libbre  due ^^caudte  le grdnetta  delle  uue^pejkde^et 
intridile  coluino^  cr  con  la  mirra ,  cr  V altre  cofe  pefte  , 
V facciati  mfcoU  con  quejk^o'  Ufcide  inzuppare  utt 

dì  mtcro. 


su 


diiittero.  Qupci  ti  mele  tanto  che  fta  come  una  parnaso" 
mfcolaconejjodili^iitcmcntcla  ra^a  hetic  ftrutta^.cr 
doppo  la  ragia  tutte  l'altre  cofe  trite  con  dili^nza ,  cr 
ferbalemunuafo  imetriato, 

Del  Zafferano.       Cap.  XXV. 

IL  Zaffcranodi  Corico  monte,  V  citta  di  Ciliciaquan 
do  egli  e  f^€fco4'm  bel  colore  rcffo^  crconpocobian 
co  nelle  fue  branche  è  reputato  nugliordcglialtri  permei 
terlo  nelle  medicine,  ^con  quejh ,  che  Jìa  lungo  ^inte^ 
ro  mal' aiuole  à  fìritolarft  ^  [ecco  ,  pieno ,  cr  che  quan 
doegliemoUe  tinga  la  mano  ^(CT  finalmente  non  fiain^ 
tarlato ,  ne  humido  ^,  habbi  buono  odore ,  cr  fia  alquanto 
acuto  aUabocca,  Però  che quello.chenonhaquefk condii 
tionihnonfk  colto  fhgionato^ògVé  fhntio^ò  fUmmoU 
lo,  Doppoquejhdi  Corico  ^quello  di  Licia,  cr  delmontc 
Olimpo  è  piulodato,  il  terzo  è  di  Egea  città  di  Etolia,  ex 
queldiCirenco'  HCenturipincdi  Siciliatuttià  modod' 

herbag^femlnati  fon  più  deboli  di  tutti  gli altri^che  fan 
no  mSicilia.  Nientedimeno  per  Vabondanza  delfugOy 
che  egliha,cr  perla  bontà  del  colore  l'adoperano  in  ita^ 
liaà  tignerc^etperquefloloucndonomoltocaro.  Maper 
le  medicine ilprimcéutilij^imo.  Ulfafmefcclandoconef 
fo  la  fhccia  deU'olio  di  Zafferano  pc/k  falfafi  bagnane 
dolo  col  uin  cotto,  ag^untoui  per  dargli  più  pefo  fchiu^ 
mad'ar^nto^  ò  uena  d'ardito,  ò  di  piombo,  Macogno 
fcefl  auedcrlo,  che  pare  poker ofo ,  odorandolo  fa  di 
mncotto  Teffalo  dijfe  ^  non  ejfer  buono  per  altro  ,  che 
f  cr  V odore ^(cr  dtri  ejfere  mortale  A  chi  ne  beeffe  tre  da^ 
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LIBRO 
fwn.  Mdiluero  è, che  mdturd^rmoruidd)^ leggiera 
mente rifìrigncif domare,  fdbuon  colore,  Etbeutonel 
Viti  dolce  non  Ufcid  inebriare  :  CT  mefcoìdto  col  latte  hu* 
mano ,  CT  gocciolato  ne  gVocchi  nftrignele  lagrime  : 
C^c  buono  ikUc  medicine  da  bere  per  lcm<xledijf>ofitio* 
ni  de  numbri  di  dentro  yC:r  particularmente  per  la  ma* 
triccietper  ugnereilfeffo,etimpia/ìrarlo  cofi  delle  Fc* 
mine  y  come  deMafchi,  Accende  l*appettito  del  coito, 
Appafiifce  lerilìpoletmte  conejfoi^èutilif^imo  rimee 
dio  de gl^ orecchi yChe  raccolgono .  Maper  pcliarlo ,  fa» 
cilmente  bi fogna  fcccarlo,  ò  al  fuoco  ^  ò  al  sole  mettetido': 
lo  s'untcfìodi  terra  inuetriato^riuoltandolofpeffo,  llc<l 
po  del  Gruogo  beuto  col  Vin  dolce  fi  orinare , 

VcUdYccciadeWoliodiZaffcrano,  Cap,  XXVL 

LA  feccia  deU'Olio  di  Zafferano  fi  fà  delle fpetie  preet 
muteyche  entrano  in  tal  olio  ^  et  faffene  panneUini* 
Quella  è  tenuta  migliore  che  e  odorifèrayCt  fa  poco  di  mr 
ra^pur  che  ella  fia graue^ncra^tenera^et  jhropicciata  di» 
uenti  roffa  come  il  zdfferatio^amara^  dilicata  ^  chiara  , 
et  che  per  buono  spatio  tinga  la  lingua ,  cr  i  denti .  Tale 
tqucUd che  uiene  di  Soria,  Cxuefta  nettagli  occhi  da  quel 
le  cofe,  che  offendono  la  uifh  :fa  orinare,ramoruida,md* 
turdyO'  rifcalda,^  ha  qualche  uirtu^  che  pareggia  quel 
là  del  Xafferanoiperche  ne  piglia  affai ^  e  affai  ne  ritiene» 

Dtfl'E/k  Cap,  XXVIL 

*Ella  ha  la  foglia  fìmUe  l  quella  del  Guaraguafco  ^ms 
fdiqucllo^  chef  ala  foghapiufiretta  ^folametUepiii 
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^rdyttìunghij^im^ct  non  produce  in  ogni  luogo  il  gm 
bo,Lafua  barba  è  rofsa  di  fiorirci  dentro  biancu,odcrat4 
gràde, acuta  alla  bocca. ^tt  arrendcuolc  per  la  mfcofitkfua 
che  k  fauincida.  Ideila  quale  fi  cauano  gnocchi  come  de' 
pgli,  ctdelgtcaroperporgh,etmultiplicarla.Nafce  ne* 
JMonti  ombro  fi  et  afciuttu  La  ^ate  fi  caua  la  barba,et  fat 
tone  tagliuoli  fi fecca.  La  cocitura  delia  quale  fa  orinare  et 
purgare  'le  donne .  Col  mele  fe  ne  fa  lattouaro  da  tofja 
pertencrloin  bocca,  per  inghiottirlo  à  poco  a  poco.  Gfo= 

uaoltr'aqucftDaWafima^alleuene^etaltnuafìfcoppiatt 
^     et  creppati,a  nerui  che  tirano ^alla  uctofita^  'et  a  mcrfi  ue 
I     ìenofiperla  uirtù^ch'eìk  ha  miuerfalmétcdirifcaldare. 
he  fue  fòglie  cotte  nel  nino  utilmctc  s'impiaflrano  fullegot 
tefciatiche:  et  delle  medcfime  fattone  panncUini  fono  allo 
iìomaco  utili  affai,  Imperoche  quefti  che  uendono  le  cofer 
ue  lalafcianria  prima  cofa  appafire^poi  cotta  chellmo 
lamettononeìT acqua  fefca/' onde  canata  la  conferuano 
velvincotto^òneUa  Sapa  fcrbandola  per  gl'occorrenti 
tifogni,  Gioua  la  mcdefima  allojj>uto  del  fantine,  Kefv* 
rifce  Crateia  nella  fua  floriadeWhcrbc^  nafcer  in  Egitto 
d'un" altra  ragione  Ella  che  fa  come  ilfcrmollimc  tal 
tipe  terra  lunghi  tre  quarti  di  braccio.  Le  foglie  fimili 
alla  lente, ma  più  lunghe,  cr  intorno  àquei  r.muz'^ 
zi  figlie  affai.  La  barba  pallida  dentro ,  cr  di  fuo* 
ri  nera ,  groffa  quanto  il  dito  migticlo\da  pie  fotti* 
Ic^grojfadacapo,  Nafcc  ne  mcnticcgli  maritimi.  La 
cui  barba  trita ,  cr  beutanduino  i  utilmedicina  di  tuté 
ti  i  morfi  ueknofu 

C*  * 


■ 
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<#^L  I  B  R 

Defl'o/w.       Cap,  XXVIIL 


L'olio^  che  fi  cdudieUe  uliuc  uerdi detto  onfdcìno, 
ciò  è  acerbo,  c  da  faniufatoperk  fimtkutilifìmo^ 
cr  di  queflo  qucUo  fi  truoua  ecceUetìte,  che  è  nucuo,  oio= 
rifèrOy(ynonmorddccaHdboccii.  Coti  queflo  fi  concimo 
gli  altri  oUj^cy  perche  riflriguc ^confortalo  jkmaco^tic 
tic  a  dietro  gli  gVmfìdti  delle  ^n^e ,  rafferma  i  denti  te^ 
nuto  in  bocca firma  il  flidore^cT  quanto  egli  è  più 
uecchio ,  cTpm  graffia ,  tanto  è  migliore  neUc  medicine  » 
Comunemente  ogni  olio  ri fcalda^  rammoruidail  corpo, 
'Difende  damali,  che  uengon  dal  freddo,  o'dal  fi>ffregar 
fi.  ¥a  la  perfona  pronta ^cratta^tiene  del  corpo  difpofhy 
Crmef:olatocon  le  medicine  che  fanno  piaga  temperane 
do  la  loruiolentiale  fa  più  deboli.  Daf^i  continuamente  À 
hcre^ZT  fafi contiiwamente  uomitare  à  chi  ha  prefo  uelc 
ni  mortali.  Ver  purgar  fi  fe  ne  bee  noue  once  con  noue  once 
d'orz^ta,ò  tanta  acqua ^^rdaffene  noue  once  caldo  boUi^ 
toui  dentì'o  ruta  per  mandarne  le  doglie  del  corpo  ^  fa  gt- 
tar  e  bachi ^  cr  faffene  feruitiali^  CT  mafimamete  al  mal 
di  fianco,  il  uecchio  rifcalda  piu^  cr  più  rifolue.  Yngon^ 
fi  con  cffo  gli  occhi  per  mantenerfi^ò  migliorar  la  uifia, 
Madouemn  fuffeolio  uecchio, piglia  del  migliore, che  fi 
truoua permettilo  mimuafo^cj faUo  tanto  bollire  ^  che 
diucnti  come  mele  pC::rcofil*  adopera.  Perche  e  fa  quel  me 
defìmo ,  che  fefuffe  uecchio.  Mal'olio,che  fi  fa  d'uliut 
faluatiche  rifirigne  piu^GTcdoppo  il  predetto  ilmiglio^ 
re  per  la  fanita.  Vfafi  nelle  doglie  di  capo  in  cambio  d'o^ 
Ho  rofato^rtftrigne  il  [udore     firma  e  capelli ^chcufci 


R  I  M  O*^  ,j> 

rebbono^^nctukcotenmja  fòrfèra ,  ilUttime^  U  ti=^ 
gtidja rognd^crUrogm^chepizzica,  dimagr/^cr  fa 
U carm rmidc^cio  è  U  fcabbia^a- quelli ,  che  fiungom 
ogni  di  con  effo  diuentano  canuti  più  tardi.  A  fare  che 
V  olio  fu  bianco  fifa  co  fi  Piglia  libbre  feffantafei  e  ot^on 
ce  d'olio  che,  comincia  da  per  fe  à  diuentar  bianco  CT 
fia  dclVAnno^  er  mettilo  in  un  uafo  di  terra  nucuo 
che  fta  largo  m  bocca  ^  cr  pollo  al  Sole ,  cr  rimejhlo  con 
uno  romaiuolo  ognidi  rigittandolo  d'alto  ikI  uafo^  tanto 
cheperlacontinuacaduta  faccia  la  fchiuma  ^  cr  l'ottano 
giorno  togli  una  meza  libbra  difien  greco  ben  nette ,  et 
rintencrito  nell'acqua  calda  mcttiuelo  dentro  con  quella 

humidità^cheegliharàinzuppato^etmettiuifopraupez 
Zo  diteda,òpin<tfaluatica  del  parpefo  diuifò  in  fottilifi 

finte  fcheggie/tcofilafciapajfarealtriotto  di^et  poiun' 
dtrauoltarinfindil'olio  col  romaiuolo^et riattalo  daal 

to, et  fe  egli é  fatte  ben  bianco ^ripoUocoft  fatto  m  un  uà 
fo  nuouo  inzuppato  prima  di  uin  uecchio,  et  dijkndi 
prima  nel  fondo  del  uafo  qualche  mazzetto  fciolto  dime 
libtodiundicidrammel'uno.  Ma  fenonfujjeuenutobcn 
bianco.mettafi  un'altra  uolta  al  Sole ^et  facciafi  quclme^ 
defimo  ,fin  che  fta  fatto  bianco,  E  fi  può  anchora  fare 
bianco  l'olio  detto  difopra  m  queflo  modo ,  come  è  il  Sicio 
ìlio.  Metti  fei  mezette  d'olio  d'uliue  acerbemmo  ,  et 
bianco  inunuafo  dirame  fhgnato  di  dentro  Jargo  in  boc 
C'i^ctconejfotremezetted'acqud^etquocilo  àlaito  fuo::. 
co^et  quando  egli  bara  fatto  due  bollori  leualo  dal  fuo^ 
co.et  freddo  che  farà  ^canaio  conia  catinella  ^etmfcola^ 
to  conaltrettanta  ucquafaUo un' altra uolta  bollire ^et fot 
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tocomc  difopra  fi  èinfegtuto  ripoUo.  Quc fio  olio  fi  ufi 
più  che  altroHcin  Sicionià  (citù  dcUx  Marea) ,  iaUnqud 
le  fi  chiama  Sicionio.  CXuclhdquiintorifialdayCtèutile 
alle  fibbriyCrdUe  vtdxne  dcncrui.  Le  donne  Vufxno  per 
far  lecarnidilicau^criluifo  polito,  il  fuccidume ^che  fi 
raccoglie  ne  bagni ^ct  nelle  fiufe  fimilmetue  rifcaldaymu 
temvifce^rifolue^et  è  buono  a  ugncr  le  crepature  del  fejfo, 
cr  la  carne  crcfciutaui  ititorno, CT  U  roccia ^che  nel  giuca 
re  aUc  braccia  fi  fadelUpoluere^  rjrdcWoliomfiemetne 
fcolati^g:ouapojÌA  fu  le  durezze ^che  fi  generano  neUc  co 
punture  ddle  dita,  Gioua  alle  gotte  fciatiche  in  cambio  dì 
impiaflroda  rintencrire^  ^  d'una  finuntatione  ficca. 
Ne  meiu)  rifcalda  l'untwne  delle  mura  delle  fc^uole  ^  CT 
icflc  jhtuepetrifoluegl'infiatiyche  difficilmente  fi  matu^ 
ranOi  et  è  accommodato  alle  piaghe  uecchie ^eijcorticate, 

DcWOliomcle,  Cap,  XXIX. 

L'olio  Mele  rifuda  d*un  tronco  d'un  certo  [Albero  , 
che  fa  in  Palmira  di  Soria  più  [odo  che  il  melcyCt  dot 
ce,  Qmfiofa  gettare perdifottohumon  crudi.et coleri^ 
ci  a  chi  ne  bec  una  libbra ^et  mcza  con  noue  once  d'acqua^ 
Niente  di  meno  chi  ne  beediuenta  attonito^  etècomprefo 
da  graue.  et  profondo  fonno.  Del  che  twnbifogna  temere» 
ma  tenerlo  de  fio  y  et  non  lafciare  entrare  in fomwlenza^ 
Fu/?t  il  mede  fimo  olio  con  la  buda  delle  marze  di  quell'ala 
bcro  mede  fimo  ^  et  queWè  ottimo ,  che  è  uecchio^  grofio  ^ 
graffo ^et chiaro,  Qucfio olio  rifcalda:  etparticolarmenM 
te  fiugne  con  effo  per  rimuouere  quelle  co  fesche  nuocono 
dU  uijh,  Vngonfi  U  doglie  de  nerui^et  la  rogna  che  pi:^ 
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Zicd.chefa  le  amc  rmidcyCt  dimagrando  c  lafcabhia, 

VcirolioddYagmloKomano,        Cap.  XXX. 

L'OlìodelFagìuoloKomajwfifacofi.  Piglia  tanti  di 
qmVagiuoli  ben  fatti  ^quanti  tu  credi  ^dìcbajhno  al 
tuo  di  fcgno^etdifkìidigU  al  Sole ^come  quegli  d)c  fi pon^ 
goìio  in  fugraticdàfeccarc^ettantouegh lafcia jhre^ 
dìegl'efdnno  deìgufcio.  Togli  allhora  quella  lor  carnei 
tt  pejhla  nd  mortaio  diligentemente yCt  mefja  in  un  uafo 
é rame fhgnato  di  dentro  pieno  dUcqua^etpofkda  al  fuo 
colafabollirc^  etquando  egliharà  mandato  fuor  a  tutta 
Vhumidita,ch'egli  baucuajeualo  dal  fuoco  et  raccogli  col 
ramaiuolo  tutto  qudl'olio,che  è  uenuto  a  galla  et  ripollo. 
In  Zgitto  fifa  altrimenti.  Perche  quel  paefehabifogno 
di  maggiore  quantità,  E  pigliano  i  fagiuoliKomani^tcr 
netti  dal  lor  gufcio  gli  macinano  diligentemente,  o'  met= 
tottquelU  loro  farina  neUe  gabbila'  ndlo  ftrettoio  U 
fbringono,  Quejii  fagiuoli fono  allboramaturi^  quando 
tgVefcono  de  loro  baccegli,  Qucjk  olio  ebuono  d  Utti^ 
m^etaVatigna,alla  fcabbia.  Allenafcenzt calde ddfef^ 
fa, alle  membra  naturali  delle  donne  per  qualche  durezza 
riftrette,etriuolie.  Alle  brutte  margini,  et  doglie  degli  c- 

rccchiMmeffoneglmpiafiriglifapiupotcti'^etpiueffìcit 
et  et  bcuto  purga  l'acqua  dd  corpo ^  et  fa  gittar  i  uermim . 

DeWolio  di  mandorle  amare,       Cap,  XXXL 

LOlio  di  mdorlc  fi  fa  in  qucllv  modo.  Piglia  un  mezo 
quarto  di  mandorle  amare  monde,  et  afciutte.et  pejh 
if  nclmmole^iermètcmm  pcjkllo  di  legno  fin  de 
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fe  ne  fitccia  pdfh^  dhora^ptidui  fuunalibbra , etme^to 
d'ucqud  boUita.et  Ufcide  inzuppare  cofiuM  mezd  hora. 
Dapoi  kripejh  gagìUrdamcnte,  et  colìpejk  le  Jpricmi 
mwimfOyCt  cojìqueUo  ^che  s'appicca  alle  matii  racco  lo 
inma  catincUa^et un' altra  uoltamettinoue  onced'acqtut 
fu  quelle  mandorle  pramte^  et  quando  elle  haratmo  inzup 
palo  ^  fa  quel  mdefimo ,  et  d'un  mezo  quarto  di  mandorle 
n'efcon  none  once  d'olio-  llcuale  e  huom  agli  accidenti 
di  matrice,  aUe  doglie,a1la  dislocatione^et  k  caldi  apofkmi 
de  membri  naturali  deUe  donne.  Vtileanchora  alle  doglie 
del  capo ,  degli  orecchi ,  et  quando  fi  fentcno  zuffolare. 
Gioua  alle  doglie  deUe  reni  con  qualche  accidente  d'o^ 
rina^aUa  difficulta  dell'orim,  à  chi  ha  il  mal  della  pietra, 
a  chi  ha  l'afima^et  alla  milza  dura.  Quefh  medefimo  leud 
e  pani  del  uifo^  fj.  moruide  le  carni  ruuide,  fa  tornare  natu 
ralejl  color  arrozito  cerne  dal  Sole,  et  ritira  la  pelle grin 
zofamefcolatocolmele^col  Giaggiuolo  ^  et  cera  diCan=^ 
dia,ouero  olio  rofato  con  cera,  ¥a  tornare  la  uijh  g4  fat^ 
tadebole  ,  et  col  uino  nettala  cotenna  dalla  fórfora  ^  dd 
Imme^et  dalla  tigna. 

Dell'Olio  di  Been.        Cap,  XXXIL 

L*Olio  Balanino  ciò  è  di  Been,fi  fa  nel  medefimo  mom 
do.  llquale  leualelitiggini^ecoj^iy  e  panni  del  uifo^ 
et  il  nero  colore  delle  marini,  llmedefìmomena  delcor^ 
po^manuoceallo  flomaco^etmcfcolatocol  graffo  dell'o 
chaè  buono  emetterlo  negliorecchi,  che  fuoìtano ,  et  fi^ 
fchiano.  ^elmede fimo  modo  fi  fa  del  Sifamo  l'olio  Sifa^ 
mino^et  delle  noci  l'olio  dinoci,et  hanm  le  medcfime  uir4 
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tUycheVoliodiBeen. 

Vell'olio  di  dente  CduaUìtio,    Cap.  XXXIir. 

L'Olio  di  dente  cauallino  fi  fu  inquefiomodo.  Piglia 
il  feme  del  dente  Caudlino  bianco ,  frefco ,  ufcìut^ 
to^etpefto^come  fidiffe  nelVolio  delle  mandorle, et  metti 
lo  inmolle nell'acqua  calda ^dapoilo  poni  al  Sole  mcfco= 

latidofemprele parti  di  fopraafciuttecontuttalamalfay 
ttcoftfajinchediuentinero^  etchc  eglihabbia  cattiuo 
odore.  Da  poi  il  cola  col  Torciftccio.et  riponlo,  .Qucjh 
è  buono  alle  doglie  de  gliorecchi^  et  mettefmlk  foppo^ 
pereti  utile krammoruidare. 

Olio  Gnidio.       Cap,  XXXIIIL 

E Si  fa  anchor  l'olio  del  feme  del  Cnidio  cauando= 
lo  delgufcio  ^etpcjhiMo.  llqualehauirtubcen^ 
dolo  di  purgare  il  corpo. 

Dell'Olio  del  Gruogo  Seracinefco. 
Cap.  XXXV. 

NE/  modo  medefmo  fi  fa  l'olio  del  Cartamo  ^  et 
fa  quel  medefimo^  che  l'olio  Cnidio,  manoncon 
Unta  efficacia. 

Dell'Olio  di  Radici.       Cap.    XXX VL 

L'Olio  diradici  fi  fa  del  feme  delle  radici.come  fi  fan 
no  glialtri,  ìlqi'alec buon acolor.che per laliiga  m4 
Utiamenanoaffaipidocchi^et  fa  le  carni  del  ut fo  ruuidc^ 
ttroTictornm  moruide.  inEgitto  l'ufano  fulleuimde. 
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DeWóliodiNifflla,         Cap,  XXXVII. 


L'Olio  di  Nige//rf  fi  fa  nel  mede/imo  modo,€t  ha  le 
mede/irne  mm^  che  l'olio. di  radici. 

Bell'olio  diScmpe.        Cap,  XXXVIII. 

QVefholiofi  fa  del  feme  della  Senape  peflo^a' 
gittatoui  fu  dell'acqua  calda,  et  olio  ctmefcoUto 
ogni  cefi  infume  fijpreme.  Queflo  i' adopera,  et 
e  huoni^alle  doghe  uecchieugnendok  con  ejfo,  Pcrc/jc  c 
tira  a  jc  dall'altre  parti  del  corpo , 

DeWolio  di  Mortine.  Cap,  XXXIX. 

L'olio  di  Mortine  fi  fa  cofi.  Viglia  le  fòglie  più  tene^ 
re, che  habhiala  mortine  ncrafaluaticaj>  domefiica 
che  ella  fia^  pcjhie^  etpefklcpnemi.  Piglia  poi  quel  fu 
go^ctmefcolaccneffo  tanto  olio  d'uliuenerdi ^quanto  fu^ 
go  di mortine,et  metti  à  fuoco  di  carboni,  et  tienuelo  tan<' 
tocche  fi  quochino  infieme^ctaìlhora  ne  caua  quell'olio^ 
che  farà  di  fopra.  Tcafi  anchcra  in  un'altro  modo  più  a^ 
noie,  Pcjh  lepiu  renere  fòglie  della  mortine ,  etcoftpe^ 
fk  le  quoci  nell'acquaet nell'olio,  et  raccogli  l'olio ,  che 
verrà  agalla,  et  particolarmente  le  fòglie  della  mortine 
da  per  fe  fi  mettono  nell'olio, et tengonfi  al  Sole ,  etd=: 
tri  fono ,  che  concimo  prima  l'olio  con  le  buccie  delle 
melagrane  ,Arcipreffo  Jquinanto,  etcipperi.  Quello 
e  più  efficace  ^  che  è  amaro  alUbocca,graf^o,oliofo,uer 
de^  ilìiaro ,  et  che    dimortine ,  Qttcjh  olio  rijtrt^nù 
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iqoda^etpcrquclhftmettenclUmedicincdaM^^^ 
^.hu^malcono^dUmmc  et  tigm^dU  fèrfiraallchol 
Ucine^che  ucngonpcrU  pcrfonaalfojf^cgato  alleerei 
pjiturc  alUcariu:  crcfaut^  intorno  d  membri  naturali 
delle  donne,  et  del  feijb ,  et  alle  con^unture  allungate 
QMcJh  rijtrigne  il  [udore  ^  et  c^oua  domime  bifomi 
nlirignere^etrajfodare.  ^    .  i 


'DeWolio  Lorino 


L'Olio  Lorino  fifa  delle  coccole  dell'alloro  colte 
quando  elle  cominciano  a  diucntur  nere  cotte  ncW 
^qu4.  Lequali  della  loro  buccia  mandano  fuor  a  un  un^ 
Urne ,  che  premuta  con  le  mani  fi  raccoglie  col  romaiuo 
lo  0  catmeUa  Altri  quando  e  lo  fanno,  conciano  Vo^ 
Ilo  d  uliue  acerbe  con  lo  fquinanto^  coH  calamo  aromam 
tico ,  co  l  cippen ,  er  dapoi  ui  mettono  dentro  le  Me 

PfcncredcUoaìhro^a'quoconoo^icofamfiemea' 
altri  oltre  aUe  fòglie  ui  mettono  le  coccole  fin  che  paia 

loro,  che  eWhabbiano odore  affai ,  o'dcum  uiagmn- 

gor^jbrace,  eymrra.  VaUoro  di  monte  ^crche  fa 

U  foglia  larga^  e  per  fare  l'olio ,  il  migliorerei  qucWè 

ottim ,  che  e  frefco ,  ucrde ,  amarifiimo ,  cr  acuto, 

-L  elio  Lorino  rifcalda ,  roinmoruida  ^  apre ,  cr  mua 

diajtracchezza,  E  utile  oltre  àqucjhà  tutte  le  malatie 

dencm  al  freddo  nel  rimetterla  febbre  2  gl'orecchi 

p-cdde  quanto  dtro  rimedio,  piente  di  maio  f,  a  chi 
^p^c.uoglmimQtni^rc^ 
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DcU'Olio  dd  Untifco.         Cdp.  XLL 


L'olio  di  Lentifco  fi  fa  del  feme  maturo  del  lentifco 
m  quel  modo,  che  fi  fal^olio  l' crino,  c:t  prima  fi  fa 
cdorifvro.  Quejh  guarifccla  rogna  de  canino' de  gli  al=: 
tri  anitnali,CT  è  molto  buono  à  metterlo  nelle  foppofk,nel 
te  medicine  di  coloro, che  fi  fentono  firacchi,^mUeme^ 
dicine  darogna^che  falecarniruuide,che  pizzica  di 
magra  (  detta  fcabbia  ) .  Oltre  à  ciò  riflrigne  il  fudore,  et 
VoliodiTcrebintofifaìiclmedeflmomodo^ilqHderiliri 
gneiO'rinfrefca. 

DeWoUodiMalticc.       Cap.  XLIL 

Dhìla  Mafi:ice  trita  fi  fa  nel  modo  medefimo  l'olio 
malìicinojilquale  fa  bene  a  tutti  emalidemem^ 
bri  ttaturali  delle  donm  rifcaldandogli  leggiermente, raffio 
dandogli  infiemc,etramorbtdadogli.  Queflo medefimo  fi 
mette  ne  cerotti  per  lo  fkmaco,  con  uecchiofi-uffo,  di  ma^ 
terie  nello  flomaco  male  fmaltite ,  et  pe  pondi,  et  netta  i 
pamndeluifo,  et  faUo  di  bel  colore  ^etnetìalfoUdi  Scio  fi 
fa  qucfio  olio  migliore  che  dtimc. 

Degli  olij  odorifiri:       Cap,  XIJIL 

MA  perche  gli  olij  odorifiri  fom  buonikmoltema 
lattiero  odorandogli,ò  ugnendoficonefii ,  ò  me=^ 
fcoìandogli  con  altre  medicine,  però  mi  pare ,  che  faccia 
mcflicri  (udendo  procedere  ordinatamente)  in  queflo  luo 
go  trattarne.  Et  per  fapere,fe  fono  buom,bifogna  uedc 
reje  l'olio,  odorandolo^  fa  di  qucUo  che  egli  c  fatto.  Per 


fhequ€jbeottm<icomemra.  Aucngu,  cbcinaìaminm 
bjfogmfmmrcqucjhregoU.  Perche  l'altre cofe, de  ui 
fonomcfcolatcjpcjfcuoltecon  U  lor  pofih<i'l  foprafm 
fio,  ComeneWdiodi  Mmrmx, dtZafferam, ctdi  fien 
greco  etd'alcumaltri, iqualis'hmiw  icognofcerecm  lo 

Del  modo  éfdre  l'olio  rofato.    Cap.  XLiiK. 

L'Oliorofaofifacofi.  Viglucinque libbre  etotto 
once  di  fluimmo, pejUo, et  tenuto  ncW acqua  m  ma 

(trohfabonireinuc,mlibbre,etcm,]ueoKcd-olio 
Uettimille  rofe  ì  nouero ,  bene  afautte ,  et  fcnza  alcuna 
humdita,etmefcolaìe lì^cffo  in/ieme  con  le  man,  unte  di 

^Meg^ermenteprcmcMe,etlafc,atejhrcortunanot 
te  intcra,lamattinaprimile^etquando  egUharà  futtaU 
M'>'''>:<'r«'faloàqueliufoinm-altrountop 

i',ttlerbaloetlerofepremutemcttiinunuafo,etrimet^ 
t'<^irMbbrc,ettreo^^^ 

«f''««lcunaltrauoìta,etquejhrariiirecoX^^^^ 
fato.  Etfetuuorr^fkr  U  tcrzo^et  quarto,  mettiuifu  l' 
olio.  Perche  e  fi  fadprimo,il  fecoiuio/terzoAuar 
to  Etogmuol:a,chetuilfa,,ugni,luafo  col  mele  Ma 
u  T'/f '?'«^<''"'  /"«  potente  col  rifare  un'altra 

"ffmme^mettimquelioprimooUoprcmutoaltret 
tante  ro/eafc,utte,et  fcnzahumdità alcuna  etpriemilo 
con  emani  unte  di  mele, et  fallo  due,  ótre  uolte  etogni 
uoltaui  metti  dtretamte  rofe  a  nouero,  leuatònc  L 

'^^"<>qfl''anco4cueelUflà,ppiccataalU 
VtrchccofifMofarà  piueffcace.  Ma  mutale  infine  m 
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fette  uoìte^  cr  non  più.  Verchc  l'olio  non  pìglid  uirtù  dal 
le  refe,  fe  nonqucUc,  (ylo  flrettoiodnchora  lìduntocol 
mele.  Bifognd  anchoradili^nfemcntecÀUdreil  fugo  delle 
rofe  dell'olio.  Perche  ogm  ntinim  pdrte  di  fugo  guajh 
Volto.  Altri  pigliano  foUmcntc  le  rofe  tenute  d  Sole,  et 
leuu'oquel  bidjico  dcUd  appiccatura  le'mettono  nell'olio 
dando  und  mezetta  d'olio  in  circa  permcz^  libbra  diro* 
fe,CTldfciauele  fhre  otto  di  dentrb.  Dapoi  ag^untm 
la  terza  pur  te  di  rofe  lo  tengono  quaranta  di  al  Sole,  cr  a> 
filo  ripongono, ferbam.  Sono  alcuni,chc mettono  ncU' 
olio  delcalamoaromaticOydr  pruno  di  Rorf/^CT  certi,che 
per  dargli  bel  colore  ui  mettono  l'ancufa,cioèlacoda  di 
golpe,  cr  per  leuargli  l'odore  dello' Ho ,  ui  mettono  il  fole. 
L'olio rofxto  ha uirtu di rinfì'efcare di riftrignerejO* 
c  buono  d  ugtKre ,  CT mettere  tKgl'impialìrt,cr  beuto 
muoue  il  corpo ,  cr  j^cgne  gli  incenditi  dello  flomaco ,  cr 
fa  riempiere  di  carne  le  piaghe  caucrnofe ,  CT  corregge  le 
mdigne,c:Tungonficon  effo  il  lattime,<CJ'U  tignd,  cr  l'ai 
tre  nafcenzc  del  capo,cT  è  buono  ugnere  il  capo  nel  princi 
pio  y  che  comincia  k  dolere.  Et  è  buono  k  tenerlo  in  bocca 
qiundoedenti  dolgono,  Vngonficoneffo  i  coperchi  de 
gli  occhi  indurati.  Vajfeneappiyqucjh  fcruitiale^quandó 
fKilc  budclU,  ò  nelk  matrice  fi  fetuc  co  fi ,  che  pizzichi  » 
oche  roda. 


TieU^oUo'dihucciddiVdma,        Cap.  XLVv 
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Mp)ya'mtmfopraohod*uliueucrdi,ctl<fcM^ 

hucac ^(Crollo il ^dr  ptfo,<cr premuto nponlom un  ud^ 
fomto per  adoperarlo,  Qucjh  Ih  Umedefim  fòrza, 
€bcl*olto  rofato,  ma  non  muoui  il  corpo. 

t>el  modo  del  fdrc  folio  di  Mele  cotogne.  Cdp,  XLVI. 

'Olio  di  Cotogne  fi  fa  cofi.  Piglid  fcimezetted'o:^ 

 ho,  cr  dicci  d'dcqua  ^  et  mefcoUle  infime ,  et  poi  ui 

mettidentro  quattro  once  di  fiorzddi palma pcjh,  et  aU 
trettantodifi^uinanti^et  ticnuclcmmotteun  dnntcro  et 
focile  etcolatoVolioilmettimun  uafi),  chefialargoin 
tocca^ctmf)Quifi)praungrdticciodi  canne^òuna  fiucia. 
radettaponuifiilc  mele  cotogne^  ctcopcrte  conpannila^ 
fciauele  jhre  parecchi  di  ^  fin  che  queWolio  habbia  prefi) 
V odore  à  quelle  cotogne.  Altri  rinuolgono  lemclecoto^ 
gnencpanm.  Perche  quel' bmio  odore  rifiretto  nonfita 

pon^cttengonuelediecidi.etpoimeffeneWolioucleten^ 
gono  due  di.ct  due  notti.  Dapoile  premono ,  et  firhano 
Voho.  Queftv  rinfrefca ,  rifirigne.et  c  buono  alla  rogna  al 
(epidghe,aUa  fèrfira^àpcdignoni, alle  piaghe  cheuan^ 
no  rodendo  pelle  pelle  et  èbuono  ùfihizzarlonemem^ 
tri  naturali  delle  dotme'piagati^et  al  fruffi>delVorina.Ver 
maoltreaquefioilfiidore ,  etbeuto  gioua  a  chi  ha  prefe 
ìe cantarellerò  bruchi^ che  ammazzatìo  e  buoi, ò  altri 
bruchi  di  pini^  et  quell'i  tenuto  migliore  che  fa  più 
m  cotogne,  »     j  ir 
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<€^L  I  B  R  0>*> 

DeWolio  di  hmbrufchL         Cdp,  XLVII 


Piglia  i  fiori  de  Ldmbrufchi  coki  quando  cgVhanno 
grande  odorerei  quando  c  fon  pafii^,  che  cominciano 
k  pìito  à  fcccarfi^ct  mettigli  neW  olio  d'uliue  uerdi ,  et  r«s 
fauegli,etrimc)hgli^etUfciaucglifhrduedi.  Vaigli  prie 
mi,  etripon  l'olio,  ìlqualc  ha  uirtudinflrigncre ^et fa 
quel  medeflmOjchc  il  rofato^  ma  no  muoi  'e  il  corpo ^et  quel 

10  è  temito  migliora  ^  che  fa  più  di  fior  di  Imhrufchi, 

DeW  olio  di  ficn  greco,        Cap,    XJL V IIL 

Piglia  cinque  libbre  di  ficn  greco, noue  d'olio  ^  una  di 
caldino  aromatico  Jue  di  Cipperi.et  tutte  le  metti  in 
quell'olio  5  et  tienuele  fette  di ,  rimejhndole  ogni  di  tre 
uolte,  Dapoilepriemi^etripon  l'olio.  Sono  niente  dime 
no  alcuni  jche  in  luogo  di  calamo  aromatico  mettono  il  Car 
damomoyet pe'l  Cipperi legm di  Balfamo^etmettongli  in 
freme  nell'olio.  Altri  metton'  prima  quelle  fpetie  nelVo^ 
Ho  crfannolo  odorato  ^ettufando  ncU'olioil  fiengre^ 
co,  lo  )})rtemono ,  ìlqualc  ha  uirtk  di  rintcnerirc  ^  et 
maturare  gli  apofkmi  ^  et  cutilifiimoàmembri  natura^ 

11  delle  donne  indurati  yUtilifiimo  ^  et  fubito  rimedio  al^ 
la  difficulta  del  partorire  ^quando  poi  eh' ell'kanno  rotto, 
l'acqua  fi  firma  ^  et  rafciuga  la  pi^rga^one,  Gioua  alle 
nafcenzc  calde  del  feffo^et  faffene  utii  feruitiale  ne  pondi, 
quando  con  affai  uolonta  fi  ua  poco.  Netta  el  capo  dalla 
fi,rfi>ra^etdallattim€,ettigna,et  firmo  conlacera  ébuo^ 
no  al  cotto,etkpedignoni,  hcuail  colore  rozo  comodai 
S  ole,  et  mettefi  neHifci,  Imrati  per  fare  le  card  dilicate, 

ctpulite» 


«•^  P  R  I  M  O  ^  1^ 

€r  pulite  Scegli qu€l\che è frcfco^che non  fappiamoU 
to  di  fien greco ^cbemticcapcgli^  a- atta  bocca  fU  col 
dolce  ^  maro.  Perche  queflo  è  tenuto  il  migliore, 

Belmodo  di  fare  l'Olio  di  Pcrfa.  Cap,  XLIX. 

Piglia,  fiori  di  SermoUino  ^dicafiia^dibruotino  ^di 
menta  aquatica ,  et  di  mortine  ^cr  le  fòglie  di  per  fa 
Cr  di  ciafcunodi  quefii  quanto  tu  penfi^che%ajìi  jecon^ 
dolalorouirtu.  Pejh  ognicofainfieme^vmcttiuifu  tan 
to  oliod'uliuc  uerdi  quanto  le  uirtu  di  q^(elle apportano ^ 
cr  cofi  il  tieni  quattro  di^  et  poi  il  priemi .  Sul  quale  ri^ 
mettile  mede finKcofefrefce^et  delmedefimo  pefb.ette^ 
nutouiil  medefimo  tempo  Je  priemL  Perche  cofi  fatto  fa 
ra più  efficace.  Sceglila  perfa^che fia  uerde.buia^che  bab 
biagrand'odore^^aUabocca  ffa mediocremente  acuta, 
VoliodiPerfartfcalda^ajfottiglia^etéacuto.Ebuonoa 
membri  naturali  deUe  donne  rijìrctti^  et  [conci  ,1 A  farU 
purgare ^et  fare  loro  gettare  la  fecondala'  U  creatura, 
fa  rmenir  queìleyche  per  accidenti  di  matrice  fi  ucngono 
menomo  cag^ano.  AaUegg^rifce  le  doglie  de  lombi ^et  del 
V anguinaie.  Et gioua  più  ugnere  coneffo  mefcolato  col 
mele.  Perche conpiufèrzaraffodaqueUe  membra,  G/o* 
uaà  quei  cheflfcntono  ltracchi,ungendcfi  coneffo,  Met 
tefi  oltre  dciò  negli  oUj^  per  ugnere  quegli^  che  fonom- 
€ordati^ne  pofiom piegare  il coUo.ò  innanzi.ò  indietro, 

DeWoliodiBasfìlico,  cap  t. 

'Olio  di  Bafjìlico  fi facomc  quello  dircuifl:ico.  Piglia 
umi  libbre  d'olio  ^  et  mdid^ft  ott'oncc  di  foghe  di 


L 
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(•^  LIBRO  >^ 

BasfiUfco ,  cr  mettik  in  quell'olio  ^  et  lafciauek  jhre 
un  di  cr  una  notte  :  dapoi  le  priemi  ^  et  riponi  l'olio ,  er 
fu  k  medejlme  figlie  premute  cauate  del  uafo  da,  colare,  cr 
priemere metti  dtrettant'olic,ct priemcle^etharaitl [eco 
do  olio  :  et  non  fi  può  faruifu  il  terzo  she  quelle  fòghe  no 
lo  fopportano.  Viglia dapoi altrettanto  Baf  lieo ^et metti 
lo  nel  pruno  olio  premuto, et  fa  come  io  t'ho  detto  delTolio 
rofatoicT  quand* elle  ui  far Mmofhte  quel  tempo  priemi 
lo^C:rriponlo,et  fe  tu  uuoi  far  cofi  tre  ^  o  quattro  uolte 
fallo  mettcndoui  fempre  fu  Basfilico  frefco.  Puofiifare 
qutjìo  ancbora  con  l'olio  diuliue  uerdi:  ma  quello  è  mi^ 
gliore.  QucfÌD  fa  quelmedefimo^che l'olio  diperja:  ma 
più  debolmente. 

Come  fi  fa  l'olio  dì  Bruotino,  Cap.  LL 

Piglia  nouc  libbre  ^et  cinque  once  d'olio  odorifero  fatto 
con  le  fucilerie  dell'olio  di  rouij}ico,et  mettiui  dentro 
ottohbbredibruotino^etfhtockeuièun  di^el  stanotte 
priemiloiMafetuil  fai  per  ferbarlo  lungo  tempo  ^get== 
tduialc  prime  fvglie  et  mettiui deW altre,  ctff>riemile  qu4 
do  cUe  ui  faranno  jhte  quanto  le  prime.  Volto  diBruoti^ 
nò  rifcdlda^etgioua  a  membri  naturali  deUe  done  per  qual 
che  occafione  riltretti^et  alle  loro  nafccnzc  dure^^  et  faUe 
purgare  ^GT  gittare  la  feconda. 

r>cU'olio  d'Aneto,  Cap,  LIL 

Piglia  per  fare  l'Olio  d'A  neto^otto  libbre, et  noue  on* 
ce  d'Olio  ^  et  undici  Libbre  ^  et  otto  Once  di  Fiori 
dtaneto.o'ticììglim  quell'olio  uné:,et  poi  gli  priemi  con 


V  K  ì  M  O    ^  iS 

le  mm^et  riponlo  icrfctu  uuoi  farlo  più  poUntcmctd 
I  tm'dtramkatìi  qucU'olio  direnanti  fiori  frcfcbi.  Qttc* 
ftoolioha  uinii  d'aprire ,  ^intcnmrei  membri  natu^ 
rali  deUc  donne  yet  è  buono  al  freddo  et  tremito, nella,  rimis 
fion  della  fèbbre  rifcaldando  le  membra ,  cr  ri<rea  quegli 
<he  fi  fentono  jhnchi  :  o/rrc  dquefto  c  utile  alle  doglie  del 
hconginnture, 

Dell'Olio  de  Gigli,  Cap,  LUI. 

L'olio  di  Cigli  fi  fa  in  cjuefto  modo.  Viglia  noue  libbre 
et  cinque  once  d'olio  ^cinque  libbre,  et  tre  once  di  Cd 
lamo  A  romatico  ,  et  cinque  once  di  M  irra^  et  tutte  quc^ 
fk  cofe  pejk  ^tenute  prima  nel  uino  odorifero, far  ai  bollire 
'  nell'olio^  et  bollite  le  cola  col  torcifrccio:  CT  metti  m  que* 
\  fio  olio  colato  tre  libbre, et  mezo  di  Cardamomo  pefto  te^ 
nuto  m  moUe  nelT acqua piouanayet  wzt^ppato  ch'egli  ha 
ra  l'olio^  priemilo.  Piglia  poi  tre  libbre  et  mezo  di  que  fio 
olio  cofi  pr eparato,  et fj[)iccia  mille  gigli  k  nouero,et  metti 
ie'Jòglieinunuafo  largo  ^et  non  cupo  ^et  fopraui  metti  l'o 
lio^mefcolandoglt  infieme  con  le  mdni  unte  di  mele /t  fla- 
ti che  faranno  cofi  un  di,etundnotte, mettile  la  mattina  m 
un  reticino,et  priemele^et  fepara  fr.bito  l'olio  dall'acqua 
the  fanno  e  gigli.  Perche  que fl' olio  non  fopporta  feco  ' 
Vacqua^come  ne  anche  l'elio  rofato:  ma  rifcaldato  con  ' 
fa  ribolle ^et  guaflafu  Mutalo  oltre  i  ciò fl>ejfo  d'un  uafo 
in  un  altro  unti  di  melegittandoui  fu  un  poco  di  fale^caui 
done fempre  diligentemente  U  pof atura.  Doppc  quejk  co 
fe  caua  delreticino  quella fl>etie  premuto  odorifero, et  mtt. 
ùlo  in  un  uajò  da  tener  olio,etm€ttiui  Coprd  oltrettant'oliQ 

D  ij 


(•^  L  I  B  R  O  >♦> 

fatto  con  quellejpetieodorifvrOiCcdggmtoui  dicci  drdm 
me  di  cardamomo  pcflo  le  mefcok  bene  con  le  mani,  il  pri 
mo  olio  che  fe  necauerkfarà  l'ottimo,  il  feconio  miglio*  : 
teche  il  terzo.  Viglia  un'altra  uolta  da  poi  mille gigli,^ 
jpicciati  mettile  fòglie  inunuafoyCt  fopraui  metti  ilpri* 
mo  olio  che  fi  cam,ct  fa  le  medcfime  cofc^come  nel  prim^ 
cr  aggiuntoui  il  cardamomo  lo  priemi ,  et  fa  fimilm  entf 
d  fecondo ^et al  t^r^o^come  io  t'ho  infognato fempremet 
tendoni  cardamomo^  et  premendolo.  Perche  qnante  più 
uolteui  metterai  le  figlie  degigli,tantopiu  efficace  fari 
Vclio,€t finalmente  quando  e  ti  parrà  hauerne  rmeffoi 
bafhnza^metti  fun'ognunodiqueliiolijnoue  omedi  ot^ 
timamirra^et  una  oncia ^et  un  quarto  di  zafjvranOjet  no 
ue  once  di  cardamomo.  Alcuni  pigliano  tanto  zafjvrano 
quanto  canneUa^et  peftoyetftacciato  ilmettono  in  un  uafb 
con  l'acqua:  o'gcttauifu  et  mettile  fu  quel  primo  olio, 
chelipreme:,etjhte  ch'elleui  farantwunpochettOy  metti 
lo  in  piccoli  uafetti  afctutti  |;  rima  lauati  co  acqua  et  mele» 
douefia fiato  gomma ^mirra^o zaffvranoiCT quefio mede 
fimo  fa  all'olio  dcllafcconda  et  terza  premitura.  Alcuni 
fanno  fcmplicmente  l'olio  di  gigli  con  l'olio  di  been,  et  gì 
gli:,o  conogni  altro  dio.  Quel  diFenicia^et  di  Egitto  è  t^ 
nutoHmigliore:,  et  quello  faraottimo ,  che  più  fapràdi 
gigli.  Quefio  olio  rifcalda ,  ramoruida  et  apre  e  membri 
naturali  delle  donne  per  qualche  occafione  rifiretti:  (ti 
buono  alle  loro  nafccnze  calde,et  è  uniuerfalmete  d^ognal 
tro  più  utile  amali  de  membri  naturali  delle  donne ,  et  e 
4fuono  di  Idttime  et  alla  tigna  et  co  fi  alla  firfira ,  et  aUe  boi 
^  Upiccokcht  nafcono  incapoCéttudunoicattim  cotenA) 


(♦J  PRIMO   ^  27 
.  JLf  W4  dpprej^o  quello  fubito  efegn^et  liuidideUe  pcrcojfc 
ttinfommi  qucjiù olio .ipre incuto mcmdd  corpo  Jd 
r€rinarc  ^niente  di  meno  nuoce  dio jìcìmco  ^et  fauoglU  di 
MomitArt. 

I'DcWolio  di  nmifsc  ciò  i  di  CipcUorie.  CapXWìh 
JOiio  di  mrcifo  fi  fa  cofl  Piglia  fettanta  libbre ^o' 
mczo d'oUoUmto^  et  feilibbre  ,  etdueotwe  d^prutiodì 
Kodi ^emettilo  inqueU' olio  :  ma  prima  pefìo^  et  tenuto 
inmacero  in  libbre  uentiquattro  d'acqua^et  cuoci  ogni  co 
fa  infieme.  Caua  poi  il  pruno  di  Rodi  deWolio  ^  et  mettiui 
.  in  fuo  luogo  cinque  libbre ^ct  ott' once  di calaim  aromati 
co^etunamezà  di  mirra  pefh^etfhcciata  tenuta  in  mot 
lein  unbuono  uin  uecchio  odorifero ^et  mescolate  cuocio 
injiemt  ognicofa , ett>oi  cheVolio  harì  bollito  contuttc 
qu^lkeofeUualodalfuoco^crrafreddo  il  cola,  PigliauU 
timoittent^  dique/i'olioa'meailo  in  un  uafo  con  affai  fio 
ndindrcilfo^ettienuegliduedi,ccmefidilfcdeWoltodigi 

glirimejhndolo^O'poiilpriemi^^mutalofPeffodiun 
uafo  nclV altro,  Perche  eglifiguajh  prefto,  Queflo  é  b  uo 
no  à  mali  della  mirice ^et  ramoruida  la  durezza,  di  queU 
ho'quandoper  qualcbeoccafionefirifirigne.  Uniente 
é  meno  dolere  la  tejh, 

T^dMcdodifarVolioiizafjirano.  Cdp,  hv. 

PnrfareVoliodi  Zaffirano  fipiglia  l'olio  del  mcde^ 
fimo  pefo^cxmifura^cbe  fi  è  detto  dell'olia  di  gigli 
ernelmcdejhno  modo  fi  prepara di  quello  coli  pr e» 

t^itof<mpiiliMr(Ubbre^tmczo,etmmuifiiientro 

D  iij 


(♦2.  L  I  B  R  O 

un* oncia  di  zdffvrdno  :  et  ogni  di  fino  in  cinque  fi  rimejh 
fixfjo.  il  fcflodi  ficauadelVolio^a'  fu^lmcdelìmozdf]^ 
TMìO  fi  mette  dtret tanto  olio ,  cr  ticnuifì  tre  di  rimjhndo 
lo  ffyefjo .  Poi  fi  coUyZ^  mettonuijì  fu  cinque  once  di  mir* 
ra peline ^ftacciatd,  etmcfcoUtd  quanto  ripone^ 
A'cuniufanoditorre^  per  far  VoUo  di  zaffano ,  l'olio 
preparato  come  per  Volio  di  rouifiico.  QucW è  tenuto  mi 
gliore^che  fa  più  di  zajjhrano  cT  che  nelle  medicine  fi  deb 
benfare,  Doppo  quello  quel  che  fa  di  mirra.  Quell'olio 
c  caldo  ^et  fa  dormire  :  CT  per  quello  (peijo  gioua  i  quegli 
che  farn€ticatu)yfiutandolo,cr  ungendone  le  naridcln4 
fo  con  elfo,  ¥a  oltre  a  ciò  generare  lamarcidinetta  le  pia* 
gfcf  :  et  è  buono  a  membri  ndturali  delle  donne  per  qual^ 
che  occafionc  infiati  riftretti ,  cr  induriti  aggiuntoui  un' 
poco  di  cera  ^zafjvrano, midollo  ^et  il  doppio  olio,gioua  al 
le  loro  piaghe  maligne.  Pero  ch'ei  mattura ,  rmtenerifce  , 
inhumidifce ^et  ramoruida,etgioud  tenuto  prima.  neWacs 
quaà  ugmre  quando  l'homore  chriflaUino  dell'occhio  fi 
mutaitibianco  QiT aquofo  color e\  detto  dateci  glauco^ 
mata.  Volio  di  burro ^di  Blatta  bifantia:,et  dilhraceyfo=i 
noàquejkproportionati.  Equali  come  che  fieno  di  nome 

diuerftJiannonondimetwUuirtumcdeftmayC:^  la  medc^ 
fimacompofitione , 

Come  pi  fa  Volio  di  Kouillic\        Cap,  LVL 

Piglia  quella  quatitx  che  tu  uuci  d'olio  d'uliue  uerdi 
uato  ^  et  la  meta  d'aqua  piouana^et  l'una  parte  di  que 
fìa  me  ti  in  fu'lolio^ct  nell'altra  metti  in  molle  le fpetic» 
chcl'hmnoàprepararc.  Piglia  da  poi  cinque  libbre  ^  CT 


P  R  I  M  O    >^  18 

ffKZo  diprufto  di  Kodi.etfci  cr  meza  di  calamo  aromati 
cò,umdi  mirra,  tre  et  muc  enee  di  cardamomo,  et  libbre 
noue,  et  cinque  onced'olio  Metti  il  pruno  di  Rodi  pejh 
neWoho ,  et  tenuto  nclV acqua ,  et  pongli  al  fuoco  fin  che 
hoUano,  Ma  la  mirra ^<:^ il  ca' amo  aromatico  permetti 
gli  mftemeifj  molle  nel  mnuecchio  odorifero ,  et  canato 
quel  prunodiKodideWolio.mettiuiqucfìi  fattone  come 
unapalfa^ethollitoch'eglthaleualc  dal  fuoco  JccUl'o^ 
ho  di  queluafo  di  rame  et  mettiuifu  ti  cardamomo  peJh  te 
mito  m  quell'air  a  acqua  in  molle  ^rimejhndolo  fempre 
conuhbalknefin  chefifieddi:  etcolaVolio  un'altrauol 
ta^ct pigliane uenCottolihbre  et mettim dentro  quarant* 
ott'once  di  fieri  dirouijìico  :  et  quando  e  ui  faranno  (bui 
mmoUeftrigmli  m  una  gabbia ,  et  fe  tuHuuoi  fare  con 
piti  fiori  ^mettiuene  fu  altì^:tantifi-efchi,  etpoigU  fhrie^ 
m.etfe  tuuiuuoì  rimettere  e  fiori  due, o  tre  uolteJallo 
Perche  tufo  farai  à  quefto  modo  continuamente  più  effi 
(dee.  Scegli  il  migliore  il  quale  è  quello,  che  col  grar  de 
odorenempie  il  nafo^et  il  capo.  Alcuni  altri  ui  aggiungo 
ftolacannelUc^efiohamrthdlriicaldare^rmtenerire 

^P^ire^etebuonodmali  de  membri  naturali  delledonne 
(t  denurui ,  Gioua  al  ma!  di  petto  alVoffa  rotte  da  sè 
et  firmo  con  la  cera.  Metti}!  negVimpiaftnda  rmte  ' 
nerire^etgioua  allincordato  \  alla  /quinantia, 
,  allcnafcenze  calde  dell'anguinaie  et 
oltre  a  quefte  cofe  fi'^met^  ^ 
te  nelle  Medicine  di 
chififenttjhnco, 

D  iiìj 


^  L  i  3  K  O  >^ 


Del  modo  del  faf  l'olio  di  Glm^iuolo,  Cup.  LVIt. 

Piglia  fci  libbre  CT  ott^once  di  buccìd  di  Pulmd^mtutis 
zi  che  eIkfìorifc4,pcjMa  fottilmente,o'  ntettiUin 
fettmu  tre  libbre  et  Mezo  d'olio,etdggiugtjm  libbre  ot 
to  o'mezo  d'acquayCT  faogtucofdboUire  'm/icmem  un 
mfo  di  rame  taitto  ch€  pigliti  l'odore  di  quella  buccia.  Sco 
la  poi  l'olio  in  un  uafc  unto  di  mele^  ^con  cffo  fi  fa  l'olio 
di  gigli  pagonazzi^mcttendogli  come  noi  diremo  in  que^ 
fio  olio cofipreparato,  Puoffi  fare anchorainqueji' altro 
modo.  Piglia  fertàta  libbre  c::rm€Zo  d'olio ^l^gno di  bai 
fimo  libbre  cinque  cT  due  once.  Pcjblo  come  ioàj^i ,  et 
cuoci  ogni  cofa  infìeme,  J!>a  poi  trattone  il  Legno  uì  metti 
m  fuo  luogo  noue  libbre^  cr  dieci  once  di  calamo  aroma* 
tico  j  CT  un  pezzo  di  mirra  tenuta  nel  uin  uecchiù  di  buon' 
odore.  PigUaultimamcnte  quattordici  libbre  d'olio  cofì 
preparato,et  mttiui  dentro  altretante  libbre  digigli  pa* 
gonazei  ben  pcfii^  cr  tienuele  due  di,cTdue  notti .  Poi  lo 
spriemi  fòrte  più  che  fi  può  lO"  fetu  uuci  fare  quefl'oUo 
migliore  et  più  efficace  ^mettiui  due  ^o  tre  uolte  altretantt 
gigli ,  et  poi  li  priemi .  Quello  è  tenuto  migliore ,  che 
non fa  d'altro  che  di  giglio  come  è  quel  di  Perga  cafkl  di  Pi 
filia  cr  d'Elide  Città  d'Acaia(  Prouincia  della  Morea  ) . 
QKc/fo  olio  rifcalda/ammoruida^  o' (picca  la  carne  cat 
tiuadelkbuonay  nettale  piaghe  putrefatte,  ej"  marcio 
feicrè  buono  a  mali  de  meìnhri  naturali  delle  donne ,  CT 
alle  nafcenze  calde  di  quegli  ^et  quando  fono  per  qualche 
occafìone'riftrctti.  tagittarelacreatura^etil  fangueper 
lemorici:  etquandogli  orecchififcbtano ,  uife  nemettc 
■2  dentro 


f 


PRIMO  ^ 
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dcntró  con  aceto  ^  rutdy  et  mundorle  amare ^  et  è  utile  aU 
la  fc€fa,chc  e  caduta  gran  tempo  dal  capo  fuUe  membri 
più  baffcy  et  ungonjì  con  effò  le  nari  del  nafò^  quando  egli 
^etta  crofk^et  materia^ che  putc^ et  becndone  un'onda  et 
ntezomuoue  il  corpo.  Gioua  al  mal  di  fianco,  nelle  hudei 
la  fottili,  Vrouùca  Vorind^et  il  uomito, mettendoli  in  boc^ 
ta qualche ccfaunta con effo,  Giona  ugnendoficonejjoal 
lafquinojizidyouerogargarizdndolocon  acqua  melata, 
tiajii a chihalagoladi dentro  feCcdyO'afpraya  quegli^ 
che  hanno  mangiato  cicuta^  funghito  curiamoli . 


Vieti*  olio  Gleucino. 


Cap, 


LVIIL 


L'OlioGleucindyOueromufko  fcmpltcé/ifad'olio  di 
uliue  uerdi^difquiuantOydicalamo  aromatico  ^dij^i^ 
ga  celtica,dcUd  rimoltura  de  datteri  imauzi  che  U  palma 
fiorifca^diPruno  di  Kodi^àmelilotto^dicoJh/tdiGleu 
Qio,ouer'moftroymettendo  rolio,€H  uino ,  etqucjk  jpe- 
tie  in  un*  uafo  fotterrato  fino  alla  bocca  ne'uinacciuoli^  er 
fhito  che  u'è  dentro  trenta  dificauay  fbricmcfì^  et  riponfi* 
Qucjh olio  rifcalda ^  rammoruida^  nfolucetèbuOno d 
fi-cddo^et tremito /cUa  fibbre^aUemalatiede  ncrui^cr 
de  membri  naturali  delle  donne  ^et  è  utile  più  che  tutte  Val 
tre  medicine  a  quegli  che  fi  fintone  Jhnchi:  perche  egli 
rantjnoruida, 

Betmododelfiir  t'olio  di Matorand,  Cap,  LlX. 

L' olio  di  Maiorana  fatto  in  Cizico(ì  fola  del  Mare 
maggiore)  è  tenuto  più  eccellente  degl'altri ,  et  fafii 
didueohj:  i'uliueuerdiietd'olio  diBcen  detto  da  Greci 
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^  LIBRO 
bdJanmpreparath  tt  fatti  odoriferi  col  legno  del  hdlfu 
mo  fqmnanto  ^calumo  aromatico  ^cTmaiorMa. col  cofloy 
amcmOyJpigo  nardi ^cafiia. fcmc di balfimo^ct mirra .  Et 
chilomolfarpiupretìofo ,  ni  aggiiigm  la  caimetU  ,  cr 
ugnc  €  uafi  col  mck  .^et  bagna  col  uino^per  tcncrid  in  mol- 
le tutte  le cofe  predette.  QuejÌD  o'iorifcaldaja  dormire 
àpre  jamoruida  cofòrta  col  caldo  fuo^  cr  fa  orinare  :  Jlt  é 
util  rimedio  alle  Yilhle^aUe  piaghe  che  rodono ,  alla  horfd 
piena  d'acqua  doppo  Voperationc  del  cerufìco:  et  fa  ff)icca 
re  la  crojh  fatta  dal  fuoco ^CT  apre  le  piaghe  maligne  et 
>  difficili  dette  per  la  lor  durezz^t  da  Greci  Tetheriomena. 
A  chi  orina  con  fatica  spugne  ilfeffo  con  effo,et  nelle  nafcc 
ze  calde  di  quello ,  et  per  aprire  ''e  morici  è  molto  buono . 
^uonoanchoraaporlo  fu  membri  naturali  delle  donc  per 
farle  purgare  :  CT  rifolne  le  durezzeyetgVinfiatidiqueU 
le  parti.  La  lana  pettinata  inzuppa  in  quejtolioy  cr  po 
fifuiie  ferite  de  nerui.et  demufcoli^et  co  affai  gmameta 

DeWolioMegalio,  Cap,  lx, 

E Si  faceua anticamente /'q/zo  detto  Me^aìio:  ma  ho 
ra  non  i'ufa  più.  M  a  per  non  mancar^  ^delV  ]  jhnd 
non  farà  fiori  di  propofito  farne  mcntione .  Qucfhfìfa 
come  V  olio  di  per  fa  agmuntaui  folamentela  ragia  :  Et  in 
quefio  folo  è  diffìrente  da  quello.  Quefh)  è  nel  numero  de 
glioUj  yche  leggiermente  rammoruidano.  La  ragia  non  fi 
mette  ne  gVoìij^nc  per  corfcruargli  ne  per  dar  loro  odore 
ma  per  color  irgli  ^et  dal  Icr  corpo .  La  ragia  continouamc 
te  fi  rime jh  fin  che  cotta  habbia  lafciato  l'odore:  et  io  met 
teròilmodo  dicuocerUquado  particoUrmctcnetrattrò. 


P  R  I  M  O  ^  so 

DcU'OliolUdicroo.  Qp.  hXU 

L'olio, che  daUdbeìlczZd  M  fho  colore  fi  chiama  He 
dicroo,etche  fl  fancWlfoUdi  Ccojifacome  ^uel* 
dcUii  maiorana,  e.h<x  U  meicfimx  turtu:  m4  è  più  oiorifiro 

IDeU'oUo  Mctopio,  Cap,  LXIL 

L *OlioM€topio  fi  faìnEgitto^O' dagli E^Hj  pani 
colarmentcrejpettoal  GatbanOycheui  fi  mette  detvs 
tro.  Perche  chiamano  Metopio  l'Albero ,  donde  flillail 
Calbano.  Queflc  fi  fa  d'olio  di  mandorle  amare,  c^d'uli 
ue  uerdi^  aggiuntoui  cardamomo  /quinanto  ^calamo  Aro 
viatico  ymele,uino  ^mirr a /eme  di  balfimo  ^galbano^et  rx 
%ia.  QueUo  è  tenuto  migliore,il  cui  odore  empie  ^  CT  ag* 
graua  la  tejhyche  égr^o,et  che  fa  più  di  cardamomo,tt 
di  mirra'xhe  digalbano.  Quell'olio gagliardaméterifcal 
da  ^confina  ^apre^tira'm  fucra^netta  lepiaghc^zTebuo 
noàncrui  tagliati ^et  mufcoli,etaUa  borfa  piena  d'acqua 
'    cr  mettefi  ne  gl'impiafiri^  et  cerotti  per  rammoruidare. 
I    Cioua  al  fi-eddo  dcUa  remif^ion  detta  fèbbre^  et  all' incora 
dato:  Yafudare.  Apre  e  membri  naturali  delle  donne ^  rin 
tetterifce  le  durezze  di  quegli,  etiti  fommalaf.ianaturai 
dir  intenerir  e, 

JJcWolioMendefio,  Cap,  LXIir. 

L'Olio  Mende  fio  fi  fa  con  l'olio  diBecn,  conia  mirra 
cafiia,et  ragia.  Altri  doppo  tutte  quefkcofe  col pe/ò 
loro  conuencuok  ui  aggiungono  un  pocc  di  canntUa  ma  in 
nano,  Perche  le  uinudcUecofen^  fimefcolano/eelle  non 
ficuoconoinfiemc,  Quejh  olio  ha  le  medcfimf  uirtù 
fhi  I'qLq  Metopio  :  m  non  tanti  efficitei^ 


LIBRO  >^ 
VieWolio  di  Butte,  Qp.  LXIIII. 

EChidìttitto  ^dttcqudliquoregroj^Oychelìcaua  collo 
flrcttcio  delU  mirra  frefca  pcfh  Jfyruzzatoui  prt& 
mas'nn  poco  d'iicqua.  Ldjhtte  codoratifiima^etprctio^ 
ftj^im^  crdafefa  l'olio  che  jì  chimo.  Statte ,  cr  quello  è 
ottimo ^che  èfchiettofenzn  mifturd  d'altro  olio  ^et  dclqud 
le  ogni  poco  ha  uirtugratidifìma .  Qwc/foo/io  rifcaldd 

proport{onato,et  uguale  all'olio  Mamirra,  et  a  glialtré 
che  nfcaldam, 

Dell'olio  di  Cannella,  Cap,  LXV. 

L'olio  di  Camilla  fi  fa  con  VoUo  tratto  di Been pre^ 
parato  col  legno  del  Bdfimo  Squinanto ,  et  calamo 
aromatico^  et  odorato  conia  cannellacol  femedihal/imo 
et  con  quattro  tanti  più  mirra.che  cannella,  mettendo  tut 
te  qucjk  cofc  mfierne  in  concia  nel  mele.  QucUo  é  tenuto 
buono^  cheha  foaue  odore  ^non  acuto,  che  fadimirra, 
cheflrappiglia^che  e  odorato,a'cheèalla  hoccaamarif 
fimo.  Però  che queUo^che  faracofi^  haràil  corpo ^o'U 
groffezzd,nondallaragia^madalla mirra.  Verchelara* 
qta  non  fa^  ne  amaro  ^ne  odorifero,  Quej%  olio  ha  uirtk 
efficacif^ime,  dirifcaldare,  maturare  yO' perla  fauirtii 
calda  diaprirc,rifoluere,rdpcre  il  uento,  cr  tirar'  in  fuo 
raglihomori,  Kiente  dimeno  fa  ilcapograuCyCrmefco 
lato  con  altrettanto  olioyceraycr  midollo  è  buono  àmem* 
bri  naturali  delle  donne.  Perche  mefcoLto  con  quejkcofe 
•perde  di  quella  fua  troppa  uiolentia ,  cr  diuenta  migliore 
perrmmoruidare,  Altrimentiegliabrucia^o'faduro 
piugagli(ird<tìnent€  che  tutti  gli  altri  olij.chebano  cor^s 


«•^    P  R  1  M  O    ^  yi 

Cr  c  cfftcdcifimo  alle  fìftule.ar  die  pUghc  putrefatte  ^et 
ag^mouiil  cardamomo  è  buono  alla  borfa  picnad'ac= 
quayàcarbom.o'kcaticheri .  Vgneficoncffonel  fed^ 
do ^et  tremito  della  fèbbre,  Vngonfi  e  morfi^  et  lepuntu 
redeglianimaliuelenofù  etmcfcolato  co'  fichi  acerbità^ 
gitati  fottilhòdomcfìichi^  ò  faluatichi^  che  fieno  ji  pone 
falle  punture  dello  Scorpione ^et  fui  mcrfo  de'ragnateli, 

,  V>elmodo  di  far  l'Olio  dijf>igo  nardi,  Cap.  LXVl, 

L'Olio  di  Spigo  nardi  fi  fa  in  più  modi,  do  c  col  fòlio , 
etfenzd .  M.a  comunemente  fi  fad'olio di  Bce/i,  o 
d'uliue  uerdi.  Per  prepararlo  ui  fi  mette  lo  Squmanto^  et 
per  farlo  odorifero:  il coflo  l'amomojl  nardo ^  lamirra, 
€t  bai  fimo.  Ver  far  l'olio  dif^igo  nardi,quellaj}>iga  è  te* 
fiuta  miglior  e, che  non  è  al  tutto  perfètta  ^che  non  c  acuta, 
€t  che  fa  dijpigo  nardi  fccco^b  d'amomo.  L'olio  nardino 
rifecca,eteacuto^netta^dffottigliando  gVhomoriy  rifcal 

fi^.ct eliquido:  et  fenonuifiaggiugncragia^nondmcnta> 
grofio,  njlioltrea  ciò  femplice  con  l'olio  d'fliuc  uerdi, 

fonloSquinanto,calamoaromatico,ccflo,ctfpigo  nardi 

LVclmodo  di  far  l'olio  del  fòlio  d'ìndia,Ca,LXVlL 
'Olio  di  fòlio  d'India  ha  il  mede  fimo  ff>€tie^che  l'olio 
nardino,mau' entra  dentro  più  mirra,  il  perche  e' rifcal^ 
da,etcparidiuirtùaquello  dimaiorana.etdizafjvram, 
ì     Come  fi  fa  l'Olio  di  Gelfomnù,  ò  uer'  mole 
bikhe,  cap,  LXVIII. 

'Olio,chc  m  Verfia  fi  chiama  uiofato  come  quel  che  i 
fitto  di  uÌQle,fifa  di  Gelfommi  bianchi  mettendo  due  once 
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L  I  B  R  O 

iiquelìiporiin  una.  Ubbra  ^  tre  enee  d*cìio^ifamwo^ 
mutUo  tdi  fiori  <tuno  in  altro  uàfo ,  come  io  dipi  dell' dio- 
di gigli.  1  Verfìani  Vufdiw  nt  cerniti  per  lo  fito  buono  odo 
re.  E  buono  anchora  ne  bagm  à  ugnerji  tutu  U  pfond  doue 
btfognd  aprire  et  rifcalddre.  il  tanto  odore  benché  jia  buo 
no  tio  piace  ad  ogn'uno:  Et  pero  moki  tio  l'ufano  uoldticri* 

DeUa  Mirra,  Cap.  LXlX. 

LA  Sinirra  e  chiamata  Mirra,  da  Romani:  La  quale  è 
unagommad*un"albcro^che  fain  Arabia  fimilc  al 
ff;ind  Egitia.  li  quale  intaccato  ^tta.  queWhomre  fullc 
fluoie  fatte  diPalnu^che  per  quefloui  fìdijkndono  [otto: 
crtalhor  firappigliada  perfenelpedakyetèuna  ragio'* 
m  di  Mirra  ^che  fi  chiama  Pediafimos  ^  cioè  campeftre^ 
^affa.  Laquak  premuta  faVolio^chechiamono  Statte. 
Vn'altranechiamataGabirea  più  di  tutte  V  altre  graffd. 
Verche  ella  nafte  in  terreno  fèrtile  ^della  quale  ficaua 
nwlto  olio.  La  migliore  e  la  Trogfoditica^che  c  una  re^o 
tte  di  Etiopia ,  et  è  cofi  chiamata  dal  paefeydoue  ella  nafce. 
CXuejh  ptndc  m  uerde  traffarente  et  tenutainboccalé 
inorde ^et la  rode.  E  fi  raccoglie  anchoraun' altra  Mirra 
bianca  ^allaquak  fidail  pregio  ^etl'honor  e  dopo  latrai 
gloditica.La  quale  jiropicciata  con  le  mani  riuincidifcc  co 
me  lì  Delio.et  è  alquanto  lezofa  ^et  fa  ne  luoghi  à  Solatio. 
Truouafene  wf  altra atu:horachianuta  caucaìis  fecchic* 
ciacoìnelecofi  fopra  fatte  di  color  itero  ^et  come  dalfuo 
co  abbronzata .  La  più  cattiua  di  tutte  è  detta  Largafimc 
per  eff  ^r  alida  facUmte  fi  ftr itola  fenzd  punto  di  graffo 
éfaj^orcacuij,  ta<iuaUalu(dcrUj^etdkmrtì^fu<\p4rt; 


^  P  R  I  M  O  >^  ,t 

gowwrf.  QuelUatìchord^  che  fi  chiama  Mìneànoné  te* 
mtà  buona.  Tutte  fi  pricmotw^  et  tutto  quello  che  n'efcc 
delle  graffe  è  graffo ,  a-odonfvro^etqueUhe  ficauadel 
k  magre  ^o' [ceche  ^  non  è  graffarne  odorifero.  La  Mir 
ra  premuta  è  meno  odorifera.  Perche  quando  ella  fupre 
mta,CTndotta  in  pannellini,  fu  fatta fmzaolio.  Falfafi 
incfcolandolo  con  effa gomma:  macerata  nell'acqua  ^doue 
efi-ata  in  molle  la  mrra.  Scegli  quella  che  èfrefcaage 
noie  a romperfi ,  non graue ,  tuttadifitcn  d'un  colore, 
tt  che  rotta  habbia  dentro  candidi  pezzi  dilicati^  ritrai 
ti  come  l'ugna  deU'huomo^et  fia  di  minute  granella  acu 
ta^amara.et odorifera: etperl'oppofito  quclla.cheegra 
ne ^di  color  di  pece,c  al  tutto  difiitile,  ha  uir tu.  et  natura 
della  Mirra  e  di  rifcaldarejar  dormire  ,  appiccare  infie 
^c^rifirignere,difeccare,  Quuejhrintemnfi^e^  et  apre 
€  membri  naturali  delle  donne  :  cr  tenuta  prima  inmoU 
ie  neW acqua ^doue  fia  fkto  affentio  in  macero,  o  lupiniyO 
nelfiigo  della  ruta^etfi)ppofh  alle  donne  quajì  fiibito  le  fa, 
purgare ^et^ttar  la  creatura:  et  inghiottita  di  quefh  qui 
to  unafaua  e  buona  alla  toffa  inuecchiata.all'afima^  alm4 
^tdelpetto^all'ufcita,et  a  pondi,ct  pigliandone  quatounà 
faua  col  pepe^et  co  l'acqua  due  hore  innanzi  che  la  febbre 
rimetta.facejjare  il  trenuto^ctfieddc  di  quella:  ettenutà 
fottola  lingua^et  à  poco  à  poco  mandando  giù  il  fitgogua 
Ttfcelagolap:orticata^etfatornarelauoceperduta,  Am 

^^Z<ièbachi^etmajiicatagiouaachiputeilfiato:etm€ 
fcolat a  con  allume  è  buona  p  lauarfi  fatto  le  braccia  quado 

elle  fanno  dilezo^odibccco:E  denti  deboli  fi  raffermano 
Ugc^efi  rajfodaiìOytcncdombocca  mirracÒ  uuw  et  olio. 


(•^  L  I  B  R  O 

hd  mcicfim  fdda  le  fèrite  del  capo  poluerezzdtdui  ft$ 
Sam  gl'orecchi  mfrdntijCt  l'ofpi  nude  riucfk  di  polpe  po 
fimi  Jii  con  U  carne  delle  chioccicle,  Sam  glior cechi ,  che 
gettaiw  puzzd,et  le  nxfcenze  cdde  di  quegli  col  cafloroy 
oppio  etmmite:  et  tenuta  nelmek ^dggiuntmi  Ucajìiac 
buona  ì  ugmre  i  cojii^et  tenuta  ndl' aceco  confum  le  uo^ 
latiche,et  mofcolata  col  laudano ^uino^et  olio  di  mortine^ 
ugnendo  k  cotenna  rafjvma  i  capegUych'efconoiet  ugnen 
do  le  nari  del  nafo  con  una  penna  guarifcc  il  cimurro,  Que 
jk  mirra  riempie  le  piaghe  de  gl'occhi,  et  leua  uia  le  mtrrn 
feche  maglie  di  cjucgli^et  le  cofe  che  impedifcono  la  uijh:  et 
ràmoruida  la  ruuidezzd  delle  palpebre,Yafii  della  ìnirra^ 
fìlig^necomedclfincenfo:  etiodifotto  loinfegncrò  utii^ 
dtuttelemedefimecofe:  Mala  mirra  heotia  è  nnd  barbd 
.  tagliata  dW albero ^che  fd  ìnBeotia,  Scegli  quella  che 
hdl' odore  fimilalla  mirra,  Qwc/fa  anch' ella  rifcalda>rmt 
nerifce  rifolue^ar  è  anch' ella  buona  ne  profumi,€t  ax^ 
defi  per  far  buon'odore, 

-     Velia  Storace,  '       Cap.  LXX, 

LA  Storace  è  gomma  d' un'albero  limile  al  melo  coto^ 
gno^et  quel  è  migliorcyche  è  roffaygraffa^ragiofa^ 
con  certi  pezzetthche  biancheggiano,  il  cui  buono  odore 
lungo  teìnpo  jìconferuaiet  quando  ella  fi  ftropicciajmd 
da  fuor  a  un  poco  di  liquore  come  mele,  A  qucfb  modo  c 
U  Gabdite^et  la  pij^idiaca^ct  quella  di  Cilicia.  cxuelU che 
e  nera  ageuole  Eromperli,  et  che  è  come  crufca^  ètenutd 
cattiua.  E  fi  truoua  anchor  fuor  di  quejh  una  gomma  che 
trafj^eweiethd'oior  delkmirrn.Md  di  quejhfi  trou^ 


(mi  V  K  ì  M  O  t  < 

focd.  Ld Jhmefifdfd  con  UinurUturd  del  fuo albero 
aggiuntoui  mele,  pofmra  a  olio  di  gigli  pdgoiuzzi  > 
Cr  certe  dltre  co/c ,  et  ditri  piglidno graj]o,o  ccrd^et  con 
cofe  odorifvre  le  ddtmo  l'odore yCt  Id  State  ne  caldi  grdndif 
fimi  l'antridono  colla Jh?racc,et  rimaùle  inficme  ajjai,  CT 
f  f  r  un  Udglio  rado  la  psifjano  facendola  cadere  in  forma  di 
ue'rmicegli  nelT  acqua  fi'efca,ct  chiamanla fiorace  in  uermi 
cegli  ^ct  cofì  la  uendono,  ta  ijuale  da  gl'ignoranti  e 
tenuta  migliore ,  come  non  fai  fata,  non  tenendo  conto 
dclTodorc:  conciofia  cofa  che  quella  che  c  fchietta  ,fid. 
d'odore  acutifimo.  ha  Storace  rifcalda,  rammoruidd 
matura, c  buona  alla  toffd,dlld  fcefa,  et  alla  fccfd 
che  fi  purga ^  pel  nafo ,  aUo  intdfato ,  al  fioco ,  et  alla  uo 
ce  perduta  :  et  è  utile  alla  matrice  per  qualche  malatid 
1  ri^irettd,  Ld  medcfima  beuta,  et  foppofa,  fa  purgare 
le  donne:  et  beutaiie  ogni  poca  con  la  trementina  muo~ 
U€  facilmente  il  corpo .  Llettefi  ne  gl'impialìri  da  ri^ 
foluere,ne  meno  in  quegli  che  fi  fanno  per  coloro ^  che 
fi  fentono  [tracchi.  La  jkrace  s'arde  per  far  fumoy 
per  far  filigginc  come  deU'inccnfo .  La  quale  è  buona 
d  tutte  le  cofe  a  che  è  buona  qucUa ,  et  l'olio ,  che  fene 
fa  in  Soria  detto  olio  di  Jlorace, efficacemente  rifcalda, 
cr  nntencrifce .  Va  nientedimeno  doler  la  tefb ,  il  ed* 
po^graue,  et  dormire, 

DrfDf//o.  LXXI 

IL  Delio  e  und  gomma  d*un  albero ,  che  fd  tra  Sdr<$ 
cini  popoli  d'Arabia*  QjteWè  tenuto  migliore^  ch^ 

E 


mi  t  I  B  R  o 

e  amdro Sa  Bcca ,  traf^arentc  jltnik  aUdcoUd  iiToro^ 
dentro  graffo ,  et  che  maneg^ato  diuenta  uincido  ,fen^ 
i^d  legno  Jenzd  mondiglid  ^  cr  che  drdendo  fa  dibuo=i 
no  :  et  è  bianco  ftmile  aWugna  dcU'huomo .  Vien€  d'In 
dia  un'altro  Delio ,  ma  imbrattato  ,  CT  nero, il  quale 
chiamano  Adrobolo  ^  ciò  e  di  grami  più  groffo  cr  hA 
Vcdor  del  Vruno  di  Kodi .  Viene  deW Arabia  Vetre A 
un'altro ,  che  è  alido  >  ra^ofo^  liuidiccio .  iPqualeèdo^ 
po  il  primo  ti  migliore.  Falfafi  mcfcolando  con  effa 
gomma:  c:!rqueflD  è  meno  amaro  yne^ta^  quand'egli 
arde  Ji  buono  odore .  il  Delio  rifcalda  rmtenerifce  , 
rifolue  il  gozzo ^  le  durezze,a'ld  borfa  piena  d'dcqua 
fkmperato  con  la  fcialiud  d'un  huomo  anchor  di^uno. 
Queflomedeiìmocofi  in^pfumo^comein  foppofta  apre 
la  matrice.crfa  ^ttare  tutte  l'humidità  diquella 
creatura  lO'beuto  rompe  la  pietraia*  fd  orinare è 
utihfimo  darlo  k  chi  tofe.ùchifuffc  morfo  da  animali 
uelcnojì^A  mufcoli  infranti^  ànerui  r atratti ^  CT  dUe 
uene  et  altri  uafi  Scoppiati  ^  ò  creppati,  al  male  di  pet^ 
to  ,  cr  aUe  uentofta ,  che  uanno  ricerc:Uido  per  lapcr 
fona.  Mette  fi  oltre  a  quefìi  negli  impiajhi  da  ritener 
rir€,pe'nerui  che  tirano  ^  et  per  le  nafcenze  ncdofe  , 
cr  per  rifoluerlo  fi  mette  nel  uino,  ò  nell*dcqud  caln 
da  ben  pcjb* 

VeUo  incenfo.  Cap,  LXXII. 

L'incenfo  r.dfce  in  Arabia:  Zt  per  quejh  fi  chiama 
Aréid  eie  produce  l'incenfo,  Vlncenfo  mafchio 


(•^  P  R  I  M  O  $4- 

i  tenuto  il  migliore  j  CT  e  chiaimto  Stagonid  ^comedi 
re  gocciolare  gratmella,  dilor  mtura  tonde  ^  cr  quehhc 
€  co  fi  c  tutto  intero  bianco,  rapendolo  c  dentro  graf: 
fo:  ^  fubito  s'accende.  Ma  quello  d'India c  rofiiccio^ 
cr  liuido ,  ho  ììKenfo  ji  fa  con  arte ,  CT  con  indujirid 
tondo .  Perche  c  lo  tagliano  ^  CT  [annone  pezzetti  qua 
rfn ,  cr  mefjblo  in  un  uafo  di  terra  il  girano ,  eir  tan  «= 
to  l'arruotano ,  che  fifa  tondo .  Quelh  ^  quando  egli 
inuecchia ^  diuenta  rojjo ,  cr  chiamanlo  Stagcron,ouc^ 
ro  Entomon .  Quclb  , che chianwio  Orobiam ,  ò Me 
lioton  .  è  doppo  il  primo  il  migliore  :  cr  è  minutifiimo 
CT  rofiifìmo  .  Vn  altra  vagone  d'incenfo  fi  chiama 
Amomite  ^  il  quale  è  bianco.  Ma  quando  c  fi  jiropic 
eia ,  diuenta  uincido  come  la  Mafiice  .  Ogni  ìnccnfo 
fi  fai  fa  con  la  Ka^a  del  Vino  ,  cr  con  la  gomma:  cj'ar 
tifictofamcnte  gli  danno  la  firma  fiia.  Ma  fcuoprefi 
facilmente  •  Perche  U  Gomma  accefa  ,  non  tnena 
fiojnma ,  cr  ^<t  ragid  fe  ne  ua  in  fumo ,  cr  lo  incen- 
fo  fubito  s'accende,  D4  poi  fi  conofce  aW odore  ,  ho 
ìncenfo  è  buono  d,  tutte  quefie  cofe  rifcaldare  ^ari^ 
JÌTignerCy  à  nettare  gl'occhi  da  quelle  cofe ,  che  nuo  ^ 
cono  aUauijh.  Queflo  riempie  di  carne  le  piaghe  ca^ 
uemofe  ,  et  falle  faldare  ^et  falda  le  firite  frcfchc. 
Icerma  tutti  è  fufi  del  fangue  ,  cr  quello  anchora  , 
che  efce  de  panni  del  cerucUo,^ mitiga  le  piaghe  ma^ 
tigne  del  fefio.crdi  tutte  l'altre  parti  peJh,a'mcffo 
fulle  fila faldella  intinta  nel  latte,  et  pcflo  ifu:  cr 
leua  uid  è  porri  fchiacciati  quaiido  è  uengono  cr  le  Vo 
laiche^  mefcoUto  con  l'Aceto ,  cr  Pece .  Guarifce  il 
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cotto ,  f  pedigfwni  con  fugm  di  Vono ,  ò  grafCo  (f'o* 
cu  Confuma  d  l.mmc.  et  k  Tigna ,  mcfcolato  col 
mro  et  col  Mele  il  Patereccio ,  et  con  la  Pece  di 
orecchi  infranti: et  aWaltrelor  doglie  ^ouagocciolaL 
m  dentro  col  vino  dolce ,  et  con  l'olio  rofato ,  et  intrU 
fo  con  la  chmolea  gioua  aUe  nafcenze  ca'de  delle  pop. 
pc  dette  donne  di  parto: et  mefcolafi  ultimoincnte  conle 
medicine ,  che  fi  fanno  per  chi  ha  male  in  gola ,  et  nelle 
o^fi  di  dentro  et  c  buono  àchij^uta  fangue,  Mente 
dimeno  chi  da fano  ne man^a hee ,  diuenta  farne 

f<^f^riofo  AnTiiclnneheelfecopiofamenteneluino 
fe  ne  morrebbe.  Vlncenfo  s'arde  in  uu  uafo  di  terr\ 
ben  netto,  et  accende  fi  con  un  granctto  dmccnfo  ac. 
cefo  alla  lucerna  ,  jjn  ch'egli  arda  tuito ,  et  allhora  (l 
cuopre  fin  che  fiaJì^ento,  Perche  à  queflo  modo  non 
fe  ne  fa  cenere.  Alcuni  mentre  che  Vincenfo  arde 
coprono  quel  uafo  di  ten-a  con  un  tejh  di  rame  ben  cu* 
Po^pr  raccor  lafiliggme^come  lodifv^ quando  fitrat 
tcra  della  Hllig^ncdeWincen^^   Altri  fono  che  metto 
tw  l  incenfo  in  un  uafo  di  terra  crudo ^et  intorno  l'impia 
ftrono  col  loto  et  ardonlo  n'una  fòrnace .  E  fi  fr-iJ^ 
cima  mettendolo  in  un  uafo  di  terra  nuouo ,  Laido* 
m  fo^a  carbom  acccfifin  che  non  bolla  più ,  et  finche 
non  faccia  più  ne  olio ,  ne  fumo .  Q^ieflo  fi  {tritola  Fà 
cilmente ,  et  non  meno  quel  che  non  è  arfo. 

DeUa  Scorza  deU'lncenfo .     c.ap,  LXXIir. 

LA  Corteccia  dell' manzo  è  tenuta  migliore  quan* 
do  elU  e  groffa.grajfa^  odorifiru,frefca,mom 


<#i  P  R  I  M  O  >^  ^ 

dd^  in  mffun  luogo  riiuid(i.j  et  fcnzd  huccic,  Vulfxfl  co 
U  fcorzd  del  Pwo  ^  ò  dcdj.  Picca .  Nientedimeno  ilfuo 
co  le  fcucprc.  Verche  r altre  fcorzeacccfe  non  ardono^ 
ma  fcnza  odore  fe  ne  uanno  in  fumo.  Ma  qucjh  arde 
cr  geffu  odore  foauCyO'  ardcfì cerne  lo  incenfo^o' 
le  medcfìme  uirtu ,  ma  più  efficaci ,  et  più  nfirigne  :  CT 
per  quclh  jì  da  bere  k  chi  jf>uta  [angue,  et  nefruf^ideUc 
donne  fi  mette  da  baffo,  et  è  buono  alle  maglie  fuperfi^ 
ciak  de  gV occhi  j  et  aUclor  piaghe  marciofe  et  adentro» 
Qucjh  anchora  s'arde ,  et  e  effcacifima  à  gl'occhi  in^ 
fiati, rof^i, et  humidi. 

Velli  pcluerc  deWlncenfo  »     Cap,  LXXIIII. 

IA  Poluere  delTlncenfo  è  tenuta  migliore  quando  el 
Jaè  bianca,  netta ,  et  grandlofa  di  piccole  granel- 
la d'incenfo  :  et  ha  le  medefime  uirtu ,  che  Vincenfo  ma 
più  deboli ,  Valfafi  mefcolandoui  ra^a  deW albero  Picea 
jhk:ciatay  et  col  fiore  di  farina ,  ò«cro  con  la  fccrzadel 
Vincenfo  pefh.  Le  quali  cofe  jì  fcuopr ano  tutte  cclfuo 
co .  Perche  la  f tifata  non  arde  ugualmente ,  ne  in  un' 
modo ,  ma  con  fumo ,  cr  brutto  uapore ,  oltre  à  ciò  l'o 
dor  fuo  foaue  fi  fente  mefcolato  con  altro  odore, 

DcUa  filig^ne  deWlnccnfo ,     Cap,  LXXV, 

LA  Yiligqtne  dcìTlncenfo  fi  fa  cefi ,  Piglia  lo  ìncen 
fo  à  granello  a  granello  con  uno  paio  di  mollette 
cr  accendile  alla  lucerna,  cefi  accefe  le  metti  in  un' 
uafo  di  terra  invetriato  iupo,cj  nuouo iCiTcuoprikco 
un  coperchio  di  rme  fòrato  nel  mezo  dili^ntemcntc 
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0^  LIBRO  ^ 
netto  :  et  metti  [otto  al  coperchio  <k  un  late ,  ò  da  due 
pietre  alte  quattro  dita,  Accicche  per  quell'aperto /i 
poffa  u<dere  Je  queUo  ìncenfo  arde  ,ònò  cr  per  po- 
ter mctteruene  dell'altro .  E  innanzi  che  quel  primo 
ìncenfo  Ita  arfo ,  mettiucne  tanto  che  tu  creda  haucre 
tanta  jilig^ne  ,  che  ti  bajìi ,  et  frega  contuiuamentc 
quelcoperchio  difopra ,  et  dtfuora  con  una  (bugna  tn^ 
tinta  nell'acqua  frefca.  Perche  cofi  facendo,  quel  telb 
non  nfcaldera  troppo ,  et  la  fli^^ne  uifi  appiccherà 
Ju  ,  che  altrimenti  (Uà  cadercbbc  facilmente  per  la  fu4 
leggerezza^et  mefcolcrcbbcfi  con  la  cenere,  et  fauU- 
le  deUo  ìncenfo ,  et  farebbe  difutile.  Spiccata  adunque 
la  prima  fhggine  fanne  dell'altra  nel  mdellmo  moda 
quanto  tu  uuoi^cauandofempre  da  parte  la  cenere  deUo 
mcenfoarfo   Clucjh  filiggine  mitiga  le  nafcenze  caU 
de  dc  gl  occhi ,  ec  tiene  adietro  le  lagrime  loro  et  net 
ta  k  lor  piaghe  marciofe ,  et  riempie  le  uuote  et  tiene 
adietro  e  cancheri.  Nel  medefmo  modo  fi  fa  la  filiz^ 

detta  Mirra  Jella]Ragia,et  della  Storace  utili 
et  accomc^iateale  cofe  medelime.  Et  pofi  cauare  h 
pliggine  dell  alcre  gomme  come  di  quejk, 

T^cUaVicea.  cap,  LXXvr. 

P  ìtin ,  e  chiamata  da  Romani  Picea ,  cr  e  uno  Albe 
r  ro  noto  a  ciafcheiuno  ^  congenere  alia  teda ,  ma  di 
dtuerfa/petie.  La  Scorza  dell'uno ,  et  dcU'altro  ri/tri 
gne,  Bt  fattane  poluere  fi  mette  fui  fo fregato  et  Cui 
k  piaghe  jnpcrjicidi.  Mefiolafi  con  Ufchiuma  d'ar^ 


(•^  P  R  I  M  O  >V 

%fnto ,  tt  con  lo  inccnfo  ^  permettere  in  fui  cotto,  qm 
jh  mede  finta  fi  mette  ne  Cerotti  fatti  con  l'olio  di  mot 
tine  ^  per  faldure  le  j.  iaghe  neUe  perfone  tei  ere  ^  et  tri 
ta  y  Ci:  mefcoUta  col  uetriuolo  tiene  À  dietro  le  piaghe 
<he  uomo  rodendo  :  et  fattone  da  baffo  profumo  alle 
donne  fa  loro  ^ttare  la  creatura  ^  et  la  feconda  :  et  he 
uta  ferma  Vu/cita ,  et  fa  orinare .  Le  figlie  dcWimo , 
€t  dell'altro  trite ,  et  impiafcrate  mitigano  le  mfccn^ 
ze  calde ,  che  foprauengono  alle  ferite ,  et  rimediano  , 
che  elle  non  ucngano  :  et  le  medefme  fi  cuocono  nello 
Aa'o  per  tenerlo  in  becca  caldo  nelle  dog'ie  de  denti ^ 
Chi  ha  il  fegato  groffo  ^  et  duro  bce  una  dramma  deU 
le  medefìmc  fòglie  nell'acqua  ,  ò  nell'acqua  melata  et 
euuibuona  medicina ,  ^quelmedcfhnofam.o  le  fòghe  et 
la  fcorza  del  Pino  trite  ^  et  beute:  Et  la  materia  di  tutti 
^1  i^uefli  minuzzata ,  et  cotta  neU  acceto  mitiga  le  dog  ie 
de  denti  tetmdoui  fu  quella  ccciuturd .  Oltre  à  qucfb 
fono  conueniente  materia  per  compor  le  medicine  per 
coloro ,  che  fi  fentono  fìracchi ,  CT  per  compor  le  fcp  s 
pofk  per  là  matrice  ,  Tutte  quejk  materie  s*ardono 
per  raccor  la  fiUggine  ,  per  far  l'inchioflro:  cr  uf<^ 
per  medicare  ,  cr  per  fjir  begli  e  nepitegli  de  gl'oc=^ 
chi:  cr  quando  e Jònorimaftì  jenza  peli,  cr  quando 
con  quegli  ue  ne  nafcono  de  gl  al  n  ^  cr  alle  lagrimato 
ie  rofccr  rofe,  c:r  quando  e  lagrmmo,  E  Greci  dna 
mano  l^itide  J  futti  della  teda ,  cr  della  Picea,  icua- 
lifi  truouano  nelle  loro  Pine.  C^cfli  hanno  qualche 
uirtu  di  rifcaldare ,  cr  di  riflrignere  :  Et  col  mele,  CT 
ìa  perfefonobmn  alk  tcjfa^^  alle  malacie  del  petto, 
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E  pinocchi  netti,  cr  mancati beati  col  nino  (tuue 
p^ljc  ^  ctfcme  di  citrijuoh  fmm  ornare ,  er  alleg^c^ 
rifcono  Vurdore  delle  reni,  crdelL  ucfcicaio-  prejicol 
fugo  della  porcellana  alleg<^crifcouo  il  dolor  da  mate=: 
ria  che  rode  lojhmaco .  Kmno  ritornare  le  fòrze  et 
che  gVhomori  non  fi  corrompino .  Tutta  la  Pina  coU 
tafrcfca^  et  pcjh  cotta  nel  nino  d'uue  pajfe  è  buona 
alla  tojfa  ìnuecchiata ,  et  al  tifico  becndo  dì  quella  coci* 
tura  ogni  di  cinque  once. 

Del  Lentifco.  Cap,  LXXVIL 

IL  Lentifco  è  uno  albero  noto  aciafcheduno ,  cr  tut 
to  ha  uirtù  di  rijlignere .  Però  che  il  frutto ,  Icfò^ 
glieyO'la  buccia  de  rami,  e:^ delle  barbe  hanno  la  me- 
dcfma^  uirtù.  Trafi  il  fugo  delle  barbe  della  buccia^  et 
dette  fòghe  bollite  un  gran  pezzo  nell'acqua  :  cr  fred^ 
de  che  ette  fono  fe  ne  cauano  Jaccndo  di  nuouo  ribolli^ 
re  quell'acqua ,  tanto  che  ella  fi  raffcdi  come  il  mie, 
La  quale  beuta  per  la  uirtu ,  che  ella  ha  di  rijlrignere 
^ov.a  k chijf>utafangue^aWufcita,àpondi: crnelme^ 
dcjirao  modo  qioua  alle  fuperjiuc  purga^oni  delle  don^ 
negala  matrice ,  cr  alle  budcUa  ,  che  cfcono  fuor  a:  et 
puofi generalmente  ufare  per  Acatia,cripoquiflido, 
Il  fugo  tratto  delle  fue  figlie  fa  quel  mede  fimo .  Della 
cocituraloro  jì  fu  fòmentationc  buona  k  riempiere  quel  ^ 
che  con  diffxculta  fi  riempie ,  cr  4  far  duro  come  offo 
quel ,  che  non  s'indurifce  :  cr  ritener  ifrufii  delle  don^ 
ne.  Ferma  le  piaghe  che  uanm  rodendo:  fa  orinai 
re,  cr  to/i  m  bocca  pcrfèrnwrcèdenti  che  fi  dime* 


P  R  I  M  O  j7 
imo,  DclLcntifco  ucrde  fc  ne  fuliccchipcr  fluz* 
I  zicdrfi ^  c denti  in  cambio  di  Calamo,  Del  fuo  fcme^ 
fe  ne  fa  olioj  che  ha  lurcu  di  riftrignere,  buono  àqucU 
le  cofe  5  che  hanno  bifogno  d\ffcre  rijirette .  1/  Lcntijco 
fauna  ragia  detta  ragadi  Lenti fco:  et  altri  la  chiamano 
Maftice,  utilifimaaUofputo  del  [angue,  allatolfainuec^ 
chiata: buona  allo  fbmaco  ^  cr  rompere  il  ucnto  perdi 
[opra,  Qucjb  fi  mcfcola  con  le  cofe ,  che  fi  fanno  per 
nettare  è  denti ,  et  ne  lifci  lauorati  per  fare  belle  carni, 
CT  per  tener  fermi  è  nepitegli  de  gl'occhi ,  CT  maftica 
ta  fa  buono  halito  ^  et  ribatte  gVmfìati  dcUe  ^n^c. 
Quella  che nafce  ncWìfola  di  Scio  è  tenuta  migliore: et 
di  quiui  ne  uiene  affai:  cj"  di  quejh  quella  è  più  lodata^ 
che  è  chiara  fimile  alla  cera  bianca  Tofcand  ^  groffa  , 
che  fi  firitoUfacilmente  et  odorifera  et  pel  contrario  U 
uerde  è  la  piucactiua:  Et falfafimefcolÀdcui  ragia  di  Pi» 
ò  mcenfo. 

Del  Terebinto ,  ciò  è  delT Albero^  che 

fa  la  Trementina,  Cap,  LXXVIIL 

IL  Terebinto  c  un'  Albero  noto:  Le  cui  fòglie  Jrut 
tOj  CT  forza  per  la  uirtk^  che  l'hanno  di  njlrignc 
re ,  preparate  ^  cr  p^efe  fono  buone  a  tnitc  quelle  cofe 
che  il  Lentifco .  il  frutto  fuo  è  buono  à  mancare  :  nuo 
ce  non  dimeno  allo  Jhmaco.  Ira  orinare ,  rt falda.  Ac= 
cende  l'appetito  del  coito  ^et  le  fòrze:  CT  beuto  nel  ui 
no  è  buono  al  morjo  de  ragnateli ,  La  Trementina , 
che  coladel  Terebinto,  uiene  della  Arabia  Petrea,  Ma 
c  n(  fa  mbora  m  Giudea    Sem^  m  Opri^  m  Afri 


L  I  B  R  O  ^ 

ti ,  ^ndU  ìfolc  CicUdi^  Uqualefok  in  Bontà  fupera 
tutte  l  dtre,piu  tran/parente  bianca, che  pende  in  co. 

^^rdiuetro^a-diaUflro^crfadtTerehinto,  La 
Trementina  auanzu  tutte  l'altre  Rage:  cr  doppoque^ 
the  queUa  del  Untifco  ,  che  chiamano  Maftic:  alla 
quale  mene  appreffh  queUa  detta  Picea^^dett'Ahetoa- 
prelJo^quejkqueUa  della  teda^CT  del  Pino.  Ogm  Ru?m 
^'^t^nerifcerifi^^^^^ 

mefcolata  col  tele,  ^  da  per  fe  fattone  Lattouaro 
per  tenere  m  bocca  ^  per  a  poco  a  poco  inghiottirlo ,  è 
buono  alla  toffa ,  à  tifichi,  v  purga  le  malatie  delpet 
to     orinare  matturare  :  er  tiene  il  corpo  dijlcfio . 
Et  e  buona  a  fermare  è  nepitegli  de  gVoccU.  Col  uer= 
de  rame ,  Vctrwolo ,  cr  Nitro  è  buona  per  ugnere  U 
Scabbta^et  mefcolata  con  l'Olio^  et  Mele  fi  gocciolane 
gli  orecchi  che  gettano  marcia ,  cr  u^nefi  ti  pizzico 
re  de  membri  naturali .  Mettefine glimpiajindarìn 
tenenre,  sfatti  per  chi  fi  fente  jìracco  ^et  è  buona  al 
midi  petto  ugnendolococfa.  LaKamaliuuìdanafce  fui 
U  Picea ^  etfuUa  Teda,  viaie  di  Tofcana,etdi  Fran 
eia,  cr  ueniua  già  di  Colofònia  d'Afa ,  et  per  quejb 
fi  e  chiamata  Colofònia.  E  ne  uiene  anchora  di  Galatia 
uicina  att'Alpe  detta  da  Pefani  Laringa ,  la  quale  é  da 
per  fe^  et  fanone  Lattouaro  per  tenere  in  becca  è  otti 
mo rimedio  alla  lolfainuecchiata^etquefkarichorafotio 
di  più  colori.  Perche  alcuna  è  bianca  ,  altra  ha  il  co^ 
lorc  d'olio ,  altra  di  Mek .  Come  è  la  Laringa .  il  Ci 
prejh  anchora  produce  la  Ragia  liquida  buona  aUemc 
defmccofc.  Tra  k  Kagefeccbc  uiémhora  qucUa 
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del  Pino ,  cr  dcWAbcto ,  dclU  Teda,  cr  dclld  Pìcea. 
Scegli  tra  tute  quejk  qnctta^che  ha  più  odore  ,  chia^ 
ra ,  non  fcccha  ,  ne  humida  ^  aiuole  d  romperfl  fi^ 
mie  alla  Cera,  La  miglior  di  tutte  è  qucllt  Jk  fa 
juUa  Picea  ^  et  futto  Abeto  di  buono  odore  jlmile  aU 
lo  Inccnfo.  E  ne  uiene  anchora  di  Pitiufa  ìfola  uici^ 
na  alla  Spagna  di  uirtk  eccellente.  QucUe  che  fi  fan 
mfiiUa  Teda,fiil  Pino,  etfidL'ArciprelJTo^  fonomeno  cf 
ficaci ,  cr  aWoperar  più  tarde ,  cr  non  fono  di  uirtk 
pan  aW  altre ,  benché  elle  fi  ufino  à  tutte  le  mede  firn 
cofe ,   mntedimcno  quella  del  Lentifio  correjpon^ 
de  a  queUa  del  Terebinto,  Ogni  Ragia  liquida  fi  nut 
te  a  cuocere  in  un  uafo  ,  che  tenga  quattro  no! te  più, 
che  la  Ka^a^che  tu  uiuuoi  boUir  dentro ,  cr  mettonfifei 
mezette  ^  ciò  e  libbre  dicci  ìn  circa  di  Ka^a  liquida 
cr  uenti  libbre  d'acqua  piouana  in  un  uafo  di  rame  \ 
ponfi  fuUa  Brace:  cr  cuoce  fi  à  lento  fuoco  mejhn^ 
dola  continuoinente  fin  che  labbia  lafciato  ttittoH  fio 
odore  :  cr  m  modo  fifccchi  che  con  le  dita  fi  fintoli  fi 
cilmentc'^     fredda  che  clk  è  Jl  metta  in  un  Vafo  dì 
'^rrarozo ,  cr  fcrbtfi.  La  ra^a  che  fi  coccrk  in  que 
Ito  modo  Jara  bianca.  Ma  bifogna  mentre  che  l'èlio 
quida^  colarla  con  qualche  co  fa ,  che  ritenga^  fi  ui  e 
ficia  alcuna.  La  Rama  fenza  acqua  fi  mettc'anchora 
fu  carboni  m  principio  con  poco  fuoco:  cr  quoiido  eU 
da  comincia  a  rapigliarfi,  bi  fogna  fuoco  continuo  ,  cr 
cuocerla  con  affai  carboni ,  ^  daffele  il  fuoco  tn^  dì 
crtre  notti  co.  imi  fenza  mairefhre,fin  che  ella  (ìa,comc 
(0  ho  moftrodif)pra^et anima finpon^comcioho detto 
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ti  "Rdqid  fcccA  hujh  cuoccrU  un  di  jolo ,  et  riporìd. 
he  Rdi^f  cotte  fono  buotìc  ne  grungucnti  da  mitene* 
tir  le  durezze ,  cr  ncUe  Mediane  fatte  per  coloro  che 
pfcntono  jlracchiyV  per  dare  colore  Àgli  oli)  odori 
fai.  Della  Ka^ta  anchora  fifa  la  Vilig^ne  come  deU 
irceli fo, et  fcrhafi  per  tener  ncWordme  fuo  è  ncpitegli 
de  gVocchiyO'  perche  non  Citggmo,  et  per  medicina 
delle  lagrimatoie  rofe,  et  delle  lagrime:  etfafi  dique* 
fhfilig^tìe  l'itKhiojho, 

Della  Pece  licjuiday  Cap.  LXXIX. 

LA  Vece  iaiuida  da  molti  detta  Conon,  fi  racco* 
glie  del  legno  della  Teda ,  etvlella  Picca  , ciuan 
do  egli  c  grajitfmo  .  Quella  è  buona  \  che  e  dna* 
ra ,  dilicata ,  cr  netta .  Gioua  a  chi  ha  prefe  medicine 
mortifriea  Tifici:,  à  chi  fj^uta  marciala  chi  tofse,  all'afl 
ma ,  d  chif\mta  con  difficultx  le  materie  del  petto ,  me* 
fcolando  due  once ,  ctunijuartodi  qucj^^  col  mele  tenett 
dola  in  bocca ,  per  a  poco  ò  poco  inghiottirla .  N.efco 
lata  con  olio  rofato  è  buona  a  ugnere  le  nafccnze  caU 
de-,  che  ncngono  in  gola  ^  in  fuWimola  Ja  Squinantia^ 
cr  gl'orecchi  che  ffttano,etcol  fale  trito  il  mvrfc  del 
le  ferpi:  cr  mcfcolata  con  altrettanta  Cera  fa  delicak 
Vugrie  roiichiofe ymanda  uia  le  uolaticheyO  rifoluc  gli 
apofknn  de  membri  naturali  delle  donne ,  cr/f  durez- 
ze del  feffc .  Bollita  con  farina  d'orzo,    orina  d'un 
fancmllctto ,  apre  gli  apofkwi  di  fatto  le  braccia,  crg/r 
agni  :  et  col  Solfò ,  ò  con  la  fcorza  della  Picea ,  ò  con  k 
aufca  è  buona  À  ugnere  quelle  piaghe  che  uatmorodcn 


(•i  P  R  I  M  O   ^  ,5 

do  tt  n  tenerle  J.  dietro:  cr  mefcoku  con.  U  poluert 
dcpncenfo ,  et  Cera ,  falda ,  et  riempie  di  carm  le  pia. 
gkeademro  :  et  mgonfi  con  effe  le  crepature  de  piecUet 
del  fcjjo ,  et  col  mele  netta  le  piaghe,  et  ricmpiele  cr 
eon  l'Ulte  fccche,  et  ccl  mdefconica,et  apre  è  carbone 
cegU ,  et  nelle  piaghe  doue  fla  qualche  parte  corrotta  fé 
para  d  cattino  dal  buono ,  cr  e  buona  più  oltre  per  m 
/colarla  con  le  medicine  che  rodono 

EcWolio  di  Pece.  cap.  lxxx. 

D Ella  Pece  fi  caua  folio  detto  otto  à  Pece  (eoa 
randa  da  quella  aquofu'a,eheé  netta  Pecc,L 
me  II  Itero  nel  latte ,  et  cauafene  mentre  che  la  bece  II 
cuoce  tenendole  fopradella  lana  ben  netta.  La  gude 
quando  fa  molle  da  quel  fumo ,  chef  lena  dallaple  lì 

IP"^'''>m  uafo,  et  riponuififopraiet  tanto /facoll 
che  la  pece  fa  cotta    Quefh  olio  ibuono  i  tUeZ 

le  cofe  che  e  buona  kpcccliquida:cr  con  la  farinadi 
crzofugnela  cotenna,  dcue  non  fono  capelli  ufciti 
perquel  male ,  che  i  Greci  chiamano  Alopecia  'cffa 
rimettere,  il  che  fa  anchora  la  pece  liquida  u 

Della  fiUggine  della  Pece.     Cap.  LXXXl 

T  t  ^fT'*"',  ^'"'"ì-^^fiM  «fi.Metti la  P, 
l^''''9fn-unalucernadite,ranuoua,ehehabbia!t 
fuo  lucignolo  acconcio,  et  accendila:  cr  cuopriqZtt 
tcru  con  un  tefio  di  terra  nmo  ftretto  da  ea^  Tdl 
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pie  con  U  boccd  come  e  forni ,  a'arfa  che  fdrdcjuelldpt 
ceynmcttiui  deWdltrd  tdnto  ^che  tu  babbi  qucUdfi=^ 
tigone , che  tu  uuoi .  QUfjh  è  acutd ^  cr  hd  uim  di  ri 
firignere:  CT  c  buoiu  d  ucpitcgli  de  gl'occhi,  et  ne  li^ 
fci:  cr  qudJidoc  ncpitegli  fouo  cddutigUfd  rimettere^ 
cr  è  utile  oltre  d  qucjb  dgV occhi  deboli  ^  Ugnmofi, 

pidgdti, 

Dcfl4  Vecefodd,  Cdp.  LXXXII. 

LA  'Pece  fi  fd  fodd  cocendo  k  liquida ,  Id  qudle  è  da 
moki  chiamdtd  VdUmpijfd,  come  dire.  Vece  cot^ 
td  un'dltrd  ucltd .  Trouafene  di  quejh  rd^ond^  um  , 
che  è  uifcofd:  Ld  qudle  chidmdno  Bofcdde,ct  undlcra, 
che  chidmdno  pdrticoldrmntc  fodd.  QuelUe  tenuta 
migliore ,  che  è  fchiettd ,  grdffd ,  odori fad  ^  rd^ofd^et 
roffìccid  ^come  è  quelUyche  uiene  di  Licidy  et  Brutia 
che  hd  congiuntd  infteme  ld  ndturd  dclld  Vece ,  CT  del^ 
ld  Kdgtd .  Qucjh  rifcdldd  ,  nntenerifce ,  mdtturd ,  CT 
rifolue  le  piccole  ndfcenzc  deWdnguindie ,  gli  dgni,a' 
f4  rmcarnarle  pidgheiet  mttefi  nelle  medicine  ddfirite, 

Delld  Vece  ì^duale,  Cdp,  LXXXIII. 

E Romani  chidmdno  ld  Vece  ndudle  Zopiffd ,  come  e 
Greci ^  Z^Tdlcum  chidmdno  ld  Rdgid  mefcoldtd  con 
td  cerdche  fi  fpiccd  ddttc  Ndui ,  Zopijfd  :  et  altri  k 
cUdmjino  Hipocima,  Qucjh , per  effcrc  fhtd  neìTdc^ 
qua  mmnd  ,hd  uirtu  di  rifolucre  :  et  dltri  chimdno 
"Zcpiffd  kV^a^id,  che  fi  raccoglie  dell'Albero  Viccd. 


4* 


^'^'^Mo,ciocSitum.  Cap.  LXXXlIir. 
T  O         ò  uer  Bitmm  Giuddcoè  di  tutti  Miri 

d^cme  U  porpora  cheègraut,(t  digraiid-odoreZ 
pel  contrario  quel  i  tenuto  fmiuo  de  é  ,Z  „T  " 

^Sidone  CùtUM,i„  ^élltt^Ì 
mio  ifoU  nelMm  Ionio,  fa  <u,chora  in  SicL  nel 
O^^o  A  Agrigento ,  et  i  Hqutdo,,t  fk  ì  Xfop  a 
^'^n-ct^ei  della  Contradì  l'ardono  neli,SZ 
m  cambio  d'oho ,  etchiamanb  olio  di  SicZ  etTJn  f 
Perche  egU  ifieue  di  Bitume  liquido.       '  ^" 

J^cHaPeceBitum.  cap.  tXXXV. 

^'  """''Cmpojh  m  nome,  et  in  fatto  di  Pece  rt 

V^eHiKattaSpetie  di  Bitume.  Cap  LXXVvf 
^f^ftiedi  Bitume  fi  chiLS^^é 
fctto ,  che  gocciola  dal  Bitume  di  BabilÓnaL 

Quelh  ha  tata  fòrza  di  tirare  à  fé  il  fuceoTe  Z  ' 
delia  éfcojhs'accèdceté  efficace  riLdio^ZZZ 
*^^'^'"¥''degl'ccchiaditro.Ognibuun,elf^^^^^ 
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ribattere  te  mfccnzc  cddc  fddurc ,  rifoluere  mteneri* 
re ,  et  ^oua  À  quelle  che  hAnno  decidenti  di  mdtrice  ,  ò 
pofhui  fu ,  ò  fattone  prcfmo  ,  ò  mejfo  d  nafo  per  odo 
vario .  1/  cui  profumo  libera  quegli  che  fon  caduti  pel 
mal  maeflro ,  come  la  pieira  Gagate:  et  beato  nel  uino 
col  Cajkro  muoue  alle  donne  le  purgamoni ,  Gìouà 
alla  toffa  inuecchiatd ,  À  chi  ha  il  petto  fìrctto ,  aWafu 
m  j à  morfi  delle  ferpi ,  alla  doglia  fciatica ,  calmai  di 
petto,  T>afi  in  pillole  a  quei  che  hanno  antico  fujfo 
di'materie  maUfwaltite  nello  flomaco:  o'dafi  nel  lat^ 
te  per  liquefare  il  fmgue  rappreffo:  a' nel  orzata  gio 
ua  k  chi  ha  pondi  fattone  fenati  ale .  fattone  prof4mo 
guarifce  ìafcefa,che  cade  dal  capo  fu  l'altre  membra^ 
cr  mcffo  fu  denti  ne  caua  la  doglia.  Quel  bitume,  che 
difua  natura  e  fedo  Ji  mette  caldo  con  una  piccola  te 
ta  fu  ncpitegli  de  gl'occhi ,  perche  è  non  efchino .  Quc 
fio  medefmo  con  la  Cera ,  col  Nitro ,  cr  con  farina  di 
orzo  intrifa  con  Volio ,  conVaqua  è  buono  per  ugncrc 
Icgctteyledogliedellegiuture^a'qucgU^chefonodapro 

fondasonnolentiaaggrauati.  il  Pece  bitume  può  tutto  quel 
lo  che  poffono  la  Vece ^ crii  bitume mefcolati  mfìcme, 

DelVArciprcIfo.  Cap.  LXXXVIL 

LArcipreffo  rtfirìgne ,  CT  rinfefca .  he  cui  fòglie 
beute  nel  uino  d'une  paffe  con  un  poco  di  hùrrd 
^ouano  a  chi  dijfcilmente  orina  ^CT  fanno  ^che  nella 
ucfcica  non  corra  materia .  Quel  medefìmo  fanno  lefuc 
veci  pefle ,  cr  beute  col  uino  nello  f^uto  delfangue,ne 
tondi  ^neWufcita.nell'afma,  cr  alla  toffa:  et  la  loro 

cocitura 
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tocitura  fd  quel  medeftmo  ìit  pcjk  co' fichi  rinttncrU 
fiotto  le  durezze  itt  fono  kme  aUd'carne ,  the  nafcc 
&  crefce  deturo  d  ttàfo  detta  polipo .  'E^  cotte  ytcìTace 
to  fatino  cafcar  Vngtic  rotKhiofe  et  afpreitt  trite  co* 
lupmi  tion  lafciano  àttddrt  ittnatizi  l'aperto  dt  crepatiy' 
tt  quejkmdefitnofaimo  It  fòghe  .  E  ft  crede  oltre  d 
quefto  che  ti  fumò  delle  coccole  ^  et  delle  figlie  dell' Ar 
tiprcffo  faccia  fugare  le  Zattzare .  Le  figlie  fuet  rite^ 
ttmpiaflratefulle  finte  le  fanno  fkldare ,  fittnatiù  it 
[angue et  hollitenell'aceto  trito fatmo  e  capegli  ncrii  et 
daperfe ,  et  cotClafarinatad'crzo  fi  entpia^tratìo  fvJ^ 
le  rifipole ,  fuUe  piaghe ,  clrc  uantto  rodendo  ^  fu  car»^ 
botìcegU  fullc  nafccnzc  calde  degl'occhi  ^  etnc<crottì 
fer  conprtàr  lo  ftumaco, 

DclGiiKprò,  Cap.  LX:5tXVIIl. 

IL  Ginepro  è  ài  due  forti  :  Vuno  è  maggiore ,  l'aU 
tro  minore  ,  lltninore  da  Komtii  è  detto  Ginepro 
ìnitiore.ll  maggiore  è  Albero ttoto  fitnile  al  Arciprejfo 
etfanc  luo^ji  tm  lauórati ,  et  maritimi,  Vuno  et 
l'altro  è  acuto  ^  rifcalda  ^  et  fa  ditnagYàre ,  et  fa  ori^ 
ìid .  il  fumo  deU'imò  ^  et  delt altro  fa  fugare  le  firn 
pi,  \l  frutto  deWutio  t  grvffo  come  d^Una  nocciuoU 
•de  U'altro  quanto  una  faua  :  tondo .  il  quale  mfli^ 
tato  èodorifiro  et  alquanto  amaro,  Lacocola  del  Gi* 
ncpromcdiocremetite  fifcalda^etnlìrigtte  ,  et  è  buona 
-dio  fkmaco  ,  et  beuta  è  buona  alle  maUtie  del  petto 
'dia  toffa ,  alla  ueiitcfita ,  èie  doglie  di  corpo  CT  aUe 
%ofi  et  mrfi  Hsknofi  .  F4  orimre  ^  c  buona  a  membri 
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rdttrdttiidl€U€ne,^<dtriu<ifidel  corpo  mjiro  fcop 
gititi  et  crcppdti  5  €t  àgli  decidenti  di  matrice  ,  Vutio 
tt  Vétro  Ginepro  fa  le  fòglie  acute ,  et  pu^nmi ,  CT 
et  per  quejh  impiaftrate ,  et  beute  et  effe  tt  il  fugolo=t. 
ro  col  uinó  fonbuonei  chi  è  fhxto  morfodaWAj^idofor 
do,  ha  [cor  za  okre  d  qucflo  arfa ,  CT  intrifa  con  l'ac- 
qua ugnendo  con  cffa guanfce  la  Scabbia,  Ma  bifogiìà 
guardarli  dal  bere  del  legno  fuo ,  ò  fegato  ^  ò  rafcbiata. 
I^erchc  farebbe  à  chi  il  beeffe ,  mortale. 

Della  Sauina,  Cap,  LXXXIX. 

LA  Sauina  è  di  due  ragioni.  Vuna  ha  U  fòglia  co^ 
m  /'  A  rciprcffo  ,mu  più  larga  ,fì>inofa  pugnente  di 
cattiuo  odore ,  acuta  alla  bocca  ,  CT  calda ,  Qwc/fc  c  al* 
bero  baffo  :  ma  che  fi  dijkndc  co*  roìni ,  et  dUrgafi,  L« 
fue fòglie  foìio  buone  per  profumo ^et  per  ciò  s'ardo^ 
no ,  V  altra  ha  la  fòglia  della  Tamari^a ,  Le  fòglie  del 
Vuna ,  vdclV  altra  fermano  le  piaghe,  che  uomo  rodt 
do  mitigano  impiajirate  le  nafcenze  calde  ,  et  con 
il  Mele  nettano  il  fuccidum^et  le  nere  macchie  per  U 
perfonampiaflrateui  fu ,  et  tenute  nel  uino ,  CJ'pojkft* 
carboncegli  fanno  fpiccare  le  loro  crofkyCt  beute  fanno 
orinarefangue^^  inghiottite  faimo  pttare  la  creatura 
mortamcorpOyCr  fanno  qneftomedelìmo  pofkditbaffo^ 
fattone  profumo  jC:rmettonp  anchora  negliolij  per  ri 
fcddare  ,cr  particolarnvéte  nell'olio  chiamato  Gleucino^ 
.  Del  CedrOjG^fuagommdyO'  fuo  frutto,  Cap,  XC 

IL  Cedro  è  un'Albero  grande ,  cr  diritto ,  del  qua* 
le  fi  raccoglie  il  liquore,  ¥a  il  fi'utto  tondo  come  il 
Ginepro, grande  quant'mi  cocwk  di  mortine,  dacH^ 


fc^ifoKc  di  Cedro  e  tenuto  migliore  ^  che  è  groffo  ^  chid 
todigratidey  et  potente  odore,  et  quel  che  fi  uerfafirdc 
toglie  in  gocciole ,  che  fi  tengono  infieme  fenz<i  correr 
uid.  La  natura  y  et  uirtìi  fua  è  di  corrompere  e  corpi 
mui,et  ccnferuaree  morti,  Verlaqualcofa  certi ilun^ 
no  chiamato  uita  de'morti.No  dimeno  pel  jlio  troppo  gra 
caldo  ^  et  [ecco  corrompe  le  uejk ,  et  le  pelli  :  et  è  bnona 
mdicina  per  ugncre  gì" occhi  a  fare  la  uijh  chiara ,  et 
confumare  le  lor  maglie  di  dentro  ^  et  di  fuor  a  :  et  goccio 
lato  negl'orecchi  con  facete  ui  ammazza  e  ucrmin  :  et 
co»  la  cocitura  d'ifopo  fi  medicagli  orecchi  che  zufòU 
no:  et  meffo  ne  denti  forati  gli  rompe ,  et  cauanc  la  do^ 
glia ,  et  quel  mcdefimo  fa,fè  con  quejk,  et  con  V aceto 
mfiemefi  kuano  è  denti:  et  ugnendofi  il  membro  natu- 
rale con  effo  innanzi  al  coito  non  fi  fegnera,  VngcnfiU 
Squinantia^et  le  nafcenze  calde ^che  uengon  in  gola. 
Vngonfi  e  pidocchi  è  lendini Sana  il  morfo  delle  Serpi 
Cerajk^  meffoui  fu  col  Sale  ^  et  e  buono  À  pigliarlo  nel 
nino  d'uue  apparite  contro  alLepre  marino .  VgncfiU 
Lebbra  con  ejfo  ^etè  buono  anchor  inghiottendolo  a  pò 
co  a  poco ,  etbeendcneun'oncid  ^  et  mezo  purga  le  pia 
ghe  del  polmone,  et  fanale:  et  fattone  feruitiale  ammaz 
za  e  bachi  ^  et  fa  ^ttare  la  creatura  morta  in  corpo . 
t>cl  liquore  del  Cedro  fi  fa  olio  difìendetvioglifopra  dcUa 
lana,com"io  infegnai  dell'olio  della  Vece  :  et  è  buono  k  tut 
ie  quelle  cofe^aUequaUè  buono  U  licore^col  quale  figua* 
rifcelarognd decani Je budget deW altre befiicdi  quat^ 
^opie,comedegVhuomini,Pcftoànchorafullez€cchedel 
UbcjiiQ  VmmazZA/^tfdd^  U  piaghe  fatte  quadrile  fi  to 
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fmcKdccof^i  ànchor  U  fiUggifte  Mliquorc  del  Cedro'ncl 
mcdefimomcdochc  dclUPtce  ^€th<il€  mdcftme  uirtk 
il  frutto  dclCcdro  fi  àhim<t  Ccdridt ,  il  quale  ècaldoy 
tm  non  buono  élo  Ihnidco ,  Gioud  non  dimeno  dU  taf 
jfd ,  d  mrtd  r<ittrdtti  ^  alle  Vene  et  altri  uajì  fcoppiati 
creppiti yiquei^che  orinano  i gocciole:  etbeuto colpe 
pe  pefl^muoue^  alle  donne  le  purga^oni  :  et*pigliafl  con 
ntro  al  Lepre  marino  :  ^ugnendofi  la  per  fona  con  effo 
dg^untoui  graffo y  ò  mdolU  diCeruio  fa  fugare  k  Ber 
pi:  oltre  k  que  fitcofe  fi  mettt  nelle  tAedicine  da  ucleni. 
BeW Alloro ,  cr  fiie  coccole .  Cap,  XCI. 

DE  gli  Attori  àtri  fono ,  the  fanno  la  fòglia  firet 
ta ,  altri  più  larga:  et  \tutta  due  rifcaldano ,  cr 
rmtenerifcono .  Per  la  qual  cofa  la  lor  cocitura  fedauio 
ui  detìtro  gioua  a  mali  della  matrice ,    della  uefciga. 
he  fòghe  deWuno  ^o^dcWàltro  anchor  uerdi  leggiera 
mente  riflrmgon ,  cr  trite  fon  buone  per  impiafirar* 
nelle  punture  delle  VefpCy  et  delle  pecchici  et  col  pa^ 
ne    con  la  farinata  d'orzo  uon  benfecco  atlegierifcos 
no  le  nafcenze  calde  impiafìrdceui  fu:    mangiate  fan 
no  riuoltare  lo  fhmaco  uomitare.  Le  Cocolefue  fono 
più  calde  ^  che  le  fòglie ^  et  peY  quefto  fon  buone  colme 
l€\  ò  col  uino  d^uue  appaf^ite  a  poco  a  poco  inghiottir^ 
le  à  tifichi  j  àUa  diffitulta  dell'alito  à  chi  ha  Vafima,  et 
k  chi  cade  fcefa  fui  petto  ^  cr  beonfi  nel  uino  per  quei^ 
che  fon  punti  [daUò  Scorpione  ,  CT  confumano  le  mac^ 
cine  per  la  perfona  cofi  bianche  come  nere  Al  fugof^rc 
muto  diquefk  fòglie^mefcol^Lto  col  uin'  uecchio ,  et  con 
Volio  rofatofi  Zfjcciok  ne gVorecchitchcdolgono,  qui 
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do  Vudirc  è  ingoffito ^  cr  qvmdo  e'  KufòUm  :  cr  met 
ufi  ncUifnedicine  per  quegli  fi  fentono  jlmchi^^nt 
gli  olij  du  fcddare^  cr  da  rijblucre.  La  buccia  delk 
barba  dcWuno  ^et  deW altro  Alloro  rompe  la  pietra 
ammazza  la  creatura  in  corpo  ^  cr  è  buono  àchi  ha 
il  jrgato  grojjo ,  cr  duro^beendone  un  demo  cr  mc= 
Zoneluino,  ^ 
DelPUtano.  q-^^  ^^^j^ 

LE  foglie  del  Platano  mentre  ch'elle  fonotenere^cot 
te  nel  uino ,  et  impiaflrate  fermano  k  Ugrime,che 
(ominuamente  cafcano  d4  gV occhi, et  aHegierifce  glUn 
fiati ,  et  le  lor  nafcenze  calde ,  V aceto ^cottaui  dentro 
kfuafcorza  leua  le  doglie  de  demi  tenendolo  in  bocca 
U  Coccole  fiie  utrdi,  beute  col  uino  fono  medicina  del 
morfo  di  tutte  le  Serpi:  et  intrife  col  graffo  guarifcono 
il  cotto,  LaLdJiuggiìie.che  cade  delle  fòglie  deUCocco 
k  nuoce  l  gl'occhi  ^  et  a  gl'orecchi. 

Del  fragno,  XCIII. 

IL  franino  i  un'Albero  noto  aciafcuno.  Le  cuifò 
gUe  giouano  al  morfo  deWaJfido  fordo  impiafkate^ 
m  fu ,  il  fugo  deUe  quali  beuto  fa  quel  mede  fimo .  La  ce 
nere  deUa  fua  fcorza  mtrifa  con  l'acqua  guari fceugnen 
do  la  Scabbia,  Dicono  non  dimeno  la  rafihiatura  òfe 
gatura  di  qu^flo  legno  effere  a  chi  la  beffe  mortale: 
TielGattero^  buero  Gattice,  Cap,  XCUII. 
T  A  Buccia  del  Catterò  è  buona  allaGotta  Sciatica, 
JLer  ci  cbiorina  à  gocciole  ^crbeeffene  per  far  que^ 
fio  un'  omi(i,  etcredeft^  chi  chi  ne  bee  coni' arnione  del 
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mulo  diucnti  jkrile^ct  dicefiychefek  donne  heeffono  k 
fòglie  del  Catterò  nel  uino  fuhito  doppola  loro  purgd^ 
ne, che  eUediuenterehhono  jkrili.  il  fugo  di  quejk  figlia 
tepide  figoccioU  ne  gV  orecchi, quando  e  dolgono,  Quan 
doilGatìice  cominciaìmettereciucUe  foglie, che  fono  an 
dora  auuolte, et  tonde  comepillole,  minuzzate ,  etuntc 
col  mele  fono  buone  i  ugnere  gl'echi  di  color  che  hanno  U 
nijh  debole .  Alcuni  affvrmano^chele  bucete  del  Gattero 
etdeU'oppio  fegatein  piccioUpezziet  fotterrate 
iuole  degli  orti,  ben  lettaniate  [anno  tutto  l'anno  funghi 
buoniamanqtarc. 


X^A  fAocereèuMfcorzdcheuienedi  Barba,riagrojft 
etdLcolorrofÀcciaXaqualeallabocapontetjj^imameteri 
jtrigmilKeftpfèrìnarlollmtodeUÀgue^epUi^etl'ufci^^ 
BeWolmo,  Cap,  XCVI. 

LE  foglie  Japu€cì4y€t  irami  delTolmo  riflrmgom  , 
et  Icfue  figlie  trit€,et  conT  aceto  impiaflr^efono  mp 
dicinadeìUScabbia,  Saldanolefì:rite  ,etmlto  piulabue 
eia  legandole  con  ejfa  a  ufo  difafce.  Verchc  cWèmcida  , 
^arrendeuole^comelecofedalegare, Beendofi  unaon^ 
ciadcUa  buccia  fua  più  groffajo  neluino  freddo, h  neWac* 
quafrcdda  fapurgare  il  flemma,  V  ojf arotte  prelìifimQ 
fi  rappiccano  facendone  fòmentdtiorjiconUcocituradek 
le  fòglie  deWolmo,b  dcUa jcorzd  d^Uffi^e  barbe ,  Perc^ 
cUa fa  ue\ùr  prefh  quella  gomma^ehefa  l'ufitio  deWoffo, 
U  quale  chiamano  Poro.  Vhumore  ,che  P^uoua  m  queUe 
uefciche.che^pduce  nel  primo  mettere  deUefvglieyfa  à  chi 
f'ugne  co  ejfoM  carni  pulite^ct  chim .  llfd  quadofìfeo 
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ìpdflHfotue  in  piccoli  mnudmfimil  dlezcnzare.  Le ^ 
glie tmm dell'Olmo ricuoconofuUc  uiuande  À  ufo  d'er^ 
hdggi,    DelTarlcdcLegm.         Cap.  XCVIL 

LA  \nUrUtuTA,che  fir accoglie  de  legnami  uecchi  in 
tarlaticomefarinameffks'ullepiaghelepurgaetfal 
'éiimiene  adietro  quelle  che  mmio  rodendo  tenuta  nel ui 
ito  conaìtrethnti  anici pojhuifulle  pezze  » 

LDcWoppio,  cap,  XCVIII. 

lE'figliedeUoppiotenutenell'acetofonhucueàpor 
tefullegottii^la  Ka^a  chee  faftmette  ne  gVimpia^ 
ftridarmtenerire le  durezze.  ìlfeme  bem  neWaceto  è 
fwonoalmalcaduco.DicefUche  U  Ka^ache  jiilla  dal  Gat 
tcro,etdaWoppioJìrajfoda  intorno  al?ò,€tdiuétaAm 
hra  detta  da  Greci  Elettro M  Romani  Succino, et  da  altri 
'Crifcfòrodicolor  d'oro.  La  quale  ihropichiata ,  et  rotta 

'todorifiraypelh^etbeutàfèrmailuomitoetVujcit4, 

Ll^elkCanna,  ,  Cap.  XCIX. 

ACanndèda  Romani  chiamata  Arundine .  Trak 
ìquaUn'éunachiamata  Najhs^ciòé dentro  tra  ncd'o'no 
do  tutta  pietM  .letfoda.  DeUa  quale  fi  fanno  lefirccie.et 
m'dtradcotrarìo  di  qucfh^che  chiamano  Càtiafimmi^ 
ha.  DelUqualefifannolefigltette^òuerizampognini.o 
t>ifjvri,etfimilflrumentidamultcd,  etwiUltra  fi  chiama 
Sirin^^comedire fiflulare^camofa^co  affai  nodip ferì 
meLibriaccomoduta.Vn'altrafenetruouapiugrolfa 
nota dentro.chefalugoVacq^ecorrhi  ctchumafidonax 
cr daaltricipria.  Vnaltran'èarxbora^ehes'adoperap 
farfkccati,ct  Siepi dettada  Grecifnp  ititelo  la  chiame 
ròdajkccati,et  d4  Siepi,Q^ft'éfcitU€^bdca,etàciafcu 
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nctifiimd,Ucm  barbe trit^  dap  fe^O"  co  fuoinocchi  im 
pidjirAte  tirdmfuor^gliftecéi^ct  altre  ccfefottUi fìtte 
mila  carne ,  et  con  Vac^eto  è  buom  «tHc  membra  [conce, 
et  aUcgicrifce  le  doglie  de  lombi,  fòglie  fue  Mrdipe 
jfo ,  et  impiaftrate  gu^rifcono^le  rijìpol^^  et  le  n^^cenze 
faide,  ha  cenere  fatt4ÌcUn  fud  buccia  tenuta  meU'act' 
to.^et  impiaflrata  raffìnud  ^  capegli  ^  eh' ef  ono  pel 
nude  detto  da  Greci  Alopecia,  haLanugcnne  della 
fua  pànocchia  fa  affodare  feWemra  ne  gl'oreccbi:  ettui;. 
te  le  cofe  mede  fune  fa  la  Canna  dt  Oprir 

Pc/  fapiro,  Cap,  C 

Ih  Vapiro  è  detto  da  Komani^come  dOc  Greci  Vapi 
ro .  Del  quJc  fi  fa  la  Carta  ^  et  è  noto  k  ciafcuno^ 
Adoperaft  da  Medici  per' allargare  le  Fifhle,  \l  <iuak 
pienQ  mhora  deWkumor  fuo  n^tur^le  fi  tagli  in  pic^ 
(oU  p^^:$;cW,efcofi  un  filo  Intorno  intorno  0oltouifii 
fi  A  fottile ,  ^t  co  fi  fi  Ufcia  feccare .  Vcrche  coli  fotti'» 
le  H  mettx  nelle  VifhUy  il  quale  ripieno  della  loro  hu% 
midita  gonfia, et  cojì  rigonfiando  le  wiVne  ad  aprire ^ 
ha  fu4  bdrba  qnalche  poco  nutrifce  :  et  gli  Bgitij ,  ch^ 
ne  mangiam,  mghiottifcon  il  fugo  folo ,  et  fputan  il  r^ 
fio,  E  Pacfaniufmlcfiif  ^^^^c  in  cambio  di  legna,  h4 
cui  Cenere  tim  (^dietro  le  pi4gk  delU  bocca ,  Grdek 
le  altre  membra  y  che  uanno  rodeudo,  ha  cenare  deU4 
Carta  fatta  di  Papiro  c  à  quefk  cofe  più  efficace, 

Bella  Tamarigia  .   <        ^         Cap*  CU 
X  A  Tamariovx  c  un'  Albero  i  ciafcheduno  noti^imif 


V  X  pMi  »  cr  uicino  aW acque  mort^^ 
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F4  t'/^wff-o        di  fiore ,  chepcreffere  coft'compojh 
par  Merlo  mufchiofo .  N^t^^  in  IZgitto  et  in  S^rié 
una  Ipede  di  Tmen^a  dome]hca ,  che  è  in  ogni  cofa  (ì 
tnik  ulU  faludticu ,  eccetto  kb*elU  fu  ilfimefmlc  alU 
QdUuzza,  dU  bocca  più  flitico  ^ct  in  cmbio  di  Géluz 
za  è  conuenicnte  mediana  da  bocca  ,  et  da  occhi,  tt  t 
buono  per  bere  à  chijputa  /angue  ,\)ltre  4  queflo  c 
buon  alfi'uffq  di  corpo  di  matterie  mal  fmaltite  nello  Jk 
^aco,  4jruffo  delle  donne ,  à  chi  ha  fparfo  il  fiele  ^  et 
d  quei  che  fonoflatimorfi  da  ragnateli.  Il  medefimoint 
pia/Irato  tiene  a  dietro  lenafcenxc  fatte  dal  flemma:  et 
lafcorza  ha  lamedefim  mà ,  chcHfeme .  Le  figlie 
della  Tamarigiafi  cuoconq  nel  uinq ,  il  fiale  beutoqio 
m  a  chi  ha  la  Milza  groffa ,  et  è  buono  à  tenerlo  m  hoc 
ea ,  quando  e  denti  dolgono ,  et  4  fare  purgar  ledotùs 
pefedendoui  dentro ,  òfxccndgfi  con  ejjb  fimentationc 
etgiouaàchiha  pidoccU  ,  et  lendini lanarfi con  cffo ,  ^ 
JLct  Cenere  dclfuo  legno  firma  e  fiufii  delle  donne.  Ah 
f uni  fanno  Tazze  di  Tamerigiaper  bere  con  effe  quatt 
io  egli  hanno  la  Milza  groffa  credendo,  ch'elle  fieno 
tale  dijpofitione^utilipime, 

Vc^^ricc, 

EKomojilachiammo^  cornee  Greci  ^vMce.  I4 
quale  è  un'Albero  jkrpofo  fimil  alla  Tamarigfa 
ma  minor  affai ,  he  Vecchie  che  pafcon  il  fio  fiore, n§ 
fanno  buon  mele .  Le  figlie  fue  e  fiori  fono  buoni  per 
impiaftrargli  fui  morfo  delle  Serpi. 
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Liceità  Acacahdc.  Op.  CUt 

Acacalidc  è  (U  Kommi^et  da  Greci  detta  AcActlidc^ 
^t  c  un  fcmc  d'uno  Sccrp^chenafce  in  Egitto  fmile  alqm 
to àfone delU  Tamari^a .  Quejb  fi  tiaic nell'acqua  U 
gitale  chuoju  perimpi^llrurUmeiicitieda  occhi  per  rim 
fchÌArarUuijk. 

Velia  Spina  Marruca.  Cap,  Clliu 

LA  SpinaNiamieaèunofkrpo^che  faneUe  Sicpi,et 
fa  le  mcffe  fue  diritte ^et appuntate ,  comela  f\>ina^ 
éxtta  Oxiacanta.ciò  è  Berberi.  Va  le  fòglie ftr ette ^unghe 
dilicate  etgroffette,  Truouafcne  anchor  d'un* altra  ra^^o 
fie,chc  è  più  bianca:  et  d'un'altra^che  fa  le  fòglie  più  neré 
piularghcyCt  rofiiecieje  meffe  lunghe  quali  tre  braccia^et 
tre  quarti  co  più  fpitie^madebolhnefl  pungenti.  Yailftut 
to  fchiacciatoMancoJottile ^ritratto  come  un  bacelluT:^ 
zo  ^  limile  a  unfufaiuolo .  Le fòglie  di  tutte  qucjk  fon  bua 
ne  alle  rilìpole^etalle  piaghcyche  rodono  impijLjìrateuifà 
rtdiccft  che  ermi  della  ^ina  Murrncd  appiccati  àgi' ufd 
tt  alUfine^rcì  ompono  tutte  le  malie, 

Vell'Halimo  Qf.  CV. 

LO  Ualimoéuno  fkrpo  da  far  ftej^eycome  la  f^inA 
Marruca.ma  fenzajpinaja  la  k  fòglia  fìmilc  all'uH 
ttò^ma  più  larga.  Nafce  nelle  fìepimarittme.  Le  cui  fòglie 
Itcuocoro^etniam^anjìcomc^lihcrbag^i.  Vna  dramma 
'della  fua  barba,  beuta  nell'acqua  melata  allcggicrifce  le  dà 
glie  di  corpo ,  et  ^oua  a  nerui  ratrappati,alle  uaie/t  aU 
tri MfifcoppiatiM crepati: etfaddUtte  affai. 
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VfelPcdiuro  Op.  CVL 

Ih  Vdiuro  è  mojkrpo  tiotìfiimo,fpìnofoy€tduro,  il  cui 
feme  €groffo,ncro,ctfiligqtnofo,  llquak  beuto^ou^ 
fiUd  toffa^etrope  la  pietra  nella  ticfcicaietè  buono  almor 
fo  delle  Serpi.  U  fòglie  fue^et  la  barba  riflrmgono  :  et  U 

lorocociturabeutarilìrigueVufcita.faorinarei^èm^ 
dicinade  ucleni^etde  morfi  d'animaliuelenojìicir  labari 

hafuatrita^etpojhfugliagmglirifolue^crcofltuttifrli 
(dtrignfìati. 

BclBerberL  cap.  CVIL 

IL  Berberi  è  un' Albero  fimiledVero  faluatico^ma  mi 
mre,a^piuJf>inofo .  il  fimo  grande  quanto  le  Coa 
cole  dcUa  Mortine.pieno^rojfca^uole  àrompcrfi.  cr  ha 
dentroilnocciolo.FamoUcbarbe^^lungheAlfi'uttoftm 
motivandolo  fèrmarufcitadegnomori^craUedontu:  il 
fuffo,  Ubarba fila  trita ^(O-in^  *  •  '  c.iuaglijkcchi 
crdicefhchedatidoleg^mnent,,  icoìv.effafulcov 
po  a  una  donnagrauidoyò  ufrmcuiy .  j.cndola  con  cjja 
Ufap:onciar€,  ^ 
Del  Rofaio  faluatico .  ;.  x    C VììL 

IL  Kofaio  fiiluatico  èunlkrpoaj]aimag^^x>rac"lPrt4 
no .  Ver  eh  e  qualche  uolta  diuenta  Albero.  ììa  U  figlia 
affai  mag^orì  che  IdfAortine.etn^Ue  fuemejje  fa  fi>ine 
afjaipungenti.il  fior  bianconi  frutto  lungo.fimil  al  nocs 
dolo  deiruliua,crquando  egli  è  maturo, e  roffo  pieno  detn 
tro d'una cofitfimile aUalana,  Queflo frutto  fecco,et  cct^t 
toneluino^etbeutofrrmaVufcita,  Mahifi)gna  berlo fen^ 
zaqucUalanug^nc.  Perche  clknuocc  aUagoUdai^pM 
0lkcanna  della  goUr 


Drf  Kouiflico.  Cdp.  CDC, 


Jh'RotiiflicofìiUfòglUjlmlcd  quello  ddl'uliuo  fu 
pc'rmi ,  mit  più  krgd  ^  piu  diticdta ,  ri:  wcrcfe 
E  fiori  bianchi  mufcbiofi^  et  odorifm  ,  il  /r«rto  «ero/? 
mi/e  dia  coccola,  del  Saniuco,  QudlOy  che  fa  in  Afcd 
tonta  Cim  di  Giudea ,  et  in  Canopo  Città  deWSgitto ,  c 
riputato  de  gl^altri  itmigìiore.  Le  foglie  fue  rifìrin^ 
goBo .  perche  mafHcategiouano  almóledelU  fungs  s 
iaiet  impiafhatcfono  buone  [ulte  wjfcenze  calde  fk 
earboncegli ,  et  con  la  loro  cocitura  fi  fa  fòmenuationc 
fui  cotto .  Trite  et  terwte  nel  fugo  della  S^ponaia  fxn^ 
no  e  cApegli  rojìi  ^  che  s'ungono  con  effe ,  il  fiore  fuot 
fi  trita ,  et  mettefi  nell'aceto ,  et  è  buono  ^  quaudo  iicÀ 
po  duole  y  mtterÌQ  fùlk  tefìa  :  et  Volio  che  fifa  colKo 
uiftico  3  mfd.v^o  c»ri  k  cofe,  che  rifcàldano  ^  rifcaldà^ 
cr  rammoruida  e  avi^ 

Vello  itatro^ò nero  tent^ggiite.     Càp,  CX, 

LO  itatroeuno  Albero  grande  quÀnta  il  Kouifli^ 
co  :  et  ha  àncVegli  la  fòglia  come  l'uHuo ,  ma  pia 
larga  ,  et  più  nera,  il  frutto  fmile  d  Lcntifco ,  nero 
un  poco  dolce 0  et  quafi  in  grappoli.  Nafce  in  luoghi 
afpri  y  et  le  fue  foglie  riflringono  come  quelle  dell'uliuo 
faludtico  :  et  fon  buone  doue  bifogr.a  riflrigncre  ^  et  m<t 
fìmmentealle piaghe dellabocca  mafììcandole^  et tenen 
do  in  boccata  loro  cocitura ,  La  quale  beuta  mucue 
Vorin^ ,  etalk  dom^  la pur^àgione  • 


LA  imbrmtiM n^ct ne Imghtfc^fi uito ftcrpo'no 
molto  p-mde ,  ramojò^&fogUofo,  Fi  U fidia 
mda,„cra,iCTpelofa.  il  fiore  ritratto  come  quel  del 
MeUgmo ,  ma  quel  dcta  fimnina  bianco ,  La  imbrc 
Ulta  nltrigpe:^:^ per  quefto  efuoifion  triti,  cr  beuli 
nel  tm  hrujio  due  uolte  il  M  fon  buoni  i  fondi  cr  in» 
fia/irati  da  per  fi  tengono  ^dietro  le  piaghe  <heudn 
no  rodenio  icrcank  cera  fon  buoik  al  fuoco',  «•  atte 
piaghe  inuecchiate. 

riello  ippoqmflide.  Cip.  tXll. 

T  O  imquiflukwfcealle  UleMa  imk-emina: 
±^cr  e  detto  dai  più  Orobctro,x^fiti„o,/}miUi„ 

mcenomododificridemh^amLzicheegUa, 
prm:  creé  tre  tagionidiffcrentedal  color  loro^rofTo 

Zff^.  ""r^  fi  '^fugo  cL 

Ma  Acatia.  Sonoanchor  ceni,  che  lo  fecero,  &pe 

fh«o,o- temo  che  l'hanno  neU'acqua  ilcuoccm,hr 

l  altre  cofe  fanno  come-dei  Utio .  Vìppoquiftide  i'ado 

fera  <t  tutte  quejk  cofe, che  i'Acat,a:Ja e  nftrigrtt 

pm,  cr  pm  àfecca.  Qucjb  beato, òmcifo  negli  ar^ 

gomentt  e  buono  afrufii  „„ecchiati  dimane  netto  fio 

DelLaudm.  cap,  cxm. 

Glièanchoram^altra  fi,etie  d'imbrentina  chiama 
du  oleum  tadon:  ve  uuojkrpofimk  Sa  mortine 


^•«J  L  I  B  R  O  ^ 

m  con  le  foglie  più  lunghe,  et  più  nere.  Sopra  le  qudi  5*u^ 
piccala  VrimaVerauncerto graffo  buono  k  riflrignerè 
cr  <ì  tutte  qucUe  ccfe^che  è  buona  la  imbrentina  :  et  di  qué 
flofifailLaudam.  AUabarba^^  alle  cofcc  delle  Capre  ^ 
cr  de  becchi  ^che  pafcono  le  fòglie  della  Imbrentina  jì  ap^ 
ficcami  certo  graffo  utfcofo^il  quale  fi  fpicca  pettinando 
k^crcolaltccmeilmeleyet  fattone  fchiacciatine  fiferba. 
Al  tri  fonò  che  ffrafcicano  funi  fu  per  quegli  fkrpi,€t  r<i 
fchiattdole  poi  ne  fpiccano  quelgraffo,chc  ut  fi  appicca  fu 
crfattoneVannelltnigUripongono,  QuelLaudano  è  tc^ 
mtomigliore^cheèodorifèro,moruido,graf[oietcheuet 
degma^che  no  è  renofo,ne  per  la  fua  fecchezzad^uolmt 
te  fi  rompe,  Maqucl^cheerapofo^comequel^che  fa  Pit 
Cipri:  perche  quel. cbeuiene  di  Ubia^et  d'Arabia^  non  è 
fibuono^ne  ppre^ato.  Qucfix)  di  fua  natura  rifirigne 
rifcalda,rammoruida^ctaprey^mefcoUto  col  uino^mr 
ra,et  olio  di  Mortine fvrtna  e  capegh^che  efcono:  et  tenw^ 
to  nel  uino^O'ugnendo  con  effo  le  marqini  le  confma,^^ 
uffottiglialc:  et  con  l'acqua  melata  ^d'olio  rofato  e  buono  i 
gocciolarlonegl'orecchiyche  dolgono  :  cf  facaidonepro 
fumo  alle  donne  fa  ^ttare  la  feconda:  o'  mettefi  mUefo 
pofk  fatte  pergl'apcfhmi  indurati  deUa  matrice:  cr  è  bua 
tiop  metterlo  neUe  medicine dadoglie ,  mgVimpiaflri'^4 
rintenerir  le  durezze ^et  nelle  mediciueda  toffa.crbeuto 
tiel  uin  uechio férma  tufcita.tt  oltre  a  qucfk  cofcfa  o  rinar^ 

DeWLbano. .  Cap,  CXIIIL 

LEbanodiEticpiai  tenuto  ilmgliore  di  tutti  quadò 
€glÌ€mrOf(i'wiCQlorfolo,fmK<^ji(nc ,  Ulicato ,  wtt 


dtrmmde  un  corno  piallato, ,]uetto,ch(  i  nello  fber» 
'ZdYlobcnfenato,^l,chmorit,rodeUbcccacheU7n 
i^cmcr,J  ngnc,crcbtpolhrulla  bract  ifc,a:afu^ 

fifro.llp<fiopcrchc<gUégr4o,racccndc,^^^^^ 

mfuocomc,uif,amma,<tfrtgatofukp,^4ro(f^^^ 
^'■''ouf^naln-oìilmomindiadibmò^^ 
ne,éu,JÒ,tT  di/ìmlimMchieindenaMo.  Ma  d  primo 
^dettoctcnutoilmigUore.  Akumuendonoper  kano 
mzid,lpmd'lndiaMmoroperlafembtàza,ó 
^J^<'olmeonl'ayo.mficonofcor.o,eheqncfk  fom 
dentro  fimgori,o^  ua,,i,^dmdonfmpieJ  pezzetti, 
écolor  rcfhnefonodla  boccamordaci,nearder.dofono 
f>"Ji":Lcbanoeàecce!leut(mrtù,pcrcor,mJc,uel 
^,«''^<ne>dem<Kono<illaMjKa-èfeccarelcml/eca 
tme,&ant,cbelagr,,ne,crlc  boUiccinede  gl'occhi:  et 

tbiirrotalfeecoUirij^ioelemcdicinedaocchiritrMe 
come  noccioU'uliue  fuWibanoinifcanéio  di  pietra  ù 
érrmtarekfarebbeAqueinudipiu  efficaci.  L'Ebanook 

*^f''ì«'M->ttonepiccolipezzi,òrafihatoJtieneun 
<i'0-un'tmtemluinoM'l/bUàScio,j^poidd,ge^^ 

l<=l"ifai^M,,p<„lamettononeluimcrr<wnouev> 
me  e  detto  à/opro:  &  ^mi  incambioémnoilmettono 

'l"!foftfacaacarbom,a-lauafuomeapiomboarro, 
crcòumoiquelkmaterie,chefa,mé  cMidegl'octÙ 
m.'^'.etfeuhi^etfmogUUgrimare 
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VfeUe  Rq/f. 


Cup.  CXV. 


IE'Kofefrefcbc  rhifrcfcdnò  -,&  'rifb'ingono:  cr  lé 
jfecche  più  cjjtcdcemcnte  nlhmgtm .  1/  fugo  fic4 
UA  delle  Kofc  tdglundoprim  coH  k  fòrbici  VUnghu  lo 
royche  coftlìchtmd  quella pKcoU  parte  himu  dapie 
cr  Vdltrà  parte  fi  pcjh  nd  mortaio ,  CT  priehiefi ,  CT 
tanto  ft  tiem  quel  fugo  dV ombra ,  cbc  dimmi  fodo ,  il 
quale  fi  ferbà  per  upKrè  gVoccbi .  Scccanfl  anchoralc 
fòglie  all'ombra  nuokandolt  jheffo  ,  acciochè  elle  noti 
mtifj^ru) ,  ò  fappiano  di  muccidò .  ^  ìl  fugo  che  fi  pncmè 
delle  cofe  feccbe  bollite  nel  uinoj  buono  alla  dogUadel 
'capo ,  degl'orecchi  ^ delle  gen(^e , del  feffo^  deWultimà 
hudcllo  V  del: altre  ^el  membro ,  naturale  delle  don^ 
pe^òtignènioli  con  una- penna,  ò  facendone  fertùtiu^ 
te!  he  Kofe  pcfk  fenzà  priemerle  ^ouano  agliapo^ 
fi^ni  caldi  de  mollami  impiaflrateui  fu ,  alla  hutnidi^ 
ù  dello  Ihmco ,  cr  alle  nfipole,    ha  polme  delle 
Ro/c  è  bnona  a  metterla  fui  foffregatOy  a'metteftneUé 
Medicine  da  faldar  le  frrite ,  CT  buone  al  md  dellabéc 
he  Kore  i' ardono ,  et  adcperajl  la  cenere  per  farH 
[gii  e  ncpitègli  de  gV occhi,  \l  fiore  ^allo  che  è  nel  mi 
zo  della  Kofafeccha^et  meffo  fulle  ge»efé  rafciuga  l'hii. 
hiiditk ,  che  ut  corre  ,  E  capi  delle  Kofe^eiò  e  queilapar 
te  che  e  tra  il  picciuolo ,  cT  la  boccia ,  beuti  jvmano  l'ù 
.fetta  ,  et  lo  (f>uto  del  fangue . 

De  Vaiiellini  di  Kofe.  Cap,    CXVÌv  • 

ITanncllitii  di  Ro/c  fi  fanno  cofu  E  fi  pigliane  d* 
Qii<  Qwzi  dif^ofc  ^a  fopr(^  fatte ,  cr  quando  clU 


«•^  P  R  I  M  O  >^  45, 

tomincUno  k  feccarfi  ^  dx  ogni  altra  humidiù  bene 
ufciuttc^cr dramme  dicadijjnqp  nardi  d'ìndia^ct  dram 
mefci  di  Mirra ^(y  pcjhiìji  tutte  lujìcme,^  faflìnepi 
nellini  d'uno  dcnaio^  o'mezo  l*wio  :  cr  quando  e"  Ja= 
/  ranno  ben  feccht  aà'omhra  fi  mettono  in  un  ujfo  di  terra 
non  inuetriato.o'turafi  benepertutto,pcrcheetìonsfia 
ti^vfcvbanfi:  cr  a' tri  ui  aggiungono  due  dramme  di 
cofh^cr  altrettanto  di  Ghìag^uolo  di  Schiaimia  cr  me 
/c,cr  nino  delTlfola  di  Scio.  Le  donne  gli  portano  alcol 
lo  m  luogo  di  uezzi.^cciocheil  fiato  del  loro  fudoreno 
fifenta.  vfangli  anchora  pelli  ne  gVolij  odorijìri^  per 
ugnerficonejii  quando  eUeefcono  del  bagnolo  uero)ì^t 
tanodi  queUa  poluere  adoffo:  quando  fon  pùirajaut 
ti,  fi  laiiano  con  l'acqua  frefca. 

De/  Litio.  cap,  CXVfl. 

IL  Lino  e  uno  Albero^che  fa  la Jpitu  con mejje  lun^ 
ghe  due  braccia ^arun quarto,  a'  taUhor  m^gpcri 
intorno  die  quali  fono  figlie  IpelJ è fimilu  quelle  Telbof 
fi>lo,Fa  ilfruttoritratto  come  il  pepe  nero.amaroJtU^ 
tato /errato  ^ar  ha  la  fcorza  pallida  fimile  J  Litio  U 
mo,  U affai  barbe  larghe ^rjr Icgnofe.  LaCappadoccia 
trU  Licia  ne  pro  iucono  ajfat  y  a' fanne  in  molti  altri 
luoghi,  et  maf imamente  faluatichi^a-  fircrpofi^  Dique^ 
fiojterpo  fi  caua  il  fugo  pefiandolo  con  lefue  barbe  CT 
poiché eglièjhjto  alquantidi  in  molle  fi  cuoce ,  ctJho^ 
ra  trattone  il  legno  fi  ricucce  tanto  quel, che  tu  rimane^ 
the  diuenti  grojfo  come  mele.  Itdjaji  il  Litio  mefcoUt^ 
é>  co  ejfo  morchiumctitre  che  bolle :ò  fugo d'AjJcntio 

G 
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c  pddi  bue  QuclU  parte  fchiumofa^  chcjhdifoprd 
tre  che  bolle  Jì  leud  cr  ferbaft  per  mediane  da  occhi  il  re 
jhntes'ufa  per  altre  cofe.  Delfeme  nel  medefiniò  modo 
fi  caua  il  fugo,  et  tienfi  al  Sole.  Vattimo  Litio  accefo  or 
de  bene ^et  quando  c  fi  fhegnc  fa  una  certa  jchiumd  roff4 
tt  è  di  fuor  nero  ^et  dentro  roffo^non  ha  cattiuo  odore . 
E  dmaro^etrifìrignc^et  del  colore  del  zaffi:rano:  et  tale 
i  quello  d'india  migliore,  et  de  gl'altri  tutti  più  efficace 
il  Utio  riftrigne^et  confuma  quelle  cofe ^che  offivdono^ 
la  uijh^  et  fana  la  rogna pizzicore  de  coperchi  degli 
occU  ,€t  gV occhi ^che  j\^effo^et  gran  tempo  gocciolano  , 
cr  e  buono  a  ugnere  con  ejfo  gli  orecchi  ^  che  ^ttano 
mrciaychihd  male  m  gola, legengie  piagate ,  le  fetole 
delle  labbra  del  fcffo^etk  parti  foffr egate,  Vgnefi  an^ 
dora  con  efo^et  beefìperrufcitainuecchiata  di  corpo 
dimateric nello jìovtacc  malcfmattite,etf)C  podi^etdaf^i 
bere  con  V acqua  a  chijputd  fanguey  etichi  toffe:  et  in^ 
ghiottitone  quanto  una  faud,ò  heutoneiracquaè  buono 
almorfc  del  cane  arrabbiato.  E  c^ipegUunticoneffo  di 
uentano  rof.i,  Quefto  guarifce  ti  patereccio,  a'  le  pia^ 
ghCjChe  ^ttano  marcia,et  quelle ^che  uanno  rodendo, et 
firma  efrufi  delk  donne m^jfo  da  baffo,ò  beiito  nel  lat^ 
re.  E  fi  dice,che  il  Uno  d'India  fi  fa  d'uno  jkrpo  detto  Lo 
chiti,  Qucjh  eumlpind^che  fairami  lunghi  due brac'^ 
cia,et  unquarto,etqualcheuoltam4ggiorL  E  qualtnafco 
nofttlla  barbd,eipiugroffi  che'lpruno^  et  affai.  Lafu<i 
fcorza  tagliata  e  rGffa,et  la  fcgliaècome  quelladell'uliuo 
T)icefi\chelefògliediquefbx  jpinad' ìndia  cotte  nell'ace^^ 
to,  cj^eutefanano  le  nafcenzc  calde  della  milz<^,0'  ^ 


<ej  P  R  I  M  O  ?» 

•chi fi  e  f^arfo  il  fiele, (t  che  elle  fanno  purgare  k  donne 
ZT  dice fhche  eh  ile  muffe  cofi  crude  ^etbecjfele,  ch'elle 
farebbono  quel  medefmo,  Crcdcfì<mchora^  che  bcendo 
un'oncia  del  fuo  feme ^purghi  il  fìcmma^a^  che  fu  medi 
dnadaueleni , 


Bella  Acatid, 


Cap.  C^VUL 


L'Acatia  nafce  in  Ugitto^et  è  wufpina^chedìuenta 
albero ,  fkrpofa  ^CTuafu  torta ,  Fa  il  fiore  bian^ 
co, il  feme  bianco  come  il  lupino  ^  et  ne  Baccegli .  Caud 
fi  del  feme  il  fugo,  o'fcccafi  al  rezo,  del  maturane 
ro ,  cr deWagro  roffo ,  Quello  e  migliore ,  che  c  rcf- 
fo  yfmorto  ^  er  di  quel  buono  odore ,  quale  neUa  Aca  ^ 
tid  fi  può  trouare .  Altri  cauano  il  fugo  anchora  deU 
le  fòglie  mefcolato  col  feme,  Quejh  lisina  fa  anchora 
h  gomma .  VAcatia  è^frèfca ,  er  riflrigne  :  il  cui  fu^ 
go  c  utile  nelle  medicine  da  pcchiyC:^  gioua  alle  rifipo 
i  pcdignoni  ^  alle  piaghe  ^  che  uanno  pelle  pelle  ro= 
dendo .^csra  Vugne ,  ch'entrano  nella  carne .  Ne  la= 
fcia  crefcere  le  piaghe  della  bócca ne  gli  ' occhi  ufcire 
m  fuor  a,  Ferma  è  frufi  alle  donne:  cr  tiene  la  ma= 
{ricc  nel  luogo  fuo ^o' ferma  anchoraVufcita  ^òbe^ 
utOjòmeffo  ne'  Seruitiali:  Et  fa  e  capegli  neri. 
Quefhfi  laua  nell'acqua  per  medicina  da  occhi  ^firo=: 
piccioli  affai  ^nettandolo  continuamnte  da  qutUc  « 
4iy  cheuengono  agalla,  come  fchiuma,  finche  l'ac^ 
<jua  refli  ben  netta ,  cr  faffenc  paneìlini.  Arde  fi  an^ 
fhora  in  un  uafo  di  terra  cruda  m  una  fornace  da  Sta 
Itigli  icrardefifu  carboni  fofjtandouifempre  dentro . 

G  ij 
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Quelh  f^mlifd  bcUireyVconqueUa  cocitura  fi  fanti 
U  fòmtntdticne  die  congiunture  aUungdtcCìucfh  fpi» 
m  fa  lagommayCT^ucUa  è  migliore ^chc  è  ritratta  co* 
me  è  loinbrichi ,  trajptxrentc  come  il  uctro  ^CT  non  legM 
faicrdoppo  qutfh  quella ,  che  e  bianca.  Ma  la  ra^oflti 
cr  lUmbr^utata  è  difutik .  La  gomma  dcU'Acatid  h  a 
ui/tudiriem(>Ì€rt^C:rd^oppilarc.  Etmefcolataconle  me 
diàne  acute  fccma  U  loruuìUntia .  Qwejh  intrifa  con  Vuo 
ua^Vmcffa  fui  cotto  nonglilafciaUuarc  lauejcica.  E  nd 
fce  un^altra  Acatiam  Cappadocia ,  cr  m  Ponto  fhnile  i 
quella  di  E^tto,ma  mineremo' poco  leuata  da  terra ,  pia 
tenera  ypicna  di  fpimdifkfiamodo  di  jkccato.  ¥aU  fòglid 
comela'^ta.  \l  femencbaccegli  appiccati  infìeme,  et  fan. 
ne  trCjò  quattro  granella  per  bacccUo  minore^che  la  lente 
trneW Autunno.  Tutta  quefh  Acatia  fi  prieme,  crfaf 
fene  fugo  :  il  quale  riflrigne^mA  non  fi  gagliardamente^ 
fjè  utili  meduiiuiddocchi. 

^  DcUd  Morchia.  Cap.  CXlX. 

X^A  Morchiaèlapofatura  delle  uliue  ftrette  corno* 
ne  V  olio  .ha  quale  cotta  inunuafo  di  rame  tanto  ,  che 
eUa  fia  foda  come  il  mele ^riftrigne  :  cr  c  buona  à  tutte 
^Uecofe^che  ebuono  ilhitio  .Macon  l'aceto,  ò  uino^ 
o  uin  melato  è  particolare  medicina  da  doglie  di  denti  9 
cr  da  ferite:  etmctteflnellemeàcine  da  occhi^^  'mqucl 
le  da  riempierey^daftrrAre  ,  tr  di  qucjh  è  più  efjkace 
la  uecchia  ^  che  la  nuoua,  ha  quale  fchizzata  nel  fefr 
fo^crne  membri  mturdi  deWhuomo ,  cr  della  donna 
piagati  è  medicina  molto  utile  ♦  Cotta  neWolìo  <i'«/wt 
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lurdifin  chccUd  ingroj^i  come  mtk  fa.  cadere  i  dcn* 

ti  guaimi  con  cjja^et  conUcocitura  de  lupini^crdel 

la  Carlina  guarifce  la  rogna  delle  beftie .  La  Morchia 

nuouafoìamntefcaldata  è  Buona  a  ugner  e  le  gotte  depic 

di^cr  le  doglie  delle  congiunture  .gt  tiene  à  dietro  /'o;i* 

grojjare  del  corpo  de  ritropici  tenendola  fu  mia  pelle  cbc 
babbia  la  lana  unta  con  ejfa. 

LDelTAgnoCaJb.  Cap.  CXX. 

'Agno  Cajhèunofkrpo.chdcunaucltatmtocrt 
fceche  diuenta  Albero .  mfce'm  luoghi  fhrilicrnonla 
uoratiprcjfo  aW acque  corfie  àbotri^  cr<t  fiumi,  k 
mejfe  lun^eje  quali  per  effere  arrendcuoU^  ejimcidt 
contekpiantedalegare.  fonmal^ageuoleÀ  rompere,  fa 
la  foglia  come  l'uliuo,ma  più  tenera.  TrucudjìdUma  rd* 
gione  Agno  cafh^chefa  il  fiore  cangiante  bianco  ^pom 
gonazKo  chiaro.  Vn" altra' folamente  pagonazzo^chia* 
ro. ìlfeme  èfìmile al pepe^ilquale nfcalda ,  a-rifhi^ 
gw:  cr  beuto  è  buono  al  morfo  uelencfo k  ritropici 
chi  hd  la  milzagtvfja:  cr  beendone  una  drammanelui 
no.     detldtte  ajfai^ purgare  ledonne: crfeccarilfeme 
humatio^  non  dimeno  aggrauail  capo  ^et pi  dormire.  Ol 
treàquefio  fi  fanno  boìUre  le  fvgUe,  eifeme,  nellaquaU 
cQctturafeggono  le  donneper rimedio  de'memhrilor*t\à 
turali  magagnata  et  deUe  loruafcéze  caldeìlfuo  femecoH 
pulcg^o  beuto ,  et  fattone  prò  fimo ,  et  foppojh  muoue 
alle  donne  le  purga^oni^  et  impiaf  Irato  leua  la  doglia  del 
tdpQ^^coni'olio^O'contaceto  fi  mette  fui  capokfon 
nolenti  smemo  ratine  4  di  farnetica.  Ufue  fòglie  arfe,  ò 

Q  iii 
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L  I  B  R  O  >^ 

difitfe'per  tcrrdfmno  fuggir  gVmmdi  ueUnoftietim 
piaflrate  fono  rimciio  a,  morfi  loro .  K'mtencrifcom  h 
dugezze  de  ^r4ììcgU^  mefjeuifucol bituro,  ctconle  fò^ 
glie  delle  uiti .  il  fem  maceruto  neWdcqud ,  et  poi  inui 
puftrato  dlleggerifce  le  crepature  del  JejfoiO'  conte 
figlie  è  buono  die  membra  [conce ,  cr  firite  :  Credeft^. 
che  chi  emina  portÀdo  una  uermcna  d'Agno  cajh  in  m<$ 
no^non  fi  fofjreghi.  dueflo  arbufcelleèda  Greci  chiami 
mato  caftu.pchc  le  donCyche  ne  facrificij  di  Cerere  ojferud 
uam  caftiù/ijkndeuano  le  figlie  fue  [otto  i  lor  lettiga' 
chiamalo  Ligonycome  dire  Vinchiaftro.p  e jfere  quelle  fuc 
mffearrmdeuoli^orMncide^et  fini  ajfai  per  legare^ 


I 


De/  Salcio. 


Cap,  CXXI 


_  L  Salcio  €  un'Albero  noto  à  ciafcuno .  Le  cui  figliò 
feme  ^  buccia ,  cr  fugo  rijìringono .  he  fòghe  trite.neì 
uinc  con  un  poco  di  pepe  fono  buone  a  bere  nelle  gri 
didime  dolie  del  budello  fittile  chiamato  lleos:  o'beu^ 
te  neWacquanon  Ufciano  ifigrauidare.  il  feme  fi  daberc 
à  chifputa  fangue(yqueth  mede  fimo  fi  fa  della  buccid^ 
La  quale  s'arde ,  cr  la  cenere  fi  mette  nell'acetone^  ini 
piajhafi  per  lei  tare  e  calli  la  carne  callofa  de  piedi, 
cr  delle  mani .  il  fugo  oltre  à  queflo  delle  foglie ,  cr  della 
fcorzà  fcaldato  coni' olio  rofato  in  un  gufcio  di  Melagra^ 
na  è  utile  mediana  alle  doglie  de  gl'orecchi .  La  cccitu^ 
ra  delle  quali  è  buona  alle  gotte, et  netta  lafirfira\  L4 
buccia  del  Salcio  fiorito  fi  taglia^  cr  cauafi  quel  fugo ,  che 
fi truouanclU  parte fua di detro rappreffo^cradoperafì 
p  nettare  gl'occhi  daquellecQfeicheimpcdifconoUuiftA^ 
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(•-5  P  R  I  M  O 

T>cWvlm  fdtmco  Cap,  CXXIL 

LE^g/tc  dell' vliuo  fdmtico  ri/iringotio .  Le  quali 
trite  CT  impialhdte  tengcm  k  dietro  le  rifipole  ,  le 
piaghe  che  rodono,  lebolkyche  uengonolamtte  pìucbel 
diche  dolgono  crfimtio  marcia  Jcttada  i  Greci  Epiny 
dides:  E  carboni^  lapiaghe,  crii  patereccio, cri  mpia^ 
ftrate  col  mele  fuWlncenfo  fanno^nccar  la  crojh  crU 
carne  arfa:  nettano  le  piaghe  marciofe:  cr  coCmeleim 
piaftrate  fu  gli  agni  gli  rìfolue:  crcofi  l'altre  mfienze 
Vrappiccano  lacotema Jpiccata  dail'offò:  cr  ma/iica 
te  medicano  le  piaghe  della  hocca^et  la  fangaia:  crquel 
Ptedèfimo  fanno  il  fugo  loro,a' la  lor  cocitura,  il  fugo 
lorooltrckqucjhfèrmail  fruffo  abbondate  del  fangue^et 
die  done  che  fi  purgon  più  che  il  douereiet  tiene  à  dietro 
qucWitifiato  neWocchio  che  parcuti"  acino  d^uua^etle  pia 
^epicolede  gVocchi,crraf cinga  klagrimeicrperque 
fio  è  buono  a  metterlo  nette  medicine  de  gV occhi  fcerpe=^ 
ni,  il  qualfugofi  caua  cofi  delle  fòglie,  Elie  fi  pejhno^et 
Ipruzzamfifu^  ò  uino^  ò  acqua  piouanapoift  premono, 
cr  quel  tanto,che  n'efcefipone  al  Sole,cr  fecco  ch'egli 
tfe  ne  fa  pancllim:  cr  quello  ^che  fUauacolmno^è  pm 
ffpcace,crdurapiuchequello  cheficaua  coVacqua,Vti 
agl'orecchi piagati,cr che  ottano  puzza.  Ufucfv^ 
glie  mcerate  neU'acqua,et  olio, et  mtrife  co  la  farm  d'or 
zofono  bitoìK  per  implicar  fui  corpo  àchi\ha  ufata  ìn^ 
uecchiata  di  materie  nello  Ihmaco  male  fmaltite.  FaJ^ice 
nere  delle  foglie  dcWvliuo  fJuattco  co' fiori  per  ufarU 
m  cambio  di  /podio  :  cr  ardonfi  m  un  uafo  di  terra  crtt 
do  ben  turato.crimpiafirato  di  loto  intorno  tutta  laboc 

G  iiij 
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(•^  L  I  B  R  O 

a  fin  (he  il udfo  fu  cottOy  cr  Mora  fi  Spengono  colui* 
nCyC  un  ah'auolu  nel  medefimo  modo  Vabrufciano^ 
crcfudU  ccmre  pei  li  Uuacomc  k  6ùcc4,cr  fixjfcnepd 
ncUiìu ,  o'creàefìychc  cjuejh  cenere  non  fk  putito  m* 
tio  c^Kdce  ncUe  medicine  da  occhi ,  che  lo  (podio  :  cr 
però  è  dd  ftim,ire ,U  uirtii  loro  andare  deipari^  cr 
cfnel  medelimo  fanno  le  fòglie  dcH'uliuo  domelhconelme 
demo  modo  concie  manonfono  ditanta  efficacia,  \lper 
che  fono  più  conumcnti  per  medicinada  occhi,  QucW 
homoreychecoladeiruhuo  faluatico  iwrdequado  egli  ar 
de  guarifce  ugnendo  con  effo  la  rogna  JafirfòrayCT  le 
uolatiche.Guarifce  anchoradeWuno.^deWaUrouUuo: 
Vidiua  impiaftrata  la  forfora ,  et  quelle  piaghcychcuano 
rodendo,  a*l'<itnima^che  è  dentro  al  mocciuoloco  la  fà 
rina^etcon  Ugraffofa  cadere  Vugneaf^reo'rQnchicfe, 


VctCuliuetnfalate» 


Cap.  CXXIIL 


LVliue  infoiate  pefk  meffc  ful  cotto  nogli  lafcianU 
uare  la  uefcica^etnettatio  le  piaghe ,  che  gettano^ 
trlalor  falamoia  tenuta  tn  bocca  rajfoda  le  gcngc,  et 
rafférma  e  denti,  Vuliua  quando  ella  matura^  che  eU 
la  t  roffa^cr  non  ajtchor  nera  ,  et  frefca ,  nfjrigneil 
corpo,etebima  allo  fhmaco.  Maquella^che  i  nera^et 
già  maturaJicorrompCÀgeuclmenteyCtccattiua  aUofh 
maco:  nuoce  a  gl'occhi ^et  fa  dokrela  tefh:  etfritta^  et 
mpiap:ratafd  ropcre  le  piaghe  che  rodono  e  carboccgU^ 
DelVoho  deU  "  v/me  faluaxtche,    Qap  ♦  CXXIIIL 

L'O/io  deUe  Vliue  fàluatiche  è  buono  per  tenere  i» 
boccaAquei^che  hatmo  le  gengc  dcboU^O'fonprf 
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P  R  I  M  O  ^ 
molli,  rcrm  è  denthche  fi  dimctKttw  :  ctqiiSidofuUc gc« 
^ccMc  qudcÌH  mai(rU  s'jtu'.oìgc  un  poco  di  latta  sun 
n'una  piccola  tenta , et  inttgiìffi in  quello  olio  caldo ,  et  p6 
fifuUc  ^tmc  :  et  tuo  v.i  fi  tiene, che  eUe  diuentm  Ùach, 

VcUa  Gomma  deH'  VliuQ  di  Etiopia.  Op.CXXV, 

LA  Gomma,che  fa  fuWvUuG d'Etiopia  è  roffa^  e^i 
quafifmik  alla  Scamonea ^  età  piccole ^occiolet 
te  rapprefa.  Ha  uirtu  di  rodere.  Ma  queUa.che  ifmih 
^l* Ammoniaco ^et  i  nera.et  non  rode ^noné buona.  Gli 
Vliuifaluatìchi^etdcmellichi  dclpaefenojìro  anchora^ 
tome  quegli  fanno  la  Gomma,  QjieUa  deWvliuodiEtio 
piai  buona  alle  macchie  che  uengon  fu  gV occhi  difuo* 
ra^et  a  qu^l  e  di  dentro Mgnendole  con  effa  •  Ea  orin^ 
re, et  purgare  le  donne:  et  mettendola  n(  denti  giagua- 
fihquando  è  dolgono  e  ottimo  rimedio.  Quejh  gomena  i 
nmtrata  tra  le  cofe  mortali,  E  a  ^ttarelacreatura:gu4 
tifce  U  Scabbia ^et  mandane  le  uolaticheichiamafique'* 
fto\\liuQ  di  Etiopia  an(hcr4,yliuQ  falmico. 

Detta  Quercia^  Cap,  CXXVI, 

T^Vtte  leQup-cieharmouirtudi  riUrigncre,  etmaf 
fimamete  quella  buccia,che  è  tra  fafcorz4,e*l legno 
ntmeno  quella  ^  che  i  traH  gufcio  della  Ghianda  ^  et  U 
Ghianda,  ha  cocitura  delle  quali  è  buona  agVimecchi^ 
ti  fi-ufi  di  corpo  di  materie  nello  jkmaco  male  fmalcitc 
4  pondiyCt  allojputo  del  fangue,  Metteft  oltre  à  quejh 
quella  buccia  nelle  foppcjk  fatte  pe'frufi  delle  donne  , 
trqud  mcdcfmo  fanno  le  Ghiande  Jatm  orinare, 
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iclinmm<?tcL^dokriicApo^€tgonjìmlojlomèo:C^<3^ 
Uduo d  cinfvffe  morfo^ò  punto  dd  mmdi  uclemfì^tt  par' 
ticoUrmcnte  gioua  bere  il  latte  ìjumano^ò  uaccino  nel  quai 
Upa  bollita  la  buccia la  ghianda,  AluelenodcW Albe- 
ro Taffo,te  Ghiande  crude  pejkyO'impiajlrate  rifoluo 
wlauentojìta-^etìmfcolate  conia  fugna  in/alata  del  por^ 
co  fanano  quelle  durezze, che  con  diffrcultdfi  mtemrifco 
no:  o'fono  utili  die  piaghe  maligne.  Le  Ghiande  del  Lec 
éoaognicofa  fono  più  effkaci,  che  quelle  della  Qua-cidJ 
il  F(tggo, cr Leccio  fòno fpetie di  Quercia ,  CT hanno  le 
uirtu  medcfime.  La  buccia  della  barba  del  Leccio^  CT  tv^ 
deWaltre,cottamll'acqua  tanto ^che  ella  fìa  disfatta  ^  cT' 
impiajiratafu  capegli  tutta  wu  notte  gli  fa  neri^purchc 
prima  fieno  jhti  bene  llroppicciati  con  la  terra  clmo^ 
Ha,  Le  figlie  di  tutti  quefli  ,òtagl'iate,ò  pejkfòno  buo^ 
ne  à  tutti  gtinfiatiy(!:y  fortificano  tutti  e'  membri  deboli 
Le  Ghiande  Sardiane  da  altri  chiamate  l^opima'yò  cafhA 
gne  3  ò  mota^et  altri  le  chiamano  Ghiande  di  Gionean^ 
choreffcriftrmgono^ethanno  le  medcfime  uirtk:  etmaf 
fìmamentcquclla  bMcchtyche  tra'lgufcio^etlacajhgna^ 
Lacajhgtu  è  buona  d  mangiar  à  chi  haueffe  prefo  della 
animale  detto  Efèmcro» 

Della  Galluzzo-  Cap,  CXXVIL  . 

LA  Qucrciaproducc  le  Galluzzo  Delle  quJi  una  fi' 
chiama  acerba,  la  quale  è  piccola  ritratta  cerne  le 
nocche  delle  dita  della  mamfodàyO' no  firata.  ValtrA. 
è  pulita ^IcggierCyCjr forata.  Vactrba^per  ejfere  più  efji 
cace,  c  U  migliore .  Vuna^et  l'altra  nfirignc  firte  ^ 


.    (•^  P  R  I  M  o  ^4 

tttrite  tengono  a  dietro Ucarne.checrefcc  troppo^  et U 
fccfa^che  cddcfuUe  gtnme^  et  fuWuuoU^  et  ribatte  U futi 
gaia,  il  nocciolo yche  l  hanno  dentro  nel  mezo  l'una  et 
V altra  galla  J  buono  k  metter  ne  denti  guafli ^quando  é 
dolgono,  Qucjk  Galluzze  tenute  tanto  nelfuoco.cheel 
le  s'accendinoyct  dlhora  jpcnte  nel  uino,  ò  nelVacceto  , 
0  nell'aceto  mfalatofono  per  finnare  il  fangne  utili\  et 
accomodate,  he  quali  anchcra  fi  cuocono,pche  le  donne 
che  hanno lamatrice  fuor  delluogoloro  uifeggandctro 
et  cofipcr  ribatterecgnimateria^  che  in  quelmcbrogoe 
ctolafse,  QuelkmcdeJìmetenute  'mmoUe  neWacctoMel 
acqua  fanno  neri  e  capegli:  et  trite  nel  uino,ò  ntWacqu<i 
etimpiafiratefono  buomalVufcita  inuecchiatadimate^ 
ne  nello  fhmaco  male  smaltite  ^et  al  male  depondiietgio 
nano  amedefimi  mali  beute  ^et  mangiate  cotte  neWacqu<i 
0  intere^  ò  mefcolate  con  altre  uiuande^con  le  quali  fid 
cotta  qualche  altra  cofa  accomodata  a  queimdi.etjìMlmc 
tela  Galuzzdfiufa  douefidebbe  riftrignere^et feccare^ 
T>eljommaccho.  Cap,  CXXVIJI. 

ILSomaccho  è  unfeme  d\ma  piata  ^che  fi  chiama  Som* 
macchodacuoiai^etchiamaficosì,pcheerufanoàcoct 
are  le  cuoia.  Queftc  è  uno  arbufcello.che  fané  luoghi faf 

forh<ihoquaft  tre  quarti  di  braccio,  r a  la  foglia  luga,rofr- 
ffettayet'mtornomorno  intagliata\pduce  il  frutto  in  grap 
poliftretto  infiemegrUe  qu4to  quello  del  Terebinto ^upo 
co  ghiacciato.  Delquale  quellaparte  cheilcuoprepin 
cortecciofa  è  la  mgliore.hé  foglie  fue  rijirmgcno .a' 
fono  bone  a  tutte  quelle  cofe,  che  è  buona  VAcatia. 
Conlacocitura  lorofifatmoé  capegli  neri,  fajfene 
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L  I  B  R  O 
feruiHukutUe  d  mdc  de  pondi ^et  hecjUetfkicuejidcr^ 
tro  per  lo  mcdelìmo  mdc:et  gocciol<ffl  ne  gl'orecchi, 
che  gettano  puzZ<t^'U  figjie  tenute  nell'aceto  ,  ò  col 
mck^etimpiaflratc  tengono  k  dietro  la  comecché  ae^ 
fce  fopr±  V'ugna  de  piedi^et delie  nwù^etlecaiiòerelle^ 
Le  fo^de  ftcuocomneWaciiHa^etpremonfUctqueUdprc 
miturd  un'dtTduoka  cotta  tanto  che  ella,  ingrofii  come 
il  meleji  adopera  i  tutte  quelle  cofc^  che  fi  adopera  it 
Utio,  il  [ente  ha  le  medefime  uirtù,€t  mcffo  fulle  uiuan 
de  è  utile  dTinuccchiataufcitadi  corpo  di  matrice nell<y 
Ihmaco  mdcfmahite^et  d  mde  de  pondi,  \l  medefimo 
tenuto  neWacqua/t  impiajlrato  non  Lfciaapojkmare]c 
membri mp  anti ,  et  pcrcoj^i,  ne  quei^  che  hanno  jpic^ 
cata  U  cAvne  ddl"oj]o  ^  ne  quei,  che  fona  Uuidi ,  CT 
col  mele  rammoruida  la  lingua. dfpr a, eterna  le  bian* 
che  purga^om  delle  donnei  etmcfcolato  co-  carbotùdi 
Qucraa  pcjii  fanale  Morici .  V  acqua  doue  egli  e  fiata 
m  molle  Ji  bolle  tanto, che  ella  raffodiiet  i  più  effìcx 
ccch'el  feme.  il  Sommach  anche  fa  la  gomma,  laqudec 
buona  à  mettere  ne  denti  guafii^qua^o  è  dolgono. 

-DeUaVdma.  Cap.  CXXIX 

LA  Pdma  fa  in  "Egitto,  et  cogliefì  i frutti  fioi  ciò  i  i 
"Datteri  deViAutwmo  poco  prima, che  comincia^ 
no  a  maturare  fimili  a  Mirabolani  d* Arabia:  et  chiama 
fi  quefto  frutto  per  Vd?bonda}ma  del  fugo  ,chegli  ha  cot 
qudc  è  kua  la  fete ,  uafo  da  bere ,  et  è  uerde ,  etha  l'o^ 
dorè  della  cotogna.  il  quale  Ufciato  maturare  fuU 
la  Vdma  mutacolorefi  notue^et  chiamafì^cnicobdam 


(♦J  P  R  I  M  O 

tìoerofTo^ouemiglio,  Qucìprimo  eiifdpor^^o 

ne  i<ipurgd^oue,€tafrujfodtlkMorici,etfalda  lek- 
riteimpialimouifu,  Mà  quegli ,  che  é  colore  roffo  fi 
chtdmanoTcmcohAm/ijinngomfiu  frcfchi, thcfic^ 
cbL  ¥Mmo  dolere  il f^o^et  matu^idone^jjMfmno  im 
tri^are.llman^aredeJècchinwUc  ^cua  Ichijhutd  54 
gue^poudd  chi  nonritienc  il  cibori .  maledcpotiài,  ' 
F4/?uo»  effo  unguento  ag^untoui  cotogne.fìor  di  hm 
trtfchi^olio^a-ceruj^uo^^^  k  inali  deUa  uefcicx  :  et  me 
Jt^  mj^mmentefamro  qucidattm^  eqtudi perche  fan' 
dolere  Utejh  fi  chiamano  Cariotide,  E  quaU  marnati 
to  pinocch^ouanoichiha maleingola,  Lacociturade 
X)attcri^che  fanno  àTehe  lem  U  fete  nelle  fèbbri  ardat 
tL,^  htun  con  Vacquamlata  uecchia  fama  tornare  U 
forze  a  chifl  rileua  del  mle^a-mat^ati formo ilrnc^ 
'^Imo,  Fajfcne  anchor  monche  ha  ìa  uirtùmdefima 
1^  loro  cocituraoltre  ^tqucjhdifpcrfi  beuta,  òuero^ar 
ganzata  gagliardemente  riftrigne  a- ribatte.  ì  noccio. 
Ude  datteri  s'ardono  ^come  tutte  l'altre  cofc  inunVafo 
di  terr4cruda^o^fpcngonfinclumo,i:T luiuaft^fom 
tuom  a  medicai  X  nepucgli  de  gtocchvxt  fonobuo  * 
^i,<t  ufaiijrpcrttgncrc  gVocchicome  Utrc  medici, 
ftc.cbe  s'ufàno  mfcambio  dijpodio  ia-  fe  ncllaprima 
<ocituranonuemffero  ben  colti ^awchinfi  un'altra  uol 
ta  oljeruando  le  cofc  mcdejìme.  CXnclhcencrcri/hiqjie 
^rf  picca  m/ìemcct  agmuntoui  lo  Spigonardi  cnoud 
^Ue  boUmne  de  gl'occhi ^a-aWmfiato  neWocchiocht 
un  Acino  d'm,c:r  4  nepitegli  de  gl'occhi  quam 
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<^  X  I  B  R  O 

dò€CAg(nono  icrmefja  nel  uino  tiene  ddietró  U  cdrne 
che  crc^e  troppo  ,cr  fd  fddure  le  piaghe,  ha  cenere  de 
ftoccioUde  datteri  di  Egitto  è  per  fare  qucflc  ccfe  medc^ 
finte  eccellente, o' di  quegli  majmmente ,  che  fon  nani 
detti  da  Greci  Camazeli, 

DeUa  Scorza  della  Valma,      Cap,  CXXX. 

LA  scorza  dcUalPalm  è  la  rìnuolturajl mallo  de  dai 
teriyquando  e  fono  in  fiore ^  la  qmle  ufano  e  profu 
ftiicri  per  far  gli  oUj  odoriferi .  Et  quella  è  tra  V altre  mi 
gliore^cheédi  bono  odore, p-aue^chiufa^et  graffa  dctro 
QuelU  ha  uirtu  di  nlh-ignereiet  è  buona  à  firmare  quel 
ie  piaghe, che  uanno  rodendo  :  Et  fòtilmente  tagliata,  et 
.  mefcolata  con  cofe  da  impiajirare  et  rintenerire^confòr 
tà  inerui  allugati^etgioua  alle  indifj^ofitiom  de moUami 
Mo fiomaco  debole  :  A  malidel  fégato ,  mefcolata ne  gli 
impiaftri  à  tali  membri^cr  mali  acco  mmodati.  La  coci 
tura  di  quefh  fcorzàfa  i  capegli  neri  lauandoficoneffa 
fi>effo  :  et  beuta  gioua  kmali  dclU  ucfcica ,  etdeUe  reni , 
dou€  è  mcfcolato  qualche  accidente  d'orinao'  delle  co^^ 
fedi  dentro  :  cr  firma  Vufcita  del  cor^o  ^  CT  alk  don* 
ve  èfruf^i:  et  quando  ella  è  frefca  con  la*Ka^a  ,et  ce^ 
va  guarifce  la  rogna  in  uenti  di .  1/  frutto, che  è  r  'muoU 
to  inqucfh  fcorzd.anch'eglifi  chiama  Elate,  et  da 
tri  Boraffo  :  et  egli  anchora  riflrigne,  et  fa  quel  mede  =5 
fimo,cheH  fuo  mallo  :  m  non  c  buono  a  far  gVoli}  odori 
firi.  Là  midolla  di  dentro  deW albero  è  bianca  :  etman^^ 
^atafr'efcd ,  et  cotta  è  buona  à  tutte  quelle  cofe^écx 
buono  il  Ditraffo, 


•chhaUfibbrc  PcrchccUc  riradano dcfuMm, 

^  /o  jkmco  :  ^  mcffìmin  motte  M'acm,  pmj. 
tt  bcm  fon  buoni  i.cln  j},uu  f^vgum  Lì  /f^^ 

"  r  ,  '^'^^         "''"Oli  loro  mefcokto 

iMcfcru,,dimngl'd:rUlmglmt.  M,c fiori  delle 
f^f^i'^'P^rùcoUrméud^^^^^^ 

^(''&':«"<:-  U  lor  cocitura  tenuta ,n  boceafirmaedem 

Z  ':7^T^'f''''''''-'P''''- I^'^onoalcuin  elnmà 
f''''-ffi°"àmeUgranac,uMekep,ecol,fi;^^^^^^^^ 

'IHoxomicU'iffo^uilìide.U bmie delle  LLgravt 
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L  I  B  R  O  >^  ^ 

dette  di  eerti  pmicoUmdnte  hulicorio  'coti  U  uitttt 
di  rijlrigna-iche  elle  hdrìnojon  buone  d  tutto  cjueUo^ 
che  fon  buoni  e  fiori,  Ld  cocituradelle  barbe  del  NieU* 
grdivo  beutd.fd  ^ttdfe  ebdchi, 

De  Bdldufli.  Cdp,  CXXXIL 

EBdlduliifonoefiori  del  Me^d^dnò  fàludtico,et 
fon  di  più  ragioni,  Perche  fe  ne  trouduo  de  bidn* 
thi  de  rol^i,  et  del  colore  delle  rùfc .  E  Bédujìi  fono  fì 
mili  di  fiore  deUd  MeUgraud  domciticd .  De  quali  an^t 
thord  fi  CdUd  il  fugo  come  dello  lppoqiHfl:td€  :  et  ha  uir  ^ 
tu  di  nfiri^ere  ^commoddtd  d  quelle  cofe  tutte  cheh 
Ippoquiftide^et  d  fiort  delle  mlagrdite  domefiiche. 

TxUd  Uortìnt,  Op  CXXXIII. 

LA  Mortine  doìncfticd  ncrd  c  nelle  medicine  migliò 
re  che  Id  bidncr.  et  di  quejh  quclld^che  c  natd  m 
mntCyè  molto  più  ejficdce:  nùn  dimenoilfuofemeème 
fio  utile,  Ld  Mortine  eH  feme  nftringpfio.  ìlfcmecoli 
uerde  come  feeco  fi  da  k  mngidre  4chi  fputd  fdngvt , 
tt  d  ehi  hi  fcortiCdtd  ld  uefticd,  il  fugo  &dtto  delle  Ccc 
tole  uerii  è  utile  die  cofe  medefme^bono  alhjkmacù, 
tt  d  fdr  orindre,et  gow4  col  uino  almcrfode  ragnateliy 
tt  de  gli  fcorpioui,  Ld  iociturd  deìfcme  fd  e  cdpcgli  ne 
W>  et  bollito  nel  uino  è  buono  d'ie  piaghe  delle  mdni^et 
de  piedi impiérdtoui  fu :Bk .orto  oltre  d  queflo k por* 
re  fulle nàfcenze  calde  de gV cechi, et  fiftcU  IdgrimalL 
^fi.raeil  uino  delle  Coccole  deUd Mortine  primendok 
/tn:C<«  nctciuoli ,  et  fcccdolo  m  poco:  perche  noi  cocéda 

(  diuent^ 
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P  R  I  M  O  >^ 

r  iiucntd  fòrte.  Questo  lem  innanzi  mangi m  nonU 
foia  iinbmcarene  dolere, negare  il  capo  pel  troppo  he 
reicrè  buono  à  tutte  quelle  cofe  che  è  buono  il  feme  . 
E  buono  kfederui  dcntro^quando  il  budello ^crUìnatri 
cecfconofuora^a-nefruffifupafuidelle  donne,  Net^ 
ta  la  fórfora  confumma  il  lattime  la  tigna ,  le  bolle,che 
efcono  per  la  pcrfona:  a  firma  e  capcgU.chc  non  cag^ 
^no  :  cr  mettejì  ne  gNmpiaflrì  dctn  da  Greci  Lipa^ 
ra  ,  come  anchora  ui  limette  l'olio  fatto  dcUefue  fòglie 
ha  cocitura  delle  quali  gioua  kchi  ui  fiede  dentro ^comc 
fi  e  difopra  dctio  :  cr  oltre  à  qucUc  cofe  gioua  aUecom 
giunture  allungate ^Cr  che  male a^uolmente  fi  tengono 
nel  luogo  loro,Fafifimentatione  conia  medefimacocitu 
raaWoffa  rotte  ^quando  elle  non  Onerano  quellagomma 
dura  detta  da  Greci  poron,  Leua  uia  le  uolatiche ^goccio 
lafinc  gl'orecchi ^che  ^ttano:  cr  bagnajifxcon  effa  cca= 
pegli,perfarglincri.  llfugod^lle  foglie  s'adopera  alle  co 
fe  mcdcjimc.  Le  figlie  tr.te^cT  tenute  neW acqua  impia^ 
flrate  ful]£ piaghe ^che  ^ttanohomore,^ouano  alla  hu^ 
midità^che  cade  fu  tutti  e  membri:  alfruffo  inuecchiato 
di  materie  nello  fkmaco  male  fmaltite^aggiuntcuiolio  di 
uhuc  uerdi^ò  del  rofato  un  poco^ò  uino,  Son  buone  alle  ri 
fipole^allenafcenzc  calde  de  granegli ,  alla  carne  crefiiu 
ta  intorno  alla  natura  delle  donne:  aUe  boUc^che  uengo^ 
no  la  notte  più  ch'el  éJiuide,con  doglie  piene  di  marr^ 
eia  fanguigna^o-  alle  piaghe  che  rodono  pelle  pelle.  La 
medefima  fecca  ^  cr  fattone  polucrc  e  buona  à  porla  fui 
patereccio ^et  fulla  carne  crcfciuta  fopra  l'ugne  de  piedi 
O' delle  mani:  cr  rafciuga  Vhumidm  delle  àitclla,  cr 

H 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


I  B  R  O  >^ 

cr  dctrdtìguinaie.et  riftrigueilfudorcnclU  pal^ione  del 
Uhocu  dcUoìkmJico      fòglie  crude  ^etUccncrc  deh 
arfe  otoud  d  cotto ,  <Mi  coirne  crefciuta  fopra  Vugna,  et 
d  patereccio .  llfugo  [tema  deUe  figlie  fj^ruzz^tom  fu. 
mo  uecchio,  ò  dcqud  pioudm:  et  c  hom  cefi  f-efcc^pcbe 
uecéiofeccd^efmt^rU.et  perdeUuirtiL  Quelchedii^ 
matto  mirtiddno^c um  co/} grojfa  incqudc,nàtd adojjo  di 
U  Mortine  del  mede  fimo  colore  ^che  Mrdccid  ilfuope^ 
Ade comemdmmo .  Qucjlurijlrigne più chcUMorti- 
ne,  llqude  fipejh^ettntrifo  col uinhrufcofe  ne  f apatie l 
ìinijfeccod  rezo  fiferba:  ttcmoltopiu  efficàce^cbctl 
Cerne  et  che  le  foglie  deUd  mortine, mette  fi  ne  cerotti  ^neUc 
foppojk  dlle  donne, neUe  cociture  perfederui  dentro,ct  ne 
glHmpidfiriJd  rifirignere. 

Velie  Cirie^e,  C4p.  CXXXIIIL 


L 


E  Cinegie  frcfche  tengono  il  corpo  ben  difpoflo.  Le 
j^fecchelofirmgono,  Vorichicco  ^che  fdfuCiriegi 
beuto  nel  uino  indcqudto  (^cud  dlld  toffx  muecchidtd .  F4 
buon  colore:  dffottiglid  Iduiftdifd  buon  dppetitoC!r  ben 
to  nel  uino  gioud  d  chi  hd  il  mdU  della  pietra. 

De/ Pome.  C^tp.  CXXXV. 

EKomdni  chidmdnoilPomc quando  bdccegligre^ 
ci^qudndo  bdccegU  dolci ,  il  Pome  fixfco  non  è  buo* 
no  dllo  fhmdco.o'mend  del  corpo ,  et  fecce  loftrigne^ 
cr  è  migliore  dUo flcmaco^et  d  fare  oritidrc^  cr  mdfiim 
qxeUo  de  fi  conferud  neUa  uimccid. 


(•^  P  R  I  M  O  ^  5« 

tidlcMele,  Cdp.  CXXXvi. 

LH  Ycghe  di  tutta  Melici  Yiori^  IcMcffe^^dc  Me 
li  Cotogni  gmidcmcntc  riftringono^crcofi  le  Me- 
le acerbe ,  Ver  che  le  mature  non  riftrhigono  tanto.  Le 
Mele^cke  iiomnaturdiio  fino  aUjl  Primci!!eraJmio  coU 
lera  ^  et  fono  k  tutti  e  uerui  difimli^et  uentofe  Le  Co^o^ 
gne  fono  allofiomaco  buone^CT  fanno  orinare  :  et  arrojH 
te  fono  più  pidceuoU.a' fono  buone  maf  imamente  crude 
aWufcitd  inuecchiata  di  materie  nello  fornace  mal  fruiti^ 
te ^al  male  de  pondi,  allo  Jputo  del  far.guc  a  colerici  CT 
mafimamente le  crude .  Vdcquadoue]ono  fhte  leCoto^ 
gnetnmolle  bcutagioua  allabccca  dello flumaco,cr al  uc 
tre,(juando  ui  cade  fu  materia.  \l  fugo  delle  Cotogne  cru 
de  è  buono  alla  dtjftcultldcW alito,  et  alVaf  ma.  Con  la  lo 
ro  cocitura  utilmente  fi bagnalamcitricc^quàdo  ella  efce 
fuora  ,cr  cofiilbudcUo .  LeCotogncin  conferua  nel  me 
le  fanno  orinare^  cr  c^uel  mele  prefa  la  uirtii  dalloro  riftri 
gne^zrrajfoda,  Quette,che  foncottenel  mele  Jono  aU 
io  fornace  buone  ^ZTdlla  becca  piaccuoli^m.a  non  riflr'm 
gono  molto.  Le  crude  fi  mettono  ncgVimpiafriper  rijìri 
gnereilcorpo,cHuomito^cr  negli  impiaflri  buoni alVar 
dorè  dello  fomaco^allenafcenze  calde  delle  poppe,  alU 
Milza groffa^  crdallacar ne  crefciuta interno  alla  ma^ 
trice.Trafiiiluino  delle  Cotogne  pejhn  iole  ^  et  premetta 
dole^utile  à  tutte  le  cofegia  dette  ^  cr  perche  e  bajiiui  fi 
mette  fu  per  ogni  fedccimezette  diuino  una  mezettd  di 
Mele.  Perche  fcnzuquefto  egli mfirza.  Fdffcnedn^ 
chora  olio  chiamato  dalle  Mele  Melino  ^  cr  ufdjìdoue 

H  ij 


(•^  L  I  B  R  O 

fid  hifcgno  di  nflrigncrc  Le  ucre  Cotogne  fon  tenute 
tnigUori^a'fonqueUe,che  fono  piccole ^tonde, et  cdorx^ 
tifiime.  Md  quelle,che  chimano  Strutie/ono  ben  g>'offe 
md  meno  utili .  l  fiori  del  Melo  Cotogno  cofi  fì-efchi,co 
me  fecchifono  buoni  negl'impidftri^doue  bifogtid  riflri 
gnere^et  dlle  ndfcenze  cdlde  de  gV occhi ^et  bcuti  nel  «t- 
no  nltr'mgono  lo  f^uto  del  fdngue/l  fruffo  del  corpo, 
cr  Idtroppd  purgd^one  delle  donne .  Md  le  mele  dol 
ci  dette  ddl  fdporCyCbe  elle  hdmio  del  mele,  melnnelld  , 
r'mtenerifcomil  corposa' fanno  ^ttdr  e  uermim  deUc 
budclld  :  nuocom  dio  jhmdco^arfdnnogli  Affdimo^  CT 
inncendiiietsete.  Altri  lechidmdno  Glicmiele, compone 
do  il  nome  delle  mele ,  et  del  fapor  dolce,  he  mele  dette 
Epirotidi  ddUo  Epiro,et  dd  Konuni  mele  tonde  Jonod 

10  fiomdco  dcccmmodateict  riftringono  il  corpo  :  fdtmo 
orindre  :  m^t  fono  nell'opcrdre  più  deboli  che  le  Coto^ 
gne.  Le  mele  fdudtiche  njirmgouo  come  quelle,chemd 
tur  dna  Id  Vrimduerd^et  bifognddouunche  tu  uoglid  ri^ 
jlrignere,ufdr  le  mele  tutte ,  mentre  ch'elle  fono  dcerbe 
he  Vcfche  fono  buone  dUo  Jhmdcoiet  nuture  muouono 

11  corpo ^et  deerbe  lo  jiringono ,  et  fecche  molto  piti, 
hd  cociturd  dnchord  delle  fecche  beutd  riflrignc  le  md- 
tericycbe  cdg^ono  fulla  boccd  dello  jbmdcOyCt  n  luen^ 
tre,  Md  quelle  pefche,  che  fono  minori  dette  Armeni- 
ce^  et  dd Komdm  precoce  Jono dllo  fknidco  più  utilidel 
le  gid  dctteio'fìndlmente  quelle  mele,  che  fi  chidmdno 
Mediche,  b  VerjìcheJbCitromele,et  dd  Komdni  Citrie^ 
noie  dà  cg'uno^hduiw  V  Albero  tutto  l'Anno  col  frutto 
cr  hdinficme  le  frutte  ueccìne  et  le  nuone,  il  qudlfr'ut* 
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60 


I 


0 


to  ejmgho^grinzo^dì  cohre^chc  trac  aU'Oro^odorifi 
ro,ma  che  empie.  \l cui fcme  é come  quello  delle  Pere, 
li  quale  beutonel  uino  è  buono  A  ueleni^et  muoue  ilcor 
po .  Lduarfi  U  hoccd.  col  fugo,  ò  con  U  loro  cocitura  fa 
buono  halito:  et  le  donne  ^auide  ne  manqtano  quando 
elle  hanno  perduto  il  gujh ,  1/  qual  male  e  da  Greci  det^ 
to  affaiel  crede  fi  che  tenerne  ne  fon^icri.ò  armari)  ^doue 
fieno  panm^non  intignino,  ^ 


Delle  Pere, 


Cap,  CXXXVII. 


Molte  fono  Icjpetie  delle  Pere,  tutte  riflringo^ 
nota- per  quejh  fono  utili  ne  gVimpiajirida  ri 
percuotere:  zr  cofl  la  loro  cocitura  come  le  Pere  crude 
mancate  riftringouo  il  corpo  :  non  dimeno  elle  nuocono 
magate  à  digiuno.  Quella.che  c  da  Greci  chioìnata  Aerai 
e  una^etie  di  Pera  faluatica.che  matura  Seroime,  rì^ 
ftrigne  aiich^lla,  et  molto  piu.che  la  domenica ^et così 
è  buona  alle  medefime  cofe:  et  anche  le  fòglie  fue  rijìr  'm^ 
gono .  La  cenere  di  tutti  è  peri  manifrfhmente  gioua  à 
chi  hamangiati  funghi  maleftchi:  et  dicono  alcuni , che  il 
cuocere  co' funghi  le  pere  faluatiche  leua  loro  ogni  no^ 
cumento  :  cr  pericolo. 

De/  Nespolo  :  cr  dell'Azeruolo.  Q,  CXXx VIIL 

IL  Nefpoloèun'Albero  da  alcuni  chiamato  Aronio: 
et  fa  la  fòglia  della  Jpin.^,  buffea .  il  cui  frutto  è  ri= 
tratto  come  nna  Mcla^alla  becca  piaceuole.  il  qualeha 
dentro  ti  e  ncccioletti^da  quali  fichiama  tricocca^  ciò  è 
di  tre  graiìdk:  et  matura  tardi.  La  NcJpoU  mangiata 

H   iij  ^ 
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riftrigney  huond  uflo  fkmcicoiet  firma  Vufcitd,  Troudlì 
(Tun"  altra  forte  l<icfl>olOych€fa'tnltaliayche  comuncmete 
il  chiamano  Epimcliday€t  altri  Setanioict  è  albero  fimile 
al  mclo^m  fa  la  fòglia  minor  e, il  frutto  todoibono  amagia 
Yclargo  del  fiorcimaturatardiiet  leg^ermctcnftngnc, 

DeW Albero chiamatoLoto,  Cap.  CXXXIX. 

TL  Loto  è  un  Albero  grande,  fa  il  frutto  fuo  mag^ 
giore  del  Pepe,  dolce ^et  d'odor  che  empie  buono  allo 
fiumaco^ct  rijirigncil  corpo .  fcgatura ,  ò  rafchiatu^ 
ra  di  quejh  legno  fi  cuoce,  et  cjueUa  cocitura  fi  bee^et 
faffenc  Seruitialc  al  mal  dcpondi,et  à  fufi  èlle  donne 
ferma  l'ufcita^et  fa  rofiie  capcgli. 

Del  Corniolo,  Cap  CXL. 

IL  Corniolo  c  un  beli"  Albero^  et  fòrte,  il  cui  putto  è 
lungo  ritratto  come  una  Vliua^  uerde  quando  egli  é 
acerbo ^et  quando  egli  è  maturo,  rofo,  ò  di  color  di  ce- 
ra:  nwugato  rijhigne:  buono  alVufcita,al  male  depone 
di:  et  mette  fi  ncUàSapa  in  conferua:  o'come  gCaltrifal 
fumi  fi  mette  nella  faUmuoia  come  l'uliue.  V acqua ^  che 
cfcc  delle  fòglie ,  quando  elle  ardono^  c  buona  a  toccare 
concffakuolatiche. 

L Delle  Sorbe,  Cap.^  CXLL^ 

E  Sorbe  niétre  che  elle  fono  ^allefhiacate,et  mazi 
ch'elle  fieno  maturc,fi  tagliano^  et  feccanfi  al  Sole,  Le 
quali,fimà(^anoperfnmare  il  corpo.  Quelk  anchorafi 
macinano^  et  magianfi  a  modo  di  orzata.per  far  il  mc- 
defitno  effetto  et  quel  medefimo  fa  u  bcrcU  lor  cocitura 


P  R  I  M  O  ^  60 

^(l  Su  fino.  Cdp,  CXLIL 

IL  Sufmoèun'AlbcronolijPmoietk  Bufine, che 
fono  buone  ì  mdn^are:  nuocono  non  dimeno  aììojù 
ntdco ,  etwuouono  ti  corpo .  Le  Sufine  di  Soria^et  mfii 
mmcte  le  Amofcaiefccchefono  bone  allo  jhinaco^et  jii 
tichc .  Le  figlie  del  Sufino  fi  cuocono  nel  uino^et  tièji  in 
hoccd,etgdrgmz4  per  fermare  la  materia 'che  cade 
fui  V ugola,  fulle  ^n^e^etin  gola,  il  medefimo  fanno  le 
Sufine  faluatichefecche,  poich'elle  fon  mature.  Le  qua^ 
li  cotte  mUa  Sapa  fono  migliori  allojhmaco^et  al  férma 
re  il  corpo  più  utili.  Vonchicco  del  Bufino  rappicca  in 
fccme  ^etbeefineluino  pcrromperelapietra  dcllauefci^ 
ca ,  et  tenuto  nell'aceto  s'ungono  con  effe  le  uolatiche  de 
fftnciugli, 

Dell' Albatro,  b  nero  Corbezzolo.  Cap.CKLilL 

IL  Corbezzolo  e  fintile  al  Melo  Cotogno .  la  fi- 
gliafottile.  Il  frutto  fenzanoccioli  grande  quanto  una 
Sujina,  il  quale  chiamano  Manecilon ,  et  quatido  è  matu- 
ra dtuentarojfo^òalmeno  roffcg^a.  Achi  ilman^apà 
re  kmerefulla  lingua,  etfudentirefk.  Nuoce  allo  fk^ 
macc  et  fa  doler  il  capo . 

De/  Mandorlo.  cap,  CXLIlfr. 

LE  barbe  del  Mandorle  amaro  trite  et  cotte  fanno  le 
carni  deluifo  ruuidc tornar  moruide:et  ilcolorear=i 
rozito  come  dal  Sole  tornare  naturale, et  quel  medefi^ 
mo  fanno  le  Mandorle  Jiroppicciateuifu,  Le  qudi^ 

H  iiij 
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mhordfoppojk  die  dome  le  fanno  purgare:  et  tenute 
ncWaceto^ò  ncU'olic  rofato  jì  mettono  fu  U  tejh^òfuUc 
tempie. perleuar  U  doglia  del  capo:  et  tenute  nel  uino^ 
fi  mettono  futte  bolle ^che  affligono  più  la  notte  chcH  di 
Uuide  et  marciofe dette  da  Greci  Epiniaide ,  et  ed  mele 
s'empialtrano  fuUe  piaghe  che  redono  chiamate  Erpete 
ctfulmorfo  decani:  et  maiiiia^e a!leg<^enfcono  ledoghe 
rìntenenfcono  il  corpo.fanuo  dorinire.et  orinare,  dan< 
tìoficonl'Amido.etcon  laMentaachifi>utafangue.Be 
enfi  anchora  nelV acqua ,  et  con  la  Trementina  li  tengo 
no  in  bocca  per  inghiottirle  à  poco  a  poco  ^quando  dolgo 
m  le  rem  conqualche  accidente  d'orina,et  neUe  piaghe 
del  polmone .  Giouano  col  uino  d'uue  appaffite  ,achi  ha 
Upietrayet  alla  diffrculti dell" orinare  :et  col  y.ele,et lat^ 
te  fattone  Lattouaro  per  inghiottirne  a  poco  à  pocoquA 
to  una  nocciuoU^  ^oua  a  chi  ha  il  fégato  duro.etgrcfr 
fa,  à  chi  tojfe,et  aUe  nafcenze  calde  del  budello  chiana 
to  Colon  :  et  inanimandone  innanzi  al  bere  cinque ,  'òfei 
nonlafciano  imbriacare.  Ammazzanole Golpi  :r che  ne 
mdnqtano  mefcolate  con  qualche  altra  cofa.  Voricchicco 
del  ^Mandorlo  rijirigne ,  et  rifcalda:  et  beuto  è  buono 
a  chi  Iputa  fangue:  et  temo  nelTaceto  confuma  le  uoU 
tiche  :  et  prefo  nel  vmo  in  acquato:  gioua  alla  toffa  inuec 
chiatayCt  uel  uino  d'uue  appufitealla  pietra  nella  uefci 
ca.Le  Mandorle  dolci,et  che  fon  buone  kman^ar^fono 
mcnoefficaci^chel'amarc.  Non  dimeno  quejk  aiichord 
aifottigliano^et  fanno  orinare,  he  Mandorle  man^a^ 
te  in  herba  rafciugm  fhwnidità  dello  jbm(ico. 

De 


(♦i  P  R  I  M  O  >^  Si 

DePilhcchi,  Cdp  CXJLV::» 

EVilhccUnxfconoìn  Som  fmili^Vinocchì:  fono 
buoni  allo  flomaco  ^  et  mancati  fcnza.  dltra  cofano 
triti,  et beutt nel  uinofono  medicina  de  morfi delle ferpC 

Velie  Noce.  Qp.  CXLVI. 

LE  Noci  fono  durcàfmakire^nuocono  allo  Jhmco, 
fumo  collera,  dolere  il  capo ,  et  male  à  chi  toffe, 
Manpatc  à  digiuno  aiutano  a  uomitare,et  mangiate  co  I4 
Kutaet  coFichi  fecchi  fon  buona  medicina  da  uelenimojt 
giate  cosi  prima  al  uelcnocome  poi:  et  magiandone affai 
fanno  ^ttare  e  bachi.  Qucfk  medefmecon  un  poco  dé 
Mele  et  Ruta  fi  mettono  fu  lenafcenze,fulle  membra, 
fconce ,  etfulle  nafcenzc  calde  delle  poppe  :  et  mefcolaté 
con  le  Cipolle /ale  ^et  mele  fon  buone  fui  mvrfodegl'huo 
mini^et  de  cani:  et  arfe  col  gufcio^et  pojkful  bellico  aU 
leg^erifcono  le  doglie  del  corpo,  il  fugo  trito ,  etarfo, 
mejfo  neWoHo ,  ò  nel  uino  e  buono  à  far  crefcere  e  cape^ 
gli  kfanciugli^  et  fargli  rimettere  dcué  fufino  caduti 
p  quel  male  che  da  Greci  è  detto  Alopecia,  Glifpicchidet 
le  noce  triti  et  arft  mefcolati  col  uino,  et  mefi  da  baffo 
die  donne  firmano  lelor  purgagioni  etlenccchie  mafii^ 
cate  prefhmente  gumfconole  cancherelle  e  carboncegli 
ttle  fjhlelagrimali ^ct fanno  rimettere  e  capegli caduti 
Le  nocifi  pejhno ,  et  fpriemonfhet  cefi  fene  caua  l'olio 
Le  nocifrefche  per  effere  più  dolci  nuoccno  meno  allo 
ftomaco .  il  perche  fi  mefcolanoco  gitagli  per  che  fieno 
meno  fòrti  et  impiaftrate  fu  liuidigh  maiidonuia,  Unoc 
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ckoìe  dette  dd  Greci  noci  pontiche  ^o'dd  altri  Greà 
Leptccaria^  ciò  c minor  noci,  nuocow dUo  Jhmdco.  Na 
dimeno  triterà'  beute  neWdcqud  meldtd  fon  buone  dUa 
tofjdilequdli  drfe ^(CT  mdn^dte  ccnunpoco  di  pepe  ma 
turdnojd  fcefd.  Ld  noccioulddrfd  tuttd,et  tritdcon  ldfn 
gnd  col  grdj^o  d'orzo  fd  rimettere  e  cdpegli  cdduti . 
T>icono  diami, che  ilgufcio  delle nocciuote^drfo^etmef^ 
foneWolio  fd  diuentdr  mri gVocchi  dzurn  de  fdnciugU 
Vgncndo  loro  il  cdpo  con  queWolio  ddlntezo  iudnzi^ 
cricApcgUcolmcdefimo  dtuentdr  neri. 

Vel  Moro  Gelfo .  Cup.  CXLVII. 

IL  Gelfo  è  un  Albero  notifimo .  Le  more fue  muouo 
no  il  corpo  ^corromponfifdcilmente^O' fono  cdttiue 
allo  ftomdcoAlfugo  cdudto  delle  morefd'quelmedefi' 
,mo ^eccetto quello ^che  è  cotto  inun  udfo  di  rdme,bue^ 
YO  tenuto  dlSole^ilqudle  diuentdjìitico  aggiunto^ 
ui  un  poco  di  mele  è  buono  dld  fcefd  che  cdde  ^(:7dllepia 
ghe^cheudnno  rodendo ^et  dllendfccnzecdlde  cheuengo 
m  in  gold^^fdfi  piuefficdce  d^^ugnaìdoui  Allume  di 
Kocco  GÀzZd,mirrd^ejr  Zdffirdno/cme  di  Tdmeri^ 
^d,Glndg^uclo,c:r  incenfo.  Le  more  dnchord  deerbe  fi 
feccdno^é'  pfjhnfi:  crin  luogo  di  Sommdccofi l}drgc^ 
mful  corpo  per  rimedio fubito  dlVufcitd  Inuecchidtddì 
materie  ncUo  jìomco  mdle  fmdkite.  Le  bucete  delle  bdt 
•  he  del  Moro  fi  cuocono  nelVAcqud^ld  qudk  beuta 
mend  del  corposo'  f^',9}ttdrc  e  bdcchi:  V  è  medici* 
m  kchi hduejfe  beuto  l"dcomto,cibèmpeUo .Le  figlie 
del  moro  fi  tritdno  >  O'fàjfene  impidjlro  buono  fulcotto 


P  R  I  M  O  >^ 

VboUite  neUWqua  ptotutia  ceti  le  fògìicdcUc  uhi  CT 
de  Fichi  ncrifinno  c  c^pcgli  neri .  Vna  oncia,  cinque 
dramme      uno  fcroptdc  di  fugo  tratto  delle  figlie,  cr 
beuto  crimedioal  morfo  de  rugnateli.  LdcocitunideUc 
figlie,  cr  della  fior  za  è  buona  à  tenere  in  bocca  quan^ 
do  e  denti  dolgono .  Oltre  X  quejh  VAnno  di  fegatura  fl 
fcalza  labarba  del  moro,  fattagli  intorno  un  pocodifòf 
fitta^etintaccafìjoueilfcguente  diuifitruoua  rapprc^ 
fofugo  ufcito  di  quella  barba,  il  quale  c  molto  buono  aU 
la  doglia  de  dentila  tornare  à  dietro  gl'Agni  cr  pur 
gailuentre.  ' 


Del  Sicomoro, 


Cap.  CXLVIir. 


IL  Sicomoro  fa  il  frutto  fuorché  fi  chiama, come  Val 
^^ro  Sicomoro,^  è  co fìdetto  per  lo  fio  poco  fapore^ 
Quc)h  e  un'albero  grande  fimile  al  F/cc^cr  fa  Lattific 
ciò  affai,  cr  halafigliamolto  fimile  a  quella  del  Moro 
Fa  il  frutto  tre, 6  quattro  uolte  l'Anno',non  appiccato  co 
me  Fichi  alramo,  ma  al  picciuolo, come  ilfico  faluatico 
più  dolce  de  fichi ncn  anchor  maturi,  b^eui  fi  ucggon* 
dentro, quando  è  s'apre ,  quelle  graneUuzza ,  come  nel 
Fico ,  cr  non  matura  ,fi  prima,6  con  l'ugna ,  ò  col  fir 
ro  non  fi  finde ,  ò  fluccia ,  Quefto  albero  ajfai  nafce 
m  Caria  regione  di  Afia  minore ,  cr  neWifola  di  Rodi, 
cr  in  altri  luoghi  non  molti  firtili  ,^  èda  teneri 
m  conto  per  amor  deUe  careftie,  per  far  lui  tante  uolte 
l  Anno  il  frutto  :  }l  quale  tiene  il  corpo  ben  difi>ofb} 
catiuo  allo  flomaco  ,  cr  di  pochifiimo  nutrimnto, 
<:<U4afi  è  queflo  Albero  il  fugo  neU^  Frimmra  ìrt* 
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nmzi  che  fà.cck  il  frutto  percotcndo  leggiermente  U 
fcorzà  di  fuorvi  con  und  pietra .  De/  quale  non  ujct^ 
rebbe  il  fugoje  fujfe  più  fòrte,  cr  più  demo  per^ 
cofToit  qude  mentrechc  egUefceJtruccoglicoconU 
fhugna,  ò  con  k  Ima  :  et  [ecco  ch'egli  è  fattone  pancUi- 
ni  fiferbd  in  in  uafo  di  terra  inuetriato  .  Qucito 
cuore  rammoruida,  falda  le  jirite ,  rifolue  le  nafcenzCy 
che  con  difficulùft  maturane:  E  buono  ahere  <CT ugnc 
re  con  elfo  il  morfo  deUe  Serpi:  lamilza  durajoltomà 
ce  quoiid-e  duole ^et  nel  freddo  ,0^  tremito  della  ftbbre 
Qucfro  prefìiffìmo  intarla. N^cc  anchora  in  Opri  un 
altra  forte  di  Sicomoro  diucrfadaquejhcheha  la  foglia, 
come  /'o/mo ,  ti  frutto  grande  come  una  fufina,ma  pM 
dolce  affai  :a' l'altre  cofe  tutte  fvnili  alle  predette, 

DeWco.  Cup.  CXLIX. 

T  L  Fico  è  di  due  ragioni ,  Vuno  èfaluatico^  Vdtroda 
I  mcfìico,  Edomeliicifi-cfchi,  o' maturi  fono  cattm 
aUojlcmaco.muouonc  il  corpo:  mamffo  da  lorojiraf 
(èrma  facilmente.  Yanno  fudare^cr  uenir  bolle  pcrlap 
fona,  spengono  lafcte^O'rinf'ercano.E  Vichi  fecchi.e 
mali  e  latim  chiamano  Carice ,  nutrifcono ,  rifcaldanoy 
fanno  fcte,CT  tengono  il  corpo  difpofro.  Ma  nonfom 
buoni  per  le  matcrie.che  cagiono  fulla  bocca  deUo  jto 
maco  ne  nelle  (tomaco.  Ma  fon  buoni  al  gorguzzuky 
alla  gola  dentro, alla  uefctca,  traile  reni.  Son  buoni  an-^ 
chora  à  far  tornare  il  colore  a  chi  per  lunga  malattalo 
hauejfe  perduto,  àchiha  Nfma^  al  mal  caduco  CT  al 
^tropico .  Queflifi  CHOCono  coIi'l/cpo^CT  ^«cHico- 


I 


5*' 


<^  P  R  I  M  64 
titoi //écc  per  purgurde  mtmedd  petto,  crperU 
tojja  prclmgM<t ,  er  p<rr/t  uccchc  mdmc  del  polmo. 
M ,  cr  pejh  col  mro,a-  Qmogo  faracirufco,  er  man 
gm  mouono  il  corpo.  Lalor cocitura  gargarizatmo 
ua  atte  Mfcenze  calde  che  fono  m  gola .  Metmft  L 
<^horamgl'mp,ajhifatU,onfarma  d'orzo,  acqua,et 
oho.mfcolaf  col  fieno  Greco, orzata,  per  fare 
impialtropcr  la  matrice.  Detta  cocitura  de  fichi  fccchi 
a- diruta  fi  fa  Seruitiale,  utile  alle  doglie  delcortcrr 
mti  cr  triti  fe  ne  fa  impia/lro  per  rijoluere  le  durem* 
tene  QueUo  rammoruida,crfa  trattabili  le  cranzole 
&U  tre  durezze, cric  nafcenze ,che uengono  dietro 

no  fo  to  k  àteUa,^  molto  pm  ag^iugnendoid.  Gfcwt 
gi«oli,omro,oCaleina,cr  crudi  fanno  quelmeéfmo 
fulk  medcfune  malatie:  er  ccn  la  buccia  dette  Meletra 
ne  nettano  la  carne  crefciuta  futt'ugne  dette  mani  ^de 
piedi:  a-  col  uetriuolo  fon  buona  medicina  atte  maliyie 
piaghe  dette  gambe, che  gettano  cTcheftnza  gràf^ica 
nonltpofonofaldare.  De  fichi  cotti  nel  umo  fi  L  „„= 
puflro  aggiuntouiAffemio,  farina  d'orzo  per  por. 
re  fui  corpo  antropici.  Arfi,cr  conlacera  impLlira 
tifonbuom a pedignom.  Crudi anchora,triti  crintnli 
conia  Senape  òcol  Nitro,  fi  mettono  ne  gl'oncchi  che 
zufolano  Y  che  pizzicano .  il  Latt^ficcio  del  fico  falu* 
tico ,  a- del  domefiico  appigliano  il  latte  degl'animali 
come  fa  II  Gaglio,0-  liquefanno  quel, che  è  rappreso  co 
me  fa  l  aceto.  Aprono  fanno  piagala-  m.ouo:.oU  cor= 
po  ,  o-bcuto  con  te  mandorle  pejk  nlajfiL  partinoM 
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mdi  dSc  do,mc  ,ct  con  rolfo  d'uom ,  o  con  ccr* 
EL  polio  d.  Mfoi^f"  P"'-s.rc^^F#nc  4,^or  m, 
l^L  ftl  c  ZPtU  con  U  farmu  il  ^c"  greco, cr  «celo. 

t  i  moruidc  cttlcohrc  ^rrczvto  come  d,l  So/c  fi 

Xo  è dcm,  é  buono mnincrc  U  hmam  qmjloUtU 

•        mcdclmccolc  può  farci  fugo  ddUu 
laJrncfTcd^lficofdumotratmcmnanzt^ 

roml'M  «co/i/iripOHc:  et  </rfo  fugo/i  P^S"  «""f  ' 
ZicMcttclGrcciCrMcmcffc  temere  con  la  «m 

pmilcort>o,quandonclcmcrlo  * ""'^f 

Tu/m  P^rt.  W.<r<.mmpM#«H  c  "»«"'^'^;""; 
Z71atm  fu  et  cofi  Lame  cre  cma  ,e,^ata.<^r. 
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nmm  etielk  do,m^ctq,cflo  mede/imofunno  k 

tcfmmo  U  ug,u  ci  lattimcet  Icbollcrhc  „Jo,ot% 

lfèra.Mfi fregano  a„chora  c  JpJchfdcZchi 
^rroucrcm,roffimolì  :  er  bianche  macchie  che 

i«"gono  per  Uperfcu/tmpiaflraiwconU  fighe  dd  li 
^l'J^y-'^roconlcueM^^^^ 

icd,Gr(c,:etmefcoUtccolmkfom  buone  Mo  del 
Cme  mMmo,etd  Uttme,  et  fichi  accrbidel  L  fé 

'^folMe fègUedelVupaucrofJmiLL 
m  fuoul  oirafl,iccate,etconlaceru  rifoLo  legango 
Icetl  angmnm:etcoluino,etco mochi  fimttono  ink 
morfodclmJkragnoh,ctdcria  Scolopendra  .DeUuce^ 
''''■'delfico  fJuatico,etdomeflico  fi  fiorano  mettédo  più 
ft'f^ccnerenmuafi,Wac<iu,mdefim 
^fi'fft^re<,uMetcpo.DapoUbuonoa  mefcoUrlo  c5 
ÌCfofefMeper[ar  piagante fi<ocom(yrto:ctébuono  d 
kCcrncherelle.  Perche netta^etcÓfumquello  cbe  écrc 
r''f»'roppo,tenUouifi,un,ffiugn4pienaiquelr-^^^^^ 
PP"''«>d>or4ermtidempUietKgrmuecchÌMÌM 
ì'dicorpoetpiagheadctroetcMernofi:pcheénett4,r<tp 
picca  er  fa  mfccre  U  carne  et  no  meno  r appicca  delle  me 
dicme  che  [mettono  fi,Ucfirite  àchor  uguinofi:  et  beuta 
UquefaUfangucrapprefo  etgicua  alleueiK  crepate ,  et^ 
mjcoh  mfrati  età  neruirattrappaH:  ilfiefio  colato  p  tor 
^^ccjbeutoadueonce^et  me^od'acqua  ag^utouiun 

€maia  pondi  et  da  fi-usfiantichi  di  corpo  dimaterie  neU 
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lo  flomdco  niAle  fmMe,  cr  gioua  bagndr  con  cjjo  i  ner 
uiTMotti,  cr  le  doglie  de  ncruL  Perche  e  fa  fudure,et 
heuto  è  buono  k  chi  hd  bcuto  il  Gcjfo^C>  d morji  derd- 
gndteli,  Qucfto  mede  fimo  fd  ogni  rdum  fdtto  con  Id  ce 
nere  d'ogndltro  àlbero, y  m.if^imdmeutc  dcUdroucrs 
ferchc  tutti  hdnno  uirtu  à  nftngnercl. 

VeWdlberoPerfcd,  Cctp.  CU 

Albero  Verfed  fd  mEgftto,cr  fd  il  f  uUo buono 
a  mungere, cr  buom  aUo  jiomdco,  Ne/  qudlcfì 
truoudnordgndtcli^che  gU  chidnwio  CrdiìocoUptd.O' 
md^nidmcnte  in  Teb^udc  rc<^one  d'E^tto,  Le  fogli  jm 
trite  et  fdttdnc  poluere  fcrnidno  il  fdngue.  Alcuni  dico 
no,ck  qtieito  dlbero  in  Perfide  è  uclenofo^et  che  trdfj^or 
tdto  in  Egtto  Idfcw  ilfuo  uelcno^et  diuctò  bond  d  mugam 

■DeU'ìberide,  <^^P' 

'ìberide  fd  U  fòglidfmile  dì  l^dflurtio:  md  fon  U 
j^primd  uerdpiubcUe  chedelNafturtio^et  eundher 
ha  dltd  tre  qudrti  dibrdccio ,  etqudkheuoltd  minore, 
mfce  ne  luoghi  non  ldUordti,et  fd  illìoredilìdte,(^dU 
lo, et  è mquel  tempo  più  efficdce .  Hd  oltre  kqucào  due 
hdrbc  flmilidl  Ndfkrtio,  che hdn no  uirtii  di  rifcalddre  , 
tt  dbbrucidre:  et  fon  tenute  qucfk  hdrbc  buone  dfle  gotte 
afe  idtiche  impidfirdteui  fu  ccnfugud  di  Porco  mfdUto,et 
tenute  ui  fu  quattro  hore ,  etpdffdto  quel  tcpo  s'entri  nel 
ìf^gno ,  unghifild  doglU  con  Volio^etfdfciuiftfu  Id  Idiu. 

U  fine  del  Primo  Ubro, 


L 


>#)SECONDO>^  6^ 

IL  SECONDO  LIBRO  DI  PEDA 
CIO  D  I  O  S  C  O  R  I  n  r:  ^   r  T 
LA  M  A  T  E  R  J  A  iM 
D  I  C  I  N  A  L  E. 


I  rij'^imo  nel  Primo  Libro 
^  mio  dcUu  Materia  Mcdì- 
'<cinale,di  tutte  Iccofe  cdo^ 


i  ! 
1 

i 

te*- 

1  [  _ , 

■  Aromatici  tutte  le  Kagio 
ni  Olij,  de  2}i  olij  odorìferi 

'  D  e  gli  Alberi  :  DeUe  cofe 
che  producono.  Ciò  e  liqm 


fero  (ff  g/t  A;'ómJ^L4^tc,AVf(r^Grd/?i^Grd/:o,BM(fcfr 
(fc  g/t  Herbag(^,  Ag^ugnUo  k  cjuelk  co  ^e:  quelle  che  p  es- 
fere  acute  fòrti:  Si  con  fanno  traloro.  Come  le  Gip  cUe 
Agli,  et  Senape.  Accioche  ^ftu  mio  trattalo  no  Ccpari  quel 
lecofe,chc  fon  traloro uirtìi^etp  natura co^^un te, 

l^el  Riccio  di  Marc,  Cap.  I. 

]L  R;cc/o  di  Mare  c  buono  ,ttlo  fhmaco,tiene  il  corpo  di 
f^ojh^Z^r fa  copiofoìnente  orinare.  ìlGufctodel  quale 
cfi  crudo  com^arfo,non  con  poca  utilità  fi  mette  nelle  me 
^icint  da  Rogna  ,  CT  con  la  fua  cenere  fi  nettan  le  piaghe 
che  menano  marcia^  cr  ticnfi  à  dietro  la  carne  che  crefcit 
piuchc'ldouerc. 
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^  LIBRO 


Vello  Spino fo .  ,Ci<p.  II. 

A  Pelle  dello  Sp'mofoi'drdeyVntcfcoUtdconld  Ve 
ce  liquidd  è  buoiid  per  ugnere  U  cotetind  riìtmfh  fxn^ 
Zdcapegli  Idearne delqudle  feccd^crbeutdcon  aceto  me 
latOyé  medicùtd  alle  doglie  delle  rem ,  Al  Kitropico  cdrno* 
fo ,  A  Ncm  che  tiratio.  Alla  Lebbra ^CT  à  quei  che  diuen 
tufi  bolfiy  fermala  fce fache  cade  fullemcnbr  adi  dentro  ^ 
il  fuo  fegato  [ecco  nun  uafo  di  terra  al  Sole  è  per  qiicfìi  me 
defimi  bifognì  utilpmo. 

DcUo  nìppocampo,  Cap,  IH. 

1^  Uippccmpo  e  un  piccol  Pefce  di  Mare  ìa  cenere  del 
quale ^conlaVecc liquidalo fugndj  ò olio  di  Maiora 
m  fa  rimettere  i  capegliyUgncndo  con  effa  l(^cotcna  pelata* 

rfeVurpuriBuccini^a'delorlt^icchi,  Cap»  llir. 

LA  Cenere  de  Purpuri,  c  buona  arafciugare  Vhumidi 
tà  delle  parte  troppo  Immde,  fa  nettare  i  denti  :  te^ 
nere  adietrolacarneche  ere fce  troppo  ^purgare  le  pia- 
g^jc  CT  faldarlci^quelmcdefiwo  falacenerc  deBucciniy 
Maquejh  arde  doue  ella  tocca  più  potentemente  che  Vd~ 
tra.fajìianchor  de  Buccini  cenere  buona  per  nettari  den 
ti ,  quaiìdo  e  ardono  pien  di  Sale  n'un  uafo  di  terra  cruda 
finch'elU  fa  cotta  :  laccale  anchor  utilmantefi  mette  fui 
co  to .  DorÀc  non  hifogm  leuarla.  Perche  quando  la  pia^ 
ga  dei  fuoco  farà  falda  dd  fe  mcdefima  cafchera  Vajfi  an^ 
chor  del  fuo  tiicchio  Cakina^come  io  dirò  quando  fe  ne  trai 
terk  Mala  parte  del  mezo  dd  bi^ccino^icr  della  Purpura 


^  SECONDO. 

ChUmdU  CionU  qudfi  piccola  colonna:  mtorno  dlU  quale 
il  fuonicòio  s'auol^anch'cUas'ardcyCrcptu  efficace  , 
che  laccncrc  del  buccino della  Purpura  per  rompere 
per  far  piaga:  haucndo  diala  fua  fòrza  più  mjìcme, 
"La  carne  de  Buccini  è  a  mancarla  piaceuole,  Vtile  allo  Jh 
maco.  M  r  non  tiene  il  corpo  dijjwfh» 


De  MuuU* 


Cap.  V. 


IMituli  che  uengon  di  Ponto  fon  tenuti  miglior  degli 
altri  ^  er  arfi  fanno  ti  mede  fimo  che  i  Buccini  :  Mi 
parlicularmente  lauati^come  filaua  il  piombo  <y  mefco 
lati  col  mele  fon  buona  medicina  da  occhi,  (yaf)otiiglia 
no  i  coperchi  de  gl'occhi  ingroffati  :  confumano  k  lor 
maglie  profonde,  cr  V altre  materie  che  impedifcono  la  ut 
jia:et  la  lor  carne  è  molto  bona  <i  metterla  fui  morfo  4  cani. 
Delle  Telline.  Cap,  VI. 

LE  Telline  manmatefrefche^  tegono  il  corpo  diffofìo 
cr  maf^ime  la  lor  cocitura  :  h\a  infalate  arfe,  er  fat 
ione  cenere fjyruzzdte  col  fugo  del  Cedro, non  lafciano  ri 
mettereipcli .  Sueltidanepitegli  degl'occhi. 

De  Canti.  Cap,  Vìi, 

LA  cocitura  de  Carni  cotti  in  poca  acqua:  mime  del  cor 
po ,  come  anchor  degl'Uri  mcchi^ctbeeft  col  nino. 

L Delle  Gongole  d'India,  Cap,  vili. 

E  Cafe  delle  Gangole  d'India ,  chiamate  da  Remani 
Onychc.  Son  piccoli  nicchi.  Simili  algufcio  de  9urpuri:Et 
trouojìnelle  Paludi  d'India:  doue  legàgole  toro  fnutrifco 
m  di  fòlio  Indiano ^che  quelle  paludi ^pduccm^  c^p  ciò  ha 
no  quel  buono  odorcXtpiglionfi  l'ano  quando  ncgradipt^ 

*  1  ij 
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^  L  ì  B  K  O 
mi  caldi  elle  rimangono  in  ecco.  LcmglicnucnQono 
del  Mar  rolJobikhcg^antiM  graffe.  Quelli  cheuengo 
no  diBabilonia  fon  minori^  cr  nere,  dell'uno  e::;  dell* 
altro  luogo  p  la  hoù  del  lor  odore  fono  filmate  affai.  Qua. 
do  elle  s'ardono:  Sàno^un  po  di  Cajìoro.  \l  fuo  fumo  fa  rise 
tire,etrilcuarek  donc  che  pera  cideti  di  matrice  fi  fon  ue 
tmte  meno quegli ^che  fon  cadutipelmal  Maeltrobe 
tite sfanno  uenir  ucglia  di  uomitare  la  cenere  loro  c  alle  me 
defime  cof*:  buona,  che  quclU  dejturpuri^c:^  de  Buccini 

Della  ClnocchioU.  Cap,  IX. 

LE  Chiccchiole  di  terra fon  buone  allo  llomaco,et  man 
tengonfi  a?€Uolmente  un  pezzo  senza  guajhrli  .  Le 
migliori  fon  qi  ielle  di  Sardigm^di  Barberia^diAflipalea. 
ìfola  nel  Mare  Egeo .  Di  Sicilia,^'  della  ìfola  di  Scio,et 
fìmlmente  fon  buone:  quelle  dell' al  pi  di  Ceuoa  Jequal 
fondate  Cornai ie ,  dal gufcio ch'elle  portone adoffo .  Le 
chiocciole  di  Mare  fon  buone  alofhmaco^etfmaltifcoji 
d^uolmnte^et  quelle  dei  fiumi  fanno  di  lezzo.  Ma  le  fai 
uatiche  che  fi  truouono  :  fu  gli  jkrpi,cT  fu  pruni  da  alcu 
ni  chiamate  Sefigh.  fanno  riuol^  lo  fbmaco,  ìgufci 
di  tutti  le  rcgo/M  Chiocciole  s'ardono  ^et  quella  cenere  ri 
fcalda^  CT  ufafi  per  far  leuar  la  uefcica ,  cr  per  rottorio: 
Et  fecca  la  Scabbia ^Che  i Greci  e  lattim  chiamano  lep- 
pra:  CT  mandane  le  macchie  nere ,  c:^' bianche  che  appa^ 
rifcono perla  pcrfona:  cr netta  i denti ,  La  cenere  delle 
chiocciole  arfe  col  gufcio^cTcon  lacarne,mefcolata  col 
melegioua  àugnercon  ef[o  le  maglie  cofifup^rfìcialico^ 
me  projùnde  de  gl'occhi  ^  c>~  confòrto.  Uuijh  debole  .  F4 


m  j 

m 

I 

I 


S  E  C  O  N  D  O  >^  67 

moruidc  leexrnirmide  el  colore  arrozito  tornar  ndtura 
le .  Ld  carne  pcjh  col gufcio  intpUftratd  fui  corpo  ra^ 
fciuga  ,(ir  difccca  inacqua  che  hmw  m  corpo  i  Kitropi^ 
ci  :  ne  prima  jì  [(.ncca , ch'ella  fia  ben  confumata.  Allegate 
rifce  gl'apofkmi  caldi  delle  gotte.  Et  impiaflrata  doue  fic 
fitti yUcrze^òfkcchi gli  tira fucra^ct  fattone  piccoli  pez 
zctti:  foppofk  alle  donne  le  fa  purgare.  La  lor  carne 
con  la  M-irra  et  co  lo  Incefo  falda  le fèrite^et  mafnnede  ne 
rui,  et  trite  iteli' aceto  fvrma  il  fruffo  difangue  del  nafoXa 
Chiocciola  cauatauiua  del  gufciOyetinghiottita:m.xfiimc 
quella  diBarberia  alleg^eri/ce  la  doglia  dcUo  ftomaco:  et 
la  carne  pejh  colgufcio  aggiutoui  un  po  di  mirra,  beuta  nel 
nino  n€  màda  le  doglie  del  fiàco  et  della  uefcica ,  La  carne 
della  Cbioccicla  di  terra  .fòratàco  nno  ago  ui  lafcia  fu  una 
materiawfcofa:  la  quale  e  buona  à  dirizare  impiteglide 
gl'occhi,che fon  fuor  ddl'ordine  loro  ugnendoli  con  effa^ 

'De  Granchidi  fiume,  Càp,  .  X» 

DE  GrAchiprcfi  ne  fiumi fe  ne  fa  cenereila  quale  ^0 
ua  manifv'jbiucte  morfo  del  cane  arrabbiato ,  Pi 
gliàdone  tre  di  cotinoui^ncl  uino  quattro  dramep  uolta  co 
due  drme  di  barba  digetianayet  mtrifa  colmele  cotto  gio 
ua  alle  crepature  de  picdi,€t  del  feffo,  A  pcdignoni,et  aCa 
cheri  et  coiJ  crudi ^triti^beuti  col  latte  d' Afina /on  medici 
nademorft delle  SerpiJeRagnateli^et  dc^di  corpicni: 
tt  cotti^manqiatico  la  lor  cocitura  fon  buoni  aTifìchi^ctà 
chi  ha  beuto  la  lepre  di  Mare,  Oltre  à  qucflo  triti  col  Bajìi 
liccetpcftifullo  fcorpionel'cimazzono.  I  Granchimari 
ni  fon  buoni  alle  medefime  cofe:m  non  fon  tanto  efficaci. 
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L  I  B  R  O  >^ 

Dello  Scorcione diTerra.  Cup.  XI. 

LA  medicina  del  morfo  dello  Scorpione  di  Terra  cpi^ 
glixr  lo  Scorpicn  mede/ìtno^tritarlo,et  mcttcruclo  fit 
cr  trouajì  che  ìmn^arfclo  urrofììto  fa  quel  medefimo . 

Dello  Scorpiondi  Mare,  Cap,  XIL 

IL  fieledello  Scorpio  di  Mare  é  buono  alle  Cateratte,eù 
alle  maglie  de  gVocchiadetro^età  chi  baia  uijh  corta^ 
VclDrugondiMare,  Cap,  XJIL 

IL  Dracone  di  mare  è  mdicina  delle  punture  fatte  d4 
le  fue f^ine jparatOjetimpiajiratou  ifit  » 

DelU  Scohpetvlra ò  ucr  cctogabc  di  Mare,  Cap.'KllU, 

LOlio  dotte  è  cotta  la  fcolopcndra  di  Mare  fa  cadere  tut 
ti  i  peli  dominche  e  fieno ,  ches'ungouo  con  ejfoiet 
tmutainmanola  fa  pizzicare* 

T  DellaTorpedinc,  Cap,  XV* 

ATor  pedine  limette  fui  capo  quando  eduolc,^ful 
Mei  clfefce  fuora^O'  che  s'arrouefcia  per  tenerlo  detro^ 

DellaCarne  deW  Affido  fordo,    Cap.  XVL 

LA  Carne  dcWAlpido  Sordo  cotta,et  mancata  fa  ri- 
fchiarxre  la  uifk^c:^  è  utile accommodata medi^ 
dna  da  nerui^et  tiene  adietro  le  gangole  J)  uero  fcrofv.  ma 
bifogna  fcorticate  che  elle  fono  tagliar  loro  il  capo^cr  U 
coda  per  effer  qucjk  parti  fan^d  conte  ;  Et  non  è  mo  che 


Ilc^o ^ZfU  codas*h(xbbmc(i tàgUéircù mifurd.  Ccuidtt 
Mmche  gVintcriori  fette  facci  rocchi ^or  cuocaflneWo- 
Ho  ò  nel  uino  con  Sa/c  CT  Aneto.  Alcuni  hanno  detto  che 
chi  ufama^ar  di  quefh  carne:  meiu  affai  pidocchi:ma)ìo 
c  nero.  Altri  hanno  ag^unto  che  chi  ne  man^a  uiuefino 
aWetì decrepita.  DellaCarnc  dell' Ajpido  fordo  fi  face 
ncrep  adoperarla  a  mede  fimi  mah  ^ma  ella  no  è  tanto  cffi 
cacci  cjfaj^i  cofL  E  fi  pigliai' Ajj>ido^etmettcflcofl  uiuo 
ti  una  pentola  nuoua  co  una  libbra  et  tre  once  difale^et  co 
quindccioce  di  fichi  fecchi  tritio  et  unalibbra  dimekctco 
perta  la  petola^  et  impiaflrato  il  coperchio  col  loto.  Si  mei 
te  nella  fornace,  cr  ardefi finche  il  fole  fa  fatto  carbone^ 
cralWora  cauatodellapetola  fipejh^f^rferba/ì,^  taù 
hor  perche  c  pmalguflomigliorc,ui  fiag^ugncunfQ 
ài  jpigo  nardi  y  ò  filio  d'india, 

L Dello  Scoglio  delle  Serpi        Cap^  XVII. 
O  Scoglio  della  Serpe  cotto  neluinoé  buono  à métte 
re  ne  gl'orecchi  che  dolgono,^  tenerlo  in  bocca  quando 
€  dolgono  i  denti .  Alcuni  lo  mettono  tra  le  medicine  da  oc 
chi.  cr  mafime  lo  fcoglio  deWAjpido  fordo, 

D  ella  Lepre  di  MareyCt  di  Terra .  Cap.  XVIII. 

LA  Lepre  di  M^re  è  fimile  al  pefce  Calamaio  ^quan^ 
do  egli  è  piccolo  :  la  quale  trita  daperfe^c^  con 
l'ortica  dimare impiaftrata  fa  cafcareipeti,'  il  ccrucU 
lo  della  Lepre  di  terra  arroflito  è  medicina  detlcmem- 
brache  tremano^  da  qualche  altra  malatia  mdebolite. 
Qioua  àBambiniquado  mettono  idmtifiropicciandocon 

l  iiij 
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^  LIBRO 
efjo  le  gen^c ,  ò  dandolo  lor  mangiare .  ha  cenere  del  c4 
fio  fuo  arie  :  mcfcolata  con  ^r  Affo  d'orfo:  ò  aceto  fa  ri^ 
metterei  capegli ^ugncndo  la  cotenna  conejfo,  Cre^ 
de  fi  che  le  donebecndo  ilgaglto  delle  Lepre  da  tre  di  in  la 
poi  che  k  fifo  n  purgate  ^  diucntino  jknli .  Ktft  rignc  ol 
treaciò  ilfruffo delle donne,etftrmilcorpo.  Gicuaàchi 
hàilmalcaduco  ,cr  conl'aceloàchi  kaprcfo  ucleno.o' 
maPimeX  chift  l'affi  raprefo  il  latte  ncUojhmaco^a'  d 
morfodelVAfl'idofordo.  Col  fanguefuo  cofi caldo  s'un^ 
gono  le  macchie  bianche, et  nere  che  fi  ueggon  per  la  per^ 
fona,  Vngottfi  le  Utiggim^  le  carni  runide^pcr  farle  mor 
uide^etil  colore  arrozito  per  farlo  naturale. 

DclFejcePaóiinacd.  Cap,  XIX. 

L'Ago  del  Pefce  Vaftìnaca  :  il  quale  efce  fuor  deUe  fca 
glie  della  coda  riuolta  aU"  indietro  alleggierifce  U 
doglia  de  denti  ,ww  gli  fu.  rompere  et  cadere . 

Della  Seppia.  ^  Cap.  XX. 

L'Onchtoflro  della  Seppia  cotta  c  duro  à  fmaltireima  è 
tieneilcorpo  dijf>ofh.  Delfw  offofe ne  fa  piccoli 
pezzi  ritratti  come  pinochi  per  ramoruidare  co  ejii  i  cop 
chi  ruùidi  de  gl'occhi .  La  Seppìd  s'arde  fin  che  tutto  il 
fuooffo  fi l]>icchi^etcafchi,(^fattoncpoluerefiadoper^ 
kmandaruiale  macchie  biache  et  nere  cr  lafùrfòra  ,  etk 
nettar  i  deti  ^far  le  carni  dilicate.etdi  buo  còlcreicr  1^ 
nata  Pi  inette  nelle  mediane  da  occhi.  CXticfhfifoffiancgU 
occhi  delle  bclìiedafoms  per  confimar  lemaglie  adentro 
de  gracchi  loro^et  trite  con  unpo  di  fole  di  caua  cofumano 
k  materia  crefciutafu  gl'occU  d  guifx  d'un' ugna. 


I 


liiii 


E 


(•^  SECONDO*^  69 

T>el  MuUocioèéìkTriglU.      Cap,  XXI, 

FS/  crede  che  il  tndngiar  cotiiiumctc  Triglia  nuoci  d 
U  uijhU  (jude  cruda  cr  (parata ,  mei  fa  fdmorfo 
del  "Dragon  di  M  are  dello  Scorpi  onc^o'  da  KagtìotcU  ^  i 
buona  medicina  de  lor  uclcui. 

De  Granegli  del  canal  di  fiume.     Cap.  XXIL 

Granegli  del  Caual  di  fiume  Jecco ,  trito ,  CT  beuto^ 
fon  rimedio  de  raorfi  delle  Scrpi^ 

_  Del  Calhro,  Cap.  XXIIL 

±  L  FibocioéilCafhro  è  animale  cheuiuecojìnell^ac^ 
qua  come  interraimail  più  del  tempo  fhneWaccjuadouc 
e'fipafce  di  Granchi  er  di  petci:  c  fuoigranegli  che  chia^ 
mano  Cufhro  hanno  uirtu  contra  à  ueleni  delle  Serpi ^  CT 
mcffo  al  nafo  ^a  ftarnutire  et  c  uniucrfalmete  buono  à  mol 
te  cofe .  Imperoche  pigliandone  due  dramme  col  Vuleg^o 
fa  tornare  alle  donne  le  purgagioni^^ttarla  feconda ^ 
cr  la  creatura .  beuto  con  latte  rope  ti  uento:  cr  c  buo 
no  alle  doglie  di  corpo  al  singhioz^  0  à  uelem  mortifiri  et 
mafiinu  A  chiha  prefo  il  udeno  detto  Ixia,  MettefineUù 
aceto  ^ olio  rofato  perugnere  (lueglicheconaltririme 
dìj  non  fi  poffono  da  un  profindo  fonno  fuegliare  per  qud 
^  fi  uoglia  cagione  adormentati  ^quel  medejìmo  fakodo^s. 
vario  ^  cr  in  profumo .  Gioua  al  tremar  de  membri  ciT  i 
nerui  rattrappati:  CTogni  lormalatia:coiìàchilo  bee  co 
me  k  chi  spugne  con  cjfo  :  cr  m  fomma  la  fua  uirtu  c  di 
fcddare.  Scegli  ijucigrancgli  che  fono  appiccati  mfemQ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


t  I  B  R  O  >^ 

n*un4  uefcica  fola  perche  glie  impoj^ihik  troum  due  uefci 
che  congiunte  n'undborfdmedeflma ,  etpiglid  quegli  che 
fongraui,  pieni  d'homore  rjffoiato  comeceraikzojid^ 
Cidi  ittioli  k  flritoUrll  che  rodon  U  lingua  ,crchc  fono 
r molti  a"  AttrÀuerfxti  dalorpMmculi  naturali.  Alcuni 
lo  fai  fino  mettendo  in  quelle  uefcicheArmoniiico,òaltrit 
gonmu  mcerata  prima  nclfangue  delCajioro ,  ò  nelcà 
jicro^ct  poikfeccano,  Emo/i  è  ucroquelchefidicediqut 
,fto  iWimlc  che  fuggendo  fi  frappi  egrancgli  er  lafcig}i 
à  cacciatori  efUompofibile  che  fe  gli  pofi  pigliare  per^ 
che  fono  come  quei  dd  porco  appiccati ,  et  poco  mfucrct 
Ma  cneccff  rio  che  taglino  U  pelle  crcamgli^  et  quel  li 
quoreconcfi^chc nella uefcicalìtruoita fìmiLcal  mele,Et 
lecco  fhe  gilè  ilcallorojida  ne  bifognip  medicinada  berc^. 

DcllaDonnola.  Cap.  XXiiii. 

LA  Donola^e  rimedio  efficace  cotra  tutte  le  serpi, 
abruciati  prima  tutti  e  fuci  peli ,  et  sparata ,  et  tratto 
ne  le  cofe  di  dietro  s'infaU ,  et feccafl  all*obra  dlU  quale  cofì 
accoda  fene  piglia  due  dramme  neluino  .Et  lamedefnna 
nel  modo  meiefimo  prcparata,et  beuta  è  medicina  del  tof 
fco .  E/  fuo  (lomaco  pieno  di  Coriandoli yCt  feccoèbum 
rimedio  à  chi  ne  bee  ne  morddegV animali  uelenofi^  et  per 
qucsgUche  caggiono  delmalmaeitro .  La  cenere  della  do- 
ndayarfiintera  n'wi  uafoditerrayetintrifaconVacetojì 
pone  filile  gotte  per  aUcg^ir  le  doglie.  1/  fuo  fvigucri 
follie  le  gangole  et  le  gauiuewite  con  ejfo:  et  e  buono  d 
md  caduco^ 


S  R  C  O  N  D  O  >^  79 

I>cl  Ranocchio:, et RamcchìcUe.  Cap.  XXV. 

JKa  nocchi  cotti  M'olio  col  fede ,  ctmmmitifonQ  me 
dicina  conucniente  d  morfo  di  tutte  le  fcrpi  :  Et  bcen- 
'ik  do  ciudi' olio  fu  quel  ntedefitno .  E  t  qiouano  agli  inuecchict 
ti  malori  delle  corde  ^che  legMi  Voffk  infieme  dette  da  gre 
ci  Tenote,  Lu  cenere  de  ranochi  rijhgn:i  ilfrujfo  del  sague 
meffadodeegliefce  et  mefcolataco' la  pece  liquida  $*vgnc 
coneffa  la  cotenna  per  far  rimetterei  capegli  caduti  per 
quel  male  che  è  da  Greci  chiamto  Alopecia:  Hi  foìigue 
delle  Ranocchielle  gocciolato  fu  ncpitegiincnlafcia^ri=i 
mettere  e  peli  donde  furono  fucltiLacocitura  de  Rancc^ 
chi  cotti  nett'acquaetnclTaceiofl  tien  in  bocca  quando c 
dolgono  identi^ 

Del  Siluro.  Cap,  XXVL 

EL  Siluro  fefconutnfcc\  et  tiene  il  corpo  diPixito 
maitfalatonutrifce  poco  niente  dimeno  et  fa-fl^urg^ 
re  tener  lagolanetta  etrifchiaralauoce.  La  carne  hi fa^ 
ìatadel Sìliuro^pojhdoue  ffa  qualche  stecco  finohti^ 
rafuora .  Bella  Salmoia  di  qucfìo  pcfce  fi  fafòmcntatio 
m  nel  cominciar  de  pondi  per  tirar  in  pcUe  quegli  he  mori 
chefcorticherehbon  le  budella,  Et  fattone  argomento  gua 
rifce  del  tutto  le  gotte fciatichc. 

Dello  Smaride ciò  é  Menole.    Ctp.    XX\^f L 

LA  Cenere  del  capo  della  Menolainfalata  tiene  a  dic^ 
tro  Idearne  che  nelle  piaghe  cr e fcìe  troppo.  Ferma 
lepiaghe  che  uanno  rodendo.  Et  confuma  e  calli  ritratti. 
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L  I  B  R  O 
comecdpi  d*dguticheucngon  comunemaite  nelle  mm^ 
et  ne  piedi,  *et  k  carne  crcfciuU  intorno  d  feffo^  et  mem- 
bri  UAturdi  delle  donne.  Licxrneloro  infltlatd^  è  buoM 
die  punture  dello  Scorpione,d  morfo  de  Caniiirróbiati  ^ 
come  fono  ancho  buoni  gfdtrifdfumi.  |pi 

Deìle  Mencie  dette  cefi  ù  Venetid  come  le 
Smmde.  Cxp,  XXVIii» 

LA  Cenere  ieìapo  deUi  '  A'^  enoU  fxldi  le  creppdture 
cdlofedel  fefjo  :  Etlafud  Sdamoia ,  cioèqueUd  che 
da  iircci  et  da  Latini  è  detta  Gara  ^tenuta  in  bocca  fatui 
le  marcicfe  piaghe  di  quella. 

Del  Ghiozzo  di  Mare.  Cap,  XXIX. 

LA  Cocitura  del  Ghiozzo  dimxrefrefco  cuciton'urt 
uentredi  Porco  et  cotto  i  n  diciotto  libbre  d'acqua  per 
fin  ci/ella  cornitrc,coUta:et  foffredia  muoue  a  chi  ne  béc 
li  corpo  feifza  dcun'  affanno .  1/  qude  oltre  à  quejh  sHm^ 
piajira  utilmente  fui  morfo  de  C<tni  et  delle fer pi. 


] 


VellaTonintL  Cap,  XXX. 

L  Montar icho  ^éla  carne  del  Tono  infalata molto  buo 
.  na  a  mj,n-gar  a  chi  c  morfo  da  quell'Afpido  fordo ,  che 
hatitii chiamano  Vrcfkre.Mabifognamajvgarne affd,et 
bcrui  fu  di  molto  uinOyet  uomitare  :  Et  è  molto  à  propoju 
to  xfar  uomi  are  i  cibi, che  per  effer acuti  conturbanUo 
jkmaco,età  farne  impiajiro  fui  morfo  de  Cam. 
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"DclUSdlamoiddcttuGciro.     Cap,  XXXL 

IA  SaUmoia  dì  tutti  c  Pela  et  dclUcarnc  dcol'uhn 
^  ammali  infalati  férma  k  piaghe  i  he  uàno  rodcmlo  ha. 
griatcconefja^ctcmediciiiadelmcrfo  dcCaui^  et [affcm 
argomenti  u  eh  ha  limai  de  pondi ,  et  alla  gotta  Jciatiea 
acciochefèrmictfaldi  ln  quegli  le  piagli  delle  budella  y 
et  in  quefii  le  faceta  tmire, 

DeUa  Cocitura  de  Vefcifìefchi,    Cap.  XXX II. 

LA coeittru de Pcfeif  efchtda  pcrf: beuta ctme'coU 
ta  col  nino  muoue'  del  corpo  :  etfajfi  per  quefìoeffit 
toparticularmeme  de  fìcidi  detti  fiei  de  Scorpicui 
ìulideet  pcrce,  et  de  gV  altri  pcfci  teneri, che  uiuon  traùf 

et  mtorno  agli  [cogli  dettiPejeifafJatili^ 
fappin  di  lezzo, et  cuoco  fi fempUconemc  neW  acqua  a7<m 
touiaticto,fale^etolio, 

,   DelkCmicL  Cap,  XXXIII. 

Assai  ^oud  àchi  ha  la  Quartana  haucr fette  Cim^ 
CI  diquelle  che  {iunnoue  letti^  etmeitcrle  ne  fòre 
delle  faue  mtarlate,  et  inghiottite  innanzi  che  lafibbrc 
gli  pigli.  Le  mcdejmefuon  buone  daperfe^  et  manoutc 
fcnzalefauca  quegli  che  fon  mcrfidaWAjlndo.^tpcfk 
d  nafo  fanno  rifenttrc  le  donne  che  per  accidenti  di  matri= 
ce  fon  cadute  ^etucnutcf  meno:  Uchikmcf.i  beute  mignat 
te  con  l'acqua ,  et  hauefilc  appicca,  e  in  gola ,  beendo  deU 
le  umici  ^0  nei  nino ^6  nettWeto  fiMito  le  fa  If.uearc 
E  tinte  me  fi  e  nel  canale  dell'orma  fanno  ormare. 
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DeVorcclUniditcrrd.      Cdp,  XXXIIII, 

EVorceUim  che  (ì:  mto  ne  luoghi  humidietdcquo/ì 
^  fono  lufi  che  tengono  acquu^Cj  fon chtmxti  dx 
hdni  pe  mola  piedi  che  gli  hmo  iV:.oUipcdi,  Hunodtt 
tuturd.  y  che  tocchi  che  ono  d'ciggomitoUrfi.cr  f<^r 
di  -oro  ima piccok  pdU. Qucjìi bcuti  nel uino  fon  buoni ì 
chi  s'efpjirfo  iC  fide ,  et  dU  difficuB  delk  orind  :  Et  in- 
trillnel  mele  stufano  per  ugnereUSquinJntidi  Et  triti 
mlVoliorofdto^etfcdlddtin'undbuccid.  di  Meldgrmdfon 
utili  goccioldrgli  ne  gV orecchi  che  dolgono. 

De  Vermini  che  fi  truouono  nelle  Mulina.  Cc^.XXXV, 

LE  Piditole chiantd  edd Kotndm  Bldtte^ chefitrouo 
no  intorno  die  Md  cì:k  deUc  Muiind ,  etncUe  Mw= 
Uia  s^dprono.ct  cotte  nell'olio  le  lor  cofe  di  dentro,  òfoU 
vimtc  trite  fi  goccioUno  ne  gl'orecchi  che  dolgono. 

Del  Vcfce  Polmone  di  Mdre,     Cdp,  XXXVL 

IL  Vofmonc  di  Mdre  fi  tritd  qudndo  egliè  frefco  V  con 
utiìitìs'impidfìrd  fuUe  gotti,etfupedignoni. 

De/  Polmone  delPorco.V  f cor  e  firfo  et  Golpe.Cxxxyij 

IL  Polmone  del  Porco  delU  bcfiie  pecorine  ^et  dcU'Or- 
fo  fi  mettono  fu  piedi  per  tener  d  dietro  le  nafcenzc 
cdJdcchc  pelle fcdrpc  troppo  ftr ette  ^òdhre  fimi  cofeui 
foprduerrcbhono.  il  Polmone  delU  Golpe  fecco,^  beuto 
r  buono  dìTafimd  :  CT  il  fuo  grdffo  mcjfo  negli  orecchi, 
che  dolgono  c  utiHfiim, 
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Tfciyegutodipmmm^dL    Cap,  XXXVIIL 


IL.VegatodelTAPnc  drroftitoetU  mdttiud  mhjd^o  l 
diurno  qioud  dffki  À  chi  hu  il  md  caduco  :  Et  qudchc 
^occioU  ddifvgdto  ddU  Cdprd  mentre  che  s'arrolìifcc . 
ugncndofl  con  tffo^  è  buono  d  quegli  che  uegon  di  di^ 
h  ferd  poco  ^c:rldnotte  non  punto,  GìoudÌL  quelli  mede 
fimiriceueredocchidpcrti^àfumo  diqticflo  fegato  mctre 
cheH'^arrojlifce.  il figdto  caprino  arrùflv  i^oudntdn^idn 
dolo  d  inali  mtdcjimi.  Dicefi  dchord  che  quegli  che  cdg(^o 
fio  del  mdlcdducofètK.i^mo  carne  Caprine  ^et  maxime  di 
Becco  fubito  effcre  da  tale  decidete  dfpditi.  Al  mrfo  delle 
Serpi,ct  degl'dnimlidi  quattro  pie  è  buo  rimedioUlpgd 
to  delPorcofdlualico  hcuto  trito  nel  uino^o  f  efco^  ò [ecco 
che  fid .  Credefi  achord  chel  figato  del  Cane  arrabbiato 
ma^^tdto  drrojìoj  no  Idfci  hduerpdura  deJVacqud  a  quegli 
cheddquehnedejimocdne  fònojhtimorfl:  Etperdjiicu= 
rdrfìdiqueU'aaidcte  portono  dppiccdto  di  braccio  nUm 
horfa  di  cuoio  un  dente  canino  di  quelcane  arrabbiato  che 
gli  morfcEt finalmente  del  figato  infialato  del  Paragone 
beuto  neW acqua  melata  tre  dramme  fj  ^ttar  la  feconda . 

DcZ  membro  notar  die  del  Ceruio.  Cttp.  XXXIX» 

E Smembro  ndtnrdc  del  Ceruio  mfichiotrito^et  beuto 
nel  uino^é  bonamedicinaal  morfio  dello  Affido fiordo 

E»  BcWvnghie  deWdfino  cr  delle  Cdprc.  Cdp.  XL. 
i  Si  dice  che  chi  bee  pdrecchi^orni  tre  dramme  di  cene 
n  dhmghie  d"  Afino  mcgliord  dcìml  cdduco:  Et  che  la  me 
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delìntd^cfnerc  tcnutdncWoUo  guarifcclc  gàngole,  GTgU 
'mjidtidcUe  Anguindicc;-  difetto  k  dùcila  c  pedignoni  im 
pUfhmd  fu.  Ld  cenae  deWunghie  d(Uc  Capre  tenut.i 
neiVdccto  poiìmpidflrdtaftr^ndccdpcglickc  cjcouop 
quel  ìtuile  che  è  dxGrecichimatoAlopctu. 

•    DcCd^.lideCdUdglL  Cdp.  XLL 

ICdUi  che  fono  nelle  ginochid  de  CmdgU ,  cr  foprd  k 
un\ijìyie  ndle  ^runfc  de  piedi  giriti  ncW  aceto  ^crhcu*^ 
ti  fecondo  che  fi  dice  fon  medicind  del  mal  cdduco, 

DclQuoiodcUeScdrpettdccie.    Cdp,  XLII. 

IE  Suold  delk  Scdrpette  uccchk  s'ardono  per  metter 
^rc  queUdccnere  fulcotto.foffregdto^etfuUofccrtica 
f  0  de  pkdi  fatto  ddUe  Scarpe, ò  dxdltro  difd^dto  cdlzdre. 

Velie  Medicine  fatte  de  PcUi,     Cap,  XLIIL 

I Polli  aperti  pel  mezo,  CT  eofì  caldi  fon  buoni  a  por* 
gli  fui  morfo  delie  Serpi  :  ma,  bifognd  mutargli  jjjcfr 
fn,  cr  leuàto  ne  hmo  fubito  proui  l'altro.  Bafj  bere  il cer 
ueìlo  de  PoUi  col  uino  a  chi  è  fhto  morfo  da  Animali  uele 
n  q/i,cr  p  rijhgndre  ilfdngue che  efce de pdnico'i  del  ccr 
ueUo  Id  buccidò'e  dppiccatddi  dctro  di  uetriglic  delGdl 
lo  fimile  dbrucioli  d'un  corno  :  U  quale  fijjnccd  ddluen^ 
trinilo  qudndo  s'hd  A  cuocere yCrgettdftuia  Uprimd  cofa 
ftfeccd  crfdjf  :ne  poluere  per  ddrU  bere  nel  uino  k  chi  tio 
può  ritener  il  cibo .  E/  brodo  del  GaUo  uccchio  fi  da  bere 
per  purgar  il  corpo  :  Et  per  ciò  bifognd  jpdrdrlo ^CT  trdr 
M  tutu  k  cofedi  dentro  ;  CT  ^  cdmbio  di  quelk  metter ui 
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SalcyCt  ricucito ycuoccrlo  m  ucntotto  libbre  d'acqua  tanto 
th  'ella  torni  dua,^  foffredda  aWaria  fi  bcc  tutta .  Al- 
cuni aggiungotio  à  quejhcociturafaldanclU  ^  chi  marco- 
rclla  ,ò  feme  di  Gruogo  faracimfco^ò  Polipodio  :  Et  pur 
g4  cjucjh cocitura  cofi  fattaglihomcrigrofii^crudi  ^  ui^ 
fcoji  cr  neri ,  CT  c  buona.  Alle  fèbbre  prolungate .  A  W 
ajìma ,  alle  doglie  dclk  con^unturc  cr  aUa  uetttofità  del- 
lo ftontaco^ 

tfeWVuouo,  Cdp.  XXIIII. 

LVuouo  cotto  più  che  da  here/t  non  fodo  nutrifce  più 
chedabere:  El  fodo  più  eh' el  non  fodo  »  ElTuorlo 
tigi^untoui  olio  rofato  ^  CT  zaffcratio  è  buono  alla  do^ 
glia  de  gVocchi^  CT  col  Meliloto  alle  nafcenlc  calde  del  fef 
fo  cr  alla  carne  ere fciutaui  intorno ^  alla  natura  delle  don 
ne:  Et  fritto  col  Sommcco^  o  con  laGaluzzà  fi  ntan^a 
perrijlrignereiufcìta^^  mancato  da  per  fefenzd  aU 
irò  fa  quel  medefim .  V  albume  delTuuouo  crudo  rinfre» 
fca/appiccamfieme^aUeggierifcek  nafcenze  calde  de 
gV occhile  fubito  pojh  fui  cotto  nonglilafcia  Icuar  la  ue 
fcica^ne  in  cuocere  dal  Sole  le  carni  ne  arroftite  :  Et  ccUo 
incenfòs'vnpialìra  latcjhcon  effo  per  difènder  gV occhi 
dalla fcefa: Et  fu  la  lanaconroìiorofato,  uinocTmele^ 
fi  pone  fu  gl'occhi  per  mitigar  le  lor  nafcenze  calde,  Beu 
to  crudo  moua  al  pizzicore  delle  Morici^et  tiepida  S<x 
uefcicafcorticata  alle  piaghe  delle  mani  al  fecco  ^^àla 
aff>rezz<ii  del  gorguzziilc ,  allo lf)Uto  dclfangue  O'aUs 
materia  che  cade  dal  capo  fui  petto  CT  all'atre  membra, 

K 


L  I  B  R  O  >^ 


T>ctUCicM, 


Cdp,  XLV. 


L 


E  Cicdlc  ttumgiatc  arroflojon  buo  ne  <dlc  doglie  del 
Uuefcicd. 

J^elUlocuIki  Cdp.  XLVI. 

IL  V  amo  de  Grilli  qudtido  i*  àrdono  e  buono  tifar  orina 
re,cr  mdjhne  riceuto  delle  donne gma  affai qmndo 
elle  orinano  con  fatica  :  la  lor  carne  non  è  buona  a  nulla. 
Quei  Grilli  che  chiamano  Afiriaco^  huero  Afello  che 
fenza  ale^etconle  gambe  graffe  lunghe  beuto  frefco^ 
Crfccco'neluino  cbuonrimedio  dimorfo  delle  Scorpioni 
ne,  Gl'haitdtori  di  lepte  citta  d'Africa  ne  mangiono  affair 

DeìTAnquiUdettaOfifraga,     Cap.  XLVIL 

E Si  dice  el  uentriglio  di  quelh  Aquila  a  pocoi  poco  bc 
uto  rompe  U  pietra ,  cf  fa  orinare. 

Della  Allodola  càppellutà,     Cpp,  XLVIIL 

LAUodola  cappelluta  e  uno  uccelletto  che  ha  come  i 
Vagoni  la  crejh  f  d  mezo  del  capo .  il  quale  mangià 
to  drroflojeuale doglie  del  bcdellogroffo  detto  Colon  » 
dal  quale  fon  detti  dolor  colici, 

r>elUKondine,  Cap,  XLIX. 

Pjglia  eRoìiditùm  delUprimafigliatura  i  hunacre^ 
focnte,^  trou€rrai ne  lor  uetrigli  due  pietruzz  etra 
"laltre  Vunadiuarri]  ,cr  diuerjicoloriJi'dtra(5!un  folo^ 
mettile  primach'elU  tocchiti  terranuna  borfadi  pelle 
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a  uitclii^o  di  ccruid  lequdli  legatCyò  al  bracciolo  d  collo 
gli  oiwìQ  alJdi  d  quegli  che  ddl  mdl  educo  fon  mole  jhtL 
Et  il  pm  delle  uoUe  fon  dà  quelle  liberati  del  tutto .  Et  le 
Kondini ntdngiate  per  mediana ^come fi iMngiano i Bcc^ 
tajichi  fanno  nfchiarar  la  uijhdd  cenere  delle  Rondini^ 
c:r de  Rondini drfin'unapentold  diterra mmeUta/imiU 

mente  rifchiara  la  uijh  a  chi  spugne  con  effa .  Vgneft  an^ 
4nchorutibnente  con  effala  Squinantid-^  cr  lenafcenze 
calde dellduuold€rdelld  gola  dentro.  Etle  Rondinie 
KondiniwfJati  cr  ferbatt  giouano  achi  ha  la  Squinan^ 
tia  beendone  con  l'Acqua  una  dramm . 

BeWAuorio .  Cap.  L. 

Y  A  Poluere  delVAuorio  pojh  fui  patereccio  lo  guari 
X^fcehaucdopfuanatural'Auorio  uirtudirijìngere. 

BelCalcagno del  Porco.  Cap.  LL 

Eh  Calcagno  del  Porco  tanto  arfo  che  di  nero  diuen 
ti  bianco, peflo^cr  beuto^giouaalmaldeljidnco^ct 
die  inùecchiate  deglie  di  corpo  ♦ 

T)el  Corno  del  Ceruio,  Cap.  LIL 

DElla  Cenere  del  Corno  di  Ceruio  fi  bee  due  dram- 
me per  itoltamolto  utilmente  da  cbijputafangue, 
^  co  draganti  cbuonrimedio  al  mal  de  pondi aUainuec- 
thiataufcitadi  materie  malefmaltite  nello  ùoìnacochi 
fiè  jparfo  il  fiele  ^O'alle  dogUedclla  uefcica:  Etgio^ 
m  allahumidituhe  ftilla  dalla  matrice  beuta ^etaccom- 
pagnatacon  qualche  akracofa  chcfia  al  mcdcfimo  propo 


«•^  L  I  B  R  O  >^ 

fitocommuok.  llCornodeiCcruio  s'arde  coft  E  fife:: 
ga  U  prima  co/a  In  più  pezziyrj  mttefi  nuna  Pentola  di 
terra  cruda  coperta  ,cr  tmpiaflrato  lUoperchio  di  loto 
fiume  trclla  fornace. a- tantos  arde  che  diuenti  bianco! 
-Dipoi  Ji  laua  come  la  Cadmia  ,ó  U  Tutta.  Et  c  buono  àfcc 
care  le  contime  lagr ime, dlt  piaghe  de gl  occhi ^a-^t  net 
tose  e  dcmiftropicciandogUeonelfo,  il  fumo  delCcrno^ 
quando  egU  arde  fa  fuggir  le  Serpi,  Quoccfi  anchornell* 
aceto  per  tenerlo  inhoccanelU  dogUade  denti  et  delle  gc» 
gie  quando  fi  meUcno  i  Mujcellan. 

VeBruchichefMmotragncrbaggi,  Cap,  LUI. 

F Si  dice  che-Bruchi  chenafcono  tragVi\erbaggifite 
gon  nell'Olio  per  difènder  chi  spugne  con  effo  da  gli 
accidenti  che  nafcono  da  morfi^^  dalle  punture  degli  ojii 
maUuelenofi, 

DelleCanterellebruchideBuoi^crdiPino.  Cap.  Lllir, 

LE  Cantarelle  chefipiglion  ne  grani  fon  le  miglior^* 
che  fiferbino  :  le  quali  meffe  n'urta  Pentola  roza  co- 
perte  con  un  pamio  lino  rado  ^  ben  netto ,  cr  ben  legato  fl 
tengono  uoltala  Pentola  fitto  fopra  al  fumo  d'un  fòrtifii 
me  aceto  mentre  che  bolle ^  uagliandole  fl^ffi  fin  ch'elle 
fieno  tutte  morte. a- poiiiifiUte  s'appiccano  ctfcrbanfi: 
le  migliori  fon  di  più  colonico  l'ale  Itfirate  di  giallo  pd 
trauerfolunghc^affe^crquajitole  piattole  groffe,  ì'al^ 
tre^et  quelle  che  fon  d'un  colore  fon  dijutilL  ì<lelmodomc 
defimo  fi  ferbano  ebruchiche  ammazzano  e  buoi  ^trfo 
fv>J^fti<diCatUarelk,ehruc1népitù.Tuttequefie)u^^ 
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ton  n*m  tutgllOyCt  tegonfi  fopru  U  cenere  calda^ct  riceu- 
to  non  molto  tanpoquchiijpore  jiripongcno,  TuttM 
no  uirtUé  rodere  piaghare^etrifcaldarc.  il  perche  elle 
fipongoao  fu  mem'm  cb^incarichcrirconojìdld  Scabbia 
Et fulle  uohtichc  più  aifre ,  ctpiu  diffoUi ,  et  meffe  nelle 
foppofk  pelle  domie  le  fa  purgare .  Dicono  alcuni  le  Con 
Urellccffer  buona  medicindkcbi  diucnta  ritruopicoiogni 
uclta  ch'elle  s^aggittngono  alle  ntcdtcinc  che  fanno  orina- 
re: Et ahrihawto dettochcìclor a!e ipicdi fon  buon 
rim  dio  à.  chi  ha  prefo  le  Cantarelle, 


T>elU  Salamandra, 


Cap,  hV, 


IA  SalajndniraéfÌJCticdiLucertolay  diurnale  afTai  de 
^  bole  CT  di  più  colori  :  Etnon  è  uero  quel  che  dji  mol 
ti  ft  crede  elvella  non  ard  i  nel  fuoco .  Hauirtu  di  rifc  al- 
iare ^rodere  ,  cr  far  piagha:  er  però  ella  lì  mette  nelle  me 
dicine  da  rodere  CT  da  Scabbia  ne  con  minore  utilità  che  le 
Canterelle:  nel  modo  mede fmo  acconcia ^c^yferhafi. 
"La  Cenere  della  SalamarÀra  con  l'olio  fa  cadere  tutti  e  pc 
li  che  s'ungono  con  ejjoila  quale  anchora  fi  prepara  et  pur 
gofi  di  tutte  lecofe  di  dentro  fenzacupo  crpicdi,cr  met 
tefinelmelepcrferbarU  pe  meiefimibifogni. 

Del  Ragliatelo.  Cap,  hVl, 

IL  Kagnatelo  da  alcuni  chiamato  Holcon^  CT  Lup^y 
difkfo  su  n'un  panno  lino  con  qualche  unguento  d<* 
rammooriUdare  Jì pone  fuUaf  onte-, òf die  tempie  p^r 
ptarirele  femplicifibhri  terzane  :  la  tela  del  qtk'-efèr^ 
ma  ilfang;,iepojk  fulluo^od^orÀc  eghellx.  EtnonUfci^ 

'  K  iij 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


(♦J  t  I  B  R  O 

uenire  imdnzik  mfcczt  calde  ^chc  foglion  d  cadere  futte 
piaghe  fupcrjiciali:  Et'è  d'un' altra  maniera  ragnatcUche 
fanno  tele  catidide  fottili  cr  fitte:  Et  dicano  che  chi  ne  por 
ta  racchiufin'unquoio  legati  al  braccio  che  ne  mandon  U 
quartana:  Et  bollitineU'olio , dicono  effere  buona medi^ 
dna  gocciolarlo  ne  gl'orecchi  che  dolgono. 

Della  Lucertola.  Cap,  LVIL 

IL  Capo  dcUa  Lucertola  fchiacciatOy  cr  pofh  fuglijkc 
chi ^O' altre  coft  rimajk  fitte  nella  carne  ^  ha  fòrza  di 
tirarle  fuora^cr  difar  cadere  e  porri  col  gambo con 
fumare  gli  ghiacciati  detti  formiche  ^O'IàcarnecaUofari 
leuata  come  un  capo  d'aguto  ne  picdi,comunemente  et  nel 
le  mani  :  El  fegato  della  quale  meffo  ne  denti  rof  et  forati 
ne  cauaogni  doglia- Et  la  Lucertola  interafparata  pojh 
fulla  puntura  dello  Scorpione  aìleg^ifce  il  duolo. 
Della  LucertolaCalcidica,       Cap,  LVIII. 

OVcjh  Lucertola  beuta  nel  uino  e  medicina  del 
morofofuo  proprio. 

DelCcccodriUo  di  terra.  Cap,  LIX. 

ICocccdrilli  fauno  in  più  paefi ,  ciò  è  in  E^ttc  Jtn  India, 
nel  Mar  roffo  ^  ey  in  Mauritania ,  resone  ultima  di 
Ba^heria.  il  Coccodrillo  di  terra  fa fchtatta  da  fe.  il  qua^ 
le  col  Sale  cr  col  Nafìurtio  fi  fecca  :  Et  dicono  che  bere 
madrammadcUa  fua  camepreffoa  gl'Arnioni  col  uino 
accende  grandtf^imo  appetito  al  coito:  Etberelamedefì^ 
mac'^la  cocitura  ^ìk  leti  col  mele  b  co  la  cocitura  delfeme 
della  lattuga  lo fregne:  et  mette  fi  nelle  mdicine  da  ueleni. 


_  De  Lombrichi*  ^àp,  Lx» 

J  tombrichichc  fi  truoucnofotterrdpefti^me]^ifuner 
ui  taglietti  gli  rdppiocauo  :  Et  del  tutto  gucirifcono  la  Ter 
zana  :  Etnei  graffo  d'oca  bolliti  fono  atte  malatiedegli 
orecchi  utile  medicinaigocciolatiut  dentroiEt  cotti  tieU'o^ 
Ho  alleg^erifcono  la  doglia  de  denti  gocciolati  nello  oppo 
fito  orecchio  :  Et  beutt  triti  nel  uin  dolce  fanno  orinare^ 

Del  Mufaragnolo.  Cap,  LXL 

lLMufaragnoloJj>aratopo{h  fulfuomorfologtiarifce. 

De  Topi,  Qp.  LXII. 

O Gn'huom  ccnfvffa  che  Topi  che  jhnno'perk  Cdféni 
fcofti.  Inarati,  mefìfutte  punture  de  gli  Scorpioni 
ejfcreutilifÀma  medicind  :  cotti  arroflD,c:r  dati  àman 
giare  à  Yanciugli  rafciugar  la  baua  che  gli  cade  di  bo(^C(t 

DituttieLatti,  Cap,  LXIII. 

OGni  Latte  è'comunetnentedibuon  fapore^crdibuo 
nutrimento ^diffione  il  corpo  ^  CT genera  uentofit\ 
ncUo  jkmaco  cr  nelle  budella .  1/  Latte  detta  Vrmauera  e 
^iu  aquofo  che  detta  State:  quando  Imberbe  fon  tenere ^ 
Pìuouc  più  il  corpo .  il  Latte  ben  bianco  ^negroffo  ne  fotti 
le^CTche  gocciolatoli  firma  futt'ugpa  è  tenuto  de  gli  al 
tri  ti  migliore,  il  Latte  Caprino  muoue  meno  il  corpo  , 
che  f  altro  per  ch'ette  pa.fcono  il  più  delle  uolte  piate  affa 
jiitxhe ^cioè Quercia^Lcntifco  ^Vliuo  cr  Terebinto 
cr  per  quejh  ^oua  atto  jhmaco,  llLatte  Pecorino  c  dolce 

.K  iii^ 
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^offo^  molto  graffo:  ^pertiucflo  non  è  allo  fhmaco 
fi  buono.  Quel  deUa  Vacca  dcll^Afìna^  et  della  CaualU 
trauaglian  più  et  più  mmuono  il  corpo .  1/  latte  delle  Be=« 
fliethc  pafcon  la  Scamonea,  lo  Elleboro^  MarcoreUa  CT 
Clematide  fa  riuoltarlofkmacoycomcio  ho  detto  accade 
re  ne  Monti  \uftini .  Impercche  te  Capre  in  que  Monti  p4 
fconoloZllcbboro  bianco  in  mediate  die  gli  fpuntadeUd 
terra .  Onde  elle  uomitono  fanno  il  Latte  che  fa  uom^ 
tare.  Ogni  Latte  cotto  {riftrigne  ilcorpo  :  etnufìime  qua, 
do  conte  frombole  di  Mare  fatte  fuoco  et  ff>ente  nel  latte 
firafciugala  molta  fuahumiditL  il  Latte 'comunemente 
medica  le  piaghe  didentro^et  mafime dellagola del  Polmo 
ne  delle  budella  yde  gli  arnioni ,  et  della  uefcica:  Et  beuta 
frefco  col  mele  crudo  aggiuntouiun  po  d'acqua^  et  di  Sale 
è  buono  al  pizzicore  della  Rogna  fuperficiale  (dette  dà 
GrcciExatuhemata^etaìTabbundajitiade  cattìtìi  homori 
detta  daGreciCacochimia,  il  Latte  cotto  una  uolta  non 
è  tanto  uentofo  :  Et  quello  che  è  cotto  con  le  fì'ombcle  ro^ 
uenti  fin  che  torni  per  metà  fatta  il  fuffo  di  corpo  ^  et  le 
pia^K  delle  budella,  OgniLatte  ha  il  fuo  fiero  il  cjuale/h 
parato  dal  Latte  più  potentemente  purga^et  dafi  a  quegli 
che  fanzd  uiolentia  i'hanm  k  purgare  ^.come  fono  manmco 
nìci  quei  che  cag'^ono  del  mal  caduco .  Vgncfì  lebbrofì^et 
quegli  che  s'empion  di  boUe  fuperfìciali  (dette  Greci  Ex=s 
Anthem<ita,€tda  LatiniPapul€ruEruptiones),om  latte 
fifeparadel  fuo  fiero ^  etfajfcnequelche  Greci  chiamano 
Schifl:on,cio  è  latte  Scifiile  cr  diuifibile  :  bollendolo  n'unà 
Pentola  di  terra  nuoua  :  etfafii  co  fi:  E  fi  piglia  un  ramu 
fciUo  di  fico  tagtiiUo  alìJwra  col  quale  fempre  fi  rimejk 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


77 


SECONDO  >^ 
quel  Idtte  mtrc  che  hcUc.ct  quUo  e^l'hara  Icu^to  due^ò 
tre  uolte  il  bollore  ui  fi  mette  fu  per  ogni  mue  once  di  Ut 
te  widoncidyet  cincjue  dramme  d'aceto  wcliito  :  impero^ 
che  co  fi  fi  fepara  il  fiero  dal  latte,  Mametre  che  bolle  bifo 
gm  perche  non  trabocchi  con  una  fj^ugna  piena  d'acqua 
rinfrefcare  contìnuamente  Iorio  della  Ventola^  nella  quale 
fi  mettaunuafo  d'axgcto^chc  tenga  poco  meno  d'una  me^ 
zetta^^pieno  d' acqua  frefca.  DafHberediquefh  fiero  fino 
jÀ  cinque  bicchieri  che  tega  noue  once  l'^uno^mettedo  uguale 
fj^atio  di  tcpo  tra  l'un  bichier^e  l'altro  pajfcg^àdo  tu  quel 
mezo  continuamente .  \l  Latte  frefco^oltrale  cofe  ^adet 
te  difoprac  buono  k  uelcni  che  rodono ,  cr  fon  mortali . 
_  ^  Atto  fcorticato  come  fanno  le  Canterelle  e  bruchi  dell'Ai 
wk  I  hero  Picea .  La  Salamandra  ^  la  Canterella  che  amma!cz<i 
W(  I  t  boni  et  il  ìufquiamoJlSolatrofuriofo,l' Aconito ^6  ucr 
M  I  il  Napello,  CT  l'Efvmero  al  quale  il  latte  uaccino  è  p artico 
m  I  lare  rimedio.  Gargariz^e  il  Latte  gicua  alle  piaghe 
della  bocca dentro  dellagola^  cr  particolarmente  il 
latte  deW Afina  tenuto  m  bocca,raffoda  le  ^nme^ej  raf^ 
firma  e  denti,  il  latteVccorino ,  Vaccino  ^  CT  Caprino , 
bolliti  co  le  frombole  di  Rarefatte  fuoco  fon  buoni  al  mal 
de  pondi  ^aUc  budella  fcorticatccrfana  quegli  ^che  con 
affai uoglia^GT  pondouanno  delcorpo^malc chiamato  (/4 
GreciTenafmcn  ,¥aficltra  ciò.c::^  col  latte  folo ,  creo/ 
latte ^  (yorz^taycr  orzata  di  farro  Seruitiali^  chemol 
to  (^ouano  alle  budella  fcorticate  et  aUe  piaghe  delle  parti 
naturali  delle  donne.  Il  latte  humano  è  più  d'ogni  altro  dol 
cccr  più nutritiuo: Et  è  buono  poppato à chihafcortic4 
to  lo  jhmacoj  A  Tificif  dnQhorcoji  poppato  ^oua,  Gio* 
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mÀchiha  beato  la  Lepre  di  Mare:  sgocciolali  foti^ 
mente  ne  gl" cechi  per  qualche  percoffx  fanguinofi  agm- 
teuiun  pod'lncenjfò.  Vngonficonefjele  gotti  mefcoùta 
con  ccrao' oppio ,  Nefjwi  Latte  è  buono  d  chi  ha  oppila^ 

10  il  fégato ,  ò  la  milza .  Nuoce  a  chi  ha  il  capo  debole  ,  et 
giramenti  di  capo  ^  al  malcaducoy  allemalatiede  neruii 
éi  hafibbrc  a- doglia  di  capone  nonftdej^i  ^a  perpur^ 
gare ^cauatone  il  fiero  come la  ho  detto  di  Copra .  Dicona 
alcuniclje  chi  spugne  il  capo-col  lattecanino  della  prima  fi* 
gliaturarimanfcnzacapegli,a' beato  eflcrc mcdicim 
de  uelemmortalt^cr  far  gettar  lacreatura  morta, 

Ì Del  Cacio,  ^      c.ap,  LXIIIJ. 

L  Cacio  frcfco  fenza  Sale  è  nutrittuo  buono  aUo  jioa 
maco.cr  facilmente fidiflnbuifceallemembra:  Et  couev 
tejì  in  carne  ^crmuoueleg^ermattetl  corpo  :  Vunca=t 
ciò  cdiffrcnte  dall'altro  fecondo  laqualttà  del  latte  di  che 
glièfatco.  il  Cacioltffo^etpoiarrolHto  férma  Vufcita. 

11  Cacio  impiaflratofìigf  occhi  ^cuaàlor  apolhni  caldi 
ttdogliofi^et  a  lorlimdi.  il  Cacio  frcfco^  et  di  po:o  infi 
lato  nutrifce  meno /a  dimagrare ,  nuoce  allo  Jkmaco,  et 
fìimolail  uentre  et  le  budella,  il  fecco  rifirigncil corpo 
Il  fiero  è  à  Cani  nutrinmto  molto  utile .  il  Cacio  di  Canal 
la  detto  Utppace^  èlezojQ,madibuonnutrimcnto ,  pro^ 
portionato  al  Vaccino,  Alcuni  haimó'xiettoVHippixce  sf 
fere  il  caglio  del  Cauallino^ 


DelBurro, 


Cap,  LXV" 


Q 


Vel  Burro  cp  miglior  aprouato  che  ccauato  dì 
grasfifimo  latte, come  è  quel  della  pccorajCt  dclk 
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Vdccd.  Trai atichor  dd  Une  delU  Capra  pittandolo  tato 
d'un  uafo n'un altro ^chclaparte piugraffa daìTalcra  non 
fi  graffa  fi  fcpari .  llburro  èdifnx  natura  oliufo ,  et  ritte 
nondi  manco  la  natura  del  latte,  et  però  ijuandofe  ne  hec 
affai  muoue  il  corpo,  ^è  m  fcambio  d'olio  buono  d  uclcni 
doue  non  fuRi olio ,  il  Burro  mcfcolato  col  mele  c  buono 
4  fregar  le  ^n^e  quando  c  bambini  mettono  i  dentilo* 
quadodle  pizzicano  innanzi  che  denti  fpuntinfuora  ,cr 
dia  fungaia,  il  Burro  a  chi  s'ugne  con  effo  gli  conQrud 
h  perfonagraffa ,  et  ddicata  ^  et  mandane  quelle  bolli  che 
fono  rikuate  fimiliallafìianz^  del  fuoco  detta  da  Greci 
pfidracia.  il  Burro fì'efco^etchenonfadi  uieto  allcg^(ri 
fccgrapoftemi  caldi  de  membri  naturali  delle  donne  yCtrin 
tenerifce  la  lor  durczz^i^  Faffene  anchora  utilferuitiak  al 
maldepondi,et  al  budello  chiamato  Colon  fcor tic ato ,  et 
piagato .  Giouametterlo  nelle  medicine  che  matur angli 
apofkmiyCt  e  mito  utile  porlo  fulle ferite  de  ncruide  pan 
ni  del  ceru€llo,et  del  collo  della  ue fica,  Qnefh  purgarla 
mpie, incarna.  Et  gmaporlojul morfo degl'Afpidi. 
Vjafi  il  Burro  fejco  in  luogo  d'olio  dilardo ^  et  di  graffo 
ne  cibiche  fi  fanno  dolci  per  l'ultime  uiudndc ,  Lafilig^ 
ne  dd  Burro  firagunacofi.  Metti ilBurron'una  luccrnd, 
nuouadi  terra  etcuoprilaconuno  coperchio  di  terra  ap^ 
puntato  dacapo.et  ritratto  (ccmele  Campane  da  llilare) 
ma  forate  da  pie  come  e  forni  de' ti  da  Greci  Clibani^  et  cefi 
lo  lafcia  ardere  ^  etconfumdto  quel  Burro  metteui  tante 
volte  dell'altro  che  tV'  habbi  lafiligginc  che  ti  bafiiet  in  ul- 
timo leui  con  una  pena  la  filig^ne appiccata  al  coperà 
CÌììq  etripollaper  adopcr{irlaìbtfc>gni:laijualeéboniine 


L  I  B  R  O 

te  mciicinéddocchictii  feccxriflrigne.  o' tradì  (picfhra 
fah^^  ilcìdqri^echcddcotUmmgodcolano  [Ma.  ^rc* 
ftijlimolcpiaghe^ 

Della  Una  et  ddfuofucidmc^  Caff^  LXVT^ 

IA  Lana  fttcida  (Quando  elVè  moruidatofxta  dé  collo 
^  et  dallccofse  delle  Pecore  è  tenuta  la  migliore  la  c^x 
ice  molto  utile  cdle frefche ferite  quando  iìUinta  nell'aceti 
ò  nell'olio  ò  neluinck  ftibito  uifimette fu  utile.  VuleoJìcho 
ra  alk  moréra  infrante  fcorticate,liuidc^etairofJa  rottc^ 
ìmpercche  cjuelk  lane  inzuppano^facilmerUe  le  cofe  liqui^ 
de  per  fare  fòmaitmoni^et  col  graffo  del  ftiofucidumc 
(ferro  ifùpohum'dagrandemente  rammortàdanO':  Et 
tinte  nclTdceto  et  olio  rofato  ^ouattùalla  doglia  del  capo 
deUofloinaca^ct  à  tutte  l'altre  parti .  La.  lana  otre  à  quc 
fla  fi  arde  ila  oà  anercfanon  altrimenti  ch*et  fuoeoU. 
crcjh  tiene  adietro  lacarue  che  crefce  troppo.  Salda  le 
piaghe  :  Ma  per  arder  'a  bifora  che  prima  fia  ben  lanata 
pettinati  et  meda  in  un*u^o  di  terra  cruda  et  faffcneco^ 
me  dcTdtrc  ccf:  cetterè  :  Efficl  che  fi  trucua  comefbpt 
pa  ne  purpun  di  Mare  s'arde  nelmodo  medefmo.  Cera 
tinm  lauano  ì ciane  prima  che  nefaaino  cenere  mApetti 
nate  fotamete  con  il  lor  [w  idumemefjouifu  un  poco  dime 
le  l'ardono .  Altri pigtiono  unua^o  di  terra  largo  mboc 
ca  et  nel  fondo  metton  certe  uer ghette  di  ferra  pa'  ardine 
difcofloVuna  dalValtra  foprale  cfiialintcttono  fcbeg^^ 
te  di  Pino  alfai(pe{]}  et  Copra  qucfk  la  ìana  pettinata ,  et 
mtinta  ncU'oko^ion  tantaperò  che  coU^  ^fopra  quejh^ 
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piufi:h€^€^cr  (oprale  fchcggcpm  Utia.o-findmme 
■appiccato  m  quctielegm  ilfoocofofmodelUlanaccncre 
h.quate  tamio ,  cr s'alcutic ^affo  ^òra^adi quelpi 

^o,òt<ddarfafifu^iwn<iiteìUcm€rcm[cdat4tak 
pongono  mficmeriferhandoU  per  ufiirU  Àhifcgm,  L4 
Cenere  delU  ìanavhc  ha  ajeruinper  mdiana  da  cechi 
fiUMn*muajoditerr4ipm<taci.]ua ,  cr  ììw  igd 
SfutrdajnatufiftropicctaUfciaìMa'poi  fare  d fóndo  k 
pcfdtura:  BtpcCm^nceaualWqud  .  cr  d\iltra  A;qud 
firicmpica'con  le  mani  fiflrcpKcu,^  fifiiianic.ol 
tcconche  mefafieUa  cenerem  jìdU  hguatK^n  fi.  i^n^ 
te  mordere:  ma  leggermente  rifirigr^,  MmjIìì!  che 
thiojnotìo  ìfcpo  humda  qiu/ijucidianc  diUe  Vecoreè  il 
p-afjc  delle  fUide  laJxra^imo^.^fafuoji'  Vidid 
h  lanafucida  ,  ajmoruida ,  ^cr  con  le  barbe  della 
nata  bennetttaUlauancUacquacalda  'Cr  canape itìf ione 

tutto  il  fucidime,^ mettilo  n^mmicc'hdbr^grcin  bocca 
Btcon  tmgran  uafc  ui^tta fu  di  mcltaacqua  da  aho ,  cT 

con  tàmoimpmchefaci:iUjkmia.òue.,memeUrim 
jhtan^conm  b^DncÓK  tuttala fckim a  (acida  fi  ra^ 
gum  wfkme,  i3ettaui  fu  un  po  d\icqua  di  M  are,  cr  pofa 
tachefarà  lafrumia  cauane  (jutltmo  che  Jh  difopra 
VmettiUmr^undtrouafoditerra  ricmpiendc  qudpri 
muafod'akra  acqua^artmifis^cr  un'altra  uoltammt 
te  fu  un  poco  d'acqua  di  Mare^  CTcauoio  a^fa  tanteuol 
tecojuchetmoilfucidmeconfimatomn  fica  ftumia. 
t^oppoquejkftrimcjhqiiel  fucidumcccn  lemam(yrà^ 
moruidafia' trattone  fèJtro  mfuffemefcolato^goc^ 
goccioUtabenVacquamfemmttefudcWakr^Mconk 


L  I  B  R  O 

mdtn  fi  rimcjh  unto  che  pOj%  qucjh  grajfo  fiitlci  Unguà 
non  fi  fcnU  mordere ^malcgqtcrmcntcriflrigncrc^et che 
fid  lucido  ^  et  che  biancheggi  Et  cofi  purgatoli  ferba 
tCm  uafo  di  terra  :  et  ricordati  che  tutte  quejk  cofe  s'han 
tic  ì  fdre  quando  il  Sole  c  cMifimo .  Sono  certi  ancho 
ra  che  colano  quejh  fuàdume ,  et  molto  bene  nciracqu<i 
frefcaconlemani  lojlropicciano  etlaumo  com  le  donne 
U  cera ,  et  cofi dtuenta  più  bianco .  Altri  lo  cuocono  4 
lento  fuoco  n'un  uafo  di  rame:  Et  cMOto  il  graffo  che 
fh  difopra  come  c  ^a  detto  lo  laudno  ^  et  canato  n'um 
uafo  di  terra  nelTdcqua,  calda ,  et  coperto  con  un  pan^ 
no  lino  lo  tengono  al  Sole  ,fin  che  raffodi  ,  et  diuenti^ 
biamo .  Et  altri  da  due  di  'in  U  Retata  la  prim'dcqua 
tU  metton  deW altra,  Vìfopo  humido  fratto  dette  lane 
mn  purgate  colle  barbe  detta  Saponaia  c  tenuto  miglio 
re  ^  et  quello  che  non  è  ajj^ro  et  fa  di  lana  fucida.  Et  co 
fi  quello  che  fatto  n'un  uafo  di  terrà  con  l'acqua  calda 
bianco,    fcnzd  parte  alcuna  d  ra ,  come  ha  quettoy 
che  c  falfato  con  la  ccru,  b  col  graffo .  Vìfopo  Immi^ 
do  rifcalda ,  riempieie  piaghe ^  et  rammoruidale,  etmaf^ 
fimamente  dclfeffo  \  et  detta  matrice ,  ag^untoui  Mc/i^ 
loto  ^ct  burro:  Etfoppojh  alle  donne  futta  land  le  fa 
purgare ,  cr  ^ttar  la  creatura .  Et  col  graffo  d'Oca 
^oua  a  gli  orecchi ,  cr  à  membri  naturali ,  CT  è  buo^ 
m  alle  ìagrimaioie,  creanti  de  il'occhi  rofi  k  gUoc^ 
chi  fccrpdlini  ^  k  coperchi  de  gl'occhi  rognofu  cr  in^ 
calliti^crkr.epitegUdegi'occhicheefcaiìo . Quefh  \fo* 
po  humido  s'arde^n'un  uafo  mmo  di  terra  tanto  che 
fotone  cenere  fi Ju  tutto  l'untume  confumato,  faj^i 


«I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


i 


^  S  E  C  O  N  D  0>||> 


iF  "     ^  w  IN      ^  r*'  »^ 

Éf  ^cbora,ctraccoglieftldfuafilig^ne  nel  modo  meicfim 
I     difojpnfi  e  too  (fd^^re  et  è%0M  mcdicm  da  occhi 

'DclCagUodipiu  AmmJL      -  Cap,  LXVIL 

Vl^^mczddrmma  diGdgUc  di J^epre beuta ìkIuì 
no  èbuono^  à.  morii  de  gV Animali  uelenofi^d  f'uf^ 
fo  inuccchUto  di coQrpo  di  materie  ìndcotu  nello  jbmx 
co,etdmd  depondi,ctè  utile  per  ritenere  gl'huomri^ 
cheftilUm  ddUmatrice,  d  fuiguerdpprefo^etì  quegli 
che  dtfjicilmentejpmno  le  materie  del  petto  !c^jìo  mc^ 
fcokto  col  hurro^et  mcffo^hajfodk donne immdidte  fi 
mto  le  lorpurga^oni^ordinarieje  aiutd  et  prepara  aU 
Vingrauidarc:  Et  beuto  ammazza  U treaturain  corpo ^ 
ttdoppc  il  parto  le  fa,  fterili,  il  GdgUo  del  CauaUo  detto 
daalcuniHyppace(^ouaairanticofrujJo  dicorpo  dim 
terie  neUo  fiomaco  mde  fmdtite ,  d  male  de  pondi:  Et 
Umedcjìmauirtk  hanno  quct  del  Capretto deWAgneUo^ 
Capriuclo,Ddm^Cantozza,Ceruano,Vitellodi  Mare  et 
ilei  BouMo:  Et  tuttibmi  neluino  fono aecommodato  ri 
medio  à  clnhauefìi prefoilnapeUo.etneW aceto dfangue 
rapprefo,  et  particolarmente  il  Gaglio  del  Capriuolo  po 
jhtredicdcinuidkmatricejaqucìiadonajkrile.  llgalio 
del  Vitel  di  M  are  può  quel  mede  fimo  che  quel  del  Cafhro. 

^tcredeJigiouareajfaià.queglichecaggionodelmdcadu 
xo^et  À  qlUcheper  accidencidimatrice  fi  uengono  maitco^ 
^tcognofcefiàqueflumodo  fcglie di uitel  marino.  Piglia 
ilgaglio  diqualunchedtro  mimdcy  er  mafiimoìnente 
^ueldùl'Agnello^O'mettiuiunpocod'acqua  cjrlafcido 
dquanto  cofi^pigUa  di  poi  quell'acqua  CT  mettila  fui  ga^ 
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^iodclvitellomamo,^  fc  farkdeffofuhitofe  n^dndrì 
in  dcqMfcmn€,fijhr<icomcef€Mjt€rbaft  qucflc  gaglio 
tratto  da  Vitellini  marini  nmti  che  po  ffino  nuotare  con  U 
maire.  Et  comunemente  ognigaglio  liquefa  le  co/c  rap 
frc/cjCT  raj^piglia  k  liquide* 

jyogmgtajfo.  Qp.  LXVIIL 

Ihgrajjo  d'Oca^^ydeVoUi  jrefcòyZT  fanza  faleeuti 
le  medicina  de  membri  naturali  delle  dome  :  Et  pel  co 
trario  l'infoiato, et  quello  che  per  Veti  diuentato  uieto  nuo 
ce  loro  affai ,  Piglia  de  dua  qual  tu  nuoi^et  trattone  que  pa, 
ni  etnerbuzziche  uifitrouonOymettilo  n'utia  Pentola  d  i 
terra  nnoua  capace  d'altrettanto  grajfo  che  quello  che  tu 
ui  rmtti  dentro,^  cofibencoperta  la  metti  al  Solequan^ 
do  egliècaldifimo,  CT  traJ:to  che  glie  cr  colato  tutto  met 
tilo  nun  altro  uajo  inuettiato ,  cr  ripoUo  in  luogo  frefco 
per  adoperarlo.  Alcuni  in  fcambiodelSolelo  metto^ 
no  neU"  acqua  boUente ,  ò  mranu:ntelo  pongono  al  fioco 
€on  poca  brace.  Ecciun^ altro  modoanchorad'àcconctitì^ 
lo .  imperoehe  trattone  quei  pannicoli  ^rnerbuzzifiri^ 
pone  il  graffo ,  cr  ftrug^fi  n'ana  Ventola ,  CT  infalato 
un  poco  fi  co  la  con  un  pannolino  uecchioo'  logoro^  c^ 
ripcnfi^Medicina  uttìif  ima  alle  membralhaccbe,  ìlgraf 
fodelPorcOy^deU" Agnello  fiatcomano  cofi.  VigUadi 
quejìi  animali  quella  parte  piugraffi  che  gl'hanno^  come 
fono  gl' arnioni  ^ar  cattati  e  panm  crneruiui  fiotta  fu 
dunolt^  acqua,  piouand' fredda  ^c^  con  le  mani  fi firopia 
mttdisfajìi^et  j^remefi  che  V acqua  n\fca^  et  cofi  più 
Uokc  lauao  mutandogli  Jhnpre  l'ucqua  fi  ripone  nuM 

VcntoU 
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Ventoln  che  ultrettantopiUyCirtnettcuiji/u  tanta  acqu<t 
th'ella  ricuopra  il  graj]ocr  ponjià  lento  fuoco  diéracc 
nmcjhndolo  fcmpre:  ex  j triti  to  ti  graffo  fi  cola  con  un* 
panno  neWacqua ,  et  Lfcimfi  tanto  ^  che  fi  rappigli  :  cr 
/colata  tuita  l'acqua  iiUgcntemntc  fi  mette  n' un  altra 
Vemola  ben  lanata^  piena  d'acqua:  un  altra  uolta  dinuo 
no  fi  {ì:rug^àpoco  k  pcco,^  leuatolo  dal  fuoco  fi  la^ 
[eia  tanto  jhre  che  uada  la  fèccia  al  fóndo  ,  et  trattolo  di 
quella  Ventola  fi  muta  n'wi'  Mortaio  di  pietra  bcnlaua 
to^et  firopicciatolco  una  Ipagna  piena  d^acqua^  et  cerne 
glie  rapprefo  Icuata  uia  tutta  quella  pofatura  che  farà 
ni  fondo:  Si  fa  la  terza  uolta  firuggereyetflrutto  fimet 
te  n'un  uafo  di  pietra^et  poi  ben  netto  nun  uafo  di  ter^ 
^1  y<ii  jCt  ben  coperto  fi  ripone  in  luogho  fefchifimo ,  Et 
graffo  di  Capra ^  Vecoraetdi  Ceruio tutti  àqueftu modo 
fi  conciano  ^  ripigliando  come  è  detto  quel  tu  uuoi ,  di 
quejìi  lauato^cT  da  queinerbuzzi  et  pannicoli  netto  co= 
ine  di  quel  del  Vorco  fidijfe:  mettilo  nun  Mortaio  che 
fi  rammoruidict  ftroppicciato  che  glie  ^ttaui  fu  un  po 
d'acqua  fin  che  firopicciandolo  non  ni  fi  uegga  alcuno 
fegno  di  fan^e\ne  fopra  quelVacquaroffo  et  tutto  ben 
netto  mettilo  n'una  Ventola  con  tant'acqiiache  fia  ben  ri 
coperto ^et  mettilo  al  fuoco  di  poca  brace  nettandolo,  et 
ftruttoche  farà  ^ttaìo  nell'acqua ^et  raffreddo  lo  ìaua^ 
€t  ftrifg^lo  Imi' altra  licita  in  quella  Ventola dùue  tuia 
^ttajìi  nell'acqua:,  et  fegidta  come  di  fopra  fi  è  detto. 
Strug^lodi  poi  la  terza  uolta  fenza  acqua,^  colalo  in 
m  Mortaio  di  pietra  ben  moUe  con  l'aojua  er  rafjred^ 
do  che  fardripoilo  come  fi  dijjc  di  quel  del, Porco,  il 
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^djfo  degl^àmoni  de  Buoi  anch'cgU  di  quei  nerhuzzi 
Cf  pmnift  netti  et  Uuifi  con  V acqua  marim/tnelmor 
tdìo  con  diligenza  fi  pefti  f}>ruzzandoui  continuamente 
fu  acqua  di  Mare^et  rintenerito  che  glie  mette jì  n'un" 
tufo  di  terra  et  alziuijì  fu  Inacqua  marina  fei  dita  alme 
et  cuocajì  tanto  che  gVhabbi  linciato  tutto  il  fuo 
odorerei  poi  per  ogm  quindici  once  m  circa  di  grajfo^ 
ni  fi  metta  fu  quattro  dramm  di  cera  tofcana,^  tutto 
mftemeft  coli  etleuata  dal  fètido  la  pofatura  fi  riponghi 
n'un  uafo  nuouo  di  tetra  .  Bifogna  poi  quefh  uafo  bene 
turato  ogm  di  porlo  al  fole  fin  che  fa  biancho ,  et  Ix^ 
fci  quel  fuo  cattiuo  odore .  il  Grasfo  del  Toro  si  con^ 
eia  coft ,  Viglia  il  graffo  frefcho  de  gli  arnioniàl  To* 
ro  et  laualo  con  acqua  di  fiume  et  trattone  i  nabuzzi 
mettilo  nuna  Pentola  nuoua  con  unpo  di  Sale  etjirug^ 
^lo  et  colalo  neWacquachiarayetquando  e  comincia  araf 
fodareUualo  fìropicciandolo  fèrte  con  le  mani  continua 
mente  ^ttatidoui  acqua  ben  netta  fin  che  fia  ben  lauato 
cr  di  nuouo  cuocalo  nella  Pentola  con  altrettanto  uino 
odorifèroyct  fatte  che  gVharà  due  bollori  leuato  dal  fuo^ 
co  lafcialo  jhre  c(ft  tutta  una  notte  letfela  mattina  egli 
hm[fi  punto  di  cattiuo  odore  mettilo  nWaltro  uafo  di 
terra  con  altrettanto  uino  odorifiro  [accendo  tutto  quel 
h  ch'io  t"ho  mofiro,finchegfhabbilafciatotuttoquel 
lezzo:  E  fi  concia anchor  fcnzafale  per  quelle  malatie 
che  non  lo  patifcono:  ma  glie  ben  uero  che  il  graffo  acco 
eia  cofl  nonuien  ben  bianco  :cr  nel  modo  medefmoji 
condai{graffo  dcHa  Vantera^O' del  Leone  A  graffi  che 
fi  cotKÌono\  con  kcofe  odorifirc  ^  come  quel  del\i* 
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^•^SECONDO.  >^  81 
ttUo  3  del  Toro ,  del  Cerno  ^  cr  U  midolla  del  Ccr= 
uio  fi  fanno  cofi  :  Cdua  di  quel  graffo  che  tuuuoifa^ 
re  odorato  i  ^pannicoli ,  cr  ncrbuzzi^  cr  Idualo  co^ 
vie  è^a  detto:  fallo  poi  bollire  in  mno  cdorijìro  non 
concio  con  Inacqua  dimare^ctleuatolo  dal  fuoco  lafcialo 
tofi  tutta  la  note  ila  mattina  dipoi  liru^lo^ct  mctiutfu 
altrettanto  del  mcdcfimo  uino  odorifero ^et  puro^etdi^ 
agentemente  colato  a  ogni  none  libbre  di  graffo  agiugni 
fei  dramme  di  Squinanto  :  cr  uolendolo  far  più  odorijè 
ro  ag^ugniui  cinque  once  di  fior  di  Squinanto  di  Palme 
Calcia  lignea  CT  di  Calamo  Aromaiico  ^  un<i  dramma 
fcruno  di  Aj^alto  cioè  bitume  ludiaico  di  legno  di  bai 
fimo  d'ognuno  una  dramma  a' una  oncia  di  CanmUa^ 
una  di  Cardamomo ,  cr  una  di  Spigo  Nardi  tutte  pcjk 
benif^imo  mette  di  poi  quel  uinc  odorifìro  fui  graffo  , 
cr /w  quelle  cofe  aromatiche ,  et  poUe  al  fuoco  ncUaVen 
tola  coperta  benif^imo ,  cr  faUe  bollire  cofi  infìemc  tre 
bollori  y  et  leuato  quel  uafo  dal  fuoco  lafciala  fhr  cofi 
tutta  la  notte ,  caua  la  mattina  quel  graffo  ucrfa  il  uino 
<t  metteuene  fu  altrettanto  di  quel  medefUnO:,  cr  fagli 
un'altra  uolta  bollire  come  la  prima,  et  cofi  lo  lafcia  fh 
re  :  Et  cauato  la  mattina  il  graffo  del  uafo  ^t  ta  il  umo 
ijlauatù  bene  il  uafo ^et  netto  didU  pofatnrachegl'harÀ 
fatto fìrigni  un'altra  uolta  quelgraffo,cr  colatolo  ri^ 
poni  per  ufare.  \l  graffo  concio  come  fì  è  detto  fìfanel 
mede  fimo  modoodorifiro^ma  bifogna.  primapreparar^^ 
lo  accioche  più  facilmente  pigli  l'odore  et  fajìi  cofi.  Vi» 
W I  S^^^  q^^^  de  graffi  già  detti,  cr  fallo  bollire  nel  ui 
p\    tìo  4g^untoui  qualche  ramufccllo  di  Cortina  fermMno 
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Cipcriet  afpdlto  ben  pcfti,ct  altri  crcdcm  un  foto  dique 
jii  bujhrc,  et  quando  quefk  cofe  harantio  bolLtotreuol 
telcuak  dal  fuoco  et  coUlc  con  un  panno  lino  pian  pia- 
no ,  er  fallo  con  quelle  cofe  odorifèi'e  odorifero,  Vuofd 
anchora  il  graffo  conciarlo  colf.  T>cfh  qual  tu  uuoi  di 
quei  grafi  frefco  et  netto  di\ tutto  il  fangue^et  con  tutte 
quelle  cofe  concio  già  più  uoltc  dette:  mettilo  n'unuafò 
mono  di  terra  et  fuui  tante  uin  bianco  uecchio  et  odo^ 
rifèro  ^che  gli  auanzi  fopra  ti  graffo  otto  dita,et  ftUo 
d  lento  fuoco  bollir  tanto ,  che  gVhabbi  lafciato  Vodor 
fuo  naturalCyCt  che  fappi  più  di  uino  che  di  graffo  ,  CT 
fixddo  che  farà^rpigliane  due  libbre  mettilo  n'una  Ven 
fola  con  due  libbre  et  mezo  di  quel  uino  ^  et  altrettan=» 
todifeme  deW Albero  LotosM  quale  fe  ne  fa  luffo* 
li,etcuocilo  d  lento  fuoco  continuamente  rimcftxndolo 
cr  perfo  chi  gl'barìi  tutto  l'odor  fuo  colalo  ,  et  lafcialo 
rappiglare  :  Et  Mora  piglia  una  libbrd  di  bitume  lu 
daico  CIO  c  d'Afpalto  peflv.Bt  libbre  quattrodifiordi 
Perfa  ^ct  mcttegli  in  molle  in  uin  uecchio, et tienutla  una 
notte ,  et  la  feguente  mattivi  mette  que^  cofe  el  graffo 
n'un  uafb  nuouo  di  terra  che  tenga  trenta  libbre ^et  met 
tiui  cinque  libbre  dìuino ,  et  bolli  infieme  ogni  cofa  tatt 
to  che' l  graffo  habhi  prefoVcdore ,  et  la  uirtù  di  quelle 
cofe  odorifere  bollite:  Et  finalmente  Icuato  quefh  graffo 
dal  fuoco  et  colato  firn gqilo  un'altra  uolta,  etripoUo: 
Et  pu  lo  uuoi  fare  anehor  più  odorifiro  mcttiui  fu  und 
or^ia  di  grafifima  Mirra,  tenuta  prima  in  mac  ero  in 
uno  uecclnjimio  uino .  llgraffo  dell'Oca ^ct del  Pollo jl 
farà  i  quefh)  modo  odorato ,  Viglia  di  quejìi  qual  tu  uuoi 


^  S  E  C  O  N:  D  O  >^  8j 
-bene  accendo,  et  ben  netto  libbre  dtiu  et  mezo ,  mettilo 
'4i'un  udfo  di  terra  imetriato  cr  conejjo  un' oncia  er  me 
zo  di.  A  fpulto  di  legno  di  balfìmo  difcorz^i  di  Palm4  ^ 
chiamata  Elatc  et  di  Calamo  Aromatico  bcnifiimo  pefti 
di  ciafcuno  un'oncia  CT  mezo  et  due  once  di  uino  lejhio 
ueccìnOyO'  boUi  ogni  co  fa  ìnfieme  tre  bollori:  Et  Icuata 
la  Pentola  dal  fuoco  lafciala  jhre  cofi  un  di  ^  cr  una 
iioite,et  le  cofe  che  ai  fon  dentro  uifi  sfreddino,  et  VaU 
tro  di  le  fìrugm^exper  un  colatoio  di  panno  lim  ben' 
netco  n'un  uajò  ben  netto  le  colerai  ^  et  rapprefo  caaalo 
di  quel  uafo  per  metterlo  n'imaPentola  nuora  cr  lega^ 
tola  fòrte,  tieni  a  in  luogo  frefchifimo .  Tutte  quejk  cofe 
l'hanno  à  far  di  Verno, perche  i  p'aRi  di  State  non  fra 
pigliano .  Altri  per  rappigliargli  ui  mcfcolono  un  podi 
ccraTofcana ,  c^/?c/  modo  mdefimc  il  graffo  del  Por 
co  et  dell' Or fo  fi  fanno  odoriferi,  \l  graffo  fifa  con  là 
Verfaoiorifèroin  qucfb  modo.  Piglia quafi una  libbra 
di  graffo  ben  netto^c^di  Toro  mafime^crmcfcolacGn 
tffo  una  libbra  cr  mezo  di  Per  fa  crefciuta  alla  fua  per 
fvttione  ben  pefb.  fanne  pallottole  er  ^ttaui  fu  del  uino 
molto  bene  et  mcjfc  quefk  palle  in  qualche  vafo  coperà 
to  le  lafcia  fhre  tutta  notte, la  fequcnte mattina  met 
tile  n'un  uafo  pien  d'acqua ,  et  cuccile  àlento  fuoco:  Et 
quando  il  graffo  harà  perfo  l'odor  fuo:  colato  e^benco 
pcrto  lo  lafcierai' ft:\re  cofl  n'una  notte,    ha  mattini^ 
fegucnte  tratto  tutto  qneUo  intrifo  della  Pentola:et  uct=: 
to  da  quelle  brutture  che  faranno  nel  fondo ,  torr ai  al- 
trettanta Perfa  pejhcome  io  dif^i,ermefcolato  infieme 
fanne  piccole  paUe^come  ìq  t'ho  detto  ^gt  fatte  <quefo 
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cofcrìpoUe  in  luogo  frefchij^imo:  Etfe  qualcuno  uolej^t 
cofcruare  il  grajfo  deWOca^dcl  PoUoydd  Vitello /anza 
dtradili^nzafdccidcoù.  PiglU  quel  graffo  che  tuuuoi 
frcfco ,  cr  laualo  dili^temente ,  cr  mcjfo  n'un  uaglio 
[eccolo  aH'ombra  :  Er  ^/oppo  quàche  é  r'muolto  n'una 
carta  nuoMripoUo  in  luogo  frcfco.  graffi  anchor  che 
fi  tengono  nel  Mele  non  mietano ,  Tutti  i  graffi  rifai 
dano ,  rintencrifconOjCt  aprono  :  Ma  quel  del  Toro  ha 
quache  uirtii  collrettiuo,a'(}ueldel  Bue  come  del  To^ 
ro  5  et  così  quel  del  Vitello ,  er  del  Lione,  ejr  dicono  , 
che  quel  del  Lione  difènde  da  tradimenti,  il  ^affo  del 
Ceruio  crdcWElcfante  faccia  le  Serpi:  Et  quel  delBec 
co  rifh-igm  più  et  però  fi  da  nel  mal  de  pondi  cotto  nel 
là  Orzata  col  Sommacco  et  Cacio:  Etfaj^iferuitialicon 
effo  mefcolato  con  l'orzata  :  la  cocitura  del  graflofdd 
À  bere  à  magnar  fecchi^et  è  buona  à  chi  ha  inghiottite 
le  Canterelle:  Ei  grafjo  del  Becco  mefcolato  con  lo  fkr 
co  di  Capra  CT  z^ffrano  è  buono  per  ugnere  le  gotti 
perche  hanno  gran  uirtìi  di  rifoluere^ar  quel  della  Pc= 
Cora  s'ufa  al  mede  fimo .  il  graffo  del  Porco  è  buonamc 
dicina  de  membri  naturaliycUc  donne^cT  dclfeffo , 
è  utile  al  cotto,  il  graffo  del  Porco  infilato c^maj^me 
uecchio  rifcalda,a*  rammoruida.  Dicano  ilmedefimo  la 
uato  col  uino ,  et  con  la  cenere  CT  Calcina  rapprefoeffc 
re  molto  buono  al  mi  di  petto,  agVin fiati ^alle  najcen* 
ze  calde,  et  alle  filhle.  il  graffo  deW  Afino  leuar  le  mar 
g/u.ct  quel  dtWOcha  ^et  de  Polli  effere  utili  alle  purgai 
^om  delle  donne ^a'<iUe  labbra  fcoppiàte^ct  farlebcU 
h  y  CT  ^ouare  aUc  doglie  degli  orecchi  :  El  graffo  del 


(^SECONDO>#)  §4 

4*Orfo  fa  rimettere  e  capegli  cdfcati  per  quel  mele ,  che 
''Greci  chimono  Alopecia,  CT  è  buono  à  ugtiere  i  pedi* 
igriom .  1/  graffo  di  Golpe  fgoua  à  gl'orecchi  che  doU 
'gono  :  Et  quel  de  pefci ,  de  fiumidfa  rifchiarar  la  ui^ 
fiA^etper  far  quejhfijhug^alSole  er  mefcolafi  con  il 
mele .  1/  graffo  deTAfj^ido  fordo  è  efficace  rimedio  al- 
le catterattCy  C'alia  debolezza  de  gliocchi  mefcolatuio 
€on  effo  liquor  di  Cedro  ^  mele  Greco,  olio  uecchio 
(tutti  per  ugual  portione ,  Quefh)  medejlmo  noti  lafcia 
rimettere  i  peli  fuelti  [otto  le  ditella  ugtiendo  con  effo 
donde  furono  fuelti. 

■Del  Midolh  deWoffa.  Cap,  LXIX, 

L  migliore  fra  tutti  imedóUi  de  gV animali  é  quello 

 del  Qeruio^  poi  delvitello,poi  del  Toro,  poi  dellà 

Capra,poi  della  Vecora .  Tutti  è  midolU  neWultimapar 
te  della  State  ;  cr  al  cominciare  dell'Autunno  ingoffo 
no  :  et  ne  gli  altri  tempi  fi  truouono  nell'offa  di  coloro 
difangue,et  come  una  liquida  carne,  il  midollo  diffìciU 
mente  fi  ccnofce  ,  fe  non  quando  dafe  Vhuomo  lo  caua 
dell'offa ,  et  ripollo ,  Tutti  i  midolli  rammoruidano  ap 
prono /ifcaldono^et  incarnono  le  piaghe,  QueldiCer^ 
uio  ha  più  cheglialtri  che  fa  fug(§r  le  serpi  da  chis'u 
gne  con  effo .  1/  midollo  frefco  sfaccenda  come  ilgraffo 
firopicciato^et  meffo nell'acqua  cauatontVojfa^etcouno 
-panno  lino  premuto  cr  coUto  cr  ricolato  tanto  chela 
acqua  n'cfca  chiara: Et  allhora  fìrutto  n'un  uafoditer 
rachc  fìan'un' altro  uafopicnd'acpuacauatidoneconund 
penna  fe  bruttura  alcuna  uifuffe  :  ^  colato  con  uno 
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pmo  lino  doppio  momio  no  di  pietra  quando  egliè  rap 
prefoji  ripone  n'unua  fo  di  terra  Icuatone  prima  con  di 
licenza  ogni  pofatura:Etfe  tuia  uolcfìfcrbar  fanzaco 
ciarlo:  tien  quel  modo  ch'io  t'ho  infe^ato  per  fcrbare 
il  grajfo  rf'OccTjCr  de  PoUi  fenza  prepararlo. 

De/  Fiele  de  gl'Animali,        Cap,  LXX. 

j  L  modo  come  s'acconciono  ^etconfcrtmoi  fieli  de gU 
animali  è  qucjh.  Viglia  il  ì^iclecauatc,  che  glie  et  legato 
^lilahcca  mettilo  ncH'acquabollHc^etlafcieuelo  jhr  ta 
to  quanto  w:o  perrebbe  à  corere  un  terzo  di  miglio:  et 
trattolo  dell'acqua  fcccalo  in  luogo  afciutto  al  rezo:  et 
ripoUo:  Ma  quel  fiele  che  tu  uuoi  fcrbare  per  medicine 
Haocchi  mettilo  con  la  bocca  legata  n*un  uafo  di  uetro 
pien  di  Mcle^^  col  capo  di  qucUa  funicella  legala  boc^ 
ca  del  uafo  ben  coperta  co  fi  lo  riponi.  Ogni  fiele  è 
acuto  cr  caldo  ^o'tra  hr  mn  è  altra  diffvrenzacht  del 
effere ,  ò  più,  b  meno  efficace  :  E  fi  crede  che  il  fiele  deU 
lo  Scarpione  di  Mare ^cy  del  Pcfce  chiamm  CaUiony^ 
mo  ciò  è  Làprcda  effere  efficacijUmo  cr  deiU.  Teftugqinc 
di  marche  della  Uicna:Etcofi quello  della  Pcrdice  dell'A 
quila/cUa  Gallina  biaca^cy  dcUa  Capra  faluatica  ciò  è 
dc^la  Camozd,  1/ quale  particolarmctefa  beneàchicomin 
ciano  le  catteratte  ^alle  maglie  difuorafugl'occhi  di  fuor  a 
e  dentro ,  coperchi  de  gl'occhi  afpri  ^  ruuidi .  1/ /ìc^ 
U  del  Toro  è  più  efficace  di  quel  della  Pecora,  del  Bee 
co ,  del  Porco  X:!r  dcU'Orfo .  Ogni  fiele  pugne ,  cr  per 
qucfh  mcjfonefu  n'una  faldella  di  Ikppa  cr  pofh  alfef 
fomouc  del  corpo majfime  de  fanciulli,  il  fiele  di 

Toro 
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Tòro  col  mek^^oua  u^gmiido  h  Sqv.mntk  ^  cTi^ìtig<i 
ie  pwgc  dclfcjh.  Sana  gl^orccchi  che  fttton  marcia^et 
Latte  di  donna  j  ò  d>  Cc^pra  gocciolatoui  dentro  et 
tei  fugo  di  Porro  confima  il  fimo  et  cigolare  de  gli  or  ec 
chi:  Ut  col  Mele  ne  gVimpiajiri  da  ferite ,  et  co  gl'una 
pienti  da  ucleni:  Et  col  Mele  mefcolato s'ungono  !epi4 
ghe  che  rodono ,  et  è  utile  alla  doglia  del  membro  natu 
r  ale  et  della  borfa  de  gran  egli:  Et  col  Nitro ,  ^terrn 
Chimolea  co  fuma  la  Scabbia^netta  la  forfora.  \l  fiele  della 
Tecoraj^d'Orfo  s'adopera  alle  cofe  mcdefime  mano 
fono  dt  tanta  uirtu .  il  fièle  deWOrfo  tenuto  in  becca  ^ 
CT^t  poco  à  poco  inghiottito  gioua  k  ijucgli  che  fon  dal 
mal  caduco  molcfhtL  il  fiele  della  Teflug<^ne  è  utile  aVa 
Squinantia.alle  piaghe  che  uanno  rodendo  de  fanciulli^ 
et  à  chi  ha  il  mal  caduco  utilmente  fìm.ettc  loro  nel  n4 
foAl  fiele  dellaCmozza  ciò  è  Capra  fahaticx  partii 
colarmente  guarifce  quegli  che  di  di  ueggon  lume.  etncn 
di  notte: quel  medcfimofa  quel  del  Becco:ctfa  cader 
Vorri^et  unto  con  effo  non  lafcia  crcfcere  gVinfiati  d(l 
la  lebbra  .  il  fiele  di  Porco  fifa:  et  ^ouafìòito  alle  pi  <i 
$e  de  orecchi  et  altre  loro  iufvrmità  co  fubito^ouaui'etOr 

Del  Sangue,  Cap,  LXXI» 

IL  Sangue  deViOca^del  Cauretto  ^  della  Anatra  i 
utile  a  metterlo  nelle  medicine  da  ueìcni:  et  con  quel 
lo  del  Colombo  faluatico ,  della  Tortola  ,  del  Colom^ 
ho  et  della  Ferdice  s'ungono  le  fì'cfche  piaghe  degl'odi 
chi  ^  et  quando  e  s'empiono  di  fangue  ^  et  di  quegli  die 
veggono  di  dì^  et  non  di  notte  :  Blfanguc  della  Colomba 
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^drticqlimetux jhgna  il  fanguc  ,  che  efce  de  pdmico^ 
a  del  Ceruello.:  Et  quel  del  Becco ,  delU  CaprX,  deU 
k  Lepre, et  del  Ceraio  fiittonelU  Padelld  rifirigiie  il 
m<d  de  pondi^  o^l'ufcitiii  Et  queftomedejìmo  bcutonel 
nino  è  medecirtd  molto  appropriatd  dTosfìco.  E/ fan* 
gue  dcUii  Lepre  d,  chi  ^'ugtic  con  ejfo  mentre  che  glie  ed 
do  ne  manda  le  Litig^n  roìmnoroida  le  carne  ruuide 
il  color  arrozzito  fa  tornar  naturale,  il  fangue  delcd 
ne  beuto  e  mediciiia  à  morft  dcl  cane  arrabbiato^  CT  che 
hawto  bcuto  qualche  mortifero  ueleno,  Dicono  che'l 
bere  il fangue  della  Tcfìug^ne  di  terra  ^oua  affai  kque 
xhccagqiono  del  mal  miefho .  quello  dellaTefiuggi 
ne  di^Ure  bcutonel  nino  con  unpoc(ydigaglio  di  Le^ 
pre  et  di  cornino  effere  utili  a  morfe  dtgl^animali  uelc 
nofi  v delle  botte ,  il  fanguedelToro  con  Vorzdtafat 
ta  d'orzo  non  ben  fatto ^  meffo  fulle  nafccnzc  indurite 
le  rintenerifce  et  rifolue .  E/  fmgue  delle  Caaallc  da  f^ 
gUare  fi  mefcola  con  le  medicine  cbc  rodono.  Crede  fi  che 
ugnere  e  ncpitegli  de  gl'occhi  ne  faccia  cadere  i  peli 
ne  mitico  ejfcrc  À  queflv  efjvtto efficace:  el  fangue  deKd 
nocchi .  Credefl  anchora ,  che  \ugnendofì  una  don= 
m  col  fangue  d'una  donnna  che  fi  purghi  òuer  che  la 
ui  uadia  fopra  che  la  diuenti  fa-ile ,  Lt  qucfh  medefh 
mo  atleg^ifce  le  doglie  delle  gotte  ugnendole  con  ejfo 
cr  le  piaghe  che  rodanole  tle  riftpole  piagate. 

Dello  Sterco  de'gl* Ammali,     Cap,  LXXIL 

LO  StercoBaccinc  di  quegli  chefìanno  in  branco d 
la  pajiura  aUeg^ifce  le  ndfcenzc  calde  che  foprà 


vengono  aUe  membra  ferite:  cr  dccomafi  cofi.  La  Bdc 
'xùu  fi  difknde  fuUe  figlie ,  CT  m«o/gc/i,cr  fitlk  cene 
re  calda  fi  pone  àfcMare^et  mettiuifi  fu:  la  quale  pofh 
nel  modcmcdefimo  fulla  gotta  fciatica  ne  caua  U doglia 
Et  con  l'aceto  rifolue  le  nafcenze  dure ,  le  gatigole ,  cr 
gl*agni:  Et  particolarmente  la  haccina  del  Bue  è  buona 
à  farne  fumo  alla  matrice  ufcita  fiora,  perche  lafator 
tiare  al  luogo  fuo  .  Oltra  ciò  arfa  fa  fugare  le  zan^ 
Z<ire  .  Lo  (krco  Caprino  cr  maffme  di  montagna  gud 
rifce  à  chi  fi  e  Jparfo  il  fiele  pigliando  col  uino  qualcun 
nadi  que  Cachmglù:  m  beuto  con  qualche  cofa  odori^ 
firafmuoue  alle  donne  le  purga^oni^  cr  falle  ^ttar  U 
creatura  :  Et  fecco  cr  trito  con  l'imenfi) ,  cr  fulla  lana 
foppofk  firma  le  troppe  purgi^oni  delle  donne,  creai 
latte  il  fi'uffo  abbotvdante  di  f angue:  cr  con  VAceto\ 
cr  col  Latte  melato  ugnendofl  con  effo  firma  ecape- 
gli  che  efcono  per  quello  male  ^  che  è  da  Greci  detto 
Alopecia:  er  col  graffo  s'ungon  le  gotti,  Quefb  fkr= 
co  cotto  neW  aceto,  ò  nel  uino  fi  pone  fu  morfi  delle  Ser 
piyfuUe  piaghe  che  uanno  rodendo, fuUe  rifipole^  crful 
le  nafcenze  di  dietro,  a  gli  orecchi  dette  Varotide.  Arde 
fi  per  le  gotti  fciatiche  in  quefk  modo  ,  Piglia  dcUala- 
na  bene  inzuppata  nelVolio  ^  cr  mettila  a  pie  del  dito 
groffo  tra  dui  nerui  in  quella  parte  uota  che  fi  congiu^ 
gne  col  braccio ,  accende  di  poi  que  cachcregli  C^prim 
k  uno  a  uno^^  ponuelo  fu  l'uno  doppo  l'altro  per  fin 
d  tanto  che  pajìiil  caldo  fu  pel  braccio  finall'anchacT 
che  la  doglia  cefi  ^  et  qucfh  fi  chiam  arfura  Arabica, 
ho  fkrco  Pecorino  tenuto  nell'aceto  in  molle  medica  quel 
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le  bolle  chefdimo  pcgqp  U  mttc  chc*l  di^  Uuìde^  piene 
di  mxrcid  dette  ìlpimdide ,  cr  medicd  lu  cdmc  cdlofct^ 
infu.ora  ritr^tu  covte  un  expo  d'dgttto,nelle  mani  jl  piti 
delle uoke,et  ne  piedi  e  Porri  cr  /<<  carne  crefciiftx  in 
torno  d  feffa  et  viembri  narrali  delle  dawKi  Et  conio 
olio  rofato  rapprcfo  con  la.  cera  è  buono  d  cotto  ^  cT 
firnid  lo  finito  del  [angue.  Lo  jki'co  del  Cane  trito ,  et 
beuto ,  ò  nel  nino ,  ò  tKU\icqua  mitiga  le  doglie  uecchic 
é  pettoiEtneWacetogicua  die  itene  ^dtri  ualìfcoppiati 
cr  crepati ^et  À  ncrui  che  tirjtno .  Et  con  inolio  rofato 
cr  cera  goia  die  membra  [concie.  Lo [krco  dclVAjì 
no  CT  del  Cauallo  ^cr  da  per  [e,  et  crudi  CT  la  Icr  ce^ 
nere  intri[t  con  l'aceto  jirtrui  l'impctuofo  fruffo  di  fan 
guc.  Et  lojìcrco  degVAfvii^cr  CanagU  che  jbmc  in 
branco  alla  pdhra  fecco  er  fkmperato  nel  uinOyO'  be 
uto  è  rimedio  al  morfo  de  gli  Sco-^-pioni,  ha  Còlombind 
e  de  gl'altri  più  efficace  per  rtfialdare  et  abruciare.  Et 
me/colata  con  farina  d'orzo ,  acijtta  cr  oliorifolue  legi 
gole  :  Et  intrifa  col  mele  lin[eme\et  oUù  apre  è  carbone 
cegli  :  et  mcitclìfd  cotto  .  Qncjk  cofc  mcdcfime  fa  lo 
fkrcc  de  Polli  benché  non  con  tanta  efficacia.  Niente  di 
meno  qucfh  opera  più  che  gl'akri^che  beuto  net  nino, 
ò  nell'aceto  qìoua  molto  à  chi  ha  man(ffato  funghi  male 
fxhi^  d  mddel  f  anco.  Credefiche  lo  fkrco  della  Ci 
ccgna  beuto  ncll'acquamoui  a  chi  cade  del  malmaefiro 
Et  dicefi  che'l  profum.tre  la  rtutrice  delle  donne  gra» 
tiide  ton  lo  jkrco  dello  auoltoio  le  fa  ^ttarla  crcaturd 
cr  cjud  de  Topi  trite  et  tenuto  nell'aceto  ugnenio  con 
effo  U  cotenna  fhrtna  e  capegli  che  cagiono  pel  male 
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^e^ro  (fit  Greci  AlopccUyCt  (juefb  nitdcjìmo  hcuto  con 
uno  poco  d'incciìfo  ^  cr  v/>/c  melato  fa  ^ttar  U  Vic:= 
tra:  et  pofti  al  fcffo  a  hamhini  muouc  lor\l  corpo .  Lo 
Sterco  camtì€  r^coko  ne  p-avdif.imi  cddiifccco  et  ben 
to  nell'acqua ,  ò  rxl  uiiro  firma  il  corpo .  Lo  fhrco  hu^ 
mano  frcfco  impiajhdtc  fuUé  ferite  non  le  lafcU  .ipo,^:^ 
wdre  ctfàldalc .  1/  mcdcjìmo  fccco  ^  et  mcfcolato  col  me 
le  ^oua  alla  Squmntia  u^ncndcla  con  elfo .  Lo  /Inro 
del  'Coccdrillo  di  terra  ^  e  buon  iifcio  per  le  donne  ,  fa 
ior  buon  colore  .^  et  le  carni  chiare  et  belle.  Lt  quello  è 
il  migliore  che  e  candido  aiuole  d  rom.perfi  Icgmcriche 
s'affomiglia  all'AwJdo  quello  che  nelle  cofc  liquide  fi  dif 
fì^etfa  quando  e  fi  pefh  di  firmcnto  ^et  c  algufwa^ret 
to .  Alcuni  lo  fai/ano  con  lo  fkreo  de  gli  Stor negli ^aqud 
li  danno  mangiar  rifo  et  uendonlo  perche  lo  fhniglia. 
Altri  mettono  l'Amido  ^  ò  nere  le  terra  Chimolea  inmol 
te  nell'acqua  dandogli  con  l'Ancufa  ciò  è  coda  di  Golpe 
un  po  di  color  coUdclo  fu  nuna  tauola  co  un  uaglio  ra 
detto  ctfeccanlo  ritratto  come  i  lombrichi  di  terra.  Et 
uendonlo  in  ifcumhio  di  Coccodrillo  di  terra, 

L^elkOrinddegU  Ammali,    Cap,  LXXIIL 

I 'Orina  dello  huomo  beuta  da  ciafcaedun  la  fiac  ri 
_,medio  dmorfo  dell' Ajf)ido  fordo/t  de  ueleni  mor 
tali  ^  et  di  quegli  che  com'mciono  k  diucntar  ritropici, 
il  far  con  effe  fòmentatioue  fu'l  morfo  de  gli  fcor pioni 
di  lAare  de^icchi  de  Mare  ear'de  "Dragoni  è  medicind 
lodata ,  Et  e  utile  parimente  con  l'orina  de  Cani  far  fò^ 
VKmaione  d  morfo  del  cane  arrabbiato,  Zt  ag^mto 
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^•^  L  I  B  R  O  ^ 

aJTorwi  ^  il  Nitro  m  manda  Li  Scabbia ,  et  alleg^rifcc 
il  pizzicore:  Et  V  orina  [erbata  più  tempo  più  potente^ 
mente  ne  manda  il  lattimeja  tigna ,  la  firtòraja  Scd6^ 
hia.  Et  ferina  quelle  piaghe  de  membri  naturali  che  uà 
no  rodendo.  Gocciolafi ne  gVorecchi  che  ^ttan  puzza 
cr  difeccanla.Et  bollita  nella  buccia  della  Melagrana ^ 
fa  ^ttar  e  uermini  che  ni  fon  dentro.  Vorina  de  fanctu 
gli  da  qnattordici  Anni  in  giù  ^oua  beuta  à  poco  k  -pc^ 
co  à  chi  ha  l'Afima:  Et  cotta  col  mele  n'un  uafo  di  rame 
ajfhttiglia  le  maglie  di  fuora  fu  gl'occhi^  et  le  adentro  , 
et  quelle  del  nero  dell'occhio:  Et  col  rame  di  Ciprièbuo 
no  à  faldare  le  cofe  lauorate  d'oro:  Con  la  fèccia  deWori 
na  s'ungono  le  nfipcle  fattte  piaghe.  Quefhmedefima 
unta  con  l'elio  di  Kouiitico ,  cr  pojh  da  baffo  allega 
rifce  le  doglie  della  matrice /t  le  donne  cadute  per  ac* 
cidenti  di  donna  di  corpo  le  fa  rifentire:  Netta  i  coperà 
chi  de  gl'occhi ^et  confuma  le  piaghe  adentro  de  gl'oca 
chi .  L'orina  del  Toro  con  la  Mirra  fi  mette  utilmente 
ne  gl'orecchi  che  dolgono ^et  non  meno  quella  del  Por* 
ce  faluatico .  Maquefk  particolamtente  beendola  rom^ 
pe  la  pietra  nella  uefcica  et  falla  ^ttare.Vorina  della 
Capra  con  lo  fpigo  nardi  beuta  ogni  digiouakchi  diuc 
ta  ritruopico  carnofo/ctto  da  Greci  Mafarca:  et  coli 
becndo  con  ejfa  tre  once  d'acqua  fa  qittare  lor  l'acqua 
per  difetto  :  Et  gioua  gocciolata  ne  gl'orecchi  che  dot 
gono.  Et  ho  già  detto  l'oruu  d' Afino  effere  medici» 
na  al  dolor  delle  reni  con  qualche  accidente  d'oriua. 
E  fi  crede  ma  e  non  è  ueroche  l'orina  del  Lince  fubito 
fm  ch'ella  è  diunti  pictra.et  per  quelb  trattarne  è  ua 


^  S  E  C  O  N  B  0>^  58 

ifo  et  difunk .  Verche  il  Ltngurio  e  Amhrd  detta  Vteri=: 
in  go  Vhorcd  ,cio  è  che  tira  afe  le  penne .  1/  quale  beato  ^ 
nelT acqua  è  utile  aHo  ftomaco  et  aU'ufcita, 


i 


Del  Mele. 


I 


L  Mc/tf  Atlmìefe  è  di  tutti  gValtri  il  migliorerò' 
VHimetio  mfiime  cofi  detto  da  Himetio  Monte  di  quel 
Vaefe.  Di  poi  è  quello  delle  ifofole  Cicladc,et  di  Sici^ 
Ha  detto  Mele  ììybleo  da  Uybla  Città  di  Sicilia:  Et 
d'opti  ragion  Mele  qucUo  è  lodato  più  che  è  più  dolce 
cr  piu  odorato ^acuto ^^alliccio  r  non  tenero ^ma  fodo^ 
crgraue ,  in  modo  che  tirato  fu  col  dito  faccia  le  fiU^ 
the  per  la  loro  uifcojìtà  non  fi  rompono .  La  naturaci 
uirtk  del  Mele  è  affottigliare,aprtrt\  et  tirare  infuora 
gl'homori:  Et  per  quefh  è  buono  pervtetterlo  ntUc  pid 
gfcc  che  fanno  marcia  et  caucmofe  »  il  nedemo  cotto 
rappicca,falda  le  ferite:  Et  cotto  con  VAlumehumidofa 
na  le  uolatiche^unte  conefjh:  Et  col  mcdefimo  fi  cauano 
€  CaUi  de  piedi  rileuati  come  capi  d'aguti .  Et  mefcolato 
<ol  Saie  di  cauà^gocciolatc  ne  gl'orecchi  gioua  quando 
e  zufolano ^et  quando  e  dolgono .  Et  ammazza  e  pidoc 
ehi  et  i  lendini  ugnendo  il  capo  con  effo .  Ld  lauda  del 
membro  naturale  ignuda  pur  ch'ella  non  fUcir  cunei  fa  fi 
ricuopre  tutta  ajfottigliando  col  Mele  la  pelle  uicina  aU 
la  Ghiaiìda:,et  mafiime  ugnendolàcon  effo  trenta  di  ogni 
di  ufcito  in  mediate  del  bagno  ^et  netta  rocchio  di  queU 
le  cofe  che  impedirono  la  uifh.  il  Mele  tenuto  in  boctà 
Cr  gargarizato  e  rimedio  delle  mdatie  che  ucngom  in 
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goU  ddU  pdrte  mkii^et  niUjtt  ddU  Sqi'i:mtU,f.iori 
mre,  GiouduiU  iojjdiiniorfìdcUe Serphcc d  cìnhabcuto 
Vopio:  et  per  quijìo  fibcc  con  folio  rojaco  caUo  caldo 
"Djijìi  bere  b  in  Ldttouiro  per  1  poco  x  pocoinghictnr 
tó  À  chi  hd  mangiati  Yunghi  tmlejici ,  et  d  morfi  dd 
Cane  arr^bbiaito ,  Nientedimeno  ogni  mele  crudo  gon 
fid  y  chi  ne  r.iun^d  ^fu  dndar  dèi  corpo ,  cr  tofiirc ,  et 
però  bi fogna  uf&lo  cotto  ^  a'  flumuto,  il  Mele  delid 
Prnnauera  e  di  tutti  altri  il  migliore^  poi  cjucl  della 
State..  Ma  cjuel  del  Verno  per  ejfere  piti  grcjfo  non  è 
buono ^ma  c  buono  per  far  mele  che  iien  di  cera  ;,  del 
eguale  le  Vecchie  fi  pafcono  mentre  che  IcfollecitanoilU 
tiorare.  fiucl  di  Sardigna  c  amaro  ^perche  le  Vecchie 
ufatio  in  quella  ìfola  affai  VAffentio,  Ef  ugnendofi  dui 
fo  con  cffb  lo  netta  da  tutti  c  panni  cr  rcndegli  il  cola 
re  naturale^  cjuando  egliè  come  dal  Sole  arrozzito,  in 
"Eraclea  Città  in  fui  Marc  della  Tana^  le  Vecchie  a  cer 
ti  tempi  fanno  il  Mek^che  per  propria  uirtìi  di  certi  fio 
rifa  che  chi  ne  maiKna  con  abundantifumo  fudcreinfu= 
riare .  I  quali  col  mancar  Ruta  cr  Tonina ,  cr  becndo 
uino  melato  guarifcono ,  uomitando  tante  uolte  quando 
te  e  ne  pigliono,  Qucfto  Mele  è  acuto  fa  flranutire^ 
cr  col  coflv  fa  le  carni  ruuidc  pel  troppo  Sole  moruiic 
cr  dilicate:  cr  col  Sale  ne  manda  i  liuidi  che  per  la  per 
fona  appartfcono .  Trouafenc  iti ah'o  che  chiaìnanZu 
chero ,  cr  c  una  ragion  mele  affodato ,  m  India  cr  nelU 
Arabia  felice.  Trouafi  nelle  canne,  ti  quale  neWejfere 
fuo  cr  neWeffcre  tenere  al  dente  ha  foituglianza  col  S4 
Ì€ .  Qncfh  tiene  il  corpo  dijhojio^  crheuto  nell'acqua  i 


(•^  S  E  C  O  N  D  O  >^  89 

Utile  4lo  Jkmaco .  Gioud  die  pidghe  della  uefciea ,  cr 
delle  reni.  Et  uguendo  gVoccÌJi  concffbgli  netta  di  quel 
le  cofe  che  impcdifcono  la  uijh, 


Della  Cera. 


Cap.  LXXV. 


LA  miglior  Cera  è  qucUa  che  roffcg^a ,  mn  moko^ 
graffa^  odorata,  dal  quanto  odor  di  mele  ^  et  che  e 
ben  netta.  Quanto  al  paefe  qucUa  di  Ponto  ^et  di  Catv^ 
diafonie  migliori. ha  bianca  et  la  graffa  fon  preffo  al. 
la  prima.  Et  It  Cerd  in  quejh  modo  s\mbianca.  Eftfce 
glie  la  più  bianca  et  più  netta ^et  rafchiata  in  fottilifimi 
hrucoli  fi  mette  n'un  uafo  di  terra  tìuouOyO'  mettiuijl 
fu  queir  acqua  di  Mare  che  baflhet  aggimtoui  un  podi 
Nitro  fi  cuoce ,  et  fatto  ch\llahara  due  ò  tre  boUori  le 
iv'4to  la,  Pentola  dal  fuoco  fi  lafci  freddare  ^  et  trattone 
quel  pane  dcUacera^  et  nettalo  bene  fe  fèccia  alcuna  ut 
folfc^con  acqua  di  Mare  un'altra  uolta  fi  ricuoce.  Et  hot 
lito  ch\Ua  harà  come  io  ho  detto  un" altra  uolta  fi  leud 
quel  uafo  dal  fuoco ,  et  pi^iafi  un  fondo  di  Pentolanuos 
uo  moUe  neW acqua  fefca^et  pian  piano  s^^ntigne  mquel 
la  Cera  tatuo  che  fi  tocchi  la  cera  di  fopra ,  et  ch'ella 
molto  fittile  ui  fi  appicchi  fu  :  cr  che  per  fe  medcfimo 
prefio  ui  fi  rappigli:  etcauattone  quel  fòndo.fe  nef^icca 
la  prima  co  fa  ù  Cera^  et  intinto  nell'acqua  fì-edda  di 
mouo  s'mtigne  nella  cera  et  uaf^i  fempre  facendo  cofi 
fin  che  fe  ne  fia  tratta  la  Cera.  Di  poi  que  fóndi  dd* 
la  Cera  s^  'mfilatw  per  ordine ^etdifcofh  che  un  non  tee 
chi  l'akro^et  appicconfl  che  groàbbiano  il  Sole^bagni 
dogli  con  l'acqua^et  che  la  notte  il  lume  deUa  Um  did 
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L  I  B  R  O 
toro  ddoffo  per  fin  che  U  Cera  fìd  biancdiEt  ftc^U 
cune  Id  uolej^i  più  bidiicd  tenga  il  modo  già  detto  :  ma 
fdcciU  più  mite  boUire .  Altri  in  luogo  d^acqua  di  Ma* 
re  mettono  la  cera  n'una  fi^rtifiima  fdamoia ,  et  com'io 
ho  mofiro  due  ò  tre  uoltc  la  cuocono  di  poi  con  mpic* 
colo  udf  etto  tondo^et  col  manico ,  ne  cauano  tutta  la  ce* 
rdyet  cofi  tonda  la  mettono  per  ordine  fuU'berba  fòlté 
di  SoUyCt  tanto  ue  la  tengono ,  ch'ella  fia  bianchij^ma. 
Comandano  che  tjuefie  cofe  fifaccir.o  la  Vrmaueraqui 
doti  Sole  non  ècaldifiimo^c'chclarugìadacht  ui  cade 
fu  non  la  lafcia  ftrug^re.  Ogni  cera  rifcalda  rammor* 
uida  et  ra^oneuolmente  riempityCt  mcttefi  nelle  mediM^ 
cine  chefibeaw  nel  mal  de  pondi,  et  piotandone  died 
piUole  come  graneUa  di  miglio  non  lafcia  rappigliartU 
latte  neUo  jhmaco, 

DeUaVegola,  Cap.  LXXVI. 

LA  Pegola  ^alla  di  buono  odore  fmilc  alla  fhraci 
C:r[queUa  che  ne  fecchi  grandinimi  e  moruida^  CT 
che  tirata  jì  di  fonde  ^  et  allunga  come  la  *Mafticc  e  dà 
ogn'uno  per  la  migliore  accettata,  ha  cui  uirtii  c  gran 
de  nelrifcaldar, et  tirar  mfuora^etcauagli  fkcchietaltre 
ecfe  fìtte  per  laperfona^et  fattone  profumo  gioua  alU 
tojfa^benche  uecchia ,  cr  pojh  fulle  uolatiche  le  puri 
fki  .Jroaafi  la  Pegola  aWentrata  delle  caffè  delle  Vee* 
chic  è  di  natura  di  cera^  cr  à  uederla  fe  gli  affomiglia. 
Bel  Grano,  Cap.  LXXVII. 

IL  Grano  nuouo  ben  granito  CT  ^allo  è  ter.uto  mi^ 
^lore  de  ^f'altri ,  cr  famfÀmo  a  [ani,  Ijcppo  ilquA 


<e|,SECONDO>^  5>o 

le  e  più  loddto  il  Marzuolo  da  dcmni  chimuto  Sìtd^ 
fUo,  Il  Grano  mngictto  crudo  cìtiffie  lo  Stomaco  di  «cr» 
tnini:  Et  è  buona  medicina  al  morfo  del  Cane  arrabbia- 
to mettendolo  maflicato  fubito  fui  morfò .  il  pane  che  fi 
fa  della  farina  poco  fkcciata  mtrifce  più  di  quello  che 
fion  è  di  farina  non  jhcciatay  detto  da  Greci  Syncomi- 
fio .  1/  Pane  di  gran  marzuolo  è  più  leg(^eri  ^  CT  molto 
facibnente  à  tutte  le  membra  fi  diflributfce.  Della  fari^ 
ììa  di  qucflo  Grano  intrifa  col  fugo  del  lufquimo  fe  ne 
fa  farinata  buona  alla  ueutofità  delle  cofe  di  dentro  CT 
4illefcefeche  cagano  fu  nerui^  creoli"  aceto  melatone 
manda  U  Littig^ni,  La  Crufca  bollita  in  fèrtifiimoAcc 
to  calda  guarifce  la  Scabbia:  Et  aUeg^erifce  le  nafcen^ 
ze  calde.  Poftauifu  quatuio  elle  cominciano:  Et  bollita 
nella  cocitura  della  Kutafadifenfiare  le  poppe  che  fono 
doppo  il  pano  gonfiate ^cr  e  utile^  morfo  deWAjj^U 
do  fiordo ^et  alle  doglie  di  corpo .  1/  fòrmento  fatto  di  fd 
I  rinaà  Grano ^per\quclla  uirtk  chegVha  di  rifcaldare 
cr  tirare  in  fuor  a ,  affottiglia  è  calli  de  piedi ,  et  V  altre 
lor  malatie:  Etcol  Sale  matura,  eyapre  è  Ciccioni,  CT 
l'altre  ìufcenze  cofi  grandi  come  piccole:  Isla  U  fari^ 
na  del  gran  Marzuolo  col  latte  ^  ò  col  uino  utilmente  fi 
impiafira  fu  morfi^et  fuUe  punture  de  gl*anir>tali  ueleno 
fi:  la  quale  anchora  cotta  cr  fatta  uifcofa ,  et  a  poco  in 
ghiottita  d  chijputa  fangue     fa  bene  alla  toffk  crd 
la  Canna  della  Gola  ficca  etajhra  boUita  coti  la  meJi= 
ta  et  col  Burro .  La  polvere  fotHiJ^ima  dcUa  fariita  rac- 
colta fulle  Macine, ò  pel  Mulino  cotta  nell'acqua  mela 
ta,  òtKW acqua  con  l'olio  detta  tìydrolco  ^  rifolue  tutte 

M  ij 
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te  Apojtcmdtion' calde .  il  Pane  cotto  anchord  nettaci 
qua  melata  et  anche  crudo  ^  per  la  uirtu  grandipimache 
gl*ha  di  rintenenre  et  rwfrefcare,inipialìrato  aUcg^c^ 
rifcc  tutte  le  nafcenze  calde  mafiime  mef colando  conef 
fo  qualche  fugo^ò  herba  che  faccia  k  qucfb  propoftto^ 
il  ?an  fecco  da  per  fe  et  anchor  mefcolatc  con  altre  co 
fe  ha  uirtu  di  férma  re  il  corpo .  il  Tan  f  efco  tenuto  in 
molle  nella  Salamoia  et  pofto  fulle  uolatiche  le  guarifce 
hcn  che  uexhie.  La  pàjhx  che  fi  fa  per  appiccare  infici 
me  le  carte  de  tihrt  di  ferina  fchietta ,  ò  di  poluere  di 
Arina  appiccata  pel  Mulino  ^ouaàchif^uta  [angue  ^ 
^^agli  tiepida  et  liquida  à  bere  unCuchiaio  per  uoltik 

DeWOrzo,  Cap.  LXXVIIK 

LOrzo  è  migliore  fe  glie  ben  bianco^  et  ben  netto  , 
cr  nutrifce  meno  che'l  grano  :  Vorzdta  niente  di 
meno  nutrifce  più  che  l'orzata  fatta  d'Orzo  non  anchor 
fecco,  L  ^orzàta  è  buona  a  tutte  le  materie  acute  aUago 
la  afciutta^et  aj^ra  :  et  alle  piaghe  come  quella  del  grA 
no -.ma  quefh  nutrifce  più  et  pu  fa  orinare:  Vorzatà 
fatta  d'orzo  cotto  col  feme  del  finocchio  beuta  genera 
del  latte  affai  fa  oritiare  et  jpiccale  materie  uifcofe.  Ntc 
te  dimeno  cllagofia  et  nuoce  allo  jkmacoiEt  matura  gli 
infiati  :  la  farina  d'orzo  bollita  co  fichi  et  acquamdatd 
rif:>luc  gl'Api^mi da  fÌ€gma  cr  da  fangue :Et  mefco* 
lata  con  la  Ka^gaet  con  la  Colombina  rmtcnerifce  tut* 
te  le  materie  dure .  Co  /  Meliloto  er  gufci  di  Papaueri^ 
leua  le  doglie  del  md  di  pettoiEt col  Linfcmc  Melilo* 
to,et  Bjuta  fe  ne  faimpiafiro  utile  alU  uentofità  delle c» 
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ft  di  dattro,  Quejh  mcdclìma  con  U  pece  tiqutdaccrd 
Cr  orim  d*un  fanciullo  da  tredici  Anni  in  qua  ^  et  olio 
matura  le  gangole  a' l'ànguin^ie  :  Et  con  k  Coccole  del 
■  U  Mortina  ,  et  vino ,  ò  Pere  faluatiche ,  ò  Pruno ,  6 
fcorza  di  Melagrana  riflrigm  Vufcita:  Tlt  con  le  Mek 
Cotogne  ^  et  aceto  alleg^erifce  le  nafcenze  calde  delle 
gotti.  Et  cotta  con  aceto  fòrtifìmo  facendone  come  deh* 
U  farina  d*orzo  cruda  ag^untom  acqua  melata  guari 
fida  rogna  fecca  :  Et  la  farina  d'orzo  intrifa  con  Vac 
^ua  et  cotta  con  pece  et  olio  matura  gl'apofìemt  meffa* 
uifu:  Et  col  aceto  intrifa  CT  cotta  con  k  pece^gioua  ai 
le  materie  che  corrono  alle  congiunture  ^  et  la  farinata 
d'orzo  jirma  il  corpo  et  aHey^erifce  gl'apc^nu  caldi. 

.  DclU  Ceruogia,  Cap,  LXXIX» 

LA  Ceruogia  fi  fa  d'orzo  buona  k  chi  Vufa  per  far 
onmre:,niente  di  meno'  ella  woce  alle  reni  à  nerui 
CT  grandemente  à  pannicoli  del  cerucUo ,  Empie  il  cor 
po  di  uento  di  mali  homori,  et  fa  uenir  U  lebbra  .  Va 
Horio  tenuto  nella  Ceruogia  diuenta  trattabile  da  poter 
ne  fare  ogni  cofa.  Qwc/  che  chiamare  Curmift  fa  d'or 
zo ,  et  ufxnlo  bere  in  fcambio  di  mno:  Et  quefto  fa  dos 
lereil  capo  ^nera  cattiui  homori nuoce  à  nerui, 
famojì  anchor  le  Ccruogie  da  bere  di  grano  come  neU 
la  Spagfia  in  Occidentale  CT  in  Inghilterra, 

DelU  Zea  ciò  è  Farro,        Cap.  LXXX. 

Eh  Farro  è  di  due  ra^ni:  Vnd  che  fa  mgranel  fo 
lo  :  L'altra  ne  fa  dna,    in  due  gufci  fa  quel  feme 

M  iij 
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mpem.  Qutfk  nutrifcc  più  che  l"orzo  hucno  k  ntdn 
grurc'.  E/  fancchefe  ne  fdtmtrifce  meno  che  del  graiw* 

Bel  Crimnocio  è  Semokgrojjfk,Cdp,  I.XXXL 

IKomm]come  anche  i  Greci  lo  chkntdno  Crimno: 
Et  f4i  di  Grano  cr  di  Farro,  il  quale  particularmh^ 
te  chiamatìofeme,€tèunmcinato  più  grò jjo  ^perche  U 
farina  dcUa  quale  fi  fa  come  una  orzata  che  nutrifce  af 
faiy  con  difficulù  fi  fmahifce  benché  l'orzata  di  Far- 
ro rijhigné  più ,  CT  maf  me  quando  ella  è  fatta  di  Far 
ro  prima  abronzato, 

.  Della  Segota,  Cap,  LXXXIL 

LA  Segola  è  lì>€tie  di  farro:  niente  di  meno  nutrifcc 
manco ,  macinaft  cr  faffene  pane  etcrz^a. 

VeUàFulticula,  Cap,  LXXXIIL 

LA  Pulticuk  fi  fa  di  Farro  fottilifimo  macinato:  Et 
è  una  cofa  da  bere  limile  all'orzata:  ma  più  liqui^ 
da ,  molto  accomniodata  à  Boinhim^  cr  utile  ne  gl'mu* 
piajhri, 

Detk  Spelda,  Cap,  LXXXIIIL 

LA  Spelda  è  ritratta  come  il  Farro ,  niente  di  man* 
co  affai  meno  nutrifce  cheH  Farro  per  efferc  clk 
molto  reflófa  cr  hoppofay  cr  per  qucflo  con  diffcultà jì 
fmaltifcc:  niente  di  meno  clk  tiene  il  corpo  ben  di* 
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Della  VerM .  Cap,    LXXX  V, 

A  Vena  hd  il  gambo  compartito  da  più  nodi ,  la  fi 
glia  fimilc  a  qucUa  del  Graiio ,  ncUa  cim  del  quale  fon 
€omc  piccoli  Grilli  appiccati  con  due  goìnbe  aperte  ^  ne 
quali  c  il  feme,  il  quale  per  fare  impiajìro  non  è  man^ 
co  utile  che  Vorzo  :  Et  ufafi  come  orzata  per  riftrignc* 
te  il  corpo  :  CT  dajii  bere  il  fuo  fugo  à  chi  toffe . 

'  DelKifo.  Cap.  LXXXVI 

IL  Kifo lì  ìTtctte  tra  le  hiadt^nafce  ne  luoghi paludofl 
CT  humidi.  Uon  è  di  molto  nutrimento  ,  cT  rijlri* 
gne  il  corpo. 

DeWAlica.  Cap.  LXXXVII. 

L Aulica  fifa  di  quel  ^arro ,  che  ha  dua  granella  in 
un  gufcio  :  cT  mtrifce  più  che'l  Kifo  cr  più  riflri 
gtk  il  corpo ,  er  e  migliore  allo  Jhmaco:  cotta  neWA^ 
cetoj  buona,  à  ugnere  U  Kogna  fecca ,  cr  fa  cader  /'« 
gne  ronchiofe:  Et  guarifce  le  nafcenxe  quando  eUc  co» 
minciano  nella  lagrimatoia  dette  Etiope:  cr  fajfene  fct 
uitiali  affai  utili  al  mal  de  pondi. 

Del  Miglio.  Cap.  LXXXVUL 

IL  Pane  del  Miglio  nutrifce  meno  che  del  Grano ,  et 
dcW altre  biade  :  Et  beuta  àmodo  d"orzata  più  efji= 
cxe'ri'znte  ftnna  l'ufcita^crfa  orinare ,  et  è  fuhito  ri^ 
r^tcdio  alle  gran  doglie  di  corpo ,  et  deW altre  quando  be 
nijlim  caldo  meffo  n*m  fachetto  ui  [i  mette  fu. 

M    iiii  ' 
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LVanico  anch*egltfi  mette  tra  le  hUde^&èfmilc  d 
X  Miglio  cr  fdffcn^  Vane  utile  l  tutto  quello  che"lp4 
ne  del  Miglio ^ma  mtrifce  meno,  et  meno  riflrigne. 

Del  Sefono  ciò  i  Giug'^olem.  Cd,  LXXXX. 

LA  Giug^olena  nuoce  dUo flomdcOyCr  qi^elU  pdrte 
mdjlicdtd  che  rimdu  tra  denti  fa  cdttiuo  alito  :  & 
fdttoiìe  impiajìroy  rifolue  le  materie  fcorfefu  nerui,  Gio 
m  alle  nafcenze  calde ,  cr  4  gl'orecchi  infranti,  Et  e 
buona  medicina  da  fuoco, da  morfi  di  Ramarri ^cr  di 
Serpi:  Et  ccl  olio  rofOto 'alleg<^erifce  la  doglia  del  cd^ 
po  fatta  dal  caldo  del  Sole .  Vherba  fecca  -cotta  nel  uùs. 
no  è  buona  alle  cofe  medcfime ,  CT  maj^ime  alle  nafcen^ 
Ze  calde  de  gl'occhi, cr  alle  gran  doglie  loro.  Del  femc 
del  Sifamofe  ne  fa  olio  che  affai  fe  ne  ufa  in  Egttó. 

Del  Loglio,  Cap,  LXXXXI: 

A  farina  del  teglie  ndto  trai  Grano  con  falena* 
j^Kamolaccio  inftenK ,  tiene  à  dietro  le  piaghe  ,  che 
pelle  peUe  uajmo  rodendo ,  Le  piaghe  che  man^ono  & 
le  Cancherelle  impidjiratouifu,  er  mefcolato  con  zolfi 
uiuo  et  aceto  ne  manda  le  uolatiche.  Et  ccita  neluino  co 
la  Colombind,  et  Linfcme  rifolue  le  gangole ^[et  apre 
quelle  nafcenzc  che  diflicilmente  ft  maturano,  fafiil^ 
quejh  farina  cotta  neWacqua  melata  impiaftroJuUegot 
te  fciatiche:  Et  arfa  con  lo  Ajj^alto ,  ò  Mirra,  o  zafjvra 
no^ìncenfo,cr  fattone  uUamatnce  profumo  conforta  m 
corpo  la  creatwr^* 


L 


^  s 

DcU*Amdo, 


E  C  O  N  D 
Cap. 


Lxxxxir. 


L Amido  ha  qucjh  nome per  cffcre  fatto fanza' Ma 
cind,  Qkc/  che  è  fatto  di  Gran  Marzuolo  di  Can 
dìa,cfdi  Egitto  è  jHmato  migliore:  Ef  fafìi  à  quefio  mo 
kdo.mfì  mette  quel  Grano  Marzuolo  ben  netto  in  mot 
i  U,v  cinque  uolte  il  dife  gli  muta  inacqua ,  cr  potendo 
la  notte  anchor a  :ht  quando  e  comincia  a  intenerire  fi 
caua  l'acqua  pian  piano,  Accioche  e  non  efebi  con  Vac^ 
qua  qualche  parte  del  buono  ;  et  quando  egìic  poi  fatto 
ben  tenero:  bifogna  trattone  prima  Vacqua,  pigliarlo  co 
piedi:  Et  meffouifu  un'altra  uolta  dell'acqua:  un'altra 
uolta  fi  pigi.  Et  alla  fine  fi  caui  col  udglio  la  aufca  , 
che  faràfopra  l'acqua ,  et  queUo  che  netto  dalla  crufcà 
ui  rimane  colato  per  torcificciO  yfubito  fi  difknda  fulle 
tegole  nuoue  al  Sole  caldifUmo  àfeccare ,  Ver  che  jhndo 
molle  fubito  inforza,  l'Amido  è  buono  ì  gl'occhi ,  che 
gocciolano j  et  alle  lor  piaghe  uote  dentro,et  alle  nafcen 
ze  piccole  del  nero  dell'occhio .  Ét  beuto  jrrma  lo  jj>u= 
to  del  fanguc ,  et  aUeggeerifce  le  malatie  che  uengono  in 
gola,  Mejcolafi  oltra  d  ciò  col  latte,  et  altre  cofe  dama 
^are,  Fafii  l'Anudo  anchor  di  Yarro  tenendole  in  mot 
le  un  diyòdua  et  lauafi  bene  rimenandolo  con  le  mani, 
come  la  pafk:  Et  feccandolo  poi  come  fi  è  detto  al  Sole 
ardentifiimoJ' Amido  fatto  in  qucflo  modo  e  all'ufo  del 
lamedicina  difutile^et  per  l'altre  cofe  utilif.imo. 


Del  Fien  Greco, 


Cap,  LXXXXIII. 


A  Farina  del  Fien  Greco  rammoruida,^  rifolue. 
Et  mtrifa  et  rim^nata  con  l'acqua  melata  cotta,  c 
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buoni  (Me  mfcczc  di  dentro ^cr  difuord:  Et  col  N<>ro 
et  Aceto  fl  mette  fuHi  milz<iduri^et  grofpi.  L<icocitura 
detFien  Greco  fedédoui  dentro  ledone  le  fjLìpwrg<xre  qui 
do  elle  fono  ritenitte  ddlenjfcenzeaìdeyò  (Udtra,  mute 
ria.  che  faccix  opilure  le  tiene,  il fitgodelFien  Greco  cot 
to  neWacqui^cx  (>oi  premuto  netta  e  c^pegli picadcre  U 
fórfora  ^0* purga  il  lattime  et  la  tignaEt  mcfcoUto  col 
graffo  dcU'Ocd  s* adopera p metterci  baffo ^printeneri 
re  et  aprire  e  mtbn  naturali  delle  donne,  il  Fien Greco 
tenuto  uerdeneW  Aceto  e  buono  aUi  piaghe  deUa  matrice 
debole  et  piagata:  lacocitura  del¥ié  Greco  è  buottaalmal 
de  pÓdi^quìdocopefo  da.baj]h^etfp€ffofisforzanoilpiu. 
deUe  uolte  in  uano  d'ufcirdel  corpOydaGreci  detto  Tenaf 
moSyCt  al  mal  de  Pondi  :ij  puzzoletc  ufcita.  l'Olio  di  Fien 
greco  mcfcolato  co  l'olio  di  M.ortincnctta  i  coperchi  de 
gl'occhiyCt  leua  quelle  macchie  che  $3  fugl'ocdn  difuord. 
DelLino,  Cxp.  LXXXXIIIL 

IL  Uno  è  noto  à  dafcheduno.  El  feme  del  quale  ha  le 
uirtii  mcdejme  chcl  Pien  greco,  il  quak  cottc^mU 
V acqua  con  MelcyO'  olioyò  uero  intrifo  con  Me/c  cot* 
to^ct  jhumiato  rifolne  et  rhitencrifce  tutte  le  nafcmze. 
calde  di  dentro  ^ct  di  fuor  a:  Ci-  crudo  affoitigUa  le  mar 
ami^ò  nero  coiU:  Et  fa  toriur  naturali  le  carni  ruuidcy. 
cr  incotte  dal  Sole  :  Et  rifolue  gonfiati  dietro  k  gl'orec^ 
chi  dette  da  Greci  parotide^et  le  materie  dure  fattone  im. 
pialtrcUo  con  ranno  di  cenere  di  fico:  CT  cotto  nel  uino 
netta  le  piaghe  che  rodon  pelle  pelle,  et  il  latttmei  Etco 
altretanti  Agretti  et  Nlele  facafcare  l'agne  rmde 
afpre:  Et  tenuto  m  bocc^ep^  lAelei  et  à  poco  k  pocoik 
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fiotmj^urgi  U  pctto,a-ancggscrifa  k  Toff.:  Et 
co»  Kcfc  cr  Pepe  /4rg4i«c;tfc  «wigjrtfo  co.w  fi  k  del 
Ucofe  dolciacccde  fappeetàoctle  fòrze  al  Col  o .  Etk 
rMeoM4*  ne  Scmmlip  UmaerU  cherodclc  co 
!''^dcJro  et U  mirice, et pnmouereiUorpo-.Zt  ù  Icm 
fccKt  cMe  deUmtriccm  è  menoutUeil  feiermk  de,, 
ro  che  l  fargli  fimetMoiie  co  la  cocitura  del  f/m  Greco 

lì'CecrdameflicotuneU corpo  dilpolh,a-  faorm 
ire  maghe  uemofo.  Va  bmi  color  dicami  pur^ 
^re  lt  ioime  ,  <gttar  k  cretura ,  cr  del  latte  affai. 
De  Cecx  cotti  co  Mochife  ne  fa  fmpiaftro  fiMe  nafcen 
ze  calde  de  granegh  fu  porri  fchiacchiati  che  pizzica^ 
«o  :  M«  cotó  co  or^o  et  mele  s'impiaflronofutta  rogna 
fui  kttimcfuUa  tigna/une  uolatiche,et  fuUe  piaghe  mali 
'nc'^berifcono:nccidValtrara?,Ócccié^^^ 

cotti  coir dmcritìo 

jidap  far  ormare  a  cUha/parfoilfieleichldiul-ta  ritro 
pico:  N,eteémeno  so  cattmiachi  ha  le  rem,ÒUuerciga 
piagata .  Vogliono  alcuni  che  atta  nuoua  Luna  f,  tocchi 
ogm  porro  co  unCecep  uno  cofi  gli  fchiacchiati  che  pU 
^jcfo^comrittietlegan^uecccin^un^^^^^^^ 
t>"'l''troalkJ},aUe:crcredonoche.jucpirricarchinoco 

tth^l*f¥'*fimkaldomelhco4'odoracutoJtdiffircte 
il  feme^buonoatuttc  quelle  cof e  ch'i  buono, l  doineJHco. 

Delle  iauenojìrali.        Cap.  LXXXXVI 
T   l      f°"°  "'"tofc ,  dure  à  fmaltire  :  cr  fogna 
chi  ne  man^a  eofe  ftrane^  cr  paurofc:  Niente  é 
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rutto  elle  fon  btwne  dU  tofjk ,  CT  generincimc  affcii» 
Cotte  col  gufcio  nelTaccjiui  et  nell'Aceto ,  et  mxngi(ite 
fermino  il  mal  de  pondi ^et  fruffi  imecchictti  di  Sfo;tw* 
co  di  mxterk  tmle  fmdtite:  cr  Quando  uid  U  priìtts 
cocitura  gonfiun  meno.  Mdin^xte  frefche  fon  cdlo  fio* 
mMo  più  cdttiue  cr  più  uent^e.  lA?mna  delle  f<me 
fole con  U  Pultiglid  d*'orzo  non  ben  fecco  ìnitig^lc 
nafcenze  cède  ddle  ferite  poftauifu .  Affottiglia  le  mur 
gini  ^  et  nduceie  ed  colorn^urde  come  il  refh  della  per 
fona.  Giomalle  nafcenze  calde  delle  poppe: Ut  alLat* 
te  riipprefoui  dentro y    fallo  feccare .  Col  Mcfcr  ,  ^fd 
ma  di  fien  Greco  rifolue  le  Scrofe  le  gangol'è  et  te  «4 
fcenze  che  uengofio  dietro  ìgVorecchi  dette  l^arotide^ 
e  limdi  che  uengon  per  la  perfino, .  Con  te  Rùfe^lncen^ 
fo^et  chiara  d'Vuouo  ritien  dentro  gl^occJji  cheuengo 
no  m  fuori  :  Bt  ribatte  quello  in  fiato  neU*occhio  ^chc 
pare  uno  aano  d'una ,  Et  cofì gl'dtri  infiati  di  quegli. 
La  mededmu  tenuta\nel  uino  in  macero.è  medicinadeUe 
Cateratte  et  pcrcojfc  de  gl'occhi,  Et  mafìicata  fanzigit 
fcio  fi  mette  fid'a  tejh  CT  ^ona  <t  gnocchi  chelagrimà 
no  ex  gocciolano:  Lamcdefima  cottanel  uim  fana  lena 
fcenze  cdde  de  gravagli  et  impiafirate  fui  pettìgpone 
de  ^ouanettìjtmgatio  lungo  tempo  a  dietro  e, peli  che 
ui  nafcerehbon  fu,  l^cttano oltre  di  quefh  la  perfona 
ddUe  macchie  bianche  o'nere:  "Egufci  deUe  ¥aue  im^ 
piafhrati  donde  fono  fwlti  e  peli  gli  formo  quando  ri* 
metteno  cffere  più  uam  et  più  fottili  :  Q»r/h  medefìmi 
con  la  Pidtigliad'crzo  wnben  fecco  cr  con  l'AUumedi 
Roccfco^CT  olio  uecchio  rifolueno  le  gangole  impiafir^ 


I^;r«//o  del  fdngut  fdtto  dalle  Mignatte  fi  firmd  metr. 
tendo  fu  quel  morfo  unamezd¥4Udfanza  gufciodmfà 
mczo  ^  per  lo  l  ungo  du  quella  parte  dcue  elle  lìan 
fio  appiccate  m  fieme . 

.    r>€lle  Fm  é  Egitto .    Op.  rxxXXVIL 

LEUue  di  Egitto ^€t  fecondo  dami  di  Vonto  nafco 
no  inEgiUo^ìn  ^fid^ttinCilicia luoghi palu 
ihju  Con  le  fighe  ^andi  ritratte  comte  eapcglt,tlgatn 
to  alto  tre  quarti  di  braccio^  p-cffo  un  dito .  il  fiore 
di  colore  imcarnato ,  grande ^per  due  mite  quel  del  Va^ 
paucro  ,d  quale  sfiorito  che  gilè  marM  fuor  a  certi  b<i 
ceUuzzi  jimiU  a  un  VeJPaio  :  ne  buchi  de  quali  fon  fa^ 
ue  che  poco  del  coperchio  fi  fanmfi^ra  come  bolle. 
Qucjto  li  chiama  Ciborio  ,  et  da  altri  Cibotio  come  di^ 
re  firzerino.  Per  che  quando  quefk  fauc  fenunam  fi 
mettono  n'unaZolla  di  terra  mclleiet  ^ttonfi  neWac^ 
qua,  La  fua  barba  e  più  groffa che  quella  dclU  canna, 
ha  quale Jt  mangia  cruda  etcotta^  et  chtamafi  Colloc<f 
M  Q«f/fe  raue  fi  mangicno  anchor  frefcìx  ct  fecche 
diucnton  nere^  et  maggiori  che  U  ¥aue  ordinane.  Que 
pt  ¥m  di  H^tto  riftringomjbuone  alle  flcmaco:  cr  p 
quello  deUx  Icr  farina  fi  fa  impiaftro  in  luogo  di  farina 
td  d'orzo  al  mal  de  pondi ,  et  alla  tfcita  di  corpo  inuec 

^f^^f^dimateriemalefmaltite.Dannofianchoraefuoir^ 
gufa  cotti  nel  uino  melato  in  modo  d'orzata,  et  più  À 
eacemente  opera  la  loro  cocitura  beuta  fino  in  quattro 
enee  et  mezo.  Quella  parte  delmezo,  uerde ,  et  ama* 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


L  I  B  R  O 

rd  cotu  tritd  neWolio  Kofuto  goiw  aUe  doglie  degli 
orecchi  goccioUtm  detUro. 

DcUcUnti,  Cap.  LXXXXVIII* 

LE  Lemi  che  fi  tmì<^ono  continuandole  affai  mgrof 
fino  la  uijh.  Smakifconfi  male  ofjvndono  lo  floma 
co^et  quello  et  le  budella  empiono  di  uento  :  cr  nia^a= 
te^olgufcio  fèrmano  Vufcita.  Quella  lente  è  buona  che 
fi  cuoce prejh^et tenuta  inmcUe  non  tigne Vacqua.Quc 
/h  difua  natura  riftrigne ^O' pero  férma  il  corpo  quan 
do  cauata  del  gufcio  dili^ntcmcnte  fi  cuoce  neiracqu<i 
^ttando  uia  la  prima  cocitura^per  che  quejh  lamuoue. 
Le  Lenti  fanno  fognare  cofe  terribili  O' è  nimica  dener 
ui  del  capota' del  polmone.  Tlt  fon  più  efficaci  perfèr^ 
mare  il  corpo  ^  cotte  neWaceto  con  la  Endiuia  detta  dà 
Greci  Serinyòcon  la\porceUanay  ò  Biettola  ncra.ò  Coc^ 
cole  di  Mortina^òbuccie  di  Melagrana,  6  Sorbe  fecche, 
ò  Nefpoìc ,  ò  Mele  Cotogne^  ò  Pere ,  ò  Pere  di  Tete, 
ciò  e  Tamarindi Radicelo  detto  Cicorio,ò?etacciuol<i 
è  Refe  fecchcyò  Galluzzo  buona, a"  falda  Ja  quale cot 
ta  ch'cUaèfi  ^ttiuia,  ò  col  Sommacco  che  fono  uued'u 
vo  fkrpoufato  pcrconciar  le  Quoia^crfuHe  uiuande. 
Ma  bifogna  cuccere  il  Sommacco  in  quell'Aceto  tanto 
che  jk  ben  cotto  per  che  altrimenti  fmoue  il  corpo,  A 
chi  uomita  fida  man'^are  trenta  Lente fenza  gufcio, et 
gioua  affai .  Le  Lenti  cotte ,  et  fattone  iwpiafiro  con  la 
puUiglia  d'orzo  fi  mettono  fuUe  gotti  per  mitigar  ledo 
glie:  Et  col  Mele  riempiem  le  piaghe  uote  dentro:  fanno 
ff>i<c4rc  le  crofk  del  fuoco  et  nettano  le  piaghe:  CT  (otte 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


<^SEC0ND0>^  ^6 

ncUdccto  rifolucm  k  gergale  et  l'altre  durezze.  Co( 
miilcto^ct  mela  Cotogna.et  olio  V^ofato ,  ^arifce 
^P<^h/,cddi  de  gl'occhi  ^crdtlf^^^^^^^ 
bucete  di  Melagrane,  o  KofeJecche^^^Uele  fa  quel 
mdefmoneUegran  rifipck  del  feffo  M  n,Ue  piLc 
uoteadentro,  crajfat,Bt<ofi  VufarwaUeCavchrr^, 
che  rodono  a^umoui  ac<^u4  di  Marc: Ut  ufattfi  cor^ 
lobo  detto  fuUepiighe  che  uanorodcndo  d^ttc  da  Greci 
lìcrpete^  alle  rt/ìpole  gr  kpedigncni:  nt cotte  ndtac- 
qua  di  Marc  s'impiaftrano  fulle  poppe  per  liquefar  a 
{f''J-^Ppr<fo^^perfi^^^^ 
T  Della  Rubiglia.         Cap.  LXXXXJX- 
Jt-^  Rwi^'g/w  e  «f/iloA,f^  mpie  loftimaco  di  uem 
JitA^  cr  c  dura  afmaltire:  Btcotta  uerde,  cr  manma 
wuoue  il  corpo  cr  fa  orinare. 

T  ^  'fl^m'o.  Pf  è  m  piccolo  jkrpc  fcttik, 

1  cm  ^hl'^firctta:  Et  produc,  un  pucol  fcmc  ne 

Kccbi .  ì  Mochi  4  eh  nt  nrngufmwo  ti  capo  trm 
moucnd  corfo,-a-  om^ f^guccotti  mm  iii,:c 
Komgrafano  c  Buoi.  Lafxrnui  fif^  co/i.  Scegli  de  Mo 
tbiipmgrofi  i  piubunchi. Cettmfu  dcWJcquocrrì 

'»'H'>t(tt€  infime: di pcdghl^ciamzupplrquelk 
«9«<(,  et  finalmentt  abbronzagli  tMo  ét'l  gufao  fcop 
fi  ,cr  rafciuttigli  macina,  cr Ibccia  con  uno  Ihcl 

po  di/yo/to  Jicrmrt^tì  k carni  di  buono  colore. 


LIBRO 
Niente  di  meno  chi  ne  nwigidfii  troppo  yòbeelfifmh 
be,  et  per  le  budelU.et  per  Inorino,  con  gran  doglia  ut 
mre  il  fungue,  OjuejhmefcoUtcì  col  Mele  purga,  lepa 
ghe  mdnda  uiu  le  litigoni  k  carne  ruuide  rammoruida 
cr  il  color  arrozzito  fd  tornare  naturale ,  leua  i  pan» 
ni  del  uifo  detti  da  Greci  Spilos ,  cr  le  macdjieche  uen 
gon  per  laperfona,  Verma  le  piaghe  che  uanno  roden^ 
do^o'le  Cancherelle  ,rimenerifce  le  poppe  indurite ^ 
rompe  e  ca.  bonccgli.etcura  il  lattimc:  EtlepUgheche 
rodono  fino  aìToffo /etto  daGreciTheriode.  QuefhfA 
Tina  tenuta  nel  uino  c  buona  a  mettere  fui  morfo  degli 
huomini/e  Cani, et  deWAfi^ido  fordo .  'Et  tenuta  neUo 
Aceto  fi  l'orina  più  facile ,  allegai  fce  le  doghe  à  òr 
po ,  et  ^oua  ù chi  con  pefo  tt  granponzare  uanno  po* 
co  0  nulla  del  coì-po, detto  da  Greci  Tenafmcr.crfi'itta 
col  Mele ,  cr  mangiata  quant'una  noce  (§oua  a  magri 
cr  a  quegli  che  del  cibo  che  pigliano  no  fi  nutrifcono:  c(: 
lafua  cocitura  é  buona  a  pedignoni^et  alla  rogna  feccn. 

De  Lupini,  ^^P- 

Thupim  ognuno  gli  conofceita  Yarinade  quali  ò  àpo 
<:oapocomgiottita  col  Mel€,ò.bcuta  con  l'aceto  am 
mazza  ìBacIh, et  fagli ^ttare^a-qt^l  medefmo  fanno 
i  Lupini  tciuui  in  molle  :  ma  che  fieno  atichora  amari, 
la  lor  cocitura  aqiuntoui  pepe ,  et  ruta^  buona  a  quel 
ntedcjhno,  et  fa  la  medefimd  opcr^tìone .  Gioua  a  chi 
ha  la  Milza  groffa^et  dura .  LtfafH  della  cocitura  me 
defimay  utile  fimentatione  alle  canchercKe  alle  piaghe 
di  odore  et  colore  cattino ,  cr  che  roian  le  carne  finod 

l'ojfo 
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S  E  C  O  N  D  O  97 
VolJo ^  dctcc  da  Greci Tcriomuta.AlU  rogna  quatuTet 
la,  comìncU,  Alle  macchie  bianche  ^  cr  nere.  AUa  Ro= 
I         graffa,  al  Unirne  a- tigna  ^  à  pamu  dHn  fui  tufo  , 
I    cr  dcQa  perfona^ct  àcosfu  La  cocitura  de  Lupini  ag^u 
I    toui  Mirra ^o' Mele,  Si  pone  a  membri  naturali  delle 
I    donne  fuUa  Lam  per  ch'elle  ^ttin  k  creatura ,  cr  f  «r= 
l    ^nnfL  La  'Edrina  de  Lupini  tien  netta ^  cr  pulita  tutta 
la  perfona^  cr  ccnfwna  tutti  e  paimi  cr  liuidi  di  quella^ 
I    cr  con  la  Pultiglta  d^orzc  cr  acqua  atle^^rifce  le  na^ 
fcenze  calde  ^  CT  tenuta  nell'aceto  c  buono  julle  doglie 
fciatiche,fu  gVagni^etfulle  nafcenze  difotto  le  duella, 
•l  Lupini  cotti  nell'aceto  rifolueno  le  gangole,  cr  leScro 
fi  irrompono  i  Carboncegli .  Zt  cotti  nell'acqua  pio* 
Uana^fin  chefien  disfatti  nettano  le  carni  :  cr  cotti  con 
le  barbe  della  Carlina  nera,guarifcclaRognadeglianì 
mali,  diquattro  pie^che  con  effa  tiepida  fi  Luatio,  Laco 
citura  dille  barbe  de  Lupini  beuta  fa  orinare.  I  Lupi- 
ni dolci  tenuti  neW Aceto ^etbeuti  leuanola  uoglia  deluo 
mitareicr  fanno  buono appetito.Truouali  attchcra  ilLu 
pinofuluatico^cofl  chiamato /imile  in  ognicofa  al  dome 
jiico  fe  non  cbc  glie  minore ^et  chimo  alle  cofe  predet 
te  come  il  domejìico, 

DcUaRapa,  Op,  CU. 

LA  Rapa  è  di  due  ra^oni,  domcflica ,  et  fahaticu 
La  barba  della  domcjìicx^man^ata  Icffa  mtrifce 
gonfia,accende  l'àppcti^o  del  Coìto /jr  ingruffa ,  non  fa 
ia  carne  foda^  ma  molliccia  et  difmdc,  l'anno  fi  diUa  kr 
€Ocitura  utili  Jvmcntatiomallf  gotte  de  picdi.ct  à  pedi» 

N 


L  I  B  R  O  >^ 

gnoni:  Et  trita,  fenzà  cuocere  et  impidjirdtd  ^oud  aule 
cofe  tncdcfime,  Votdfi  dentro  wm  Kapd  cr  empìefi  d'o 
Uo  Kofito  con  un  po  di  Cera  rapprefo  ^  et  mettefi  fuUa 
cenere  cMa,tdnto  ch'clUfiiìruggd  per  farne  effcacifr 
fima  medicina  da  pcdignotù  fcoppiati.  Man^afi  anchor 
le  tenere  mejje  della  Rapa  cotte  nell'acqua  utili  all'ori^ 
narc.  il  feme  fi  mette  nelle  medicine  da  ueleni,et  da  do 
glie  da  caboti  uelcnofa  .  Ut  beuto  ^oua  a  ueleni  mor 
tali ,  et  dlTappetito  del  Coito .  ha  Rapa  infoiata  nutria 
fce  poco:  ma  fa  buono  appetito.  LaKapa  faluaticanafcc 
pc  campi  ramofa.  Et  ere  fce  tre  quarti  di  braccio,  he  cui 
barbe  fon  dilicate  ,  le  figlie  lunghe  un  dito  CT  qualche 
uolta  più.  Produce  il  feme  m  piccoli  baccegli  ritratti  co 
me  caltcim  ^  i  quali  fcoppiando  moftrano  dentro  un'ala 
tro  gufcio  che  pare  un  capo  ne  quali  fon  piccoli  femi  fchiac 
chiati  di  fuor  neri  dentro  bianchicci ,  Mettefi  quefb  fe^ 
me  tra  le  farine  che  s'ufam  per  nettar  il  uifo  ci  refh 
dcUa  pcrfona  Gufarla  pulita  come  de  Lupini  di  Gran» 
di  Loglio  cr  diMochi* 

De  N4Mom.  Cdp.  CHI. 

LA  barba  de  Nauoni  man^ataleffagofiacome  quelU 
della  Rapa  ma  nutrì  fce  meno,  llfuo  feme  c  cotroÀ 
ueleni  mortali ^  cr  beuto  gli  fa  deboli  cr  difutili  :  Et  Per 
ciò  fi  mette  nelle  medicine  da  ueleni:  la  barba  fuajiac 
concia  et  ferba  come  quella  della  Rapa, 

Delia  Radice,  Cap.  CIIIL 

LA  Radice  difua natura  è  uentofa^calda,  bucnd Sà 
bacca  ^cattiuaaHo  ftomaco/ompc  il  ueiitoper  boc* 
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ufa  orinare.  Tiene  il  corpo  dilpojh ,  ma  hifogna  m<m 
^arlo  doppo  il  cibo  perche  prefa  kqucWhord  fdfmdU 
tire:  ma  mangiata  immzi  non  lo  lafcia  atidar  al  fondo 
•dello  jhmaco:  malo  tien  follemtoifa  uomitare  et  fa  bua 
no  appetito.  La  Radice  cotta  neW  acquee  buon  a  allatof 
fa  benché  inuenchiata ,  et  alla  materia  groffa  del  petto, 
La  buccia  della  Kudice grandemente  fa  uomitare  utile  i 
ritruopici^utile  à  impiafìrarla  fulla  milza  groffa  et  du 
ra  :  Et  tenuta  nel  Mele  ne  manda  e  Ituidi  che  per  lecar 
vi  appanfcono  férma  le  piaghe  che  uanno  rodendo  pelle 
pcUe,  G10U4  4I  mcrfo  deW A  ffido  fordoàfar  rimettere 
e  capcgli  cafcati  per  quel  male  che  c  da  greci  chiamato^ 
Alopecia:  Mandane  con U  farina  del  Loglio  le  Litigt^s 
niiEtman^ata:^  beuta  è  rimedio  àfoffocati  da  funghi 
tt  muoue  Coltra  le  predette  cofc)alle  donne  le  purgagio 
ni:  Elfeme  delle  Radici  anch' egli  fa  uomitare  ^orinare, 
tt  beuto  coir  Aceto  fconfiar  la  Milza.Et  impiaflratoful 
le  cancherelle  fepara  efficacemente  la  cattiuacarne  dalla 
(>uona.  Cuocefi  neWaceto  melato  per gargarizar'o  caldo 
nella  Squinatia:  Et  beuto  nel  uinc  gioua  al  morfo  dcUefer 
pi  Cer4fk:  N.<i  la  Radice  féuatica  detta  da  Romani  Ramo 
laccio ^ha  laivglidfimikdUa  domefìica,ma affai  più  à  quel 
la  della  lapfana  do  èfpetie  di  cauolo  faluatieo  :  la  barba  fot 
tile  dilicata  etfvrte:le  foglie  et  le  barbe  fi  cuocon  et  màgiàfi 
hnodo  d'herba^  et  hano  uirtù  dirifcaldar  et  far  orinare, 

JT^elSiferoSpetiediVafiinaca,         Qp.  CV. 
L  Sifero  è  noti/dimoila  cui  burba  ma^atalelfa  è  alla  boc 
cu  pÌ4ceHole,aUofìomaco  utile  fa  biwno  apetiio  et  orinare. 

N  ij 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


L  I  B  R  O  ^ 
VeUd  Kombicie ,  Cap.  CVl. 

LA  Kombicc  e  di  più  rd^oni,  Trd  le  qudi  è  U  taf 
fildpdton  ciò  è  Kombice  dpputmd ,  Id  qudlc  ndfcc 
in  luoghi  pdlludofi  con  figlie  dure, et  ncUd  fommiùdp^ 
puntate  :  Fwor  di  qucfh  è  queUd  degVhorti  dlld  dei 
ta  dirimile .  Ewieanchoraund  terzd  fl'etie  fxludticd  pie 
coU  fìntile  dlld  Petdcciuold  tenera  ,  cr  colle  figlie  per 
tcrrd.  Et  fimlmcntc  fe  ne  truoud  la  quartd  fpctiejdqua 
le  per  effere'dcetofd  è  dettd  Oxalidd,^  alcuni  Andxi^ 
riddj  ò  ucro  Kombice  fdluaticd ,  ^  hd  le  figlie  jìmili  i 
quelle  della  terza  fpctie  ciò  è  dUa  fdludtica  che  hd  Ufi 
glid  fUnile  alla  PetdcciuoU ,  non  hd  il  gambo  fi  grmde: 
fdil  feme  dppuntdtOyroffo  fu  pel  gambo  et  fu  pe  rami^ 
cr  è  dlld  bocca  acuto.  Ogni  Kombice  cottdmuoue  il  cor 
po.  Et  ogni  Kombice  cruda  fattone  con  l'olio  Kofdto^et 
Zdffirano  impidjirc  nfclue  le  durezze  fatte  dd  mate^ 
ria  come  Melejette  Melicerideytenutoui  fu  certo  tem^ 
po .  1/  feme  dctla  Kombicie  faluatica  et  di  quella  che  per 
hduer  le  figlie  a  pmdtc  è  dettd  Oxilapat0:,0' di  quella 
che  chidmmo  Oxdlide  pcreffere  dcetofd  utdnwitefl  da 
bere  in  acqud^  ò  in  uino  à  chi  ha  i  pondi  cX  ufcitd  inuec 
chìata  per  debolezza  di  JkmacOy  cr  perlunghczzadi 
ìndie,  Gioua  a  chi,  hd  perduto  1* appetito  per  hauerloflo 
maco  ripieno,  et  à  chi  e  punto  ddlìo  Scorpione:  Etchibc 
efii  quejh  fcme  prima  che  fufii  morfo  non  patirebbe  nulla 
per  effere  cofi  preparato,  hebdrbe  di  tutte  le  rdgiòni 
Kcmbici  cotte  nell'Aceto ,  crude  fattone  impiafiro 
guarifcono  la  Kogna  fecca  che  pizzica  le  uolatiche, 
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htighieronchiofe  et  njpre:  mx  bifond  preparar  primi  il 
luogo  lìroppiccìandolo  co  Sole  con  Nitro  et  Aceto,  Con 
la  cocitura  dclk  Rombicic  fi  fa  fvmcntuHone  aUa  parte 
che  pizzicalo  lanata  nel hagtìofiroppicciarla  con  effa. 
Quoceiì  nel  nino  per  tenerlo  in  bocca  n:Ua  doglia  dé 
denti:  Et  e  buono  à  gocciolarlo  ne  gli  orecchi  che  dolgo 
no .  Di  quefk  medefime  lefjate  nel  nino  fi  fa  impiaìlro  ft» 
le  gangole  0'fuUe  nafcenze  dure  di  dietro  a  gli  orecchi 
dette  parotide^per  rifoluere,  Et  cotte  neW Aceto  rifoluc 
fio  k  Milza  dura  cjrgroffa ,  Sono  alcuni  che  legate  le 
lor  barbe  con  qudche  filo  l'appiccono  al  collo  di  chi  ha 
gangole.  Et  tagliate  et  fattone  foppofh  alle  donne  fèr^ 
mano  il  frujjo:  Ef  co  te  nel  mele  fi  danno  a  chi  fi  è  Jj>ar 
foli  fiele  rompono  la  pietra  neUa  uefcica/atmo  purgai 
re  lè  donne ,  cr  ^ouano  alla  puntura  deUo  Scorpione, 
Truou<tfi  amhora  d^ un'altra  ra<^on  Romice  detta  Hip^ 
polapato  ciò  è  Rcmhice  grande  lacjuak  è  grande  herbag 
gio ,  nafce  in  luoghi  palludofi,  ^ha  le  uirtit  medefime 
c'haim  l'altre . 

BcUaLaffàna,  Cap.  CVIIL 

LA  Lalfana  ciò  è  Cauolo  faluatico ,  fi  manqta  a  ufo 
d'herbaggio  folamente  buono  à  tenere  dìjpoflo  il 
forpo  fenza  hanerne  altra  mrtk  medicinale, 

DeUaMalua,  Cap.  CIX. 

IA  Maina  e  di  due  raqtoni  (domeflicacT  faluatica) 
^O' nafce  ne  luoghi  non  laiiorati.  Li  dome  fri  ca  è 
migliore  à  mangiare: ma  non  è  buona aUo  Rmaco^ùe* 

N  iij 
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^  LIBRO  ^ 
ne  ti  corpo  bendifpoflo  er  mal^iménte  e  gambi ^eìi  utile 
alle  budella  cr  alla  uefcica.  Le  figlie  mafìicate  con  un* 
poco  di  [ale  et  mele  er  impiaftrate  fu  gl'occhiguarifcQ=s 
no  le  fiflole  lagriìnali  chiamate  Etiope  ma  quando  cUe 
s'hanm  à  faldare  jì  mafìica  fanza  Sale  :  et  al  modo  me^ 
defìmo  preparata  fi  pone  fui  morfo  delle  Vefpe^a'dcU 
le  Pecchie:  Et  ugnendofi  con  olio  doue  fìa  trita  la  M.aU 
ud  cruda  è  da  fmiU  punture  ftcuro  :  la Malua  tenutantl 
Vorina  delVhuomo  cr  impiajìrata  fui  capo  netta  la  fir^ 
fora,  cr  guarifce  il  Uttime^e:^  la  tigna.  Le  fòglie  leffe  c;* 
trite  et  fattone  impiajiro  con  Volto  fon  buone  fui  cotto^ 
crfuUe  rifipok .  La  cocitura  della  Malua,  rammoruid4 
la  matrice  fedcndoui  dentro  è  buond  ne  Seruitialiqu4 
do  fi  fcorticdno  le  budella  eH  feffo.  La  cocitura  delkmal 
Ud  con  le  barbe  è  à  tutti  i  ueleni  mortiferi  accommod^ 
tdi  ma  bifogna  continuamente  bcrla^  CT  continuamente 
uomitarU.  Gioua  al  morfo  de  ragnateli,  et  far  delldt^ 
te  dffdi,  il  Seme  della  Malua  con  quel' del  Latifòglio  be^ 
uto  nel  uinp  ^oud  alle  doglie  deUa  uefcica, 

VeUd  Tref}>ice,  Up*  CX. 

LA  Trefpice  dd  ogn^unfi  conofce  eré  di  due  ra^o 
ni,  domeftica  et  faluatica.  Mangiafi  come  gl'altri 
hcrbaggi  cotta  nell'acqua  et  tiene  il  corpo  difpofb ,  ri 
folue  gVagniy  et  gl'iiifìati  fitto  kditella  impiafiratouifti 
ò  crudd,  ò  CQttd .  il  fuo  feme  fi  da  bere  a  ehi  fi  i  f^'drfg 
il  fiele. 
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J^i  tutti  e  CuuoU,  Qp.  CXr, 

IL  Cduolo  domeflìco  tiene  il  corpo  dif^oflo  fenoni 
molto  cotto  :  Et  quel  che  e  ben  cotto  pel  contrario  h 
ri^brigne  et  mafiimcnte  cotto  due  mite :,ò  nel  ranno. 
Quel  della  jhte  c  più  acuto,o' nuoce  allo  jhmaco.Quel 
di  E^tto  per  efjere  amaro  non  fi  manata.  El  Cauolo 
ua  a  chi  ha  il  parletico  à  chiha gl'occhi  deboli,  Etpre* 
fo  doppo  paflo  è  ritnedio  à  chi  ha  mà^to  et  beutotrop 
po,  AUo  flomaco  fon  più  utili  i  taUhòueroibrocoli  nut 
fon  più  acuti      più  fanno  orinare  y  I  quali  infalati 
er  ferbati  fono  allo  ftomaco  difutili  y  cr  muouono  del 
tcrpo,  il  fugo  del  Cauolo  crudo  beuto  con  N/fro , 
Ghiaggiuolo  difpone  'il  corpo  ^  cr  col  uino  è  rimedio  al 
mrfo,deWA)j}ido  fordo.  Et  mtrifo  con  V Aceto yC^fa^ 
Tina  di  Eien  greco  fe  ne  fa  impiajlro  futte  gottiyO*  do^ 
glie  di  congiunture:^  alle  piage  inarciofe  inuecchia 
te,  cr  tirato  fchietto  fu  pel  nafo  purga  il  capo  ^mefr 
fo  à  baffo  aUe  donne  con  farina  di  Loglio  le  fa  purgare 
he  foglie  del  Cauolo  fokyCr  con  la  pultiglia  d'orzo  ng 
ben  fccco  giouano  d,  tutte  le  nafcenze  calde,  A  gli  infìà 
ti ^  AUe  rifipole^  Alle  bolli  che  ucngon  la  notte  piuche'l 
di  con  dolore ,  marciofe  cr  liuide  .  Alla  Rogna,  fccca 
con  pizzicore.  Et  col  Sale  rompono  iCarboncegli 
cr  firmano  e  capcgU  che  cafcono.  Lefe  aggiuntoui 
Mele  fon  buone  alle  Cancherelle  :  Et  quelle  che  rodo* 
no ,  Et  mangiate  crude  con  Aceto  giouano  X  chi  hà 
la  Milza  groffayO'  dura,  il  fugo  quando  ette  fi  ma^ 
fticano  à  poco  à  poco  inghiottito  fa  rihauere  la  uoa 

N  iiij 


^  mi  L  ì  B  K  O 

perduta.,  Ld  cociturd  del  Cauoìo  muoue  il  coroo  CT  dì* 
le  donne  le  purgdgioni .  I  fiori  del  Cduolo  tnefi  nelle  fop 
p  .ì/?e  dUe  donne  le  fdnno  fkrili,  il  feme  del  Cduolo  ^  CT 
nffùtndmente  di  Egitto  beutofa  gittdr  i  bdchi  dello  jh 
Ittico  mettefi  nelle  medicine  dd  uelenifdil  uijv  pulito^ 
^mnddrne  le'Litiggini  I  gdmbi  frefchi  deìCduolo  dr 
fi  con  le  lor  bdrbc ,  ciT  mefcoldti  con  fu^id  uecchia  di 
Forco  guarifce  le  doglie  inuecchidte  delle  ccfkle.  Truo 
uS  d'un'dltrd  ragion  Cduoli  dd  Romani  dettd  Cduolo 
fdludticojl  qudle  comunemente  n^fce  in  luoghi  mdriti^ 
mi  o'dirupdti  limile  di  domelìico^piu  bianco  più  crefpo 
cr  dmaro  :  le  cui  tenere  mejje  cotte  nel  Kdnno  fi  mdn^ 
gtono,  et  fon  di  buon  fapore .  Le  figlie  fue  fdlddiio  le  fc 
rite  impidllrdteui  fu  rifolueno  gl\nfidti  ^  ctutte  le  nà 
fcenze:  Md  cjml  che  fìchidmd  Cduolmanno  e  al  tutto  da 
queflo  diuerfo  ^  ha  le  fòglie  lunghifime  ^fottilifime  ri* 
tratte  come  qucUa  deUa  Strologia  tonda ,  k  quali  a  una 
h  una  nafcono  col  fuo  picciuolo  fu  pe  piccoli  ramuzzi 
roficci .  Di  queflo  Cauoloéigliato  efce  un  liquor  bian* 
co  non  molto  per  ciò  :  Alquanto  infdldto  et  dmdretto  il 
qudle  per  ejfcr  grdffo  fi  rdppiglid .  Tuttd  quejh  pidnta 
per  effere  dcutd  e  allo  flmnaco  nmica  etdifutile:  Et  mi 
gidta  Uffa  affai  più  che  tmi  gV altri  Cauoli  muoue  del 
corpo ,  Certi  per  l'acutezza  fua  la  cuocono  con  le  cor 
nigrdj)}. 

Della  Bietola.  Cap.  CXII 

LA  Bietola  è  dì  dite  fòrti, nera  bianca:  La  nera 
cotta  con  le  Lenti  efjkacil^imdmetc  riftrigneilcor^ 
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!    po ,  cr  k  barbi  molto  più,  Vdtru  c  bianca ,  et  tiene  il 
;    corpo  ben  dif^ofb  l'ima  et  l'altra  per  tener  di  Kitrc  gc 
neroji  male  homore  :  Et  per  qucjh  il  lor  fugo  tirato  col 
'  fu,  pel  mifo  purgail  capo  et^oua  alle  doglie  degli 
t  ifltf''  •    cocitura  deUe  barbe  et  dette  figlie  netta  il  ca 
p^la  forfora  fa  cadere  i  Lendini  et  e  utile  d  farne  fo 
ntentatione  à  pedignoni.  Lefue  foglie  crude  s'impiafcra 
no  fullc  macchie  bianche  et  nere  che  uengon  per  la  perfo 
ita  buono  àcapeglicheefcano  pel  male  detto  da  greci  Alo 
^ecia^etdle  piaghe  che  uàno'pelle  pelle  rodendo ^ma  bifo 
gnaflropicciar  prima  quelle  macchie  bianche  ]  et  mre 
col  Nitro  et  doue  fon  caduti  e  capeggi  a  graffiare  coVu 
pie .  Le  Bietole  leffe  guarifcono  la  rogna  cr  le  piccole 
bolli  che  per  la  perfona  fi  fcucpranoXt  fon  buone  al  cot 
to^etfullerifìpolc. 

Della  TorcelUna,  cap,  C^IIL 

LA  Porcellana  rifìrigftr.Et  per  quejh  è  buona  colla 
farinata  d'orzo  non^^en  fecco ,  Alle  doglie  del  ca 
po^  Alle nafcenze  calde dè%l'occhi^^  dell'altre  mem 
bra ,  Agli  incenditi  dello  fhmaco  ,  Alle  rifipcle^et  al- 
ufcita  con  doglie  :  Zt  mafiicata  fcioglie  i  demi  allegati. 
Alleggicrifce  gl'ardori  dello  fkmaco  et  delle  budella:  et 
ferma  la  fcefa  che  in  fu  quelle  parti  cadef^i:Et  e  utilcd 
gli  arnioni  piagati  da  materia  che  rode  ,  Alla  uefcica 
f corticata  crha  altri  mali  generati  m  que  membri.  Spe 
gne  lo  sfrenato  appetito  del  coito ,  CT  quejh  mcdcfmo 
fa  ìlfuo  fugo  icr  è  utile  alle  fèbbri,  Gioua  la  porcellana . 
ben  cotta  a  uermini  nello  fhmaco  ,  Allo  f^utodel  fan^ 


'ÉÉiì  ^ 


L  I  B  R  O  >^ 

guCyAÌ  mi!  de  pottdi  Alle  Morici,  o'do  impctuof(> 
frufjo  difkngue,  Gioua  d  morfo  ieUi  Lucertola  cuIcU 
(Uca^Gré  utile  mtttrU  neUemeécine  da  occhi:  Et  faf 
fette  feruitule  per  difèndere  le  budella  dalla  materUchc 
ui  cade  fu.o'  pe  membri  naturali  delle  donne  molcjhti 
da  mmriachc  rode:  Et  con  l'olio  rofxto/o  olio  Ci  met 
te  fui  capo  quando  è  duole  per  rinfrefcxrlo:  ex  coluina 
quatido  e  s'empie  di  piccole  bolli  ^chiamata  cattiux  cote 
na:  Et  con  la  pulciglia  d'orzo  non  ben  fccco  utilmentù 
s'impufira  fulle  m:bra  ferite  co  pericolo  di  mortificar ju 


DeUi  SparA^, 


Cap,  CXIIIL 


GLI  Sparagi  fon  notifUm,  I  cui  talli  4  un  bollore 
fon  cotti:  Et  mangiati  fanno  orinare:  cr  muouo^ 
no  il  corpo.  La  cocitura  delle  lor  barbe  beuta  è  rimedio 
alla  diffìciM  dell'orina ,  A  chift  è  fparfo  il  fiele  .Atte 
gotti  fcutiche^cr  atte  doglie  delle  reni  con  qualche  ac^ 
cidente  d'orina,  il  nino  doue  fon  cotti  gli  Sparagigio-ual 
morfo  de  Ragnateliyet  tenuto  fu  denti  che  dolgono  <^iju^ 
affai.  Elfemc  loro  a  tutte  le  cofe  medejime  è  utile  a  ^(ji 
cace.  Dicefi  che  la  lor  cocitura  beuta  amzaiCa'ii.  Alca 
ni  dicono  che  fopra  le  corna  de  Montoni  pcfket  foLter^ 
rate  ui  nafcon  gli  Sparagi  benché  quefh  rio  m  paia  credi 
bile.  Lo  Sparago  è  un  piccolo  fkrpc  ramofo  co  affai-  fòglie 
piccole  come  quelle  del  finocchio.  La  cui  barba  e  /.'.'-^^j, 
tondaet  gràdc  con  un  nodo .  il  fuo  tallo  trito  net  mnhia 
coetbeutoguarifce  il  farnetico  degl'amalati:Et  mh^^tp 
arrofiito  oleffo  gioua  dladificultàdeU'orinaàq  ' egli  che 
orinano  a  gocciole  ^tdmd  de  pondi.  La  fua  barba  co>^ 
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(«^  S  E  C  O  N  D  O 

tdncW Acetoso  nel  uino  è  buona  4  mebrif  cnci  ^Tlcffa 
con  fichi  cr  ccci,^  mangitu  guarifcc  cht  fi  c  jhxrfo 
ti  pclcjamlc  doghe  fciatiM^  ddVoniu  et  chi 

pifcid  X  gocciole:  U  mcdefMu  pomu  k  dojjo  ZTltfucL 
cocitura  beuta  fanno  cJjc  le  donne  non  fanno  figliuoli, 
ella  Piantaggine,  cap,    CXV.  ■ 

LAPiantagginec  di  due  ragioni  maggiore  ^et  minore 
la  minore  ha  la  fòglia  piuflretta  minor  e  ^pm  arre 
deuole^piu  fittile  cr  più  dilicata^  i  picciuoli  a  cÀù^pie^ 
gati  a  terra,  ifior  paUidi  col  fme  nella  cima  delgÀbo. 
U  maggiore  pel  contrario  più  grojfa,piu  bella.ccn  I4 
fpgUa  più  iHga  ritratta  come  U  bietola,  il  gàbo  diquejh, 
e  come  dell'altra  à  canti  rof^iccio  alto  tre  quarti  di  brac^ 
ciò  ^uefiito  dal  mzo  in  fu  fin  nella  cima  di  piccol  femc 
lefuebarbefon  tenere  pelo fe Mancherà'  quanto  undi^ 
tpgrojfo,  Nafce  la  Piantaggine  ne  luoghi humidi  ^  pref 
fa  à  laghi,al!e  Siepiet  negli  acquatrini,  U  maggiore  è 
pm  efficace  et  più  utilmente  s'adopera.  Le  fue  fòglie  difec 
c<ino  etrijirmgcno.o-perqncfìo  fonbuone  fuUc piaghe 
maligne ^et  fu  quelle  che  tengon  di  lebbra ,  CT  che  gc^s 
mo  materia  fittile  ,  er  marciofi ,   ojcfk  firmane^ 
l'impeto^  a-l'abimdantiad^lfangucctle  pipia<zhcy 
che  nonno  pelle  pelle  rodendo  i  Qarboncegli^  kboù 
Uy  che  uengono  di  notte  più  che  didi^humide ,  mar=^ 
fiofi  con  doglia^  cr  le  piaghe  che  rodono  dette  her^ 
pete:  la  Piantaggine  falda  le  piaghe  inuecchiate ,  et  di 
parti  diuerfi  ^  et  iuuguali  falda  le  difficultà  faldar  dette  ^ 
nhirQm?,  KiempieU  uotedentro.^e  buono  rimedio  del 
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(•^  L  I  B  R  O 

mor/ò  de  Cam.  Gioiu  d  cotto, alle  rifìpotey aUe nafcen 
ze  di  dietro  a  gl^orecchi:  dette  Parotide.  A  gli  agni,  <d 
le  gangole^  et  col  Sale  foJta  le  fiftole  lagrimdi  detteEgi 
lope,  Qucfb  herbaggio  mangiato  lejjo  con  aceto ,  CT 
Sde  gioua  al  inai  de  pondi  dVufcita  invecchiata  di  ma^ 
rena  male  fmaltita  nello  Ihmaco  :  Et  nel  meicftmo  mo 
do  cotta  con  le  Lenti  in  fcambio  di  Bietola  a  chi  diucnta 
rttruopico  carnofo  ^  detto  Anafarca  :  ma  in  (pteflo  mo^ 
do  che  mMtgino  prima  cofe  afciutte  fènza  bere:  Et  al 
mczo  il  mangiare  piglino  quelh  hcrbagpo .  Daf^i  a  chi 
ha  il  ìtfd  caduco  cri  chi  ha  l*afma.  Col  fugo  delle  fò* 
glieli  purgano  k  piaghe  della  Bocca,  huxndote  fpejjò 
con  effò  ,  Et  con  la  Chimica ,  ò  crufcagumfce  tenjì^ 
pole,et  die  filhìegiouaUTai  fchizatoui dentro.  \l  mrs 
defìmo  fugo  con  la  medcfvnx  utilità  fl  gocciola  ne  glt 
orecchi  che  dolgono  ne  ginocchi  inliati  roj^i  CT  hwnidi 
Et  mettefì  nelle  medicitw  da  occhi.  Qu'^H  che  hanno 
le  gèngic  rofè,  cr  fangidnofe,  et  quei  che Jputon  fanguc 
tenendo  qucjhfugo  in  bocca  (crbecndolo  guarifcom.  Vaf 
fene  fcnutide  al  mal  de  pondi.  DaJ^i  bere  a  Ti  fichi  :Et 
fulla  Lana  fi  mette  da  bxfjh  alle  donne,  che  per  acciden 
ti  di  matrice  fl  ucngon  meno  ^  ó  caCcono  cr  che  trcp* 
po  (ì  purgafto.  Oltra  cjuejk  cofe  il  Cerne  della  Pctaccio 
la  beuto  col  uino  firma  Vufd.tayCt  lo  f^uto  del  fangue . 
La  cocitura  della  fua  barba  Ci  tiene  in  bocciquanioèdc 
ti  dolgono  et  mxfticaiì  pel  mxle  mede  fimo .  Dannoft  U 
barba  cr  le  fòglie  ne'  nino  d'une  appaf^ite  a  chi  ha  le 
reni  pijLgate  la  ue^cica.CaedcCi  finalmente  che  been^ 
do  tre  barbe  intere  di  piantaggine  in  fette  oncie  et  wc 
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Zo  diurne^  cr  altrettante  dWqua.  ne  mandi  la  terzini 
cr  quattro  la  quartana.  Bt  alcuni  portano  qucjk  ha  bc 
^cgateal  ccUo  perrifclucte  l'Anguuiait  et  le  gaugoic. 

Bel  Cnfcicnf.  c;ap,  cxvr. 

IL  Crefcione  che  nafce  ncWAcqud  c  uno  fhrpc  dirit 
to ,  c  graffo  et  piccole  con  le  fòghe  larghe  fimile  d 
quelle  del  Macerone,  ma  minori  et\>dcrate:  le  quali  6 
crude ^  ò  cotte  clMU  fi  m.angino  rompon  la picti-a  nella 
uefcica^  et  faimcla  crinararc .  Yamìo  orinare, pur gjr  le 
donne  cr  ^ttar  la  creatura ,  cr  mancate  fon  buone 
d  mal  de  pondi .  Crateia  Scrittor  deUe  herbe.  Scnueco 
1  ^^jr.^^^^'^^^'^  ♦  ^^cfiione c  una  herba  raniofa  di  f 0= 
che  figlie ^tondcnae^ma^^ori  di  queìk  della  mcnta^et 
ritraggono  a  quella  aella  Ruchetta, 

Velia  Marta  acquatica  cr^aflurtio,  Cap.  CKVll 

LA  Menta  acquatica  nafce  ne  luoghi  non  lauorati^ 
fimile  alla  Menta  domefìica:  ma  con  maggior  fù 
glia  piularga^a-odorifvra  herba  da  far  gnUaiide 
calda,  ìlfuofeme  beute  neluinogioua  àchi  orwaagoc 
ciole ,  al  mal  della  pietra ,  al  Singhiozzo  et  alle  doglie 
di  corpo:  le  fue  foglia  fi  pongono  Julia  tejh.crfuUetcpie 
quando  ilcapo[duole:ct  fui  morfo  delle  Vecchie  del 
le  Vcff^eilct finalmente  beuto  firma  il  uomito.h  fitro 
va  anchora  un'altro  Sifmbno  da  alcuni  detto  Cardami^: 
tic  dalNafhirtio.Altrila  chiamanSion^chc  è  herbuaqua 
tica^et  nafce  nel ntedefmo  modo^et  luogpd  e'l  Ston.cio 
t  Crefcionc  et  è  detto  Cardamme  quafi  Nafhirtio,La 
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fcglid  fud  quiUìdocUa  mfcc  c  tonda,  ere fciutd  ch\Uà 
€  còme  che  U  Ruchetta,  intagliata.  La  naturafuaèdiri 
fcaldan  et  far  orinare,  ls\anqtafi  quejh  Menta  aquatici 
ta  anchor  cruda  :  Ut  Vuna  et  ["altra  ne  manda  le  littig^ 
3  quando  ui  fi  impiafira  fu^cT  tengomafi  tutta  là 
notte  3  cr  /4  mattina  fi  lauajto^ 

Be  Bacicchi,  Cap.  CXVIII, 

IL  Baciccbìo  eun^Hcrhd  alta  tre  quarti  di  braccio i 
&  è  quafi  fkrpo  il  quale  in  mediate  fi  diuide  mduoi 
piccoli  rametti  pieni  di  foglie,  Nafce  fulla  Marinai  in 
luoghi  fajfbfi  CT  è  piena  intorno  intorno  di  fòglie  bian^ 
thiccie, graffe  ^ritratte  jCome  la  fòglia  della  porcellanciy 
folamente  più  ^ojfe^et  più  lunghe dlla  boccainfaU 
te .  F4  il  fior  bianco ,  il  fcmc  fìmtle  à  quel  del  Kamerino 
tenere, odor ato^et  tondo.  Apre  fi  fccco  che  gViè  o'deti 
tro  tient  un  nocciolo  ritrattò  comeungranel  di  gratuf 
ììa  tre\  b  quattro  barbe  groffe  quanto  un  dito ,  buone 
itila  bocca  cr  odorifere,  ìlfeme  le  barbe , er  le  fòglie 
totte  nel  uino^^  beuto  fon  buone  k  chi  male  ageuolmii 
te  orina,  A  chi  fi  e  ffyarjo  il  fiele  :  Et  muouòno  atte  don* 
ne  le  pnrgagioni.ìBacicchifi  mangian  crudi  cotti  c:;' co 
me  gV altri  herbaggi  infilati. 

Del  PieCoruino  forfè  herbaStcUd.  Cap.  CXJX. 

IL  Pie  Coruino è und  piccolaherba la  quale  con  le fuc 
foglie  [Ritagliate  fi  jknde  per  terra  cr  mangiafi  cottd 
tome  l'ultr'herbe:  Uala  barba fottile, che  màgiata  riftri 
picctp  qucfhgioua  àfrufiiinuecchiati  per dcbolezzddi 
ftcm<tco:ndfcc  ne  luoghi  ii6  UuoratiyfuglWginie  nelle  uic^ 


S  E  C  O  N  D  O  1-4 

Dclld  Cicerbita.  cap.  CXX 

IA  Cicerbita  e  di  due  ragioni,  una  più  fduaticha^et 
.  più  pungente ,  V altra  più  tenera  cr  più  da  mangia 
te .  La  Cicerbita  fa  il  gambo  i  canti  uoto  dentro  et  (jual 
che  uolta  rofiiccio:  le  fòglie  intorno  per  ordine  intaglia 
te ,  La  Cicerbita  r'mjìefca  et  mediocremente  riflrigne, 
il  perch  fuUo  jiomaco  impiaftrate  gioua  alVardore  del 
lo  jhmaco  et  atte  fue  nafcevze  calde.  M  fugo fuo  bcuto 
mmcrza  t  rodimenti  che  fi /intono  netto ftomaco  cr  fa 
affai  latte ,  Et  pofh  al  feffo  futta  Una  cr  à  membri  na* 
turali  dette  donne  aUeg^erifce  le  lor  nafcenze  calde.Le 
foglie  et  le  barbe  fon  buone  alle  punture  detto  Scorpione 
Oltra  le  due  già  dette  Cicerbite  fi  truoua  la  terza  la 
quale  crefcendojiuenta  albero  con  la  fòglia  più  larga . 
1/  cui  rainmofo  gambo  è  dattc  fòghe  ditafo .  La  quale  ha 
k  medefmt  uirtk  dell'altra. 

De/  Radicchio,  Cap.  OCXL 

IL  Radtcdio  è  duef^etie  l'uno  c  faluatico  detto  per 
lafua  amaritudine  VicracT Cicoria:  Vahro  cdomefii 
co  con  la  fòglia  più  larga  ^  cr  à  mangiarlo  migliore,  li 
domefìico  anchora  è  di  due  maniere  d'uno  è  più  fimile 

nette  fòglicfueptularglKallalattugafaltronapiuflret 
te  et  un  poco  amare:  l'uno  et  l' altro  rifirtngono.rtnfrefca 
no.et  fon  buone  allofh  maco.  Cotti  Icjuftrmano  il  corpo  et 
mgiati  col' aceto  e  tmaf ime  quel  faluatico  fono  allo  flo^ 
maco  miglmiipche  marnati  mitigano  l'ardore  et  la  debole 
Kafua.quefic  mede f me  meffouifu  da  p  fe  etimpiaflratoui 
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con  Id  pultiglìd  d'orzo  non  ben  maturo  gicud  k  glidcs 
cidenti  del  cuore  per  ca^on  dello  Jìunmco ,  Alle  gotte ^ 
CTcdlc  nafcenze  calde  de  gl'occhi,  he  barbe  del  Kddic 
chio  ^  le  foglie  s'impUfìr  ano  fuUe  punture  dello  Scor 
'  pione,  et  con  U  pultiglia  d'orzo  non  ben  maturo  fuUe 
rijìpolc.  Et  col  fugo  del  Radiccio ,  Cerufa  et  AceioutU 
mente  i'ungom  quelle  parti  che  s'hanno  à  rinfrcfcare. 

Della  Kadicciella.  Cap,  CXXII. 

IA  KddiccielU  ha  la  figlia  ^  il  gambo  il  fiore  fimilc 
^al  Kadiccio  faluatico:  Niente  di  meno  elUè  tuttd 
più  fittile.  Et  truouafi  ne  fuoi  piccoli  rammi  piubafii^ 
unagonnna  quanto  una  faua  fimile  alla  Majiice.  il  quei 
le  pcflo  quant'una  yliudKycon  unpo  di  Mirra  riuolto 
tfun  po  di  panno  lino  et  alle  donne  meffo  a  baffo  ile  fi 
purgare,  Mapejh  tutta  quejh  herba  con  le  fue  barbe, 
CT  fattone  col  mele  pannellini ,  ag^untoui  un  po  di  ni 
tro,et  disfatti  nell'acqua  nettono  et  mandan  uia  le  mxc 
chic  bianche  et  nere. che  per  la  per  fona  apparirono.  Et 
quella  gemma  rappicca  et  riordina  i  ncpitegli  de  gl'oc 
chi,  et  quel  mede  fimo  fa  la  fua  barba  frefca  pajfata  con 
un  ago  toccandogli  con  cjfa  et  con  qnella  acqua  inficme  - 
ch'ella  getta .  La  Kadicciella  beuta  nel  uir.o  c  bucnolal 
inorfo  deU'Ajpido  fcrdo,El  fio  fugo  cotto  col  uinoa* 
beuto  firma  ti  corpo  ^  et  il  mede  fimo  fa  bmto  da  per  fc 
filo.  Truouafi  un'altra  Radicciclla  con  la  figlia  che  pa 
re  rofa  intorno  lunga  cr  per  terra:  ha  il  gambo  molle  ' 
d'uno  hcmcre  come  la.  te,  la  barba  fiottile  ^  appuntata^ 
ma  dcntio ,  toi:da ,  ^alliccia ,  et  del  mede  fimo  hcmorc 


ripiena 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


(•^  S  E  C  O  N  D  O.  lor 

ripiena .  Le  fòglie  fue  eHgmbo  mutano  x  fmakire.  il  fu 
gofuo  c  buono  a  raffettare  i  nepitegli  de  gl'occhi  ttafce 
tic  luoghi  motoft^grafì  qt  huoratL 

r>elU  Zuccu.  [Cap.  CXXIII. 

LA]Zt'cc4  che  fi  man^u:  tdgliata  fonile cofi  crudaa 
teg^enfcegli mfiati ,  o'gli  apcjkmì  pojhuifu^cT 
tritdji  mette /u  U  parte  énanzidelcapoà  bmbimne 
:gli  apofkmi  caldi  di  quello  detto  dagreci  Syriafi:  Et  fui 
le  nafcenze  calde  de  gl'occhi ^CT  fulle  gotte,  El  fuo  fugo 
Utilmente  fi  gocciola  ne  gl'orecchi  cbc  dolgono ,  cr  /ò* 
/o,',  er  con  cito  rofato  infieme  :  cr  nelle  fèbbri  arden^ 
ti,s'ugne  colfugojfololaperfona  tutta,  il  fugo  tratto  di 
tutta  la  Zuccca  cotta  leffa^ag^untotd  un  poco  di  Mele 
cr  nitro  muoue  leggermente  del  corpo .  1/  uino  tenuto 
una  notte  in  una  Zucca  cruda  uota  ^la  mattina  beu^^ 
fa  inacquato  a  di^um  muoue  facilmente  del  corpo  ^ 

ì)c/  Cocomero  domefiico  ciò  è  Citriuuolo.Ca.CK'Xmh 

IL  Citriuuolo  domefiico  tiene  il  corpo  dijpoflo  buo^ 
no  atto  flonuco,  cr  rmfrcfca  :  Et  benché  fia  a  fmal^ 
tirlo  diffìcile  y  non  pero  nello  jiomaco  fi  corrompe.  Gio 
ua  Atta  ucfcica:  Et  con  l'odore  fa  rmenire  quegli  che 
f  er  qualche  occafionefi  fon  uenuti  meno,  llfmefuo  fa 
leggermente  orinare  buono  à  berlo  col  latte  ^  ò  col  uin 
'dolce,  a  chi  ha  la  uefcica  piagata:  Et  le  fue  fòglie  tenute 
'nel  uino  fon  buona  medicina  almorfo  de  Cani  impiafirÀ 
teuifu  :  Et  tenute  nel  mele  fon  buon  rimedio  atte  boUè  , 
che  pcg^oran  di  notte ,  liuide,  marciofe^^  con  dogUl 

O 
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Md  U  carne  del  Popone  fa  orinare  et  pojh  fu  gVocchi 
gioua  aUc  lor  nafcenzc  calde.  Et  la  prima  lor  parte  di 
ucrfo  il  fiore  Ja  quale  è  come  dire  il  lor  bellico  fi  pone 
fulla  parte  dinanzi  del  capo  de  bambmi^mW ardore  del 
capo  detto  da  Greci  Siria/i:  crponfi  fulla  te jh  per  che 
ella  ritenga  lafcefa^che  cade  à  gl'occhi,  il  fugo  dd  Po== 
pone  col  fuo  feme  mfieme  mtrifo  con  la  farina  ^et  fecco 
al  Sole  è  buono  per  nettar  le  carni  et  farle  pulite  .  La 
barba  fua  fecca  beendòne  una  dramma  nell'acqua  fa  uo 
mitare.  Et  chi  doppo  cena  uolefi  nettare  le  {lomaco  un 
Screpolo  bafhk farlo  leggiermeteuomitare.  Et  lamedc 
lima  mmta  tielmele  guanfce  illattimeimptafiratouifu. 

Della  Lattugadomefticaet  fduatica,  Cap.  CXXV» 

LA  Lattuga  domefiicaè  buona  allo  fhmaco.  Rinpe 
fca,  dormire ^andar  del  corpo ^et  del  latte  affai: 
cr  Icffa  nutrifce  più  che  cruda.  La  Lattuga  mangiata 
cofì  compila  fi  coglie  fenza  lauarla^gioua  a  chi  ncnri^ 
tiene  il  cibo  d  quegli  che  Jpeffo  [infogno  fi  coromponoy 
fregne  V Appetito  del  coito.  Et  mangiandone  Jpejfo  ìn^ 
groffa  la  uijh.  La  Lattuga  s'mfala  et  ferbafi  come  gl'd 
tri  falfumi.  Talltta  ch'ella  è  eìl'ha  qualche  fimiglianzd 
con  la  faluatica ,  nel  fugo ,  et  nel  lattificcio .  La  lattuga 
faluatica  è  ftmile  alla  domefiica^ma  l'ha  mag^or  tatto  , 
le  fòglie  più  biaiKhe  più  fiottile ^piu  afpre^^et  amare  là 
uirtu  della  quale  è  quafi  come  del  Papauero.  il  perche 
alcuni  mefcclano  il  fuo  lattificcio  con  l'Oppio  de  Papa^ 
ueri.Vn  denaio  di  quefh  latte  bcuto  con  Aceto  melato 


(♦^  S  E  C  O  N  D  O  >^  io6 

pt&gd  l'acqud  del  corpo  per  di  dietro,  et  netta  gl'occhi 
'dalle  maglie  che  fu  gl'occhi  di  fuor  a  appanfcono^ct  dal 
le  adeutro  fui  nero  dell'occhio .  Et  col  latte  humano  c 
buono  al  cotto.  In  fcmma  la  lattuga  faluatica  fa  dormii 
rcjeua  le  doglie ^et  mime  alle  donnclc  purgagioni.ll  fu 
go  fuo  beuto  gioua  affai  al  morfc  degli  fcorpioni et  de 
Raguateli.  il  fcme  dell'una  et  dell' altra  qnouaà  quegli  che 
jìcoromponofignatìdo^et  ammorzai  l'appetito  del  Coi^ 
to .  1/  fugo  della  faluatica  c  buono  a  tutto  quello  che  i 
buono  il  domestico  ^  ma  non  e  tanto  efficace ,  il  latte  fi 
[erba  come  gl'altri  fughi  n' un  uafo  di  tèrra  qualche  à  te 
vuto  al  Solc% 


Del  Gifjgidia, 


Cap.  CXXVI, 


IL  Gin^dio  ccmunmente  nafce  in  Cilicia,  cr  è  una 
herba  jìmile  dia  Vajiinaca  faluatica  ma  più  fcttilc^et 
più  ferrata  dentro:  ha  la  barba  piccola  ^bianchiccia,  CT 
amara:  man^afi  come  gl'altri  herbaggi  cotto,crudo  CT 
infalato:  E  buono  allo  jìomaco  et  fa  orinare.  Cuoce  fi  ^ 
■V  beefi  nel  uino  et  è  fubito  rimedio  alla  uefcica. 


Della  Scdndice. 


Cap.  CXXVII^ 


LA  Scandice  è  tra  gl'herbaggi  faluatichi  alquanto 
amaro,  er  acuto  :  Et  c  un'hcrba  che  fi  mam^a  cru^ 
da  et  cotta .  Tiene  il  corpo  dijpolh  fa  buono  jhmaco^ 
orinare.  La  cui  cocitura  gtow4  alle  Ketù^Alk  uefci 
xa^Al  fégato. 

O  il 
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De!  Cducdidc  Ij^ctic  di  Paftricciatw.Cdp,  CXXVIII. 

IL  Cducdidc è  m  tàllo  cdto  una  Jpantid , cr  qualche 
uoka  più ,  cré  alquanto  pelofo^  ha  la  figlia  funilcat 
Appio  nella  fommiù  intagliata  ^  come  quella  del  finoc- 
chio pelo  fa  anch' ella .  fa  queflo  gambo  nella  fuacimaM 
più  fiori  bianchi,  cr  cdorifin  una  ruota  ifaffcnc  come 
de  gV  altri  hcrbag^.  Man^afi.  crudo  et  cotto,  utilmen 
te  a  fare  orinaue, 

iDella  Ruchetta,  Cap,  CXXIX» 

IL  Mangiare  affai  "Ruchetta  cruda  accende  lo  Ap= 
pctito  del  Coito, o' il  medefi'nw  fa  il  fcmc^c^fd 
orinare:  La  Ruchetta  aiuta  lo  flomaco  allo  fmaltire y 
cr  tiene,  il  corpo  dijj^opD.  il  feme  s'ufa  fulle  uinam 
de.  Et  perche  duri  più  lo  macerano  nell'aceto  ^  ò  nel  lai 
te  annone  panneUini.  Truouafìanchora  la  Ruchetta 
faluaticao"  maj^ime  nella  Spagm  occidentale,^ ufano 
que  paefam  il  fuo  feme  per  Senape:^ e  più  acuto  che'l 
fané  della  domefUca,^  molto  più  efficace p  far  orinare^ 

Del  Baf.ilico,  Cap,  CXXX. 

IL  Baf^ilico  c  herha  familiare  cr  nota  a  ciafcunoAl 
quale  à  chi  ne  mangia  troppo  offende  lawfh,  tiene  il 
corpo  dijpcjh  genera  uentofltà,fa  orinare:  fa  abbunda 
tia  di  latte,  cr  con  fatica  fifmaltifce.  QvcfÌD  intrifo  co 
farina  d^'orzo  non  ben  maturo  ^ Olio  rofato,cy  Aceto 
cr  meffo  fulle  nafcenze  calde  fui  morfodel  Dragone  di 
Mare  ,  cr  dello  Scorpione  é  utile  medicina  :  Htdai^er 
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fe  è  owjM  medicina  da  occhi  tenuto  prima  nel  nino  ai 
Scio,  Il  fugo  del  Bal^ilico  netta  le  piaghe  fuperficialidel 
nero  deìTocchio  cr  rafciuga  gl'occhi  che  gocciolano,  il 
feme  fuo  beato  gioia  ì  gVhumori  malinconici  ^  alla  diffi 
culti  deW orinala'  aUen4cenze  calde.  Et  tirato  fu  pel 
nafo  fa  Ihrnutirc  affai..  Quel  mede/imo  fanno  le  figlie, 
ma  bifogna  cenando  il  nafo  pizica  per  fhrmtire  premer 
fi  gV occhi  con  effo:  E  fon  certi  che  non  uoglion  man:: 
giar  BaJ^ilico  per  che  mxfiicato  er  pq/fo  al  Sole  ^nera 
tterminuzzi'  Gl'Affncani  ui  aggiungono  queflo  et  afjvr 
mano  che  chi  ha  mangiato  Basilico  fe  fuffe  morfo  dd 
Scorpione  non  ne  p.itirebbc, 

DeUo  Orombanche^  Cap,  CXXXI 

L*Orombanche  è  un  tallo  alto  un  fommeffo  ^quaU 
che  iiolta  piu'rojfo ygrafjo  ^  pelofo ^teturo ^  crfan 
za  fòglie.  Col  fiore  bianchiccio  che  pende  in  tanè  la  bar 
ha  écjuanto  un  dito  groffayla  quale  feccandofi  il  gambo 
jf  disfà.  Crede  fi  che  quando  è  nafce  tra  le  Ciuaie  ch'ella 
gl'ajfoghi  donde  egli  ha  prefo  il  nome.  Mangiafl cruda 
comegVherbaggi:  cr  cotto  come  gli  Sparagi:  Etcredefl 
che  meffa  co  legumi  a  bollire  gli  faccia  cuocere  più  preflo 

Della  Saffep-ica  domcflica.    Cap.  CXXXII. 

LA  Saffcfi-ica  c  un  piccolo  tallo  et  ha  la  figlia  come 
icapegli  dei  Gruogo^  la  barba  lunga^et  dolce.  Et 
ha  nella  cimxde  talli  un  gran  Calice ^et  nella  fua  fommi 
tà  unfeme  nero  dal  quale  eWha  hauuto  il  nome  etéuna 
herba  buona  a  mangiare. 

O  lif 


I 


I 


L  I  B  R  O 
DeWOrnìtogoto,  Cup,  CXXXiil. 

'Ornitogalo  è  un  tdUo  pìccolo ^taicro^fotnlc^bixn^ 


^cOydto  cjudfi  wifommcfjo  con  tre  ò  quattro  tdlu 
zi  teneri  anche  loro.  E  quali  fanno  fiori  di  fuor  a  dicoìor 
d'hcrbdj  et  aperti  che  fono  ^  fon  bianchi  yncl  mczo  de  qua 
li  ui  è  un  piccolcapo  intagliato  come  quella  piUofaJaquà 
le  di  certi  alberi  e  chiamano  Cachrm,  Cuoce  fi  col  pane 
come  il  feme  della  Niella  .  La  fu4  barba  fa  il  capo ,  CT 
tnangiajì  cruda  et  cott4. 

De  Tartufi,  Cap,  CXXXIIII. 

IL  Tarfufi  è  una  barba  tondiyfenza  figliala:  fanzi 
gambo  ^iallig(ioc0afì  la  Primauera  e  mangiaficrm 
do  e  cotto. 

Della  Smilacie  domenica  cioè  faggioli.  Ca,  CXXX  V, 

LA  Smilade  e  queUa  il  cui  feme  è  detto  hobia  ciò  i 
baccdluzzo,€7'da  altri  afparago,  Quefk  hxlafò^ 
glia  della  LeUa ,  ma  più  tenera  il  gambo  più  fottile ,  CT* 
con  Viticciyco  quali  appicca  à  gl'arbufcelli  che  gli  fon 
uicini^et  tanto  aW intorno  crcfcono  che  f unno  rezo ,  CT 
frafcato  :  Et  fui  baccagli  come  il  Iricn  greco  ma  più  lun 
ghi ,  CT  più  groffi  ^  ne  quéi  fon  femi  ritratti ,  come'gfi 
Arnioni  de  gì* Ammali ^'cr  non  fono  d^un  color  folo,ma 
da  Vwia  delle  parti  un  po  rofi ,  I  quali  fi  ciiocono  co- 
brbaccegli^ò  ucr  gufa  IcfU  come  gli  Sparagi  ^  CT  co^ 
m  gVberbaggi,  Icotiao  orinare ^et fognare  cofe  I}>auent9 
et  molefk. 
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tfcìTHcrba  Nledic4dett4in  Spagna Alfulfu,a,cxxxyL 

L'Hcrbamcdicaquando  ella c nata  dinuouo  fomiglU 
ti  Trifòglio  de  Prati  :  ma  crefcendo  la  fòglia  fua  ft 
rijlrìgne  et  ritira.  Ha  il  gambo  com  il  Trifòglio 4en^ 
troui  il  feme grande  come  Lenti,  Torti àmodo  dicornct 
ti,  il  quale  fccco  che  glie  perejfer  alla  bocca  piaceuoìcfi 
mette  nella  falamoiaietp-efco  s'impiajìra  doue  bifogna  rm 
fi-efcare  :  Et  di  tutta  l'herba  fe  ne  fa  jìrame  per  le  befiic. 

Della  Veccia  faiuatica.      Cap,  CXXXVII. 

LA  Veccia  e  un  piccolo  fkrpo ,  nafce  ne  campi  più 
alto  che  la  lente  con  la  fòglia  fottileiì  cui  baccegli 
fon  maggiori  di  quei  della  lente  ^  il  feme  minore  ^et  fan^ 
ne  trcyò  quattro  granella  per  baccello nere.  Quejh 
feme  riflngne  però  arroJlito,pe)h  et  lelfato^conielc 
lenti  frrmatu)  il  corpo  et  lo  flomuco , 

IDel  Porro,  Cap,  CXXXVIII. 

L  Porro  gonfia  CT  ^nera  cattiui  homori  fa  fognar 
cofe  moleflie  et  terribile,  fa  orinare,  et  tiene  diff>ofio  il 
corpo:  fa  dimagrar  e, purgar  le  donne,  ingroffare  il  uc- 
dere,  er  nuoce  alle  Rem  et  alla  ucfcica  piagate.  Cuoce/i 
con  l'orzai-a  etmangiafi  per  che  gl'aiuti  (purgare  la  ma 
teria  del  petto.  La  cocitura  de  capegli  de  Porri  ^  cottimi 
acetoet  acijuadi  maregioua'dmebrinaturalideUedone m 
duritiet  riftretti/edendoui dentro,  il  Porro  dimta  dol^ 
ce ,  orco  fi  gonfia  meno  quando  bollito  prima  idue  ac^ 
fe,ò  ktrefubitofitufk  ntW acqua fi'efca.  ìlfuo  feme 
taUabocca  acuto^cjr  riflrigne.benchc non  molto,  ilper 

O  iii^ 
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che  il  flio  Sugo  con  riticenfo ,  ò  con  U  Potum  dcUc^ 
ìncenfo  c  buono  per  fhrmarc  il  [àngue,  et  muffirne  ilfm 
pie  del  ndfo .  il  porro  accende  V appetito  del  coito:  Et 
col  melegioud  k  tutte  le  mddtie  del  petto  ^tenuto  in  hoc 
Cd  inghiottirlo  per  k  poco  k  poco .  E  btmo  à  tifìchi:£t 
ntdngidto  netta  et  fpurgd  Id  gold  et  la  canm  delpolmo^ 
ne  :  Nimfc  di  meno  mangiarne  Ipefjo ,  nmce  alla  uifh  , 
CTdllo  (ìomaco.  ìl  fuo  fugo  heuto  col  mele  gioua  dimor- 
fo de gVdnimdU uelenofì:  ette  frglie  dnchora  impidfìrd^ 
teui  fu.  \l  fugo  con  l^dceto  inccnfo  et  latte ,  ò  nero  olio 
rofato  fi  gocciold  utilmente  ne  gl'orecchi  che  dolgono^ 
cr  che  zuffoldno  :  ìe  fòglie  de  porri  col  Smacco  sUm 
pidflrdno  fu  cosfì  cr  gudrifcono  le  boUi  piene  di  mdrcid 
fdnguigndjiuide^che  danno  mofeflid  più  Id  notte  cbeH 
di:  Et  col  Sale  impidfhato  fu  carboncegli  gli  fa  aprire , 
Dwe  dramme  difeme  di  porri  con  due  altre  di  Qocco^ 
le  di  Mortine  fanano  quegli  che  hanno  lungamente  JJk 
tato  fangue  dal  petto, 

Del  Porro  dcUe  Vigne,    Cap,  CXXXIX. 

IL  Vorrò  faluatico  nuoce  più  allo  fìomaco  ché'l  do^ 
mcftico ,  Nientedimeno  è  rifcalda  più:  Et  più  copiofd 
mente  fa  orinare  muoue  aUedonnik  purgaqtonijO' 
ua  mancato  k  morjì  de  gli  animali  neknofi, 

Delle  Cipolle,  Cap,  CLX. 

TKd  tutte  le  CipoUe  :  le  lunghe  fon  più  fvrti  che  , 
k  tonde  j  le  roffe  che  le  bianche  le  fecche  che  le 
Ucrdi  le  crude  che  k  cotte  ,  ò  che  hnf^ute.  Tutte  fono 

uentofe 
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uentofe  cr  mordenti.  Accendon  l'appetito  cr  U  'Sete, 
ht  dIJottiglidno  le  mterie  che  fon  nello  flomuco^^chc 
leud  U  uoglU  del  mancare.  Tengono  il  corpo  dif^ofb 
mttano  et  apronle  uie  per  purgar  le  fuperfluitkEtmaf 
fimmcnte  le  morici  quando  de  gUfcogli  ben  netti iut'm 
ti  neWoUo  fc  'ne  fu  foppojìt .  Vugnerji  col  fugo  dcUa  Ci 
polla  mefcolato  col  mele  gtoua  alla  uijh,  Gioua  alle  ma^ 
^lic  del  nero  de  gliocchi  cofi  adentro  come  infuora,  ere 
utile  quando  le  Cateratte  cominciono  :  Et  è  buono  per 
Ugner  con  ejfo  la  Squinantìa,far  purgar  le  donne:  Et  ti 
rato  fu  pel  mfo  purga  il  capo  ^  cr  mefcolato  con  Ku  s 
ta  Sale  et  Mele  fi  pone  fui  morfo  de  Cani  arrabbiati. 
Et  coW Aceto  fi  bagnòno^/hndo  d  Soleje  macchie  bia. 
che  et  nere^che  per  la  perfcna  apparifcono  :  Et  mefcola^ 
to  con  altrettanto f^odio  mitiga  ilpizzicore  degl'occhi 
fatto  da  flegma  falfo ,  et  col  Sale  ne  manda  t  cojìi  :  Et 
col  ^affb  di  pollo  spugne  il  fcorticato  di  piedi,  troppo 
flretti etfirqpicciati^ct  ^ua  aU'ufcita:  [Et  è  utile  a  chi 
ha  l'udir  grojJo,Al romor  degl'orecchi.  Alia" puzza  , 
che  n'efce,  et  à  trarne  l' acqua ^chc  tallhor  ni  fi  raccoglie 
Stroppicciafi  utilmente  donde  fono  cafcati  i  capcgli  per 
quel  male  che  Greci  chiamano  Alopecia,  etrimettenui  p 
qucfio  più  prefio  chepelUPuiniadi  mare:  le  Cipolle  à 
chi  ne  mangia  molte  fanno  doler  il  capo ,  cr  coìte  più 
che  crude  sfanno  orinare  :  Et  fanno  a  malati  che  ne  ma 
giono  affai  un  profundifiimo  fonno  detto  da  Greci^  Le^ 
targià,  et  cotte  ^et  con  uue  fecche  mtrife ,  ò  con  fichi fec=: 
chi  maturmo  gl'agni ,  cr  prejiifiimo  gl' aprono  impia^ 
jhratoui  fu^ 
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(•i  X  I  B  R  O 

Detr Aglio,  Cap.  CXLL 

GV  Agli  fon  di  due  Ragioni  ^domeflici, et  faluatici, 
de  domefhci  ne  produce  lo  E^tto  che  Bmno  il  ca 
po  tutto  intero  fenzd  jpichi  come  il  Porro ,  piccoli  ^'cr 
dolci  de  qudi  il  colore  pende  m  pigomLKZo .  negli 
altri  luoghi  fon  grandi  con  affai  Jpicchi ,  cr  bianchi  cT 
chiamano  quelle  parti  cofidiuife /picchilo noccioli,  il 
fduatico  fl  chiama  Ophiofcorodo  come  dire  Anguino , 
Tutti  gl'altri  fono  acuti,  cr  mancati  rifcaldono^rodo 
no,  muoueno  il  corpo ^  rompono  il  ucnto ,  conturbano  lo 
jhmaco^  cr  rafciugonlo  :  fanno  fete ,  et  uentofitì ,  faiu^ 
no  il  uifo  cr  la  perfona  tutta  chiazzata  di  più  colori ^et 
mgroffon  la  uijh ,  cr  le  cofe  medefime  fa  il  faluatico, 
V  Aglio  che  fi  manma  fa  ^ttar  i  Bachi  fchiacciati^  ò  ue 
ro  Zucchini,  et  orin4re.  l'Aglio  mancato  becndouifo 
pra  continuamente  del  uino ,  òuero  trito  ncl[utno,et  ben 
to  è  quanto  ogn'altra  cofa  chejìa  utile  al  morfo  dcWA^ 
ffiio  fordo^Cr  della  Serpe  detta  Hemorroi[o'  faffene 
impiafhro  fu  medefimi  morfi  molto  utile.  Vtile  anchord 
al  morfo  del  Cane  arrabbiato  co  fi  per  mangiare,  come 
per  farne  impiafiro ,  cr  à  chijpeffo  muta  acqua  da  be^ 
re.  Crudo  cr  cotto  aUcggierifce  la  toffabenchc^uecchia 
Beuto  con  la  cocituradelV Origano  fregne  i  tendini  c'  pi 
àccchi,  i4  fua  cenere  intrifa  col  Mele  è  buonaaugne 
i  liuidi  che  apparirono  per  la  perfona,  et  doue  fono 
^fc'ti  e  capegli  per  quel  male  che  chiamano  e  Greci  Alo 
pccia  :  Et  con  Volio  di  fpigo  nardi ^aggiuntoui  fale  et  olio 
guarifce  le  bolli  piccole  che  uengon  in  fui  capo  doue  fo 
caduti  i  capelli  (cr  noi  la  chiojniamo  cattiua  coten^ 


<^  S  E  C  O  N  D  O  >^  ,1% 

m)  Et  col  Mele  tic  mnd4  le  macchie  bianche  et  nere, 
che  per  la  perjhna  apparifcono.  Le  Litiggini.  li  lattimc 
UttgnaMforfiraJu  rogna  fecca  che  pizzica.  C«o= 
ceji  l  Ag  io  con  la  teda  cr  con  lo  ìncenfo  cr  uraft  te^ 
nere  queUa cocitura  m  bocca^cjuando  i  denti  dolgono , 
p  fattone  mptafiro  conle  figlie  di  fico  a-diComifw  è 
buonora  metterlo  fui  mrfo  del  Mufaragnolo  .  La  coci 
tm  delle  fighe  fa  purgar  le  donne  et  pttarla  creatura 
fcdetulm  dentro .  il  fumo  de  gVAglifacjuel  ^medefimo 
U  ntrifo  d  Agh^et  d'Yliue  ben  mature  mangiato faori 
mrc  .apre  Ivpilationi,  et  é  utile  à  ritruopicL 

J^eU'AgUo  Porrino.  cap,  CXLII. 

NAfce  l'Aglio  Porrino  quaficome  un  gran  \Por^ 
^  ^o,€tparticipa  di  Porro  et d' Aglio: Et  peròha 
mrtu  communeHeWunoo-deWaltro^et  può  operare  pel 
Porro  et  pel  Aglio. ma  non  con  tanta  efficacia  jnaimé 
^meglherbaggicotto^  indolcito,  ^ 

heUd  Senape.  cap.  CXLlir. 

L'Ottima  Senape  virefca, non  uole efferfccca  trop 
po,ne  rojfa.ma  ben  granata.^  pefh:  fia  dentro 
ucrdeet  fafi  fugofa.et  ^aUaiperche  quella  che  farà  cefi 
fatta  farà  perfetta  etfiefca:  La  Senapa  rifcalda.affotti^ 
gUa,et  tira  mfiora.et  mafìicata purga  per  boccadflem 
ma  del  capo,  llfuofugo  mefcolato  con  acqua,  etgar^a^ 
rizato^ouaàchi  ha  male  mgola.^quette  partiafl^re 
crmdurate.a-dimgltotempo  incallire.  U  Senape pcjh 
fa  Jtranutire  ^  et  pero  giouaalmd  piacfiro  ^t  die  don^ 


■ 


L  I  B  R  O  >^ 

ne ,  che  per  accidenti  di  [matrice  fi  fon  uenute  meno, 
Mettefi  fui  capo ,  m  prima  rafo  a  quegli  che  di  prò  fon 
difiim  fonno  fi  fono  adormentati  detto  da  Greci  Lctar^^ 
go .  Lt  mtrifa  et  ben  rimemta  co  fichi  etimpiajirxta  p 
fin  che  la  pcUe  fatta  roffa  difangue  leni  le  uefciche^  al 
leg^rifcc  U  gotta  fciatica ,  er  g/ow4  alla  milza ,  et  ^ne 
Talmente  a  tntte  le  doglie  uecchie  nelle  quali  noi  uoglia 
no  col  farai  dolore  tirare  infuora:  Et  impiathata  fvrmjk 
i  capegli  che  efcono  per  la  Alopecia^cofl  detta  da  Gre 
ci .  Va  il  uifo  pulito  et  col  Mele  6  graffo  ^  ò  cerarne  mm 
da  i  liuidi  :  Ht  con  l'Aceto  c  buona  à  ugncrc  la  fcabbid 
mandatie  le  uolatiche  benché  difficili  à  guarire,  Accon^ 
ciafi  anchora  à  modo  d'orzata ,  et  bcefi  neUe terzane^ 
cr  altre  fèbbri  che  rimetteno  :  E  buona  ne  gl'impia/lri 
fatti  per  tirare  in  finora  per  la  rogtut ,  et  per  lemalatie 
che  fanno  la  pcUe  ruuida  etafpra.  Qucjh  anchor  trita, 
cr  intnfa  co  fichi  fi  mette  ne  gtorecchi  che  zufòlatio, 
il  fugo  della  Senape  gioua  à  chi  ha  la  uijh  ^debole  ,  CT 
me  folata  col  Mele  a  chi  ha  i  coperchi  de  gV  oc  chi  aff>ri 
et  ruuidi.  Tra/i  il  fugo  della  Senapa  anchor  uerde,  CT 
tratto  fi  fecca  al  Sole, 


Del  ì^afhirtio. 


Cap,  CXLIIIL 


IL  Nafturtio  di  Babillonia  c  d'ogni  altro  tenuto  mi^ 
gliore,  Ognifcmedi  i^ajhirtio  douunchenato  fia 
rifcalda,  è  alla  bocca  acuto,nuoce  aUo  ftomaco  ^  mime 
del  corpo,  fa  ^ttare  i  uei'mini,fgonfiar  lamilza ,  mo= 
rir  in  corpo  la  creatura ,  purgar  le  donne ^  et  accender 
V  Appetito  del  Coito  ♦  Et  è  grande  quanto  quel  delU 
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^  FECONDO 
"°J"«P'4rmK  la  Milza  dura,  et  w-olTa  Vunail 

tfm.  /  1"  T  ('T^  ^"'/"«o 


h  ì  B  K  O 
f^iochimato  da  alcuni  Senape  perfka  con  la  fvghdpm 
larga  con  U  barba  mag^ore ^et ejfer  buono  m  Serui'^ 
tiali  per  la  gotta  fciatica» 

Velia  Arahida,  Cap.  CXLVI. 

L 'Arabida  c  una  herha  alta  ire  quarti  di  bractio'^ 
con  certe  mcffe  fonili  fulle  quali  da  ogni  lato  fono 
fòglie  fimili  à  quelle  dclThcrba  pepe,  ma  pm  tenere, a* 
più  bianche .  Nella  fotnmita  di  quelle  meffe  fa  una  ruo^ 
ta  di  fiori ,  come  il  Sambuco  ^  CT  fon  bianchi .  Qucjh 
herba  fi  cuoce  con  la  orzata,  ,  cr  jl>etialmente  in  Ca^ 
padoccia,  ilfeme  della  quale  anchcr  s'ufa  fecco  fulle  Hi 
uatide  ^  in  fcambio  di  Pepe . 


CeU'lrione. 


Cap,  CXLVIIi 


L'inone  nafce  intorno  aUe  Città ,  alle  Piazze  delU 
Cdfe  ^et  le  Macere  intorno  a  gV  Orti, ha  la  figlia 
fintile  a  queUa  della  Ruchetta  faluatica ,  \fua  piccoli 
gambi  umcidi  come  cìntoli  di  cucio ,  ò  altre  ccfe  da  le- 
gar e.  Et  ha  il  fior  ^aUo  :  Et  nella  cima  prùdute  baccei 
luzzi  ritratti  ,come  coatti  fottili  fimili  À  quegli  del 
ficn  greco  ,  ne  quali  fon  piccolifimi  fmifimilial  Na^ 
fturtio  ,  et  a  Ila  bocca  firti,  Queflo  fané  mefcoìato  col 
jAeleJet  a  poto  a  poco  inghiottito  ^ou4  alUfcefa^chè 
cade  fui  petto ,  AUa  marcia  fatata  con  'toffk ,  et  dU 
toffa:  Et  è  buono  a  chi  fi  è  fparfo  il  fiele ,  et  alla  gotti 
fciatica,  cr  beuto  ^oua  a  ueleni  mortali:  Et  tenuto  ntU 
xkcqua.'ò  intrifo  col  Me/c  sUmpiafk^  fu  Camhcri  ncn 
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1»^  S  E  co  N  D  O  >»i 

ni'chcr  piagati fulk  nafccnzt  di  dietro  i  gl'orccchìdct- 

ncZK  tt  delU  Poppe.  Btmeralmmtcqucjh  fmc  rm 
uc  ctnfcalda:nt  cJycuuolfar  ScrJJJon  trotpo 
prtc  m  ptu  dolcclo  tim  in  molle  mW acqua  ct  L 
lo  abrbma,ouno  lo  lega  mi  panm  hno,^ 
ffto  mila  paSh ,  cr  coft  l'anoflijcc. 


Del  Pepi, 


Cip.  CXLVIII. 


Est àce  ehm  india „afce m piceolo Albero  ehepro 

,  ''fr'\P'P'--Etmlprimpiofa,lfimolunJoco 
mmbaeecUo .  ttqueflo  i  Pepe  4„. 

lo  e  peno  comeé  pica>Ufc„i  di  MigUo  iqualur' 
feendo  coUmpo  hanno  à  effere  J>epe^.  Et'quXZ'n 
do  li  Pepe  e  maturo  s'apre,et  appnfcongrlpL  Zi 
éjuelk  granella  ehe  no,  ued,aZ.  L  qml^L  ff 
f.tt  e  Pepe  nero:  nt  l'acerbe  fon  Pepebtamo .  xLaleè 
molto  buononellernedtane  da  occhi,^  daueJ.Zl 
pe  lungo  e  nel  rodere  potent,J?imo ,  et  perche  fi  cogliel 
onzt  al  tempo  et  prmachefia  n,:turoperoèallablc?a 
maretto^mtghore  degl'altri^p  metterlo  nelle  Zt 
cme,enenemeécmedauelen,Mnno  i  pmfirtechTm 
co  ex  nelle  utuande  pm  piaceuole,  ^  migliore  Jp^ 
fcr  colto  maturo ,  ^fhg^cnato ,  ha  più  cdÓre  Ma 
xl  b^nco  per  effere  acerbo  c  d,  gl'/tri  due 
debole .  Il  Pepe  e  tmo  migliore  quanto  JdS, 
ue ,p,eno , mro , cr „o„  molto ghn^o  Jef^^^l. 
X^firfòra.  rrmuafitré:PepepeUropfo(cc:oZ&;c, 
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01  h  IBKO 

del  leggieri ^et  di  quel  che  è  noto  dentro  :  Et  chidmdtilo 
quei  puefdni  in  hr  Itngudggio  Brdfmd  che  uuol  dire 
fconcidturd.  Ogni  Pepe  difud  ndturd  rifcdiddjd  crinà 
re  diutd  kfmdltire  tird  infuord,  rifolue ,  cr  confuma 
quelle  mdterie  che  nuocono  dUd  uijh.  Etbeefi  V  ungo 
fi  con  ejfo  quegli  che  nel  rimettere  deUd  fibbrefono  àdl 
freddo  et  tremito  molesti.  Gioud  di  morfo  de  gNni^ 
ftidli  uelenofijd  ^ttdr  Id  credturd:Et  credcfi  che  quel 
le'che  doppo  il  Coito /i  mettono  il  Pepe  ncUd  n<iturdno 
fdccin  più  figliuoli  :  Et  beu^o  ò  mcffo  ne  kttoudri  dd  tof 
fx  (noud  dlld  toffd  ,  cr  d  tutte  Vdltremddttie  di  petto, 
Mefcoldfi  col  mele  per  ugncrecon  effo  U  Squindutidt 
Et  beuto  con  le  faglie  tenere  deU'AUorofdna  le  doglie 
di  corpo:  Et  niijìicdto  con  Id  Strdfizzdcdifa  purgdrc 
per  boccd  il  flemma  ddl  cdpo,  AUcg^rifce  le  dogherà 
donnire/d  buono  appetito  ctfmdltire,^  perquejhft 
mette  nefduoriiEt  altre  cofe  dd  'mtignere,  mfcoldtù 
con  la  pece  rifolue  le  Scrofe  CT  lcgdngole,et  col  Nitro 
ne  mdndd  le  ucUtichc,  il  Pepe  s'arde  n'un  uafo  nuouo 
di  terra  cotta  pojh  fu  cdrboni ,  continudmente  mefbjui 
dolo  come  s'ardono  le  lenti,  il  Gen^ouo  mnecomt 
alcuni  hanno  credute:  Id  barba  deW albero  che  produci 
il  Pepe. come  io  mofìrcro  di  fotto  per  effere  eHifimi- 
le  ài  cofh ,  cr  non  al  Gcngiouo  difapore  acuto,  a- che 
fa  jhutare  flcgma  affai, €r  affai fcialiua: la  medefma 
pofh  con  V  Aceto  fuUa  milza  lafgonfìa ,  cr  beuta  opt 
ra  quel  mcdcfmo  :  Et  mafiicata,  con  la  Strafizz<^c4 
purga  il  capo, 
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<^  S  ECO  N  D  o.  ^  m 

-DdGcn^ouio,  cap.  CXLIX 

T  L  G  engiouc  è  pmta  diucrfa  dd  Pcpc.ctfu  fcìmttd 
J  ddje,  Najce  ccmnncmentc  m  Etiopia,  neUa  Vrou'm 
tia  Troglodmcu,  cr  m  Arabia  :  Et  ufano  lefue  BolU 
fuUc  uiuandc  comc  npi  la  Kuta^  cr  ccfifuUc  cofe  da  bc^ 
re,  il  Gten^ouo  ha  lefuc  harhuzze  piccoU  ritratte  co 
me  quelle  dd  Ciperi^ biaiKhiccic,  odorijire^a^  che  fan 
m  di  Pepe  Le  buone  fon  queUe  che  non  fono  lutarlL 
Et  perch  ette  fi  corrompono  facilmente ,  molti  l'cnfalal 
no,  crferbanle  :  Et  co  fi  fon  portate  m  Italia  in  uafi  di 
terra  buone  come  gV altri  falfumi  a  mangiare.  La  uirtù 
cr  natura  del  Cen^ouo  è  rifcaldare  confirtar  lo  fioma 
co  et  muouer  leggiermente  del  corpo,  buono  allojhma 
co,  et  à  quelle  cofe  che  ingroffon  la  uijh,  et  metteft  nel 
le  medicine  da  ueleni.  Et  uniuerfalmente  manca  poco  al 
ejjer  di  uirtu  pari  a  tutte  quelle  del  Pepe, 

Del  Pepe  acquatico  do  è  Perficata.    Cap  CU 

LA  Perficaia  nafte  uicino  aW  acque  firme ,  ò  prefTo 
^    <i  qucUe  che  corrono  molto  piano,  U  un  taUo 
4o.ctfodo:  intorno  al  quale  tra  il  gambo  è  iramina^ 
fconpiu  meffe,  et  U  figlie  fmili  alla  Menta,mama^^o 
ri,pm  tenere,piu  bianche, et  alla  bocca  firti  come  Pepe 
ma^nza  odore.  Fa  il  finte  k  grappoli  fu  per  le  mcffc 
P'^ofc  figlie^  anchor  queflo  èfirte,  Lefòglie  col 
fcme^pofkfu  gl  infiati ,  etfuUe  materie  dure  le  rifolue^ 
no  tutte  et  mandane  i  Uuidi:  Etfecche  e  pejk  fimettono 
xn  fcamhio  diPepefulfale,  crfullc  umandi  Hale  barbe 
piccole  cr  difutik 


II 


TieWHerhajhmito,  Cdp,  Chi, 

QVefh  V.dntd  è  un^  piccd  jkrpo  conmolti  rdtni 
piccoli,  tonde yfmili  k  quegli  deUo  Bruodno  , 
con  molte  fòglie  mtorno  lunghe  come  i*Vliuo  :  ncUd  ci^ 
m  di  qtieglt  produce  certe  piccole  hoccie  tonde  ritratte 
come  qucUc  detkCamdmilU^acute^che  dccojhte  d  ndfo 
fanno  jhmutire /onde  hanno  cauato  quel  nomi, he  fi 
glie  e'  fiori ,  impialirate  fu  liuidi  gli  numdon  uid .  I  fio 
ri  fono  per  Ihrnutire  efficdcif^im.  Ndfce  ne  Monti  » 
cr  ne*  luoghi  fdffofì. 

Tjcìld  Sdpondia .      ^  Cap.  CUI, 

LA  Sdpondid i  notd  i  x)gn*huomo .  Adoperata^  dà* 
Vurgiitcri  per  purgdrle  tdne,  td  fud  hdrhd  cdcu 
td  dlld  i^ecdjd  crindre^crè  utile  di  fvgdto  debole:  del 
h  qudle  una  drammd  cr  mezo  prefd  col  Mele  ^oud  d 
k  toffdyZlTd  chihd  l'afm.  Vherhd  oltrd  diquefhprc 
fd  con  Id  harbd  de  Cdpperi  CT  con  U  Vdnace  mnoue  de  t 
corpo  ^rompe  Id  pietrd  ncUà  uefckd  cr  fdlld  ^ttdrper 
orind!hd  medefmd  fa  UMilzd  indurìtd  trdttdbile 
meffd  dd  baffo  aUe  donne ,  kfd  purgare,  cr  è  cofa  cer 
td  che  fd  morir  Id  Creatura  m  corpo  :  tr  con  Id  farina 
td  d'orzo.etdceto  ne  mandd  la  Scdbbid^Ht con  Ufanné 
d'orzo  cottd  nel  uino,  nfolutle  gangole, et  e  buond  nel 
le  medicine  dd  cabinet  in  quelle  che  rammoruidano ,  et 
rmtcnerifcùno ,  cr  fd  fhrnutireiet  tritd  nel  Me/c,  et 
meffd  nel  nafò  purgd  gVhomori  per  boccd, 

Del  Van  Porcino,  C<t|J.  CLIIL 

Ih  Pan  Porcino  ha  le  fòglie  come  la  hcUapagonaz'^ 
ze  et  di  più  colori  :    con  certe  màcchie  bmcUccit 
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ddrnto  et  da  rouefdo.  il  gambo  fuo  è  alto  quattroditi 
pulito  crfcnza  fòglie  co' fionche  pendoaoinbagonaz 
zo  La  b^rba  nera  ritrae  come  U  Kapa,ctfcbia^cia= 
ta.  Lacinie  beuta  con  l'acqua  fa  ufcir  per  difetto  acqua 
flemma:  Ef  beuta  et  pojh  da  baffo  muoue  alU  dame 
ic  purgagiom.^t  dicefi  chefe  una  donna  grauida  palfa 
Jlfopra  la  barba  del  fan  porcino  ch'ella  fi  fconfcereU 
bc,et  tenutaadoffo  te  faparturire .  Quclh  fibeenel  ut 
no  contra  tutte  le  cofc  uelenofe^cr  mafiime  contro  alU 
i-cpre  iiMare,et  gioM  impiaftrata  al  morfo  delle  Ser 
pi:  et  mcjfa  nel  umo  fa  inebriare.  Tredramme  àciuelh 
teuta  nel  um  dolce  ò  nell'acqua  melata  inacqMa  atoM 
*     '"',lf'"-f°  ''M.  ma  bifogna  che  chi  lo  bee  àuo 
wri  nel  letto  ben  cMo,a-t<mto  cÌKfiidifudor  mdllo 
di  color  é  felc .  Il  fugo  del  Pan  Porcili,  col  Mele  li 
mette  JH pel  nafò  per  purgar  il  capoM da  baffo  fullak 
»a  pervmuereUcorpo.  (ìueflo  fugo  pojh  fui  bellico  fui 

P''tiS»ort<,EtfulkcoJiiamuouedetcorpo,mafafcÓcL 
kgrauide:ct  colmele  s'ungo  lecaterattede  gl'occhi:  er 

ì.^\  /''r  T'^  ""<i^»"^'l'>  far fcÓciar. 
La  barba  fu^  fi  pefh ,  et  cauafene  il  fugo ,  et  tanto  li 
bottcche  diumtitme  mele,ilquakmefeolato  col'aceto 

^J^'^ff«rilbndelloxheefcefmra,etfirmarlodétra 
vjajt  la  barbap  tener  U  carnipuUte:  Etf  tener  udietra 
*a  rogna  detta\da  GreciExMhema:nt falda  le  firite  di  p 
l(lola,ocolaceto,òcolmele:  Etaffoitiglialamilzaorof 
f^impia/iratouiru:Ete  buona  allemcbra  racotteddSo 

Z^lVc^f'^''^'"^"  ^"  ''^'"P"'^-  ^*  fuoco 
'Mmlif.ifommmK  mito  bima  alle  membra  fon 

P  jj 
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eie.  Alle  gotte,  A  pedigtwni  ^  cr  alle  piagha  del  capò. 
habarbafiboUe  mtColio  uecchio  da  ugmre  le  piaghe 
per  (Marie,  Vota  fi  dentro,  et  piena  d'olio  fi  mette  fuUa 
Ce  nere  calda ,  et  qualche  uolta  ui  fi  ag^ugne  un  po  di 
ce  ra  Tofcana  ^  accio  che  diuenti  moruido  et  uifcofo^  o' 
co  fi  fifa  unguento  buono  alle  mede f me  cofe,  et  ottimo 
pe  pedignoni .  Yaffene  anchor  tagliuoli  come  della  Squii 
U  Et  dicano  quejh  barba  pcjhrfi,  per  farne  panmUini 
dapigliarfi  per  le  malie  per  ca^on  d'amore.  Nafce  il  Pati 
Vorcinoi  detto  Rapo  da  Latini ,  ò  ucro  bellico  della  ter 
ra  ne  luoghi  ombrofi^  et  mal^ime  fotto  gl'alberi . 


Dun^altro  Van  Vorcino, 


Cap.  CUUL 


I'^Gliè  d'un'altra  ragione  Van  porcino  chiamato  dd 
1  alcuni  Cijfanthemon  ,  ò  Cifophallon,per  conto  dd 
le  figlie,  6  de  fiori  che  gVha  fimili  alla  Leila:  Et  qucjh 
anchora  ha  le  fòglie  della  Leila,  ma  minori.  I  gambi grof 
fi^  nodofii  quali  s'appiccono,  et  auuolgonfi  à  gl'Alberi 
mini, come  i  tralci  deUe  uitiycol  fiore  bianco^^vdo^ 
rato .  Il  frutto  Simile  agl'Acini  deU'uue  ritratti,  cerne 
le  Coccole  della  Lella^tenero,  acuto  alla  boccata' tegnc 
te.  Lafua  barba  non  fi  adopera,  cr  nafce  nel  faluati^ 
c  0.  Vna  dramma  del  fuo  femc  beuto  cjuarantmattine  m 
tr  e  once  di  uin  bianco ,  rifolue  la  milzd  dura  per  uia  di 
corpo,^  d'orina,  gioua  beuto  à  chi  ha  l'afma,€t  beuto 
purga  le  donne  del  parto, . 

L Della  Serpantaria  maggiore,       Cap,  CLV. 
A  Serpantaria  maggiore  nafce  ne  bacij  lungo  le  Sic 
pi  »  Col  gambo  diritto  dto  un  braccio  et  meKo,grcffo 
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qtmtom  bajhn  mxcchUto  di  più  colori.et  diUc^itiRim 
tal  che  d  uedcrlo  pare  una  Sèrpe.  U  macchie  eh' eM 
Jan  la  maggior  parte  pagotuzzc  Le  fòglie  fon  come  det 
U  Kombicc,  et  piegate  l'ma  ucrfo  l'altra,  il  Ce  me  prodn 
ce  m  grappoli  nella  cima  del  gambo  di  color  dì  cenere 
mentre  che  glie  piccolo ,  et  fatta  che  gl'è  del  colore  de 
capegUdel  Gruogo,  et  pagonazzo.  Ha  la  barba  7ran. 
de, tonda  bianca^con  la  buccia  fottile .  Vherba  (ì  eozlic 
quando  II feme  comncia  à  maturare,  et  cauaffene  tl% 
go ,  etiifecca  al  rezo.  La  barba  fi  caua  difegaturaet 
Uuata  fe  ne  fa  pezzetti,  i  quali  infilati  fi  feccono  aWom 
bra^  OEclk  barba  beuta  nel  nino  inacquato  difua  natu 
nfcalda.  Et  lclfa,ctarrofìitacofidafefola,come  col 
mie  apoco  a  poco  inghiottita  gioua  à  chi  ha  l'oTtma 
Alle  ueneet,  altri  uafifcoppiati  et  creppati,  4  n^ruichl 
tirono  Alla  toffa,  Allafcefa  che  dal  capo  cadefuUepar 
ti  più  bajfe.  Beuta  nel  nino  fa  accendere  l'appetito  del 
coito ,  et  trita  col  mele  purgar  le  piaghe  che  rodono  et 
che  corrompon  la  carne  intorno,  et  le  piaghe  maUmc 
a- mafìime  conia  Vitalba,  Etfaffene  ta)k,colmele 
per  mettere  neUe  fijhle:  ntda  baffo  aUe  donne  perche 
cUe  ^ttin  la  creatura:  Etintrife  col  Mele  fon  buone  per 
ugner  le  macchie  biande  a-nere^che  per  le  carne ap^ 
parifcono.  Et  confuma  la  carne  crefciuta  nel  nafo  detta 
"Polipo  e  i  Cafkheri,  il  fuo  fugo  é  utile  medicina  alle 
maghe  degl'occhi  copi  profonde  come  fuperficiali,  et  al 
le  piaghe  fuperficiali  del  nero  deWocchio,  Quel  mede- 
limo  fa  ber  trenta  granella  del  fio  feme  neW  Aceto  in- 
acquato. Alcuni  hanno  ufato  mefcokrc  con  Volio  il  figo 

P  iij 
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deU'unò  et  dclT altro  per  goccioUrlo  dentro  ^  %l'ór«^ 
chi  per  cauàrne  U  doglia.  Et  hanno  pojk  le  fòglie  cotte 
nel  uino  come  cofa  che  rilhingal^fu  pedignoni  cr  fuUc 
irrite  frefche .  Et  dicano  che  chi  tiene  m  mam  la  ftglià 
0  una  qarba  fmlta  della  Serpcmria  non  può  ejjcr  puri 
to  datt  Afpido  fordo. 

Heìlà  Serpentaria  minore.       Cap,  CLVI. 

L'Altra  Serpentaria  ha  la  fòglia  cerne  la  teUa  gran 
de^et  con  macchie  affai  che  bianchegqtano  .  il  gant 
ho  diritto  alto  un  braccio  et  mezoÀi  pili  colori,comeU 
Serpe:  ^erpato  d'alcune  lijìre  pagoMZZC  groffo  quan^ 
to  un  balk-nccUo .  Et  fulla  cima  ha  il  Seme  in  grappoli 
in  principio  di  color  d'herba  et  fatto  che  gVè  roj^tccto 
come  il  zafjvràno/cuto  alla  bocca ,  cr  [pungente,  fala 
barba  tonda  col  capo  fimile  il  Gichero,coperta  da  una 
buccia  rottile.  Nafce  ne  bacijjungole  Siepe  et  le  chiuda 
de.  il  fugo  elfeme  fono  ugualmente  buoni  alle  doglie  de 
gl'orecchi  d  perche  ui  fi  gocciolan  dentro  col  Volio^  et 
pojh  fulla  hana  et  mejfo  nel  nafo  confuma  la  carne.cre 
feiuta  dentro ^dctta  Volipo^et  ungon  con  effo  uancheru 
cr  beendene  neWaceto  inacquato  trenta  grancUafa  fc^ 
ciarle  donne  grauidc.  Dicom  oltra  di  quelh  che  fiuta 
to  ^quando  eglic  sfiorito /alle  donne  che  fon  di  poco  tem 
pogrojfe  le  fa  fconciare.  La  barba  per  la  caldezza  fua 
è  buona  a  chi  haVafìma.  Alle  uene  et  dtrihafi  fccpoU 
ti  et  ereppati,  A  nerui  che  tirano^  Alla  toffa^et  allafce 
fa^e^i  buona  ma^ataleffa,€tarrofHtaiip€rfefola,et^ 


tolmk^l-arJ}>uagark  materie  che  fino  m  fui  petto 
UjU  anchor  per  queflo  medefimo  ftfcccj n^fioUi 

L      M        T,'^""^  ^'"PP'fto  lei  coito .  Etc3 

/o p  eh  elle  ffttmU creatura: Et  dicano  chili  flrotpt 
cakmmcon  le  foglie  di  .juejU  Serpemariiffll 
ro  dal morfodca-AJ}>,dofU.  Ettilnft  „eU'lce7o  'Z 
t^nar  con  effa  le  machie  brache  et  nere , eh  per  lì p 

go  di  talhgom,u>  alfa.  Et  fono  utili  cotte  neluino  im. 
^aflru:efupcésnojn:  Ufuefèglie  conferuano  ti  cÌ7o 
cheta  fmmolffdctro  il  fugo  detta  bU^^  ^J^**^ 
^'^f'n^fMocchiofolì^^^^ 
U.  Et  alle  maghe  fuperficiati  del  nero  deWocln^.uZ 
ba  dt        scrpetttaria  fi  mangia  cotta ,  et  Z 
chor  nellafamta.  Et  neU'lfole  Baleari  la  danno  ne^tt- 
mtcotta  con  m^omieper  ui^ania^aZl^^ 
9>h barba  l'amo  ércgatura.lauafi  be^.et  fattoneZco 
Utagltaolt s'tnttlano et d re^,ftfec.^'et  /fif^Z 


Del  Gichtro, 


Cap.  CLVII, 


JL  Gichero  ha  la  figlia  come  la  Strpantaria  marni, 

Hrzo  dt  braccto  p^gonazztccto ^ritratto come  un  pelkl 
lo,dentrou  il  feme giallo  come  zagirano:  la  fua  mL 

9   itti  ' 
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cr  1  hmu  a  )mn^m,N.A  perfurk  meno  dcutd  mr 
fd.a-U  fòglie  s'infdUno  a- ferhdtifl  permdrigidrleM 
feccdnfi ,  et  mdngtonfi  kffe ,  la  bdrba ,  il  [me ,  et  le  fo^ 
glie  Imno  Id  uirtk  medefimd  delld  Serpentdrid.  Etpdr 
ticcUrmeme  h  bdrbd  t  molto  buònd  dUe  gotti  impid^ 
Itrdtdtd  fu  con  il  jkrco  del  Bue,  Serbdfi  come  Id  bdvba 
deUd  Serpetìtdrid'.Et  è  fopra  tutto  migliore  a  mdugid.^ 
te  per  cjf^r  meno  dcutd, 

'■'■■DeWArizdro.  Cdp,  CLVIIL 

I'Arizdro  è  w/M  piccold  herbettd  con  fd  bdrbd  ri* 
jtrdttd  come  un'vlm  più  acutddlldboccdch'el  Gi 
chero:  Et  pero  impidlhdtd  ftrmd  quelle  pidghe  che 
no  rodendo  U  ^  elle .  uffene  anchor  tdfk  molto  utili  nel 
le  fifbic .  U  bdrbd  oltrd  di  quejh  flropiccidtd  fu  mcwt 
bri  ndturdli  d'ogni  dnimdle  glicorrompe, 

Dc//pAfoii7/o.  CLIX. 

I'Affodillo  c  und  pidntdfidfi  dd  ogn'uno  conofciu^ 
td  'hd  tu  fòglid  c  limile  k  quelle  del  Vorrò  li 
vdmbo  dilicdto  tutto  :  il  qudlcfd  nelld  cimd  d  fiore  chi  f 
%dto  Americo .      più  bdrbe ,  tonde ,  et  lunghe  limili 
die  Ghidndc^  dcute  dld  bo  ed,  et  di  lor  ndture  cdde 
Buone  k  bere  perfdre  orindre  et  purgdr  le  donne  .  Et 
beendone  und  drdmnid  nel  uinofon  buone  d  md  di  pet 
to,  Alld  tolfd.  Alle  uene  et  diri  udft  fcoppidti  et  crep^^ 
pdti,A  nerui  che  tirdno.  Et  mdngidndone  ffo^n 
l^ddofdnnouomitdre,  Bdifenetrc  dramme  deh  cjUtQ 
morfo  dd  qudlche  Serpe  Ju  qudi  ui  fi  pone  fu  un  im 
*      ^  pidjtro 


r 
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mis  E  C  Ó  N  D  O  „7 
Pietro  Me  fuc  fòghe  é  fiori     della  b,rhcol  mno 
Bt  con  le  mcdefim  cofe  s'impUjlrom  le  pUghemarci'o 
Je,che  u4two  rodendo, cr  kiufcenze cMe  deUepop. 
pc  cr  de  granegli.  Le  piceole  n4cen:,e  er  le  grandi 
nette  parn  earnofe ,  cr  da  materia  grojfa  col  le  cofe 
mcdefime  s  mptaflrono  bollite  nella  ficciadelmo:  Et 
i       fT'""P"'  ''^ro  con  la  farinata  d'or 
Zonon  ben  fecco  il  fugo  della  fua  barba  bollito  nelui 
Vo  dolce,  p-uecchw  con  zaffirino  zxmrraèefRcaciRi 
mmediana  da  occhi:  cr  da  per  fe  folo,  er  agmmo- 
«  ^KenfoMvi„o  e.  mJfi'go^^iZ  rff  t 
Zlt  orecchi  che  ?ettanpuzza,  er  per  la  driia  de  d  n 
tt  fi  gocciola  nell'orecchio  oppofito  al  dcme^che  duole 
cenere  dt  ^uejh  h^rba  fi  mette  fiMa  cotenna,  r^ 
^fenza  capegl,  ,dalla  Alopecia.  l'Olio  doue  è  bottitala 
Ma,  ma  prima  dentro  è  buona  a  ugnere  i  pedignot 
Ifcopm  et  a  ugnere  il  cotto,  cr  loccioUlo  Zi 
orecchi  che  hanno  ingrofato  l'udire:  L  la  barba  tn 
gom  le  nocche  bianche  che  uengon  per  la  perfonama 
bifogna  firopkciarle  prima  molto  bei  al  sTcZ'Z 
panno  lino,  il  femeé  fiori  beutinel  nino  fono  ottìmam 
iberna  d  morfo  detta  Scolopendra,  er  degli  Scorpióni 

nfce  l  Anno  difegatura:  Cogliefinetto  E<,uinLdit^° 
ma  ueramanzt  che  gl'habbi  fatto  il  fini ,  ^  ^Zw 
check  bee  la  barba  dett'Ajfyditto  fu^^fcoko'^ 

r^r,^i'lirnodiceCrateiI,cTolL%uelh  chZ  ■ 
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IDéUd  Ci^clk  Cmind,  Cup.  CLX. 

jA  CipoUd  Cmn4  hn  UfòglUmaii  et  <irrcnicù(> 
le  cerne  le  cofe  d<i  legxre ,  et  come  il  cuoio  CT  più  uinà 
(fe,cr  pili  lunghe  a^aì  che  lo  Scalogno,  ha  barbi  fimi 
k  odo  Scalogno  coti  la  bmianera\  ha  quale  ma^i^ 
^ata  da  pcrfeyCt  la  fua  cocitura  e  buona  mcdicicitu  À 
mali  dcUa  uefcica,  et  fa  uoìttititre, 

'Dello  Scalogno-,  Cap.  CLXI. 

LO  Scalogno'  che  fi  mm'^a  e  noto  ì  ognmo  CT  e 
buono  aUo  Ihmaco .  Qji-^^     èroffoyCTchc  uien 
di  barbcria ,  tiene  de!  corpo  ii/}>q/fo;  Et  quello  eh' c  ama 
ro  ritratto] com  la  Cipolla  Squilla  è  anchor  migliore 
allo  jlomaco ,  CT  aiuta  fmaUire .  Tutti  gli  Scalogni  fono 
acuti  alla  bocca.  Tutti  rifcaldatw^  cr  acceiidono  lUppc 
tito  del  Coito,  ^amtoajprala  Imgia  etlagola.Nutnfco 
no  dfai, fanno  metter  carne ^mxgonjÌMw.Va(fen€Ìm^ 
piajiro  per  full  e  membra  fconce  ,  (T  fulle  infrante ,  CT 
per  cauar  gUlkcchi ,  Alle  doglie  dcUe  congiunture  ^aUc 
canchcrcUe^kUe  gotte  et  da  per  fc.  Et  col  meleajfait^ 
uano.  Giouano  ì  ritruopici,  A  morft  de  cani,  impiajìra* 
tini  fu  col  Mele,  CT  Pepe  pefh.  KiUringoiio  il  (udore ^ 
er  alleg'^crifcono  le  doglie  ddlo  jhmico.  Oltra  dique 
jb  colmro/rfo  mttano  il  capo  dalla  folòra  dal  lattiìttc 
cr  tig'ia  et  purgano ^et da  fe^et  colrojfo  d'uuouoicojìi^ 
cr  i  liuidi.E':  col  mele  CT  co  l'aceto  lelittig^ni.  Et  col 
la  farinata  d'orzo  non  ben  fatto  guarifcono  gl'orecchi 
infranti^  cr  l*ugne  fchiaccia':e  :  Et  cotti  fotto  la  cenere^ 
cr  con  U  cenere  de  capi  delle  Mc/w/e  guarifcono  k  Td 


/ 
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iTcolìfr  ''f"'^"  '"'"S"'  '>r/i,  cr  merco. 
miri  f  T  ^',^'r'''^"'"''°  ''"'J^'lccormr^ 
rdc.  mtam  le  macche  nere  che  uengon  ter  U  bcrro- 

m'fon  feom  .a,      eultri  uaf,  credati  erfco^pM 
mt^m  non  mmng,rmoln,perche  nuoc'onoLr 
W.LO  S«/og«o  /ffo  etwtrifi  eonkfarinmd'orzo 
m  benfatto ,  CT  conia  Sugna  di  Leo  pofloTé 
Agni  gli  matura,  prejb^  et  apre.  ■  '  '  ^ 

lidia  cipolk  Squalo.        ap.  ctxir. 

I  iitafiJ  "fi"""''"  "'^"^  "rro 
h^Sh  -  H^""'  '  '"l^"-  ^tp^ò /irmela nel 
U  palh,o  mila  terra  molle,et  mettefi  nel  fino 

«0,  cr  di  nuouoft  rimetta  ì  cuocere  perche  aLìI,  Z 
nonhen  é cotta  hcricolofaM^nalliJTcl^Z^^^^^^ 
fuocefianchorn^unaPentola bencoperta  ndfirTdd 

frS"  i?? " """'^'8'' """" '^''""'^ li 
ZJettTì"''^''''-  '''i''''P'^^^orai„  piccoli 
P'ZZi  et  feccofi  al rezo^et  in  modo  s'infilano  chtl'im' 

f'^^'A^ochil'altro,etayecóff:etdiff^^ 
l^^^r'ly.rlnieM^ 

«'U  olio,  0  con  k  ra^a  ^trifo,  fi  'ponefdU  creppaZl 


Il 
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de  pieii^a-  cotu  neW Aceto  Pt  dijkndcfottile  fui  morfo 
deW Algido  fordo,  Lct  SquiUd  cotta  con  otto  uolte  pM 
fxk  Arfo  s'intride ,  O"  pigH^ne  uM ,  o  d\ie  drmme 
per  mouere  del  corpo .  mttefi  U  SqmTU  neUe  medici^ 
m  per  dprire  et  per  far  orinare  -  Giona  a  Kitruopia  , 
A  chi  ha  lo  fìomaco  debole  y  et  quando  il  cibo  non  fcen 
de  al  fondo  dello  ftomaco.  A  chi  fi  è  jj^arfo  il  fiele ^  Me 
doglie  di  corpo  ^  Alla  tojfa  inuecchiata^dValtmay  cr  ^ 
quegli  che  con  fdica  fiutano  la  materia  del  petto,  dcWi 
male  fi  da  un  denaio  ^crmezo  Jacendom  hattouare 
col  Mele  inghiottire  per  a  poco  a  poco,  Cuocelianchorx 
nel  mie  pe  ntati  medcfimi  ;o''aiuta  affai  a  fmaltirc , 
■Et  muoue  per  difetto  gVhomori  uifcofi ,  Et  lejfa  ^oua 
alk  medefme  diipofitioni .  N/entc  di  meno  mne  daiar 
la  a  chi  hauefi  piagate  le  cofe  di  dentro.  VarrojUtaft 
ufa  à  pedignoniea  porri.  ìlfemedeUa  Squilla  trito  er 
mefcolito  col  Mele, beo  Bchifecchi.O'  mxngiatomuo 
ucU corpo.Et  oltra  qucjk  cofe  la  ^ullU  applccataln^ 
tcra  aUa  porta  della  Cafa  è  rimedio  contro  a  le  malie. 


BcUa  Squilla  mnore. 


Cap.  CLXIIT. 


L 


A  Sduillà  minore  fa  la  barba  fimileallo  Scalogno 
l^mfìa^rojfa.et  chepettde  in  pagonazzo-caUloal 
la  bocca  cr  amara  con  lafògliafvmle  a  qudla  del^- 
éio^ma  più  lunga  :  Et  ha  la  uirtkmedelimache  la  Squil 
la  mA^orc:  Et  acconciaPi  cr  daj^i  ne  modi  medefimi, 
nientai  meno  eUa  non  è  tanto  efficace  Et  perquejtii 
il  fugo  tritio  deìlA  barba  intrifo  conUfarmdc  lAocln 
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I^cl  Caperò . 

go«4  <f//c  doghe  rciattche    IT"   L  T"" 
the  tirano:  fa  tunl  lì  r  "^'PP'^''Crancrui, 

dora  chcPinjt'Z  T^^l'^  l"'"' 
"equa    iCZt  R    r  ,T'^,  ''"'^  f""""  d'ergo 

La  barba  medcLma  fi  mÀi^^       j    7  ^ 

'       ""'J"<:<i>  quando  i  denti  dolgono. 


^  LIBRO  "J** 

er  con  l'Aci  to  ne        U  macchie  bianée  chc  ucnsf 

Jeric  Muruc  et  le  scrotali i«go  ddU barb,  gocao 
iMitcgl-orcceU  imcrmiMti  ,mizmió  qutucmim 
sii  murtfcc .  I  Upfcri  di  M^nmw  '■cgoiie  d  A/i-iM 
ìnmol  o  uanofictcjuc  di  P«g/ù/am/o»om,f«rt.  m 
LgU  w%om  dd  mr  rolTo  et  M  uhufo.  più  ^cm 
IrmmnU  (>oc«  é  bolUcwe,et  r^don  le  gengc  fino 
A'offo,et  per  qucjfo  non  fon  buoni  4  mungere. 
DcIi"H*n«fc  CIO  cbcrfed  pepe.    Cip.  CLXV. 

T  'tìerb.VcpeèumherbetU  nofma  ,  U<f>f^^ 
\  jningUcolSée,eteoUMe  $%ft(4,etcc».gl  dtnjd 

elU  A  Lr  U  ucfaea  et pcrao  fi pejh conUb^^^J^ 
U  LelU, et  poé /«/kgo«e.fcaw., et  "«'^«"^«^ 

defm.  fecci  U  SeMU.  Et  eeei  ek <"decheUbaM 
g„crm-punt4  fortM  è  collo  alleggurifce  U  dogha<U 
denti. 

BcW Appio  Sdujlticà.  Cifp.  CLXVI. 

T  'Appio  fduMco  idi  più  MgoHÌ.«««cng4,cfcf  ttó 
1  ji  hMno  k  nm  medesima.  Sono  icM  (tcf^f 
i^r  tarf.«c/-ci«.  u  p'-'mlhette  hiUfiglu 

Sor  gW/o,c  per  ^,«fck  tempo  roffo.  il  g.w6ono» 
W»  trd  dto  tre  mrti  dx  buccio.  U  barb^ 
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^0 

«  yapaucro ,  con  uno  piccolo  capo  nel  mcTn 
"^zurucio.  LoBarhafuae^umtowiuvJiM, 


•  ^  L  I  B  R  O   ì*>^,  .  ., 
tt  qudchc  «olM  m<iggior  diuifd  ii  ceni  nodiM  Ro/ote 
cioféuuico  è  mogm  cofx  maggiore  diqmUo ,  che  /i 
„(  Uuorai  con  maggior  ^gdc ,  cr  pm  dure  ed  capo 
più  lungo  ,col  fior  roffo ,  con  le  barbe  fomU ,  pm 
dai.  Et  dictuefii  ne  i  akun'altro  con  le  fòghe  nerc,et 
L  dia  bocca  acute.  Vuno  cr  l'Jtro  e  al  a  bocca  acu 
to:  Ft  però  il  fugo  dcUa  fua  barba  gocciolato  nel  nafo 
puria  il  capo:  Et  la  barba  maflicata  faf^utare  affaijicm 
w  <  cr  cotto  nel  m  dolce ,  guarifce  le  nafcenze  cMt 
de  gVoccW,cr  gow  ^  gl-occU  deboli  ,    nettagli  dd 
ìe  maglie  fupcrficiali,  a-  purga  U}or  piaghe  chef^nno 
maraa.  I  gambi  cr  le  figlie  ma  ngiad  cotti  con  l  orz* 
ta  fanno  affai  latte, &foppofH  alle  donne  le  fanno  pur' 
Jre:  Et  guarifcono  la  Scabbia .  Akum  non  fanno  eoa 
nofcerf  la  diffirenza  che  é  tra'l  Kofolaccio  faluatico, 

vLnmcnU,a-  U  P'<p''«f  »  fdo^"^»'  '^'^  1""''  !"  f^' 
rbmentioMquandofitratteràdelPapauero  perU^^ 

Vuno  cr  l'altro  il  medefimo  color  roffo  fdfamnte  chi 
mano  l' Ammonta  Eupatorio  ,macognofcon  facilmente 
perche  lagrimonta  è  il  Kofolaccio  falmico  non  hanno 
il  coler  ft  rolfo ,  &  l'uno  et  l'altro  fiorifce  piU  tardi , 
iLrimonk  ohr'à  c,uefh  fa  il  fugo  ^allo  et  aenttf^mo 
Il  Kofolaccio  fakatico  c  pm  biancocrp'U  ^cuto.I.  u,vo 
,  èr  l'dtro  haun  piccolo  capo  nelmezojmàc  dVapa. 
uero  faluàtico,  ma  (' Agrimonia  t'ha  grofo  da  capo  & 
il  PaMro  fduatico  più  flretto .  il  Kofolaccio  oltre  <t 
rio  mn  fa  fugo, &  non  fa  il  capo  come  iPapaueri ,  mi 
come  !o  Sp.r.go.o/tr'i  c^efh  ccmumiet^ 
tei  Kofolacci  nafconpe  campi  come  '"^''"S^^ 


*i  S  E  C  O  N  D  O  ^ 

DcWAgrimcnU  do  c  hcrba  FcrrMa.  Cup.  CLXVIII. 

L'Agrimonia  éfmOcd  Papaunofaluatico^ethak 
foglie  come  il  KofoUccio  tugluu  et  dimfl  ti  fior 
rojjo  fu  pel  gambo,  et  nella  cima  un  piccai  capo  ritrat- 
to come  quel  del  Papauero  faluatico ,  chiamato  Kehoda 
ma  p,u  tungo,et  da  capo  pm  largo.  Labarha  tonda.  La 
qualffa  un  fugo  che  par  di  Zaffano  in  acquato  et  è 
mmlmmte  acuto.  Le  figlie  dell'Agrimonia  leuan  uia 
leprofinde  ct  le  fuperfiaaU maglie  de  4'occhi,et  fat. 
tone  mpiafiro  mitigano  le  nafcenze  calde .  Crateia  fcrit 
tor  deh  herbeha  fcritto anche  quejb  t' Agrimonia pejh 
con  la  Sugna  rifoluere  le  Scrofi ,  er  <^ouare  alle  mac- 

pefk  et  flicciate  <T  mefcolate  col  Mro  et  zolfi  uiuo. 
Et  per  far  quejh  bifogna  cofi  afciutte  fanza  alcun  ho- 
ntore llropicciark nel bagno.nt  k  medefima  é anchor 
mona  alla  Rogna. 

^un'altra  Agrimonia.  cap.  CLXIX. 

Queflo  Capitolo  non  è  di  Diofcoride. 

^(^Anagallide  cioèTerzMcUa.  Cap.  CLXIX. 

T  A  Terzanella  è  di  due  forte, fimiiia  et  mafchio . 
X^UfiminahaUfior  cckpre,tlt,ufchioroL  Et 
c  uno  jkrpo  chcfalc  fue  meffc per  terla,  et  ,1  gambi 
quMro  fu  pel  qnJcfa  le  figlie  piccole,  ^quaff tondi 
ritratte  come  queUe  detta  Velriuuola,  il  feme  tondo  La 


Il 


(•^  L  I  B  R  O  >W 

le  mfcenze  calde ^tràr  fuori  gli  jkcchi  fitti  ptr  le  wcm 
hrd  cr  tener  d  dietro  quelle  piaghe  che  uanno  rodendo 
Ufiigo  loro  gdrgdrizàto  fd  j^utm  affai  flemma  et  coft 
purga  la  te/h:  Er  gocciolato  nella  nare  oppojhal  den^ 
te  che  duole  ne  caua  ladoglia.  Et  mefcolatocol  Meledi 
Grecia  ne  manda  le  maglie  adentro  de  ^'occhi ,  cr 
m  i  gVocchi deboli  ^et  beuto  col  uino  è  buono  al  mor 
Co  deW Affaldo  fordo^  cr  alle  doglie  deUe  KemconquaU 
che  accidente  d'orina.  Al  fegato  groffo  cr  duro  et  <^rt 
truopici:  Et  dicano  che  qucUa  Ter^<ineìla  che  fa  il  fior 
Cileftro ,ritien  dentro  il  budcilo  che  efce  fuord^et  che 
quella  che  lo  fa  roffo  Ufd  ufcirt. 

DeUd  EUcra.  <^<^P*  CtXX. 

LA  Ellerd  farebbe  di  moke  fpe  tiefe  tutte  lejpetiefuc 
fi  contdjfero:  Mdpnerdtmente eUe  fon  treM^ca, 
nera:  cr  la  terza  che  particularmente  fi  chiama  Uelm 
come  dire  piccola  afh.  U  bidncd  produce  il  flutto  bm 
co  Id  nera  nero^ò  di  color  di  Gruogo,chiamata  ddluul 
co  Bacchica.  QueUa  tertid fi>etit  di  Etierdchiamdtd  He 
ìix  non  fd  frutto,  md  certi  uiticci  flottili, corti  non  ton^ 
di  md  hd  cdnti,€r  più  bella  fèglia,ruttelera^om  di 
EUerafono  di  /or  natura  acute, tutte  riftrmgono,^  nuo^ 
tono  d  neruL  1  cui  fiori  beuti  col  uino, due  uolteildi  qud 
to  con  tre  ditdfc  ne  piglid^fdndnoil  mdl  de  Viridi  stc9 
U  Cerd  dpprefl  fon  buoni  fui  cotto.  U  foghe  delle  hUc^ 
rddnchor  tencre,cottc  nel  uino  Jon  buone  dlla  milza 
cr  dJichcr  cofi  crude  intrife  col  i^m  Jl  fugo  deUe  fi* 


f 
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^„'*^  ^  E  C  Ò  N  D  O  ,r, 

t  Me  Cvccolc  mfcolm  co  olio  di  g#>«ow^.,- 
meo-  Kuro, ncirofu pel n^fo guanfl  l 

mccch,atc,ct  mfiolato  con  l'Accio  et  oUo  roft 
to^c  buono  per  ugneretlcapo  pel  nule  mede/imo  it 
7 '  O  'oyJgocc,o/.  negLorecch, che  puan pu^zà  et 
dolgo,..  Mfugo  ^  U  Coccole  del  UlU  ^rat 
^fmnoliracchezzaet  debolezza,»  fm,o  ufardif 
fj"<*f'l  douer  neieefii.  Co,^ue  Coccola,  Z: 
fec^e  da  una  cocca  medejìma,  etlalde  neWoUo  rZ 
to  n  una  buccia  di  Melagrana  mitigaci  le  doglie  de  in 

t  cocco  edella  ^Ucraft Ihopiccmo  fucapegli pcrZ 
f  nm.  U  fighe  cotte  nel  uinofon  buon! fi  cono  et 
{Mano  tutte  le  piaghe  et  quelle  anchora  che  noi  chili 
■marno  maligne  Bt  cottecome  io  ho  detto,  fZ  leZ 
'udàcatect  lUolor  arrozito,  fanno  toniZtuX 
U  Coccole pcfie  ^  meffi  alledonne  da  baffo  lef^Tpi  l 
^'■^■^<l'^--onfarebbon^^^^^^^ 

te  Coccole.  1  picciuoli  «"chor  delle  figlie  metTenelme 
U,  et  fattone foppojh  alledonne  le  fa  purgar  ,7^^ 
tar  la  creatura,  il  fugo  della  Ettera  purga  et  falda  hl^U 

rodendo^  che  fino  di  cattino  odore,  la  gomma  delU 

chi  .11  fugo  della  fiera  bcuto  con  l'Aceto  é  buom  al 
*lt"rf>  de  Ragliateli. 


L  I  B  R  O 
VcUd  CmrcgncU  tnaggiore.    Cap,  CLXXL 

LA  CcnerognoU  mrfggfofc  dzd    gmbotre  cjuarti 
di  braccio,  et  qualche  uoltd  piu^  fottik  cr  co  molti 
ramuzz'  picn  ii  fòglie,  fìntili  d  quelle  del  Ramticuh  ^ 
ciò  è  dell'Appio  fdudtico,  ìtid  fon  più  teucre ,  et  di  co^ 
lordi  cenercVJ  a  cgnifò^lid  produce  un  fiore  ritratto 
come  ìdViuola .  il  fugo  e  ^dUo  come  di  z^ffirdno  m 
acquato , dcuto, mordente^  dWdretto^  et  d'odore.  Ldbdr 
hd  dd  cdpo  è  und  fold^ct  dd  pie  molte  ^lìmiti  d  quelle  del 
Gruogo.  Ufi-utto  come  del  Vdpducro  cornuto  Jottilelun 
go,  ritrdtto  come  und  Vind,  nel  qudle  fi  trouon  piccoli 
femi  mdgqiori  di  quei  del  ^dpduero.  il  fugo  di  quefi'her 
hd  mcfccldto  col  Mele  CT  cotto  n'un  udfo  di  rame  dfiio 
co  di  cdrbonigioud  d  gl'occhi  et  dlld  uijh.  Ne/  cornine 
dar  delld  State  fi  cdud  il  fugo  delle  frglie, gambi  ^et  bar^ 
he  del  quale  ficco  all'ombra  fi  ne  fa  pdnneUini  ,  Gioud 
la  barba  beuta  nel  nino  bianco  con  gl'Anici^  a  chi  fi  e 
fpdrfo  il  fiele  .  Et  bagnata  col  uino  CT  po/fci  fulle  piaghe 
cheuanno  rodendo  d>ette  hcrpete^c  mdfiicdtenemandd 
le  doglie  de  denti.  Crede  fi  quejh  herba  chiamar  fi  herbd 
di  Kondini  perch'ella  efce  della  terra  nella  lorritornatd 
cr  nelld  lor  partita  fi  feccd  :  Et  altri  hanno  detto  che  dc 
cecdndoun  Rondinino  Id  mddrc  gli  pone  quefl'herbd  ftA 
gl'occhi  et  cofi  gli  rende  Id  utfh . 

Velld  Ceturognold  minore.    Cdp.  CLXXII» 

A  Cenerognold  minore  è  und  piccold  hcrbetta  fdn 
Id  gdmbo.  U  cui  fi>glic  pendono  da  piccoli  pie* 


L 
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S  E  C  O  N  D  O 

ciuoU,  natifulU  barba,  rtiratte  come  le  figlie  della  Lei 
lu^ma  ptu  tolde, minori^^ tenere,  o-grajfettc .  ufut 
bxrbe  eoe  uafcono  dal  pie  mederimojcn  molte  piccole 
tutte  mfiemecomequelledel  Grano,  delle  qualidue, 
0  tre  tchmmc  fon  lunghe,  Nafce  uicino  awLue  cr 
prcfjo  a  luoghi,  Qt^cjnerba  è  acuta  lì  ch\Ua  fa  leuar 
U  uefcica  come  V Anemone  feccar  la  rogna, calcare  l'u 
gne  ajpre  etroiMofe .  Ufugo  della  barba  coL  pot 
co  di  mie  Ji  tira  fu  pel  nafo  per  purgare  il  capo  cT 
Ucocitura  ag^untom  del  Me/e  fi  gargariza  per  purZ 
tcjt^.a- per  fiutare  le  materie  ragunatefd  petto 


I^cUa  Othonndu 


Cip.  CLXXIir. 


HAnno  detto  alcuni  Vothonm  ejfcre  il  fugo  deU 
Cenerognola  magiare.  Altri  dcWherbaGlaucia 
cr  cln  de  fiori  del  Papauerocorunto,  Et  chi  detta  Ana^ 
game  de  Cenerognola  herba,  Apolituire,  c^  delPapa^ 
^^roMcolatimfmneMtricredm 
herba  detta  Otbonna,  la  quale  nafccin  quella  parte  della 
Arabia  che  rifguarda  lo  E^tto,  Quejh  fa  poche  fòdie, 
magre,  cr  tutte  non  altrimenti  fòrate,  ch'un  uaglio  II 
jiorc  ritratto  come  quel  del  Gruogo,  ma  con  le  fidìc 
più  larghe  Et  per  quejh  certi  hanno  creduto  effere  unà 
maniera  dìKofolaccio  faluatico.  Ufugo  di  quejU  Oton. 
na  e  buom  mediana  da  occhi, che  rode  et  confuma  quel 
le  cofe  eh  impedirono  lauijh.  Et  altri  dicono  quelàer 
b<i  iettar  un  certo  liquore  del  quale  ben  netto  dalla  ter 
ra,  cr  ben  lauato  ne  fanno  pmllimper  adoperagli  aJHe. 
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mdelìme  cofe.  Altri  hanno  detto  Othonnd  cffcr  una  pi» 
tra  in  Thebaridc  Cittì  di  E^tto  biancdy  j^iccoU  che  ra 
de^  calda,  cr  flitic^  alla  bocca. 

VelVOrccchio  di  Topo,        Cap,  CLXXIIII;, 

Vefh  pianta  lì  chiama  Orecchio  di  Topo  perhs 
Vs>^  u(^r  la  fòglia  fmile  allo  Orecchiodi  quello atumalc 
ChwTifi  anchor  Aljhe  per  clrcUa  ama  e  luoghi  om^ 
hrofì  cr  le  bofcaglic,  dette  da  Greci  Alfin^CT  èfmilc 
dUa  Vetriuola  ,/c  non  ch'ella  è  minore  CT  con  le  fòglie 
piucortei  EUa  nnfrefca  cr  mettefi  nella  farinata  con 
farina  d'orzo  non  benfatto  ,  per  porla  fuHc  nafcenzp 
calde  de  gl'orecchi.  Ne  quali  anchora  fi  gocciola  del  fu- 
go  può  quando  e  dolgono,  Zt  uniuerfalmente  può  tutt<k 
quello  che  può  la  Vetriuola, 

\j^'un"altrQ  Orecchia  di  Topo,    Cap,  CLXXV» 

V 

A Alcuni  chiamano  quefì'herha  con<fiejh  nomedimi 
nutiuo^  Orecchino  di  Topo:  la  quale  fur'unabar^ 
ha  fola  mette  più  gambi^roficci^et  uoti  dentro  Con  le 
fòglie  lunghe  flr-ette^  CT  con  la  cofhla  del  mezo  nleua^ 
ta^nericcie^fu  pe  gambi  per  ordina ^a  coppie  l}>artiteodi 
fcofìo  luna  coppia  daWaltra  ugualmente ^et  dal  capoap 
puntate:  Et  tra' l  gambo  e'I  ramo  manda  fuora  certi  pie 
coli  picciuoli ,  neUa  cima  de  quali  s'aprono  i  fiori ,  il  ca 
lore  della  Anàgallide  Cenerognola,  ha  barba  è groff<$ 
vai  dito  con  molte  barbuzKC  fmile  d  tutto  aUa  [Scolopt 


I 


f^^^/ninore,  et  più  dilicata:  k  barbi  s'adopera  Me 
pJtoLe  Ugrimali .  Certi  attchora  chiamano  la  VetriuoU 
Orecchio  diTcpoila  quale  nicte  dimeno  fa  fihtatta  da  fe. 

Guado  femmàta,         cap,  CLXXVI. 

II-  Guado  chefifemina  è  unlmba  adoperata  da  Tm 
tonpcr  tignare  le  lane.  Hata  figlia  fmile  aUa  Pet- 
tactuola^  ma  più  graffa ,  cr  più  nera .  il  gambo  crefcc 
un  braccio  etmezo.  Conte  fue  fighe  fi  rifoluon  tuttUi 
mfiati,  crgl^Agnio- le  finte  au  horfrefchefifaldono 
ferma  il  frujfo  impetuofi  difangue^c^  guarifcon  le  pia 
She  che  menati  puzza:  le  Kifipoic.^aueUc  piaghe  che 
Hanno  rodendo.  ^     r  6 

Dei  Guado  faluatico,        cap.  CLXXVll 

ILGuadofaluatico  éfimile  d  domeflicoima  ha  la figlia 
magare  quafi  come  quella  detta  Lattuga,  Fa%it* 
gambi,  più  fittili^  con  affai  rammuzzi  et  rofiicci,  ideila 
cima  de  quali  pendono  facchettini  ritratti  come  le  linme 
m  qiiahjh  ilfcme:  ha  il  fior  <^allo  ^  fittile  è  dcìk 
miejma  uertu  chel  feminato,  z^fajfine  utile  impia. 
(irò  falla  milza  grojfa .  ^ 

BclTekfio,  cap.  CLXXViri. 

JL  Tclefiofa  la  figlia  e  il  gambo  Pimile  atta  PorccU 
Xluna  :  Bt  m  ogni  appiccatura  di  figlia  ha  due  uani 
confici,  0  fitte  piccoli  rami  natifulla  barba ^  picn  di  fù 

a  ^ 
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L  I  B  R  O 


ofejlfic 


glie  ucrdognoky  graffe ^uifcofc ^GT  carnoj 
lo,  bimo.  ndfce  h  Vrimaueu  ne  kuomi^  cr  mafiime 
tra.  le  uiti.  le  fòglie  in  fei  hore  ne  mandon  k  macchie  che 
uengcn  per  ù  pcrfona  impialìrateui  fu ,  &  particular=^ 
mente  le  bianche:  mabifogna  fubito  leuate  le  figlie  impia 
ftrar  quel  luogo  di  farina  d'orzo  tamta  in  macero  m 
acquaia' olio.  Et  tenute  n^Waceto  guariJton  le 
macchie  bianche ,  cr  mre ,  impiafb-ateui 
fu  al  Sole  :  ma  bifogna  fecche  che 
elle  fono  llroppicciare ,  CT 
nettar  bene  douc  elle 
fono  jhte. 


il  fine  del  Secondo  Libro, 
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T  E  R  z  o  >^ 

IL    TERZO   LIBRO    DI  FEDA. 

GiODIOSCORiDE  ANAZAR 
BEO  DE   SEMPLICI  M  E= 
Die  INALI, 

O  Ho  Tramo ,  Arco 
cmfìimo  ne' duci  prece 
denti  Libri ,  dcUe  cofe 
Aromatiche  de  gl'olij 
odorati,  dì  tutti  gFaltri 
I  Olij, de  gl'Alberi, de* 
l  ^oro  Frutti,  Gomr= 
J  me:  Similmente  de  gli 

r>  ■  j   j    1.1   ,  ^  Ammali,  delGrano  ^ 

Biade ,  de  gl  herbagqt ,  er  deUe  herbe ,  che  fono  di  lor 
natura  acute.  In  ^uejh  fhefarà  il  TerzoLibro  dique^ 
Ih  opera  tratterò ,  delle  Barbe ,  de  Sughi ,  deWherbe, 
ne  Semi ,  coli  domcftichi  et  ufati  ^ornalmcnte  da  noi 
fome  medicinali,  -=> 

l^d  Agarici, 

F''^  Si  dice  che  V Agarico  è  una  Barba  uguale  al  La= 
Jcrpitio  ma  nonfijheffa  di  fuori  ^perche  l'A^ri^ 
foe  rarocrfungofo  per  tutto .  Et  di  due  racnoni  il  m4 
fclAo^^mmina^^  quejh  c  la  migliore,  Et  é  da  certe 
mt  diuifa  diritte  a  modo  didcnti  di  pettini:  Elmafchio 


<^  L  I  B  R  O  >^ 

Vha  'tonde  &  in  fe  flcffe  ruuolte ,  et  e  ajfdi  ben  ferrm 
per  tutto:  Vuno  cr  l'altro  m^icàtofi  fente  dolce  da  pri  j 
ma  cr  poi  amaro .  V  Alarico  nafce  in  kgria  regione  di 
Scitia^O'  altri  dicono  ejfere  una  barba  d'un  Albero  al^  j 
tri  naCccre  in  Cu  tronchi  de  gl'Alberi  di  putrefattione  co^  | 
me  nafcono  efungfn.Faffeneanchora  in  Galatia  Resone  | 
dell'Alia  minore  cr  in  Cilicia  fu  gl'Alberi.  Vero  è  che  i 
fiftritola  et  èdcbole.  l'Agarico  di fua natura rif calda ^  I 
cr  nji^^gne.  rkijfene  un  dcnaio  a  chi  ha  doglie  di  corpa^  \ 
homori  mie  fmlcith  uene,  o  altri  uafifcoppiati  et  mrui  ^ 
che  tirono.  UafU  à  chi  ha  U  fèbbre  co  l'acqua  melata^  et     t  • 
k.chi  no  l'ha  con  il  utno  dolce.  Dajpne  una  drma  a  chi 
ha  it  fegato  duro  CT  gro'ifo  ,  ichi  ha  l'ajlma ,  a  chifi'e 
fparfo  il  fiele,  al  mal  de  podi^  a  chi  orina  cofatica.etd 
le  d:6neche  cafcano  p  accidenti  di  matrice yCtÀchihamal 
colore.  Daj^i  à  magri  co  fumati  col  uìn  dolce, ^a-àchihà  ^| 
la  milza 'grojfa  co  l'aceto  melate.  Quegli  che  p  haiAerc 
lo  flomaco  debole  no  ritengono  il  cibo  lo  mjlicano,ei:fen- 
za  altro  bere  lo  in^JbiottifconG  :  Et  cofi  quegli  che  rutti 
loro  sano  d' aceto  ^ropcno  ucto  che  fa  loro  alla  bocca  d'acc 
to.  Vna  mcza  drma  d'Agarico  bcnta  con'acqua  ferma 
io  lf>Hto  del  [angue:  Et  co  l'aceto  melato  è  buono  alle  JH 
qlie  fciatiòc  et  di  co^imture  et  al  mal  caduco.  /' Agunco 
fa  p'irgar  le  done /opere  il  ue  .tc  della  matrice, et Icuar 
a  irciio  et  tremito  della  remij^ione  della  febbre  CT  pur 
gar  il  corpo  pigliandone  una  drma^ò  due  co  l'acmam: 
Uta oltì-a diqucjhèbuonamcdicin.i dauclenidUone mé 
dramma  col  hùìg  inacquato ,  CT  beendoiic  un  denaic 
mezo  nel  uim  è  b\iono  rimedio  aUe  putiture  dcRc^  Serpi 
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1*^  T  E  R  Z 


ttjorzt  er  a  cu  di  eh,  lo  pighi:  Et  x  mdh  col 
m,o,j  .  <,,<cl  con  lW<,ua,  i  con  vJccto  So  l 
t«  imll'dtro  con  l'acqua  meliti.  '"^ 

DclRcupontico. 

-  ?«'«'••  er  e  ,m  burba  nera  fmle  alUclt 

mre,  n.ggon,m  non  fi  grande  tiu  rojltS 
f  0/0^'//  rf'  poco  P./-0.  Q«cffo  ìtcnuimigUoeZ 
m„  e  muHato-,t  che  tenuto  m  bocca  rafcl  U  bo  cl 
dumta  mnado  et  maflicato  paUdo,  cr 

tlTh  T ''^^o''^^"  *»«  /fornico  à 
,       f  rfogfe  anermche  tirano,  alle  uenej a't^iuat 

imcRem  co  accidenti  d,  orina,alle  doglie  di  corbo  alle 

Ti         ?  '^'^'^''^!l^&'>cM'dogliercutichc 
1  ^0;?:«<=  */yi«g„f,  airinghiolJ"tid'd 

l^ftdajinMepred,ttemalaticne'modimederimi  che 
l  Agarico  del  1^romedermo,cilemedefimecJllZbÌc 
dolce, ehi  non  ha  lajibbre  cLac!,ua  Jltl 
^J''lha.Amgncolumdolce,àchiha  lamlzagrolTa 
f      "«'«f"-  D<V?.      „5  ritiene  il  ciba  fenSu 


II 
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L  I  B  R  O 
cario  etJenz'^Jiltro  liquore  inghiottirlo.  Et  KeuponticO 
è  buono  per  ugnerc  c  liuidi  che  appmfcono  pcr  U  per^ 
Condro'  le  uoUtiche:  Et  tenuto  neU'dcqudrifolue  le  nd^cc 
ze  cdde  mccchkte  ugnendole  con  ejfo .  Et  kfudprm 
cipdlc  uirtk  c  il  njìrigncre.a'dirifcMdrc],  henchc 

ìon  molto» 
DelU  GcntUnd,  ^^P- 

E Si  crede  che  U  Gentìdnx  fuj^i  trouxtd  dd  Agc  i^ 
tide  Re  di  Ddlntitid:  Etcoft  che  elli  hàk  prcfo 
d  uome  dd  lui.  Le  fòglie  fue  che  nd,^ono  prcijh  dlUbdr 
bdfono  limili  dlld  Pidntdgqtne,  ò  d  cpielle  del  noce  et  ro 
ficcie:  Md  queUe  che  ndfcono  dx  mezol'gdmbo  infu^et 
mdlìimefu  Idcimxfono  un  poco  intdglidce,  llgdmbo  fuo 
e  grdnde,  uoto  drento^  dilicdto^grojfo  fmto  un  àto  ^ 
alto  un  brdccio  CT  mezo  dd  pia  nodi  diuifo  con  lefvgUo 
più  rdde  che  i  nodi:  Produce  ilfeme  mlU  boccie  de  juA 
fiori  Idrgofihiccidto  leggeri  ^opofo^qudft  ntrdtto  co- 
me quello  dello  Sfòdilio.  Hd  Idhdrhd  Inngd  fimile  dlU 
bdrbd  delld  Arilhloqi.i  lungd  ,gro(fd  et  dmxrd.  n^ijcc 
mUdfommitìde  Monti  alrij^iìni  ombrojuet  do'ucfono 
acque  dffdi.  hd  bdrbdrifcdldd  cr  rijlrigne.cr  due  drd. 
me  di  queih  beutd  nel  nino  col  Pcpccr  con  ld  Kutden 
medio  dimorfo  de  gl'kmtdli  uelemii .  Del  fugo  ji  bec 
und  drmd  per  uoltd.CT ^oud  -ì  chihd  mdle  dipctto.A 
chié  cddato  dddltoCcioc  d chihdimufcoh  infrdti)  dde  uc 
ne  et  dltri  udfìf:oppiitio-  creppdti.cr  dllimrm  cheti 
rdno.Etbeutd  queWdcqud,  gioud  chi  hdil^gdtogrojjo 
cr  d  quelli  che  no  ritengono  d  cibo:  h  bdrbd  foppojU^l 
leionegrdiddq^dloro^ttdrc  ldcrcdturd,etcutiU  fwj^r 
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t«  barba  mu  k  carni  dalle  maccìnc  bianche  et  !^e  ' 
che  ucgonper  la  ferfona.  Zi  fugo  fi  caua  in  aneflo  ma 

tua  i-I"'-'      '  Tr^'  ""V"  *  '«  >"^cL  Z 

hjìa  c,uafi\ofumata  cr  fredda  che  ctt'c  fi  cola  con 
m  panno  lino  ^  ,,occfi  tanto  che  ella  tom  ccme  Z 
mieter  col,  fi  ripone  V  ficrbafim  un' uafo  impeciato' 
Velia  Arifi,!o^a. 

I  Ùeì^t'Zl'^''''T"^'f''''^' 
S^meiicna  aUe  dome  de  parto ,  Et  enne  di  due  ra- 

goHi  .  Vmtorda,cr  chiamafi  Arijkhma  hmma  U 
quale  haìe  figlie  come  la  Ella  di  buon-lreZ,ct 
to  alquanto  tonde,  tenere ,  con  aff^i  mejTe ,  che  naZo 

hZT  "^T^f-  ^'1''^^'  P'"'  ckegl'hànorcni 
ha  odore  grande  che  empie.  Ma  la  AriftvLa  lunga  fi 

'^•'^''l>''4chiocTTìattilittc,^ccrtpclJereritmta 
~,ameU!achiaman  Melocarfo.  IlJlxZZ 

MmelJiJittiUlungi^e  quafi  rrf  JÌa  £  «b 
ÌLuff'^'"'r  ''''      ""f"- E'  I^O'-do  c  et- 
un éto^^lungatre  mrtt  di  braccio  qualchLua  pu 
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Lo  rAnjfolòer.  Img.  ictu  CUmtuc  come  d,rcSa^ 
fmiU^qxeliad  Soprmuolo  minore,  liporc  comcu 

Toion^.,  acA«M  d.  Prcfumcnpcr  co,.c«r  g 
rii  m«  eira  a-kréi  odonfiri.  timdi  c  bucmfchi 

co»  !«  H«r«    col  Pepe f4  ^ture  ìafccovda,et 

fimo  fa  ufIndoU  pcrZ-opFo^  «««^^"^'f  ,S 
i,,  l  àpiu  ch-él'é  buona  alVafma  M^'^^».^ 
Mo  «  tremito  deOa  rem.jiiouc  d^'lf ^f'^^ 
la  mtka  groffa^  aHc  uenc  et  d<n  u4fP  >f',o  c  p 
b±ii  A  vcthÌ  che  tiritw.  Al  mal  à  petto, V  pf  f'- 

;f,l«  l'dtre  cofe  fitte  neU  carne,  ^  ^/f, 
'c^i  rotti  -impiajhatoui  fu  netta  et  f-^'-g^f 
pMc  che  rodono,purga  quelle  che  fanm  «■■"•  ''<  '  «- 
Lpfc  k  note,  W-^o  ,yele  et  f^-^^^  '^, 
i  denti  et  le  Sfnmc  Credefi  anchora  che  la  terza  ah 
,   .IlLtSteL  Clcm.mc_poij:.f.«  gì.  cfP'ti  medefl 
mi,  ntd  più  debolmente  che  Vdtre. 

i\nuLgclitia  nenafce  affa,  in  Cm^'^^'^^^ 
jj  Po«fo,er  è  mticcolo  wrgulto,conmkc  mt^e 
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rte^mc  d  quello  del  ìaamo.  UfvnoquMkCoJck 
rfW  co/or    fei7c/o  come /.  6.%,M, 

fj^^'' Me  Km  con  qualche. cadmcd'Lu  t 
*c  fun  quelli  c4  col  um  dolce,  er  temo  fotta  k  Z 

u&endole  con  e  fa.  U  eoctura  oltr'i  quejh  ZaZl 

polum  é  quejh  bartafecca  è  hL  à  meLum  ut 
omcrcfcutatra  l'ugna  et  la  carne, et  fa  ,plZ"h 
ncruofi,  crefcmtifu  gl'occhi.  '  '  ^ 

Isella  Centaurea  mag^ore.  cap.  vi 

T  '■""'^g5<"-'*« '"hli^comclnocclusra 

mla  fega.  Tadg.mbò  cmeUKombuealtoL  lcZ 
folta  unbracco  ctmezo.et  qualche  uoltadua:  IZtì 
«omdua, et  un  quarto  conmlt,  rann  m.Vj, 

ti  "r'P'r^^''  i'^^f^l,  turato- 
tondi  col  fiore  che. pende  in  eilejiro.  ProùcCl  fiZ 


i 
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^  L  I  B  R  O  >*i 

come  qucUo  dd  Gr«ogo  f'rfform<^'!^^^^^^^ 

c/a  l,%mmjlinco  «  dola  et  c  ro(P t^r^ac  l 

So  p^i i-Alfcm  a.iirrp.     .n/«  co/i.  U Ucu J 

fo,c  (0«i  dk  Mora)  &  m  Arcd,..  cr  m  PW  c , 
'er  Ucfu  Mo»H  d'Arcdk  &  m  Sm>rm<  OtM  «fi  A= 

l'/M  nel  mo .  D.i5.  .'cfco«  MgUe  A  corpo  et  del 
l4  «tónce.  Et  ndotu  m  ^mmu  et  firn^  '''/°PW^> 
cr  «Am  .««He  dome  le  /«  purgare,  et  alle  gr-<u«de  gtt«r 

tre  cb'e««  è  frefea  fi  pcjh  per  metterk  mfu  U^rUe,et 
(e  eU  è  fccu  ri  mette  m  molle  «e!i  «c?M,cr  PW  • 
'verche  'etta  njlngve,C^  jpicc.  la  carm  mflem:^ 
é  t*it<»  U  fòrz^  cb'eU'lH  di  nflngmre  cr  rimettere 
Meme  ehe  bollita  più  pezV  di  eurne  gkfa  rappieurc 
ULiciamtraggo  d  fugo  et  adoperilo  mluogo  à  Lycto. 

Velia  Centauì-ea  minore.  Cdp.  VII. 

LA  Centi«re:<  miViore  i  da  eerti  detta  Umnefton-, 
perche  la  nafee  appreffo  aìlefimt ,    agU  a,fMri 


T  E  R  Z  O  >^  „9 

col  gmho  aito  più  di  tu  quarti  k  canti  co' fiori  roj^i 
del  colore  del  Lichmde,  cr  pendono  in  pagonazzochia 
ro      le  figlie  come  Li  ruta  lunghette  cr  piccole  il  fi- 
rn jimle  al  grano,  la  barba  piccola  ^di futile,  cr  mard 
Qiicjh  hcrbajt  pejh  uerde^  cr  mette  fi  fu  le  firite  per 
JMarle^zrfu  le  piaghe  uecchicper  purgarle^  faldar 
le.  La  fiia  cocitura  beuta  purga  gVhomori  colerici  'cr 
grofit,  Mettefi  ne  Seruitiali  per  le  doglie  fciatiche,per- 
che  menano  fino  alfanguca-perqueflo  aUegmerifco' 
no  la  doglia,  Mettefi  il  fio  fugo  neUc  medicine  ^da  occhi 
et  colmcle confuma  quelle  cofi  chempcdifcono  lauijh 
Qucjhfoppofh  atte  donne  le  fa  purgare^  cr  legrauide 
[conciare .  Bt  particularmentc  gioua  ì  ncrui.  Di  quefb 
herba  anchorfine  caua  il[ figo  ^kt  coglie  fi  per  quello 
aitare:  quando  ella  comhicia  à  granir  ^  et  colta  Pi  tiene 
ncU  acqua  cinque  di^  poi  fi  cuoce  tanto  che  Vdcùuafu 
quali  confumata^et  tanto  che  Vherba  rimanga  fiopcrta, 
trp'eddaji  cola  con  un  panno  lino,  cr  premcfl  cr  wf- 
tata  uia  Vherba  fi  ricuoce  il  fugo  tmo  ch'egli  limolai' 
come  mele  Altri  pigliano  quefi'herba  frefca  piena  di  Ce 
me  comedi  fopra^ ^pcficnla ,  cr  cauonne  ilfu7o,cr 
tengonla  in  una  Ventola  roza  tanto  al  Solechc  rafTodi 
continumente  col  baftone  mejhndolo^ZTfiiccando  quel 
lo  che  atta  Ventola  s'appicafi^  cr  mefcolando  con  queUo 
che  none  raffodato.  Et  la  notte  con  gran'dilimizacuo 
prono  la  Pentola  ,  perche  la  ru^ada  della  notte  non  k 
Icia  rappigliare  fughi.  Tutù  c  fughi  che  fi  cauono  del 
ri  ^f^^'^^'fi'^^^c  fi  fanno  fodi,^  cuocerli 

mnequel  della  Germana,  Et  queUi  che  fi  cauono  detta 
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L  I     R  O  >^ 

huccid,  herha  et  barba  mentre  che  fon  ucrdi  fi  tengono 
al  Solecr  come  io  ho  detto  fi  rajfodoiw .  Cofi  fi  fa  dcU 
U  Tdpfu  della  Mandragola  deWAgrcfh  che  chiamano 
Omphacio^ctdclValtre  fimile  àqucftv,  MailìÀtio^Ajfen 
tiOy  l'ippoquiftidei  et  fimili  con  U  cocitura. 

Velia  Carlina,  ,  Cap.  Vili. 

LA  Carlina  hianea  è  chiamdta  da  alcuni ìxia  daino 
me  del  uifchio ^perche  in  certi  luoghi  alle  fue  barbe 
ft  ne  truoua  dalle  donne  adoperato  infcambio  di  Mafii 
ce .  ha  fua  fòglia  è  fimile  a  quella  del  SyUibo,  ò  del  Cardo 
Scolymo  ma  più  af}>ra ,  crpm  appuntata  di  quelle  della 
Carlina  nera  fcnzd  gabo^mafa  nel  mczo  un  capof^ino 
fo  fìmile  al  Riccio  marino  ^et  al  Carciofo  Al  fiore  come 
capegli  che  pedono  in  pagonazzo  chiarOyC  qua^^i  ccmeld 
piuma  uolanoper  Varia.  \l  feme  c  come  quello  del  Gruo 
goferacinefco,  ha  fua  barba  è  nelle  buone  terrena'  nel 
la  pianura  grojfa:,ma  ne  Monti  fottile^drcto  bianca /ol 
ce  alla  boccadi  gràd*odor€,mache  empie:  Due  dramedi 
quefh  beuta  nel  uino  tur  nella  cocitura  dell'Origano  Ja 
^ttar  e  baév.daffene  una  drama  per  fccmare  il  corpo  4 
ritruopiciyCf  la  fua  cocitura  a  chi  ormaco  fitica  è  moU 
to  utile,  y tilt  dnchora  à  ueleni beendola  col  uino  m  luo 
godiTriaca.  Et  tenuta  in  molle  nelV acqua  v  neWohoy 
cr  con  la  farinata  d'orzo  non  ben  ftcco  ammazZ(^  3  ^ 
Cani^  cPoìxiyCTopi, 
DcUa  Carlina  nera,  Cap,  XIX, 

LA  Carlina  nera  ha  anàyeUa  là  fòglia  come  il  Cor 
do  Scolymo  ma  tmncre  piufottikxx  roj^iccia.ll 


(•^  T  E  R  Z  O  >^  ijo 

'gaho  p-offo  un' dito  lungo  un' terzo  et  rofiicciò  nella  cima 
del  quale  c  una  ruota  di  fieri  Ipinofi  di  più  colori  canguti 
t*<igonazzi  ctbiacbUa  hurbagroffa^nerafodaet  qualche 
uoltafcoppìata  decro  ^alluiet  majiicata  rode  et  morde  U 
Ì^^g't<i^^d.mkoghia[autti,mUeCApagne,ne;C^^^ 
Manne,  Diqucjh  barba  trita  ag^iutoui  Vetriuolo^oìio 
tedrinoetfugnaft  ne  fa  ungucto  da  rogna, et  cotto  nel  ac 
teto,et  'mtrifa^o  zolfi  et  allume  fc  ne  fa  buona  unzione  da 
uolatiche,  lafua  cocitura  tenuta  m  bocca  ^oua  aUa  doglia 
de  di'ti:  Et  co  altrettàtoPepe  et  cera  mcfcolatofmcttefu 
denti  che  dolgono:  cr  trita  fi  cuoce  nell'aceto  p  porla  co 
ficaldafHd€tichedolgono:Etmeffauifu  co  uno  fiilegliro 
f  c,cr  mcfcolatacol  zolfi  ne  màdalemucchie  bianche  a* 
mreche plapfonaficuopron  le  carniruuidelefamorui 
de  del  colore  come  dal^ole  arozitofa  tornar  naturale.  Me 
fcolafi  con  le  medicine  che  rodeno^cT  impiafirata  fu  le 
piaghe  corrofiue  et  fu  le  maligne  le  riduce  al  bcnigm  et 
aUafanitl  Chiamafi  Camaleon  perche  ella  muta  il  color 
delle  figlie  fecondo  il  colore  della  terra  ^O'  appaHfcono 
0  molto  uerdi ^6  bianche,òcileftreyòroj]}, 

^  t>el  Coccodrillo  cioèd'unaltrafpetiediCardo,  Qp.3C. 

IL  Cocccdrillo  i  fimileaUa  Carlina  nera  et  fané  luoghi 
fitrpofi  ctpie  d'alberi,  m  la  barba  luga  un  po  fhcctatd 

ftmoruidal'odoracutùcomegragrctti.Uqualeficuoce 
ticir acqua  pfare  à  chi  la  bee  ufcir  copiofamcicf angue  del 
Uafo.  Dafiiar.chora  à  chiha  là  milzawffaper  rimedio 
fulnto^V  manifilh .  Ei  fuo  femefa  orinare,  cr  è  ton^ 
#0  ntrattoi^ome  um p:udo  d'Oppio, 


'ito 


(t^l  LIBRO 

Vel  Cdrdo  do  è  di  Venere*  Cdp. 


QVejh  Cdrdo  èdnch'egli  tra,  le  piànte  che  fanno 
U  lj)ind .  Hd  il  Qdmbo  alto  jjnnofo^  cr  le  fòglie^ 
cH  intorno  mtorm  Vabracciono  fimile  alla  Lattuga  d 
ogni  nodo  dua  cr  JJ^inofe^  cr  hanno  fu  per  la  cojhladel 
mezo  didentro  et difuora  come  boUe Jpinofe.  Et  doueel 
le  fono  appiccate  al  gambo  fanno  un  uafctto  doue  fi  ritie 
ne  U  ru^ddd  cr  l'acqua  che  ui  piouc  fu  donde  ha  pre^ 
fo  il  nome,  Hd  nella  cima  de  gambi  più  meffe  ^CTuncd 
po  per  tneffa  lungo  pien  dijpine  come  il  Riccio  marino 
il  quale  feccandoji  diuenta  cdndido^etin  quel  capo  taglia 
to  per  lo  lungo  fi  ueggono  certi  uerminuzzi  nel  mezo 
deUd  midolla,  hd  barbd  fua  cotta  nel  uino  pcjh  et  rime 
nata  finche  la  fia  come  cera  medica  le  crcpatture  et  fi^ 
flole  del  feffòiEt  ferbafì  qucjh  medicina  n^un  uafc  di  ra 
me.  Dicano  oltra  di  qucfioeffcre  buona  à  porri  ritti 
fchiacciati:  Et  che  quelli  uerminuzzi  trouati  nel  capo 
di  quejh  pianta  mcffi  m  un  cuoio  ^  cr  portato  al  collo  ^ 
V  uero  legdto  di  brdccio  gudrifcono  k quartane, 

Del  Vrefame  ciò  e  Carciofo  faluatico,  Cap.  XII. 


hVr  efame  nafce  in  fu  monti,et  in  luoghifaluatichi  co  Id 
foglia  fimile  d  quella  della  Carlina  nera  ma  più  jìretta^piu 
bianca,af^ra^et  f^inofa,  \l  gambo  crefcie  un  bracciolo' 
mezOygroffo  quanto  il  ditogroffo  dcUa  mano, et  qual- 
che uolta  piu^  bianchiccio, et  uoto  dentro,  Nella  cima  del 
quale  c  un  capo  fimile  al  Riccio  mrino^  ma  più  ImgOy 
V  minore,  il  fuo  fiore  è  pagonazzo  nel  quale  ftiUfcmc 
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T  E  R  Z  O  >^ 

flmilealGrmgho  fcminefco,  ma  più  totido.  La  fua  bar 
ha  e  buona  d  chi  fputafangue ,  à  chi  non  ritiene  il  cibo 
dfrujjo  muecchiato  di  corpo  di  materie  nello  flomacò 
mdfmaltitc.  Fa  orinare  a-  fajfene  utile  impiajlro  in  fu> 
li  enfiati.  La  fua  cocitura  è  buona  a  tenerla  in  bocca 
quando  dolgom  e  denti ,  Et  bere  il  feme  gioua  a  fandut 
gli  molejhti  dal  mal  caduco^  et  d  morfo  delle  Serpi,  Et 
dicano  che  portarlo  alcollofafi.^ire  d'ogniragio  Serpe, 

BeUa  Spina  Arabica,  cap,  Xlii. 

Si  crede  che  quejh  fiafimile  atta  pianta  del  Prefame 
cr  rifirignere  come  quella:  Et  per  quejh  la  fua  bar 
ha  qtoitd  alle  fuperfluc  purga(^oni  delle  donne ^àllo/pu^ 
to  delfangue,  cr  altre  fcefe  che  per  la  perfonaCifbarzo 
no.  Nafccm  luoghi  jkrili.  ^ 

Del  Carciofi.  cap,  Xllir. 

L  Carciofo  ha  le  figlie  ftmìle  alla  Carlina,  nera,et 
é  Prefanu  ma  più  nere  et  più  groffe .  El  fuo  gambo  é 
pien  di  figlie  cr  lungo ,  nella  cima  del  quale  è  un  capo 
Jpinofo,  La  barba  è  nera  cr  groffa:  la  quale  impiafìrata 
ne  manda  il  puzzo  difotttole  bracciata- deWaltre par 
ti  del  corpo  ^  et  fa  il  medefmo  beendola  cotta  neluino, 
fa  orinare  affai  cr  orina  che  pute.  Olir  a  é  quejh 
Vherba  del  Carcio  fo  fi  cuoce  et  ìnanmafi  come  lo  Jhara^ 
go^  mentre  che  ella  è  piccola  e^  ten  era. 
Del  Poterlo  f^etie  di  cardo,  cap,  XV. 

EL  Poterlo  é  uno  fkrpo  grande  co'  rami  lunghi  et 
tmcri^tegnenti  come  le  cofc  con  chefilega^  et  fot 

R  lif 
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L  I  B  R  O  >^ 

HU  Cimili  dìld  Ipim  Hircin4.  ¥<i  le  fòglie  piccole  et  tondó 
coperto  tutto  di  molta ,  ^ tetwrd  Ima,  et  tutto, pien  di 
fpine:  E  fuoi  fiori  fon  piccoli  et  bianchi,  Bl  feme  è  aUà 
bocca  icuto  et  odorifero,  ma  difutik.  Nafcein  luoghi  ac 
^uofi^et  fu  cova.  Va  le  barbe  lunga  un  braccio  et  mczo, 
et  dua\  dure ,  et  neruofe.  Le  quali  tagliate  rafente  ter^ 
ra  ^andono  fuor  a  un'acqua  fìmile  alla  gomma ,  Le 
quali  pefo  rappiccano  e  nerui  t^liati^et  le  ferite^ et 
la  cocitura  d^Wherba  ^  c  anchor  \itile  d'mlìrmitÀ  ic 
neruit 

DeWAcantIm.  Cap,  XVI 

t^Actàhio  ha  la  figlia  fimile  à  quella  deh  Vrrfamel, 
appuntata j neUaellremitacopcrta  d'und  lanacom^ 
di  ragnateli:  la  quale  ragunata  i^ilìemepar  feta .  Labax^ 
Ipa^U  fòglie  beute  fon  tuom  4  male  del  Tiro 

Pcfl(<Br4«c4  0r/?;i4»  C^<p»  XVIL 

LA  Branca  Orflna  fa  ne  gVhorti,  ne  luoghi  frefchi, 
cr  faffofh  Le  figlie  fue  fon  molto  più  lunghe  cr  più 
larghe  che  quelle  della  Lattuga  cr  fono  intagliate  come 
U  Ruchetta.  Pendeno  m  nero  et  fon  moruide^o'  graffe 
E/  gambo  anchora  è  moruido  lungo  un  braccio  CT  me^ 
zo^  grojfb  quanto  un  dito  uejiito  fin  neUa  cima  di  cer^ 
te  fègUette  lunghe  appuntate  et  'jpcr  ordine  delle  quali 
efce  un  fior  pagonazzo  ♦  F4  (/  fme  lunghetto  cr  gial^ 
lo:  o'U  fua  boccia  ritratta  come  un  Tyrfo\  Lebar^ 
h  fono  arrmimìif  tegnenti  cr  uifcofe^  lunghe  cr  roff 


-fi 
> 


//c«e.  LeqfM^/i  i'mpUfirom  fu  membri fconci^  crfid 
cotto  le  medejime  beute  fanno  orinare,  Kiftringono  l'u= 
fcita^  a- fono  buone  ÀTifici  aUeuene  et  altri  uaji fcop 
piAt  ò  creppati^  et  4  nerui  rattratt  i. 

^clkBrancdOrJìnufaluaticit,     Cap,  XVIir. 

LA  Branca  Orfina  faluatica  i  funile  al  Cardo* 
h  piena  di  fpme  cr  é  più  corta  della  femitiata  ne 

%lhoru^^lafua  barba  faquel  medefmo  chela  fo^ 
pradetta.  '  ' 

"DeUamlimici,  Q^p^ 

j  ^  '^ulimaca  fa  ramufceUi  lunghi  un  terzo  dibrac 
Xucio^^^  qualche  uoltapiu  IkccoH,  nodofi  cr  con 
molte  meffe  éc  fawio  cauo  tra  la  mjfa  diramo,  Faca 
pitcgh  tondufcjh  le  foglie  piccole  fittili ,  come  quelle 
delle  Lenti  ritratte  come  figlie  di  Ruta,  ò  uero  deWbcr 
t>u  Loto, che  fa  tre  prati, ajj^rettt  di  colore  di  cenere  cr 
odorate,  Eufdaft  innanzi  che  ella  metta  le  j^nc.  ctfcr. 
ball  tra  i  falfumi,  et  e  alla  bocca  Cuauifima,  E  fuoira^ 
m  hanno  le  libine  pungenti/ode  ,4  modo  difkcchi ,  La 
barba  ha  biancaila  quale  nfcalda  et  affottiglta.  La  bue 
eia  delia  barba  Ja  orinare,  rompe  la  Pietra  et  apre 
e  Qarooncegli  beuta  nel  Vino .  La  cocitura  della  bar- 
ila cotta  nell'Aceto  inacquato  è  buona  a  tenere  in  boc^ 
fa  qf^ndo  e  dolgono  i  denti^^  c(  credefi  che  lafua  coci. 
beuta  gtoui  alile  Morici^ 


K  iiij 
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(9^  LIBRO 

DeUd  Spùid  bUnci,  Caj^.  XX, 

LABurba  deUd  Spina  bianca  è  fimile  al Cippero  du 
va,  <t  amara ^  la  quale  maflicau  allcg^nfce  le  do^ 
glie  de  dentista  fua  cocitura  nel  uino  becndonccinciueon 
ce  guarifcclc  doglie  uccchie  delle  cojhle  ile  gotti fciatichc 
le  uene  cr  altri  uaft  fcoppiati ,  ò  creppati  e'nerui  rat^ 
tratti:  è  il  fugo  deUa  barba  può  far  il  mede  fimo . 


IDcl  Dragamo. 


Cap.  xXL 


Eh  Draganto  e  una  barba  larga yetlegnofa,la  quale 
efce  fuor  della  Terra.  Dalla  quale  nafcono  ramu^ 
fceUiJfafii^duri^dijkfi,  cr  fparfi^  pieni  d'affai  fòghe  yO' 
fottili  :  tra  le  quali  efcono  f^ine  bianche  et  fode/a  pugne 
rCj^  da  ferire:  o'fon  tra  queUc  fòglie  coperte .  Cina* 
mafi  anchor  Dragatito  la  Gomma  che  s^appiccaalla  fua 
barba  intaccata  ch'elTé,  Et  di  quejh  la  più  chiara,et  pii4 
dilicata ,  è  la  migliore:  et  uuole  ejfer  fottile  purgata ,  et 
alquanto  dolce.  La  barba  fa  quel  mede  fimo  che  la  gom^ 
ma  perche  ella  rappicca  infìanc,  ^afjcne  medicina  daoc 
chi^dla  toffajbenche  inuecchiata  da  rìgno  della  gola,et 
è  buona  à  chi  è  fioco ^  et  alla  fcefa,  mcfcolato  col  mele  , 
(t  tenuta  in  bocca  per  ingUottirla  a  poco  a  poco.  Tien 
jì  fotto  la  imguadoueeUa  fi  liquefa.  Dafii  bereunadroin 
ma  di  quejh lìèparata  nel  uin  dolce  ag^untoui  un  po  di 
cenere  di  corno  di  Ceruio  lauata^  et  un  poco  d'Alumedi 
Kocco  per  guarire  k  doglie  deUe  reni  ci  cociore  dcìU 
orithK 
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(•^  r  E  R  z  O  >^  ,j, 

Ec/  Cdcutreppolo  ciò  é  Iringhù     Cap,    XXI L 

ILCdlcdtreppohfi  conU  tra  Vhcrhc jjyinofe ^Ic fuc 
figlie  fi  man^uiio  mentre  ci/ elle  fon  tenere  'come 
gValtn  herbag^  col  Sale:  le  quéi  fon  Urghe  /mfor- 
no  pungiti  ^  a- alla  bocca  aromatiche,  Nafcono  fu  pel 
gamboinpiu  latije  quali  crefcendo  fi  appuntano ^et fm 
wjpm  Nella  cima  del  gmbo  fono  capitegli  tondi  nù. 
nofi  ituorno  con  razi  difpinc  acutifijne  à  modo  dt  Stel 
la.  Et  fono  hor  mrdiMr  pallide  J)or  bianche, et  quaU 
che  uolte  cileflri:  la  barba  fua  e  lunga  di  fuor  nera  et 
dentro  bianca^  groffa  quanto  il  dito  grojfo ,  et  odori fi^ 
ra,  Nafce  ne  piam  non  lauorati,  Qucjh  rifcalda^ etbe 
uta  muoue  alle  donne  le  purgagiom  et  fa  orinare:  lena 
le  doglie  et  rompe  il  uento ,  Giona  beuta  nel  nino  à  chi 
ha  il  fegato  groffo^  et  duro,  a  morfi  uelenoft  ^  et  a  gVd 
tn  uelem.  Comunemente  fe  ne  piglia  una  Dramma  cól fc 
me  della  Pafiinaca  faluatica,  D  cefi  oltra  di  quefio  che  et 
la  nfolue  gl'apofkmi  difuora,  ò  legataci  fu  ,  ò  fattone 
tmpiaflro,etche  la  barba  beuta  con  IWqua melata  cuti 
le  al  mal  caduco.et  almd  dellUncordato. 

Bell'Aloe.  cap.  XXIII. 

L'Aloe  ha  le  figlie  come  la  Cipolla  Squilla  groff^y 
grafie,  et  corte  difopra  colme,  et  di  fitto  uote,  et 
da  ogni  canto  ipinofe  dif^ine  corte,  rade ,  et  per  ordine 
fa  il  gambo  fimile aWAffodillo, et  cofi  il fime  elfior  bià 
co.Tutto  V  Aloe  fa  di  cattiuo,etc  amarif^imo,  Fa  una  bar 
w  fola  dijkfafittii  come  un  p4lo  in  terra.  Affai  ne  f4 
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L  I  B  R  O  ^ 

in  ìndìd^donde  noi  hubbiamo  il  fugo.  Et  mfccnc  in  ArA 
bkjn  A/i.t,crm  certi  luoghi  mmtimi^KT  m  certe  ifo 
U  come  in  Andriu:  Ma  per  trarne  il  fugoijuejh  è  difutile 
mx  è  buono  iifddare  le  finte  impiajtraouifu,  ò  pejh 
ò  tagliato.  El  fugo  è  di  due  ragioni,  Vno  come  Rena  et 
c  quaft  la  feccia  del  migliore,  V  altro  è  che  par  fègata 
rapprcfo ,  Scegliefi  per  migliore  quel  che  è  graffo^pur* 
gatoet  ben  netto  di  pietruzzCyV direna.  Quel  che  rilt* 
c€:,rQffo  che  firompe  ageuolmente  crrapprefo  che  par  fé- 
gato che  facdmcnte  fi  jirug^  è  amarijìimo  :  Et  per 
Voppofmjì  lafcijhre.  QucUo  che  è  nero  che  no  jì  flrug 
gc  prej%.  l'Aloe  jìfdfa  :  ma  e' fi  conofce  prcjh  aWamn 
rOy  O'dH' odore  y  cr  che  jiroppicciato  con  le  dita  non  fi 
disfa,  fino  a  ogni  piccolo  granelluzzo ,  Alcuni  lo  falfam 
coJ,'Acazzia.  La  uirtu  dclTAloe  è  di  rijlrignerefir  dor 
mire, difcccare, rafsodare^mcnar  del  corpo.et  purgare 
lo fèomacOs  Dmc  cucinai  ciò  c  fino  in  due  dramme  di  Aloe 
beutocon  l'acqua  frcfca ,  ò  con  fiero  férma  lo  jputo  del 
fangue  con  to[fa^(:::rutki  meza  dramma ^  ò  una  beuto  c5 
acqua guarifce  quegli  à  chi  fi  è  Jparfo  il  fiele :et  prefocS 
Ka^a^ò  Mele  cottolo  con  acqua  mena  del  corporei  pur 
ga  perfèttamente  quegli  che  ne  piglian  tre  dramme.l^A 
toc  mcfcolato  con  le  medicine  che  menano  ajfii  difènde 
lo  fhmac  0  da,  loro  nocumenti  :  Et  fattone  poluere  cofì 
afciiitto  falda  le  ferite  et  le  piaghe, cr  tienuelc  adrieto: 
Et'particularmcnte  falda  le  piaghe  dc\membri  naturali^ 
crguarifce  e  bambini  che  fon  rotii:  et  mefcolato  colum 
dolce  confuma  la  carne  crcfciuta  intorno  alfejfo.  Etcì* 
rn  kfettok  diquel  luoqfi,e  firmail fangue  che  copiofamc 


te  ejce  deUe  Mona.  Sddd  il  patereccio  pi.igcLto^  et  me 
fidato  col  Mele  ne  manda  e  liuidi,  AUeg<perifcc  ilpiz 
Zicoredc  gl'occhi  et  delle  lagrimatoic .  Con  l'aceto 
C//0  rofato  mejfo  in  fu  la  tejh,  crfu  le  tempie  ne  manda 
U  doglia  del  capo  ^^coluino  fèmaecapcgli  che  cag:^ 
^cno ,  cr  col  mele,  a- col  nino  guarifceel  male  della  ga 
l^ÀcUe^n^e  et  della  bocca.  Ardefi  lo  Aloe  n' un  uafa 
di  terra  ^  cotto ^ben  netto  per  farne  medicina  da  occhi:, 
rimenandolo  bene  per  fin  che  tutto  egualmente  Pia  fattoi 
fito  oipipoiftlauay  cr  ^ttafiuia  fe  al  fondo  rimanejìi 
terra,  ò  rena  che  fta  difuule,  Et  quello  che  è  zromm 
V  delicato  fi  ferbl  6  J  j-  * . 

m'Ajfcntio.  cap.  XXIIII. 

I'Affentio  è  notifiimo ,  E/  migliore  de  gl'altri  è  quel 
Jo  che  fa  in  Ponto ,  in  Cappadoccia  ^  m  fui  Monte 
Tauro A'Affentio  rifcalda^^rifirigne  a' netta  tutto  /q 
fiomaco  dalla  collera  che  uifufii  appiccata  fu.  Et  faori^ 
tw-c:  Et  chi  mangia  l'Ajfentio:  prima  aìT altre  cofe  non 
s* imbriaca ^  cr  è  buono  al  uento  cr  doglie  diflvmacobe 
uto  col  Sermontano.ò  con  lafpigu  celtica  ^fa  tornar 
V appetito,  ha  cocitura  dcWAjfentio^  et  doue  eglie  jhto 
in  molle  guarifce  chi  ha  Iparfo  il  fiele  beendoncogm  mat 
tina  quittr'once  cr  mezo  per  uolta.  E/  mede  fimo  bcu^ 
toh  col  Mele  foppoftoalk  donne  le  fa  purgare  becfl 
co  l'Aceto  nella  jirettezz^  del  pctio  p  hauer  mattati  firn 
ght.  Et  beeficol  uino  cotra  il  Lixia  uifco  che  nafce  alla  bar 
ha  della  Carlini  bika.et  nera/ótra  alla  cicuta ,  al  morfo 
ielmufmgnolOiQt  del  drago  di  nwe ^emette fi fulia  Squi 
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L  I  B  R  O  >^ 

ttdntiddg^utouiNicle^et  l^itro^ct coni' acqua gìoudoUe 
belle  che  uengono  dii  notte  f>iu  che  di  di ,  liuide  piene  di 
'  tmrcia  fanguigm^co  doglidjet  ed  mele  i  limdièugl'oc 
chi  debolij  ti  gl'orecchi  che  ^ttàn  mxrcid.  E/  fumo  del 
h  cocituru  dell' Affentio  é  buom  alle  doglie  de  gl'orec^ 
chiyCt  de  dentice  cotto  nel  uìno  d'uue  pajjegiouà  impia 
ftrato  alle  doglie  de  gl'occhi  ^  et  cojì  alle  doglie  dello  fio 
mxco ,  et  del  fégato      de  mollami:    alle malatie  di 
quegli  ridotto  m  Ceroto  con  olio  di  Kouifiico ,  benché 
per  lo  fiomaco  fia  più  utile  compoflo  con  Ajjcntio  te,== 
mUo  nell'olio  rofato,  L'ajfentioy  oltra  quefh  è  buo^ 
no  à  ritriiopicijàchi  ha  k  milza  g^ojja,  mefcolati  con 
ejfo  fichi y  nitro  ^  è  farina  di  loglio .  fafii  con  l'Ajfentio 
vino  che  chiamano  nino  d'Ajfentio  et  mafiimatnente  m 
Vropontide^et  in  Tracia,  E  ufandolo  douc  non  fia  fib^ 
bre  alle  cefi  mede  finte.  Et  credono  effcre  fano  berne  U 
jfafe.  Credefi  anchor  che  tener  l'Affentio  tra  panni  gli 
difinda  dalle  tignole,  e  che  ugnerfi  conl'olio  d'Affentio 
facci  fug(§re  le  Zanzare,  e  che  Tòpi  non  rodino  le  car 
te  fcritte  con  lo  inchiofiro  inacquato  con  acqua  doue  e 
/fafo  in  molle  l'Affcntio.  Et  credefi  et  c  ragioncuole  che 
il  fugo  dell' Aifentio  faccia  tutte  le  co fe  predette.  Niente 
di  meno  darquefio  fugo  k  bere  nonmi piace, perche  fa  do 
lere  lo  fiomaco  e'I  capo.  Et  falfano  quejh  fugo  mefcolan 
do  con  la  morchia, 

DeWAffentio  marino,  Cap,  XXV, 

L'Affcntio  marino  da  chi  è  chiamato  Serilio/achi 
Satitonico,e  Komani  ìo  chiamano  Santonico  et  altri 
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viC^;..^...j.. 


dqumo  calda  cty,ling„c.  U  ^udc  cotù  òdatfcl 
con  fama  é  K.fo^c^prcfa  coLk  a^ma^Shi 

za  ra^cm  d'Affimio ,  ci  quale  ccmLmcmc  ZZ  Z 
frama  dt  la  da  l'Alpe,  ci  ]uak  da  pMcht  l 

iTt  ,  ^<^'T''"f        ^"«o      foco  amaro 
crfaquclmcdcfmochc'lScrifio.  ' 

r^^ìlo  Abrotano.  ^ap.  XXVI. 

J^fcc  quanto  um  arbu fallo  con  la  RoUa  chi  Uan 

m^céhéufccorncVAffcntio  marmo  pun  d, fiorimi 
cima  a  fcmighanza  di  certe  Coccole  accioch  rilueeuti 

tastili  '  T"'  "  "ff^'  ''"f""'"  '« 
ft £l  M  r""'  '»<^'"<'^y^        cerne  l'Affen 
tu,  ramofo.  Hafcecomuncmemc  m  C.ppadocaa  kcLu 
tu  et  mSerapoU  d'Afìa.  Blferr,  dell^lt  deSo  ' 

ZoKTy":  tritìi 

crudo  zTbeuto  coU'acqua  giouaallc  Parti cret^^r  Jl 
«»rc.  mcuc  alU  dome  Upurgag.cm,  ctbeutocol  mo 
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*4  t  I  B  R  O  ^  ^ 

i  limo  l  uelcni  mortifvri:  Et  tenuto  mU'olio  e  buono  K 
ugnerò  p  kudr  il  f  cddo  c  tremito  che  uiem  inAnp  aUà 
fibbrc.  Tenendolo  inful  lettole  ardendolo  fa  fug^r  k 
Serpi ,  Et  beuta  col  uino  é utile  d  lor  morfokt  particolar 
mente  dimorfo  del  Kdgnateloxt dello  Scorpione.  Uffenc 
impidftro  con  U  Cotogna  cotta  >  con  pane  mie  aUe  na 
fcenze  calde  de  gV  occhi,  oltradi  quejh.  ha  farina  d'or 
zo  conacquaeolio  'mtrifa  con  lacocituradello  Abrottinù 
rifoke  gVagnìyet  inettefi  mU'olio  del  Ghiàggiolo . 

DelVlfopo,  ^/P' 

L'ifopo  é  di  due  ragioni,  V  una  fi  ne  montici  altr A 
tic  gVhofti .  QueUo  di  Cilicia  e  tenuto  migliore. 
Et  ha  uirtu  di  rifcaldare ,  cr  d'affottigliare,  ha  coc£« 
tura  dclVlfopo  cotto  co'  fichi:  acqua  mele  et  ruta ^o^ 
va  allo  Apolkm  del  polmone  ^àlVafima,  alla  tcjja  inucc 
thiata  jla  fcefa  che  cade  dal  capo^  e  a  chi  non  può  aìi^ 
tareÀ  qtaccere,c  ammazza  tutti  e  bachi:  Et  quel  mede 
fimo  faÀ  poco  a  poco  inghiottito  col  mete.  Et  la  fuco 
xitura  beuta  con  aceto  melato  purga  per  difotto  gli  ho^ 
mori  grof^i ,     mangiato  co'  fichi  fi'efxhi  muoue  il  cor 
po^vta  mollo  più  à  chi  m  ag^"'  el  Nafturtiocio  cglt 
agretti  ò  Ghiagi^uolo    ìr:one  ciò  e  herba  d  amore:  et 
fa  le  carni  di  buon  colore,  impiaflrata  co' fichi  ^o  nitro 
fuHa  milra  a- fui  corpo  deritruopici^col  wm  fidlend 
fcenzcealde.  Et  bollico  neWacquafimettefu  hmdLha 
cockun  dcrnfi^poet  <k  fichi  fi  gargariza  perlaSqui^ 
vantii  E/  tener  in  bocca  L'aceto  doueccottol  ìfopo  cjtt 
bito  rmKdio  alla  doglia  de  denti.  Et  riceuere  ilfuo  fumò 
quando  egli  arde,rifolue  la  uentofiti  de^Vorecchh 
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-iMmc  Et  cun  herba  con  aff-M  rami (kcmi con 

me^ìkdcU  ifopo.Vttle  ochora  ^imcfcoUrlontUmcdic' 
tutte  tutu  le  ctfeédcntro  mila  /or  bum  diJ}>ofiticn* 
^cR'Origmo.Jiarfipcpcfduaicc.  Op.  XXJX.  ' 

T  mwfr^'  ''^''f  "»"'^ropo:  m,non  fa  co- 
>»'"fi>Pounac,occha  ruratta^come  una  ruota- 
mconmohcmclft'd.uifa.  faUfcmc'ncUaamaàZlù 
•^f  "' ferreo  „c  duro,  roncano  rifcalda.ct  p  TI 
[^[•^coctura  beuta  colmo g.oua  ne Lfi  uehJft  Z 
umo  d  uue  appag  a  chi  ha  prcfo  cicuta,  ò  app  o 
r aceto  melato  a  eh,  ha  prefo  il  gcJ?o,  ò  liplZro  e" 
r  W  *  maug.arheo  fichi  àcbifi  /attrap^JC^r^i 

mdnT     "  f^^rf'""  bcendone^duc 
Zin  i  T^f^'^T"'  ^""^ 

^'^P^''>S'"'rtrcelatoffa.Ct:,filauaecnkeoeuura 
f[<^'&<<o,nemaudawailpizziecre  larctm  elZ 
hdelfielep^fo,  llfugotraLeciuado'eJSci^i 
iegma  a  dnbamalmgola ,  all'ugola  efalla  vZZ 
*''-'"'>f>'M''aroeUcUoé^gUp4,„,^^^^^ 

t 
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L  I  B  R  O 

pdrtcdgVhomon  del  capo.  ìit  gocciolato  mgVoreccbt 
col  latte  ne  caua  U  doglia.  Componfi  per  ritenere  il  uo^ 
mito  con  l' Origano  Cipolla  v  Somma  eco  ^mettendogli 
tutti  infime  n'un  uafo  di  rame  al  Sole  trenta^dinedid 
niculari.  Et  crede  fi  che  rami  tenuti  fotto  il  ietto  faccm 
fuggire  le  Serpi:  Md  VOrigaiio  che  fi  chiama  Onite  hd 
lafiglid  più  bianca^et  più  fimilc  aìTìfopo .  Et  fa  ilfmc 
tome  affai  Coccole  rijìrette  infeme^^hd  le  uirtu  me 
dejime  deWOrigano:  Auuenga  che  è  meno  efficace,  Tro 
udjì  dnchord  im*Qrigàno  fdluatico  da  certi  detto  Pana^ 
ce  Ueracìed ,  dd  altri  Cumktra  quali  è  Colofònio  Nicojt 
dro .  Et  hd  ù  fòglid  deWOrigano.  I  ramifottili,crd\m 
mezo  picene  quali  fon  ciocche  dt  fiori  a  modo  d'Aneto^ 
cr  bianchi  :  la  barba  del  quale  è  difutile  a-fottile.  VJ  k 
fòglie  e  i  fiori  beuti  neluiuo  fono  particularmente  utili 
di  morfo  de  granimali  uelcnofi. 

Vel  TragorigdnOy  ciò  è  dW altra fl^etie 
d'Origano.  ^<^P'  XXX* 

Vejk  è  un  hdffo  et  piccolo  fierpo^fmile  aU'Oì^ 
\)  gano^O'  di  Sermollino  fdludtico,coft  neUe  foglie 
\€0mT  Ydmì.  Et  è  fecotido  la  bontà,  della  terra  più  bello 
é  fòglie     piu  Idrghe:  ntémoltobuouoprappiccdr  le 
parti  diuift  Vuna  daW altra,  Truouafcne  unaltrdragto 
ne  fifkcofa^conle fòglie  fòttili^chiamatd comunemente, 
Mdrrobbio.  Quel  di  CiliciddiCoocio  e  di  hdngodiScio 
di  Smirnd^cr  di  Cdtidid  è  riputato  il  miglior c.  Jutti ri 
fcaldanojo'  f<^nno  orindre.  hd  ccciturd  dequdli  beuta 
tiene  il  corpo dilf'oflo.crpur^  k  coUcrd.  Etbcuticon 

VAccto 


I 
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1*^  T  E  R  Z  O  >«)        „  y 

'  Milza  kgrolfau,  &  almo  fon 

fiKiiamaòi  iHiicjiibmo  il  uclmo  ixk,^  famopur 
gark  do,m.  nt  damo  fi  col  mele  à  chi  ha  tolfa,ò  pLa 

f° Polmone  per  tenergli  m  bocca,  cTinghiottìrhà, 
poco  a  poeo,  a-fon  medicina  piaceuoU  kbere,cr  buo= 
Ita  ad»  ha  lojhmaco  ripieno  cr  debole  crfanza 
pento,  et  a  rmi  che  fanno  d'aceto  Mi  k  chi  da  noia  il 
Mare, perche  firma  il  uomito  gl'affanno  detto  Ibmaco 
edemoUami:  Et  faffene  farinata  con  farina  d'orzo  per 
rifoluere  tutti gl'Apojkmi  zr infiali. 

Dc/P«Bfgg<,.  cap.  XXXI. 

T  L  ?K»fggo  fi  eonofce  da  ogn'uno:  il  qiule  affotti* 
Iglia  nfcéda  fa  fmakirc,^-  bcuto  purgar  le  donne, 
^t  aria  feconda  cr  la  Creatura.  Ef  col  Mele  er  conio 
Aloe  fa  jputare  facilmente  le  materie  dal  Polmone.  Gio 
J  anerm  rattrappati.  E/  beuto  con  aceto  macmato  mi 
Ita  ma  la  uoglia  del  nomare ,  cr  gl'accidenti  dello  /fo= 
mec,et  purga  perdifotto  gl'homori  maiimonici:  Etnei 
mno  e  om,o  a  morfi  uelenofi.  Mettefi  intinto  neU'ace^ 
tool  mfo  di  chi  fi j  uenuto  meno  per  farlo  rifentire:  Et 
la  cenere  fiu  rajjoda  /e ge«gc.  Mette/i  nelle  farinate 
d  orzo  non  ben  mutturo  ,et  ^oua  d  tutte  le  nafceiize  cai 

"'■^"^Jeiolo^ouaallegotti^tenutomfurhelacar 
nedmemrojfa:  Etconluccraiie'mandaieòfi.  Giona 
"ila  mka  pojhuifu  col  Sale.  Et  al  pizzicore  lauxndofl 
con  la  fua  cocitura.  Etfedendoui  dentrorìmctte  la  mL 
trieealfi«>  luogo,  zrrifi>ke  la  uentofita  ^durezz^  di 
ìueUa.  Alcuni  chiamiio  i/p«lkggo  b/cwm,  mutMdo 


L  I  B  R  o  >^ 


tckttcre  di  C 
mentre  che  g> 

Del  Vitutno . 


o/w,  perche  le  Pecore  che  lo  mngUno 
orùo  fubito  beUno . 

IL  Vittmo  è  UM  Icrhd  che  nafce in  Candid  aUdboc 
Cd  dcutd  tnorindd.fmile  al  Vullcg^o  :  ma  di  maggior 
fòglid,  cr  pelofd  et  honfd  ne  fior  ne  fané:  Et  c  buono 
i  tutte  quelle  cofe  che  c  buono  il  Vulleggio  domfiico  , 
jnd-^  più  cffcdce .Perche  uonfolAmentcbeuto^mdfoppo 
fo  mhord  cr  in  profumo  fd  ^ttdr  Id  Credturdmortd 
Dicono  cheinCdudid  le  Capre  jirite  mangiano  il  Ditta 
mo  perche  fdcci  ^tt.  re  le  jì  cecie  rimajk  loro  d  dojfo. 
il  fugo  fuo  neitd  quel  che  fi  bdgnd  con  cffo:  E  chi  l'ufd 
nella  farindtd  d'or:^o  nobenfccco.  Queft'herbd  s'impw 
jhd  doue  fon  fìtti  jvrrh  ò  jhccbi  p  caudrglifuord:  Et 
ud  dl'.e  doglie  della  mikd:  Et  fdlldfccmdre^  etcogliefik 
Stdteet  l'Autunno,  hdfud  bdrbdè  cdldd  dlld  boccd^  et 
aiuta  le  doneche  Imoàpdrtorire:  il  fugo  fuo  fi  bec  col 
uino  VX  morfi  uelenofi^  et  c  di  tatd  mrtu  queji'herbd  che 
collo  odore  ella  fd  fuggire  gV animali  che ^o  col  mordere 
0  col  pugnere  auelenono^cr  pojh  loroadojjo  gli  fa  ma 
rire.  il  fugo  gocciolato  neUe  finte  fatte  dafirro^òpun 
tura,òmorfo  chepof^ino  auuelenare  le  falda  prefiif  imo 
cr  beutofdnzagocciolaruelofaquel  medefmo. 

Del  Dittamo  non  ma .         Cap,  XXXIII. 

IL  Dimio  non  uero  fa  in  più  luoghi  fmile  al  ^adet^ 
to^mapiu  acuto  con  le  mii  mcdefme  auueng^i  che 
fìon  fi  gagliarde. 
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«♦i  T  E  R  Z  O  >^  ijs 

tyun'altro  Bitumo  di  Cutidtct.    Cap.  XXXIIII. 

Dì  Caìididuiaic  duchora  un'dltrd  rdgiondi  Dit4^ 
mo  con  le fèghc  fimili  dlU  Matta  diqudtica^  mx 
ton  maggior  ramufccgi  con  fiori  fimili  d  quegli  dello 
Crigdìio  fdludtico^  neri  etmoruidi:  Et  le  fòglie  fono  più 
odorate  che  delld  Menta  dcqudticd^  cr  meno  delldfdU 
uid ,  et  èfmuij^imo .  Gioud  k  tutte  le  cofe  chcl  pre- 
detto ^ma  più  debolmente.  Mettcft  ne  gNmpuflri,  CT 
medicine  da  udeni,  dette  ThcndCdli, 

I^cnx  Sdluia.  Cap.  XXXV. 

IA  Sdluid  c  un  Cejh  lungo  con  djfdi  rdmi ,  quadri^ 
^et  hidnchicci^cdUfèglid  ritrdttacomequeUdMl  Me 
h  Cotogno ^md  piulungdpiuflrctta, più  groffii^che  bidtt 
cheg^d  cr  dj^rd  come  un  pano  logoro  pelofo^et  di  buono 
cdore,md  potente  ch\mpie  molte,  Kdfce  in  luogbi  djpri. 
hu  cocitura  delle  fòglie, et  de  rdmi  beutdfd  ónndrepur 
gdr  le  donne  ^  fx  ^ttdr  k  credturd:  Et  è  buona  dUd  pun* 
tura  delPefce  Pdflmcd.cr  fare  i  Cdpeglineri,  Vherba 
e  buona  dlle  ferite  à  nfhgndre  dfdngue^^  pur  gdr  le 
Theoridc  ciò  è  le  piaghe  che  rc  ion  finoaWolJodicdtti 
m  odore ^€t  colore.  La  cocitura  delle  fòglie  cr  de  raiiii 
piorifce  il  pizzicore  de  membri  naturali, 

LDeUdMetUddomefiica.'  Cap,  XXXVI. 
A  Mentd  herbd  notif^nudila  quale  rifcaldd^rijlngne 
<t  difeccd ,  et  p  quefh  ilfuofugo  beuto  cì  l'aceto  firma  il 
^^m^dmazzaeuermini,  et  accede  Vapctito  del  coito:  cr 
tecdo  due ,  ò  tre  ramufcegli  di  meta  col  uino  dcUc  M  cfdgra 
mfamjerma  ilfin^hiozzo,  il  milito  il  fiuffo  coUenco, 

S  ij 
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ce  fattone  farimta  con  fariM  d'orzo  mn  ben  fecce  ri* 
folue  le  nafccnze.cr  meffa  fuUa.  tcfh  aUcg^erifce  la.  do 
g/w  del  capo.  Le  Poppe  fede  ar  dure  pel  troppo  Latte 
le  fa  moruide ,  e  trattMi^o'  faffene  impiaflro  fui  mor 
fo  decani.  Gocciolafiil  fuo  fugo mefcclatc con  acquarne 
lata  ne  grorecchi  che  dolgono.  Zt  meffa  manzi  al  Coito 
fulU  parti  naturali  delie  donne  nen  ie  lafciaingrauidarey 
ne  rappigliare  il  latte  meffaui  dentro  ^O'U  lingua  alj)r a 
ftroppicciata  co  effadiuentamoruida.  Et  umuerfalmete  e 
buona  allo  flomaco^et  ufafì  in  molto  modi  fulìe  uiuande. 


Del  Mentafiro , 


Cap.  XXXVll. 


IL  Mentaflro  fa  le  fòglie  più  pclofe^  cr  per  ogniuer 
fo  mag'^ori  che  la  Menta  aquatica,  d'odore  piupo^ 
tente  che  empie:  Zt  non  e  buona  a  (ani  come  ladomcfìica. 


VeUa  KcpitcUa, 


Cap0  XXXVIIL 


TKa  le  fi'Ctie  della  T<iepitetla ,  Vna  ne  ndfcefuMÒ 
ti  con  le  foglie  ftmilial  BafAlico^O' bianchiccie  co^ 
Cuci  rami  cofi  grandi  come  piccoli  k  canti ,  CT  col  fior* 
pagonazzo .  Vn' altra  ne  è  fimilc  al  PuUeg^o  ma  mag 
more.  Et  alcuni  gVhanno  chiamato  Vuìleg^ofaluaticoy 
per  ÌMUere  deWodorfuo  ,a'èda Romani  chiamatale 
piteUa.Zcccne  una  jmile  aUa  Menta  faluatica  ccnmag 
^or  fòglie, con  mag^or  gambo,  cr  rami:  ma  è  me/io 
efficace:  et  ìielVopcrar  più  tarda,  he  fòglie  di  tutte  que* 
fìe  fono  aUa  bocca  acute ,  cr  le  barbe  difutili .  ha  Ncpi 
teUa  nafce  m  piani  in  luoghi  non  lauorati  ^etacquofi^ 
cr  è  buona  per  berha:,  impiafirarlafu  morfi  velenofì. 
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T  E  R  Z  O  H>  ifP 

i^JMcocttura  m:iom  l'orm,^ouaan(  ueiietUkriunjl 
cr«rpp4f,,  crfcoppiMi  i  neruimtrMi,a'dflm  'dU 
doglie  di  corpo,  S'ufi't<*  conuomitocdoffU,  ulÙdo 
^   cr  tramto  ntUa  rimijime  Ma  fèbbre:  Et  beuta  nel  ut 

*  Schifi  e  lf,arfo  il  fiele:  Et  beuta  col  S4k  crcolMele 
tmm zza  luermtù  etquel medcfimo  fa  cotta  neU'ac' 
qua,  0  trita  fanza  cuocere.  Gioua  à  Lebbrofl  ufata  per 
cibo  bceniomfopra  id  Siero.  Lefue  fòglie  triteetfop 
poìk  ammzzMo  la  Creatura  m  corpo ,  muouono  alU 
ioniK  lepurga<^m:  Et  tenerle  fotta  ti  utto  ò  arden 

impiastrate  [Me  mar^iù  nere  le  fa  diuenir  bianche  cr 
f  color  naturale.etmi,uianeeUmdi.  MettefifuUe  <Llit 
f^J^^'P  tirare  mfuoragl'homyriabbrufcia^^^ 
r  7""/"!,°  '^'ir°'^&'-'orecchi  muerminMi'gli guari 
fic  per  ch'ella  ammazza  e  bachi. 

Del  Timo.  cap.  XXXIX. 

Tl  Timo  c  m$imo  :  Et  è  uno  fkrpo  piccolo  cr  ra^ 
Lmofo  ueflito  da  molte  mime  fòglie  et  flrette  intorno 
intorno:  nella  cut  cima  fon  cmccbe  à  fiorì  pagomzzic 

Mo  neU  Aceto  col  fole  euacua  il  flegnta  per  difotto  l  a 
r«<t  cocitura  mfcolata  col  Mele  ^oua  àchiba  l'afìm  et 
*^:ghée  nonpofion  ^cere\a  medefìma  fiZar 
<yh,la  feconda,  er  la  Creatura  purgJr  le  LmcZ 

'^'['-'■'■ilTimooltradiquefbmef^lJocolMek^Z 
ghiottuo  a  PO»  4  poco  fi  facilmente  f^are  leiZric 

S  iìf 
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munite  fui  pctto,cr  fittone  co  l'Aceto  impUlìro  fuUc 
mfcenze  difrcfche  le  nfolue^  liqt^xilfdugueripprc 
fo  :  Et  confum'd  U  carne  crefciutaM^td/uuidd^a'  ro 
ficck  il  pm  delle  uolte  mtorm  d  fejfo ,  cr  die  parti  »4 
turdi  delle  donne,  fa  cafcare  i  porri,  tenuto  nelui^ 
no  cr  intrifo  con  U  farina  d'orzo  non  benfatto ,  ^o^ 
m'aUe  doglie  fciatiche^et  magiato  giouaigV occhi  debo 
li:  Etèbuonokconferuare  la  famta^et  codifcelcmuadc 

.  BeUa  Saì}toregma,  ^^P- 

LA  Santorcg^a  è  nuota.  ì^afce  m  terreni  magri^et 
fduatichijmle  d  Timo  ma  minore,  V  pi^  'wor=. 
uida,  vaia  l^iga  piena  di  fiori  uerdi:  Et  opera  quel  me 
delìmo  cheH  Timo,  adoperata  nel  medelimo  modo.  Et  e 
k  ufarld  piaceuok  anchora  i  foni .  Truouafx  la  Saiitorcg 
già  domenica  in  ogni  cofa  meno  efficace  deUa  fduatic<i 
diente  di  meno  eUa  c  à  mangiarla  più  utile ,  per  ej]€rc 
meno  ajpra^a'  meno  acuta. 
Del  SermoUino.  C^tp.  XLL 

IL  SermoUino  i  di  due  ragioni,  Vuno  c  domcflico, 
cr  ha  Vodore  della  Maiorana.  cr  faffenegnllande, 
Zt  è  chiamato  Serpillo  perche  fi  dijknde  per  terra, ZT^ 
douundue  e'  ua  mtte  le  barbe:  ha  i  rami  et  le  foghe  jìmt 
li  aWOrigano^mapiu  biachc,  Quelchefa  nelle  pepiere 
fcepiu  et  è  più  bello:  V altro  SermoUino  fduatico  li  clm 
ma  Ziqt  no  diflendc  p  terra  ma  dzd  ifm  ramifottilt 
kgnofietfecchida  ardcre,pien  à  fòglie  come  queUe  del 
URuti  ma  più  jìrette,  più  lìlghe  et  pin  dure:  ha  ilfiore 
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oi(,«^ro;.|,.o  «a,  fcocc,  a-  U  barb^  d!fkì[c .  Quel 

coJihcutocomcmpUflnmifu.  UfuacocituracÓ  l'olio 
rojatoctj],mzutomfu  mpo d'aceto  élcgncrifce  Udo 

L^cItPerftJueroìHMorm.   Cip.  XLir. 

/  <^fre  w,gWf.  *  Egwo  toc fecondo  Umo 
t  y«a.  che  Cyztccme'  SicUim  chiamno  Aimraco  è 
da  ne,  detta  Sanfuco. La  Maiorana  è  un'herba  co  afTéra 
m  come  /fece/,,  cruap  terra  co  le  figlie  pelofe,  idc  Pi 
'«''/^yuelUécfà  le  figlie fom^^ 
cadaetfalTcnegnme.  Dafi  la  fi^  cocitura  à  bere  iZ 
gltche  (<>>>'l'K'onoaàuentarritropici,alUdifÌKuU^^^^^ 
y^,»^fgl'cdicorpoJcJue  figlie  fccch^^^^^^ 
col  mele  so  buone  fu  Mdi^et  fattone  foppojh'Jar  pur 

a-rapprefecollaeerafl  mettono  fuUeme,nbrafcócie  et 
fui  mfiate:  Molate  nella  farinata  d'orzo  ,ó  bé f^to 
f^l^^one^knafeézecaldedegl'occM^^^^^^ 
fif'Ji'cmfattepc,ueglichefife„to„op^^^^ 
nelle  mediane darìntemre,crrfcaldare. 

S  iiij 
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I 

TfcU  M^cliloto ,  Cap.  XLIIL 

i  II  mliloto  (U  Athm.et  di  Cizìco  \foU,  et  di  Calce 

done  Citù  d'Afuy^dlo  qud  come  il  z<iffirAnoc:rdi 
buon'odore  il  piti  prc<^xto,  Unno  anchovA  Ìn  Campai 
gna  itUoruo  à  No/<t  Citù  di  quel  pdefc,  cr  è  ^aUo,et  di 
poco  odore.  \l  Meliloto  riflrigne  et  rnìtcnerifcc  tutte  le 
mfccnze  cMe ,  et  mafiimmente  de  gl'occhi,  deUd  itrn^ 
trice  del  fejjo  et  de  grmgli,  cotto  nel  uin  dolce:  Etqud 
€ne  uolta  uifi  <ig(^u%neun  rofjo  d'uouo ,  faina,  di  Tien 
greco , ò  di  Linfeme, o  poluere  di  hlulim  Jattadi  fari* 
m  di  Grano, òdi  capidiPapaueri^ò  di  KadiccioiEtin 
trifo  con  V acqua  folamente  rifolue  le  durezze  da  mate^ 
riagroffa,come  Mele\,'benche  inuecchiateiEtillattime 
cr  laTignaunte  con  laterra  di  Setola'  uino^ò  conU 
Galuzz^  '  Et  cotto  nel  uino ,  ò  crudo  con  qualcuna  deUe 
cofe  54  dette,  mitiga  le  doglie  dijhmaco.  il  fugo  del  Me 
liloto  con  uin  dolce  fi  gocciola  ne  gV orecchi  che  dolgo 
m^ctco  Vaceto,etoliorofato  ne  madaladogliadelcapo. 

Del  Scarfapepe  ciò  è  maro,       Cap,  XLIIII. 

LO  Scarfapepe  è  noto  a  ciafcunoiEt  è  un'herba  con 
affai  rami,  col  fiore  come  l'Origano, mapiuodo^ 
rifèro^et  con  la  fògliaajfai  piu  bianca-.Lefue  uirtufon 
fìmiìi  ìquelle  della  Menta  acquatica.  Per  ciò  che  nonri 
firignc  molto, et  mn  rifcalda  tanto  :  Et  per  ciò  firma  le 
piaghe  che  uanno  'rodendo,  et  mctteft  negl'eli}  da 
fcaldare,  Ajfai  tK  fa  in  Magncfu  pM  d'Afta ,  cr  m 
TrM  dm  il  Udi4, 
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rfclBdf^ilicofaluatico.  Cup.  XLV. 

1  L  V.^fiitico  fuluatico  c  un*hcrh<i  dù  fìr  gnUandccon 
'  affai  rametti  fkrpoft  fìmìli  al  Basilico  ^ma  con  le  fi 
glie  più  pelo fc  et  di  buon'odore:  Et  alcuni  lo  fcmiiiano 
ncgl'hortì.  H4  uirta  di  fermar  Vufcita  ^  et  alle  donne 
che  ne  beeno  le  purqa(jioni:  ¥j  impiajìraiaguarifce  gli 
Agni^  cr  gl'enfiati  di /otto  le  ditcUaetle  rifipcle, 

DcUa  Baccherà.  Cap,  'KLVL 

IA  Baccherà  è  un'herba  ramofa  da  fargrillandeco 
jle  fòglie  ruuide  magigori  di  quelle  della  Viola  mìi 
mola^  et  minori  del  Guaraguafco.  il  gambo  e  à  canti  al 
to  tre  quarti  di  'braccio  ruuidetto  con  affai  mcfjc  tra'l 
gambo  e  t  rami ,  l  fuoi  fiori  fiynpagona'zzi,  bianchicci 
cr  odorati.  Le  barbe  fimli  a  quelle  della  Nocc^t,  ethan 
no  quafi  More  della  Cannella .  Ama  i  luoghi  ajjmio* 
afi;iutti.  La  cocitura  della  Baccherà  ncW acqua  è  medici 
na  de  nerui  r attratti,  delle  uene,  et  altri  uajfì  fi:opptati, 
cr  creppati,  di  chi  per  effer  caduto,  ò  battuto ,  é  infi'an 
to:  di  chi  ha  il  petto  firetto:  della  toffaanchor  che  uec=: 
dna:  della  difficulu  dell' orina ,  et  muouc  alle  donne  le  ■ 
purgagioni.  Beuta  col  uinoc  buona  à  morft  uelenofl , 
Et  una  delle  fue  barbe  fief:he  foppojh  aUc  grauide  fi 
lor  ^ttar  la  Creatura,  ììt  affai gioua alle  donne  di  par 
to  federe  nella  fua  cocitura.  La  poluerc  della  Baccherà 
fi  porta  adoffo  per  faper  di  buono.  Delle  fòglicper  clfel 
le  rifiringono  fe  ne  fa  impiaftro  fulcapo  quando  e  duo 
le»  Giomio  (die  najccnze  calde  de  gVoccIn ,  CT  delle 


(•^  t  I  B  R  O 

ìngnmtokyék  Poppe  infÌAU  delle  donne  éx  p irto  ^  alte 
rijìpoìe.  Et  oìtra.  À  tutte  qfk  cofe  U  bxcchera  fa  dormire^ 
Bella  Ruta,  Cap,  XLVH. 

LA  Ruta  è  di  due  ragioni:  LtdomclUcay^faluaticd 
c  di  Meme  CT  più  acuta  che  queUa  de  gl'horti^o^ 
per  qucflo  nonfe  ne  magia,  QucUa  che  c  piatataprefjo 
al  fico  c  migliore  à  màgiarla.  Vuna  cr  Vakra  fa  Icuar 
la  uefcica  ,  rifcalda^  et  fcortica.  Muouc  VorinayetaUc 
dome  le  purgagioìti:  Et  beuta  cr  magiata  fèrmd  il  cor 
poAÌ  feme della  domenica  c  medicina  da  uclcni^et  heef 
fene  per  cfucjhonce  dua  etmczond  uino.  Le  fòglieman 
giatej)  da  pcr  fe^  ò  colle  noci  et  fichi  fecclnrcHjlom  in 
modo  al  uclcnOychc  fi  piglia  poi  che  non  nuoce, et  cofi  le 
Serpi  no  gli  poffono  offèndere,  ha  Ruta  mangiata  ò  hai 
ta  fecca  il  fèmhumano^etlelfataco  l'Aneto  feccoetbeu 
ta  è  mcdiciiu  delle  doglie  di  corpo ^dì  petta^dellecofioic 
della  flrcttezzà  di  petto ^  dcUa  tojja^dcl  polmone  piagct 
tordelle  doglie  fciatiche yCt  delle  congiunture  del  freddo 
^tremito  della  febbre  ^beuta  come  fi  cde^to  difopra . 
Cuoccft  nelVolio  per  farne  argomento  al  mal  di  fianco ^ 
alla  uentofìtl  di  matrice  CT  del  budello  ultimo^  chiami 
toRetto.  La  mcdefìma  peih  Scotta  col  mie  ^etimpia^ 
fhrata  tra  la  natura  e' l  feffo  fa  rifemrcle  donne fuenute 
p  accidctidi  matrice.  Volto  dou*c  bollitarutaet  beuta  fa 
^tareuermini. Et  cottacolmele  iHmpiaftra fulle  cogiutt 
ture  che  dolgono:  etco^'fichis^impiaftra  fri  corpo  à  ritro 
pici.  Et  gioua  alle  cofe  Ridette  cottanel]uino  fin  ch'egli 
fccmilameti^òhccndoìo,  ò  lauàiolico  effo.  Et  ìnfalatao 
ueramcte  màgiata  cofi  cruda  cofcruala  uijlx  Et  fajfenc 
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impiajiro^  cotifmnd  d'orzo  p  mitigur  le  doglie  degl'oc^ 
chi  :  Et  co  l'olio  rofxto^et  aceto  le  doglie  del  capo.  Ella  fl 
pejh^ctmettefinelnafoprilhgnartl  sagueiEt fattone  im 
piaftro  co  figlie  d'Alloro  guanfce  le  nafcenze  cMede 
granegli:  Et  mefcolata  co  ecra^et  olio  di  mortine^ilaro 
gnaetle  bolli  dette  Exàtemata,  Nena  la  p fona  dalle  mac 
chiebiache^roppicciatauifu  col  pepe, Y ino ^ctnitro'M 
ìnedefima  co  le  mede  fune  cofe  impiaflrata  co  fuma  la  carnck 
ere fciuta  intorno  alfeffo^etalkmbra  naturali  delle  done 
et  ipornfchiacciati:  Et  le  uolatiche  colmdeet  colloallts 
me .  il  fugo  della  Ruta  fcaldato  n'una  buccia  di  Meldgr4 
na^et  gocciolato  ne gVorccchi ne  caua  la  doglia:  Et  col 
fugo  del  finocchio  et  mele  è  buono  p  ugnere  gl'occhi  debo 
li:  Et  co  l'aceto  biacca^  et  oliorofato  é  buonalUlrifpok 
aUc  piaghe  che  rodo  pelle  pelle ^et  al  lattme,  et  tigna.  M4 
jiicatx  fa  che  alla  bocca  no  fi  fa  ne  di  cipolle  ne  d'agli^et  te  " 
peratala  loracutezzaXaKutafaluatica  è  mortale  àchi 
ne  magia  affai, \Achi  la  coglie  fiorita  per  metterla  nella 
f<iUmia  falemaroffe^etfcorticale^et  tutta lapfona  in 
fiare  co  pizzicore  et  ar (ione  gradiff ima:  et  però  bi fogna 
ugnerfì  prima  le  majiieluifoctpoicorla.  Dicano  oltra  di 
che  jpuzzàdo  il  fugo  della  ruta  adojfo  alle  galline  che 

làfmalefug^:Etagg}ugono,chelaKutafaluaticachc 
nafcein  Macedonia  lugo  il  fiume  Olcymo  amazzafubito 
chi  ne  magia,  nicte  di  meno  quefic  luogo  è  motuofo  et  mena 
^an  quatitkd'Ajpidifordi.  llfeme  fuo  beuto  c  rimedio 
efficace  alle  malatie  di  dentro^  &  mettefi  mUe  medicine 
da  ueleni.  lì  feme  della  Ruta  faluatica ,  fritto  fl  da  bc^ 
re  4  chi  non  può  ritener  l'orma^^  la  firma  in  fette  dif 
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ha  birbi  fui  fi  chimi  M.oU  montino ,  Li  Kutà  fdud 
tici  è  come  U  domefiia^O'^oui  berli  i  chi  hi  il  md 
dàuco  co  doghe fciitiche  ^fi  purgir  le  donne ,  CT  mos 
rire  la  Creitun  in  corpo  ^  CT  c  pia  icuU  cr  più  poten 
te  che  li  domeliiciyO'  però  mn  fe  n'bi  ì  tnin^xre  , 
perche  elli  nuoce. 


BeUiKuti  fduitici. 


Cip,  XLVIIL 


LA  Kuti  filuiticì  per  cVeUx  hi  il  feme  che  fi  di 
Ri<g4  di  Pino ,  èchiiiniti  Chimcpids  ^  ciò  è  P//10 
poco  leuito  di  tern  cr  piccolo  :hi  le  figlie  gnndi  co^ 
me  li  RMfit>cr  è  uno  fkrpo  pieno  di  ftccchij  biffo,  rof» 
ficcio  y  zxcol  fior  ^illo^  il  qudc  Jtroppicciito  con  le  di 
ti  ^tti  un'homoredi  color  di  fingucyZ^  per  quefk  e 
chumito  Ajidrofemo, Produce  ifuoi  nmmctupelofì^fo 
biccelluzzi  tondi  cr  lunghi  ne  quili  è  il  fcmc  nero  ri^ 
tTitco  come  orzo ,  cr  fi  di  Kigii,  Nifcc^in  luoghi  la 
uonti ,  CT  in  luoghi  iff>ri:  li  quilc  pojh  di  biffo  muo=* 
uel  'orini die  donne  le  purgigioni:  Ef  bcuti  col  ui 
no  minii  uii  li  quirtim  :  le  fòglie  col  feme  fono  buo^ 
ne  fui  coito,  hi  Ruti  filuitia  bcuti  quinnti  di  gui^ 
rifce  le  gotti  fciitiche:.  Alcuni  chiimino  Bjiti  fduiticx 
quelli  che  in  CippiiocciiyAfii^a'Gditiiy  lì  chumi 
ìAoly,  il  qude  è  un  fkrpo  che  di  um  birbi  folivnindd 
fuor  più  tiUi^  con  fòglie  molto  più  lunghe  cr  più  tene^ 
re,  che  ogn^altn  KutiyCon  odore  che  empie,  \lfuo  fio 
reébiinco ,  et  nelli  cimi  produce  certe  boccic  ì*tre  [pi 
.  chi  poco  miggiori  chcdclkdomejìici^  ncUe  qudi  uiè  il 
feme  4  tre  ciìitirojliccio ,  mollo  isruro ,  cT  quejio  foh 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


I 


chic  AlM  chlMlMo  qucjh  RuUfalmiJ  Armlu 
fiorbmccMfcc  mJuogìnjina,fu  MonuJ" 

Tif  ?Ì  ì^f'  9"^"^ 

fe  V<o/f  4  cecche  bianche,  ma  mmon ,  JuéLndt  co 

to  tre  brace,,  cr  r.eUa  cma  del  c,ul  è  un  eert^ct' 
che  s  .^migliadl'AgUo.  U  bari  è  picco^tua 

fcolatacol  ol<oég,gl,p,go«azzife,efafcpfolh. 
retilo  cpfoponaeo.  ^ 

AVamce  eia  pianu  della  quale  fi  caua  il  fugo, 
che  f,  chma  Oppoponaeo.  l^afce  ccmunemmù 

berhfrr^'"  '"!!"'''  "  '^l  colorii 

Zl^r  ft  '"""«S'"  cr  uefùta  intorno  d'af^ 
«  cotnc  l  Aneto.  \lfwrgiaMo,ilfeme  odcrm  ,craU, 
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hmaàcUto.  mlU  fud  b^rhu  principale  nafcono  mcUé 
Urbe  buchera'  d'odore  che  empie  ccnsrojyulcorza^ 
tr  marcm.  Nufcc  in  Cirene  dihybiu  et  in  IsUcedonu. 
ll  Mo  della  barba  fi  raccoglie  quando  e  taUi  comincia^ 
ttok  fhmtar  della  terra .  il  fugo  efce  biancho,  CT  fecco 
the  sliè  diuema  giallo  di  fuori  come  zafjtr^no.  Yafi  per 
'r^ccorlowiabuca  m  terra  allato  aUa  barba, fotto ut 
fi  dikndonfòglie,et  fecco  che  glie  neh  portano:  Ejirac 
toÀe  anchor  l'Anno  di  fcgatura.  tagliando  il  gambo  et 
ramwulo  nel  modo  mede  fimo  ^quel  che  ne  gocciolaXe 
migliori  fon  quelle.che  non  fon  grinze  ma  tira^ 
ttbenbiauche,arciutte.nonintignate;iKtntarlate,a^^^^^ 
<iUa  bocca^etodorifère  come  le  cofe  aromatiche  MIcmc 
the  nafcefupelgaboebiwno^etqucldcramidM^^^ 
^0 è  migliore  quàdo  egliè  ammfmo  dentro  venbiaco^o 
Yoficcioet  di  fuor  mal  o^come  za\faano  ^momdo.  graf 
ro\amiolealiritolarc.et  nell'acquaa  disfarlo  ,  di  gnm- 
de  odore  etcattiuo.  fdftfi  con  Urmoniaco  o  col  a  ce 
ra  :  m  e  fi'conofce  ftroppicciandolo  colle  dita  nell  ac^ 
ma  perche  lo  jìrettofi  disfaxt  fafi  bianco  quantoillat 
te  ♦  foppoponaco  rifcalda^rammcruuia,  cr  nìolue,  cr 
pcrqueL  gma  al  fceddo  et  tremito  della  remifmc 
della  mre.  Giouabeendolo  coll'acqua  melatalo  col  ui^ 
„o  a  ntrm  che  tiratw.alle  ime  a;  altri  uafUreppati  o 
f^cppiati.dmddi  petto, alla  tojfa^alle  doglie  di  corpo 
ì  Jln  orina  à  gocciole atta  uefcicaro^^^:  Ltlirutto 
tol  meìefmuoue  alle  domie  le  purgagmi ,  ammazza  m 
torpo  la  creatura,^  rifolue  la  uentoftaet  àurezzadel 
4  m^ncc:  Et  c  bmioper  ugnerc  la  gotta  jciatm,Ma 
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f  •  f<fi^àc  i  ^:»ufulle  gotti  m  demi  uoti 

IZtl  'f'"'^  Z  "W"^'"  d'hot  n  i 

fiaitratm  Ju,  o  incfcolato  col  ,nclclu„to„o  coi,  c(Ù  \l 
«f.tt  '''"f.jl'rologiacrimcdwcoimimolcfillctnitu 
^l^J>''P-acc.,c,,ttéJrLcfiucnX^^^^^ 


^tlPMUce  Afclcpio. 


lf'J^'"''«Arclcp:ofailg,„éofottilcJtotrcc,ujr 

e'f^  ,  rt  «wo^ccn  la  barba  com  ,cr  ,  fiori 

^Ifim  tnti ,  et  n,cJiolati  col  mk  fi  J'ouoMk 
P'^ghc,ctfu  cjuclk  paghe  che  rodJJt  bQIZ 
«0  contro  al  morfo  delle  Serpt  ,cr  ,,,efcolat  cTJl 

<^"moraluat,co,^  altri  Cu„tle  della  Se  hZl 
9'^udo  ic  dtfit  delle  Inette  ddl'Or^^To  ^  ^ 
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L  I  B  R  O  >^ 
DelU  VdMcc  CbironU.  ^<^'  ^11. 

LA  Vaìucc  ChironU  mfcc  comunemente  fui  Monte 
Vello  con  U  figli<i  dciU  Verf^.c  co  fion  di  color 
(foro  U  burh^  fcttilc ,  non  )ung<i ,  et  alU  bocu^cutA^ 
Cr  heefi  contro  d  ueleno  delle  Serpe  :  Et  le  foghe  M  Jt 
mpUitrmo  fu  colU  medefmu  utilitÀy 

Del  Liguftico.  -^^P- 

DE/  ligulìico  ne  fa  affai  netta  Kiuiera  di  Genoa» 
cr  da  Lig  uria  e  detto  Liguflico.  Nafcefullo  Ape 
mno  confino  aWMpe  1 1  paefam  lo  chiamano  Vanace  , 
cr  ragioneuolmente  poiché  la  barba  d  gambo, et lauir 
tu  fon  limili  al  Panacc  herculeo,  liafce  comunemente  m 
Uonti  altifiimi.  afbri.tt  ombrofi ,  preffo  aU'acqiiecor 
raiH:  U  il  goinbo  Sfottile  fimilc  all'Aneto  con  affai  nodi 
intorno  à  quali  fon  più  fòglie  fìmili  a  quelle  del  Mcuo 
toympiu  tenere,€tpiu  odorate,  et  uanno  ajfottiglian 
do ,  er  fon  pm  intagliate  quand'elle  s'accoihno  pm  alU 
cima  del  gambo:  Et.produce nella citnaunaruotadoueltA 
il  fcmc, nero, fodo lunghetto, ritratto  comcilfeme  delfi 
nocchio  acuto  dirocca,  odorifero  come  le  cofe  aromatt 
che:ha  la  barba  bianca  fmilc  à  quella  dello  Qppopo^ 
r.aco  et  odorata,  llfeme  et  la  barba  dclLigullxo  ri^ 
fcMano  fanno  fmaltire, fon  buone  alle  doghe  de  grmtc 
riori  a  gVmfiati ,  aUa  uentojU^  cr  maf  imamente  del 
lofbmaco.o'^A  morfi  nelenofi:  Et  beuto  muouekpur 
uazìoni  alle  domie.ct  l'orina,  et  la  barba  foppojU  fa 
mi  mdefimo,  Vuno  et  Ulroc  buonoper  mettere  nel 
^  Aceto 
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TERZO  >^ 
Aceto  come  l'altre  cofc  che  ui  fi  mettono  in  confermi 
cr  conqucUcchefi  compongono  per  aiutare  a  fmaltire 
Il  Uguftico  e  buono  allo  jhmaco^  (ypcrmcjh,  mezìi 
dcURiuiera  di  Genoa  l'ufono  in  [cambio  di  VepciYllo 
Jaljanocon  unfeme  che  affai  lo  fornitila,  ma  conofceftd 
l  amaro:  Et  altri  lo  falfano  col  finocchio  cr  Scnnontano. 

rfcUa  Pafitnaca  faluatica.  Cap,  lìul 

LA  Paflinacafaluatica  ha  le  figlie  fimili  al  Gmmdio 
ma  più  larghe  et  amarette ,  ]/  gambo  diritto  cr 
ajpro  :  cr  nella  cima  una  ruota ,  com  l'Aneto  ^elk 
quale  fono  ifion  nel  mezo  di  color  roficcio  che  pende 
in  mallo  come  di  zafferano  ha  la  barba  grolfa  un  dito 
lunga  un  terzy  dmfèra,  ^  mangiafi  cotta,  il fuo  fe. 
me  beuto  crfoppojh^muouc  alle  donne  le  purmiom 
gma  alladiffculta  deWorina^à  ritruopici 'almddipet 
to^  a  morjuet  punture  uelenofe,  et  dicano  chi  ha  prefo 
quel  feme  ejfer  fcuro  da  gl'animali  che ,  ò  col  morL 
0  col  pugnere  auuelcnono ,  et  che  egli  aiuta  ingrani 
dare  ha  barba  muoue  i'orina^et  accende  V appetito  del 
Coito  ^foppojhfa  ^ttar  la  creatura,  U  fidic  trite 

T^'t'''^  ~  'Odono 
Lo  Stallino  che  nafce  ne  gl'horti^dctto  da  KomaniPa^ 

J  mcadomcflica,  c  migliore à  màgiare.Bté buonaatut 
te  le  cofe  dette  mano  c  di  tanta  efficacia  quato  la  faluatica. 
Di  tutti  i  Sermontani.  j^y 

L  Sermontano  BafUienfe  ha  te  figlie  come  il  Finoc 
cbio  .  ma  d  ^ambo  piu^roJJÒ:  Ha  U  cioccha  fmilc 


T 
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(•^  L  I  B  R  O 

dU* Aneto  ^  ticUd  quale  è  ilfeme  lunghetto  d  cdnti,^  fòr 
te  diJk  boccd .  Ld  bdrbd  lungd ,  CT  odordtd .  1/  /cmc,  cr 
td  bdrbd  rifcdlddno .  Ytili  d  bere  d  chi  pifcid  d goccio^ 
le  d  chi  hd  Vdjìmd^Zf  non  può  hdlitdre  d  (^dce-e^  l 
quelli  che  cafc<mo  per  decidenti  di  matrice ,  cr  d  chi  hd 
il  mdl  cdduco.  fdnno  purgdr  le  donne ^CT ^ttdr  Uaed, 
turdiEt  fon  buone  i  tutte  le  mdUtic  delle  cofc  di  dentro 
cr  dUd  toffd  benché  uecchid.  V,l  feme  bcuto  nel  uino  fd 
findhire:  Et  è  buono  dlle  doglie  di  corpo  dUd  fèbbre  nel 
ld  qudle  fifente  inficme  il  freddo  eHcdldo.E  vidndMi 
lo  beeno  col  Pepe ,  CT  col  uino  per  dtnor  del  freddo . 
D#  dlle  Cdpre^Vàltre  befìieper  d^uoldre  il  parto. 
JAd  il  Sermontdno  che  chidntdno  di  Etiopid^O"  gH^^ 
tij  Cynophrice yhd  le  fòglie  come  ld  EUerd^md  mino^ 
ri  5  V  lunghe  qudnto  quelle  della  Mddre  Sclud  :  è  uno 
sterpo  grdìide^  con  Trdlci  lunghi ,  qudfi  un  brdccio  , 
cr  mezo  ,  le  boccie  ritrdtte ,  come  quelle  delio  A/ic« 
to»  Fu  il  feme  come  il  Grdtw  fìtto ,  nero  ^amdro,  più 
acuto,  cr  più  odordto  cheH  Mdsfllienfe ,  CT molto fod^ 
ue:  Et  quello  che  nafce  nel  Veloponeffo ,  ciò  è  neUa 
Mored ,  hd  le  fòglie  delld  Cicutd  ,  md  più  Urghe  ^  CT 
piugrofe.  Elgdmbo  mdg^ore  del  Maf^ilicnfe  ^  ri^ 
tratto  come  ld  ¥eruld  ^  neUd  cimd  del  qudle  c  und  ruo^ 
td  largd ,  cr  quiui  e  il  feme  più  krgo ,  pm 
carnofo  ,cr  odorifero:  Et  hd  le  uirtti  me^ 
dcfime ,  ì^dfce  ne  luoghi  afj^ri , 
cr  dcquofx ,  cr  ne  hlonti- 
cegliyCTneWlfoU. 
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(•^  T  E  R  Z  O  14S 

M  ScmonUno  di  Ccuidtd.  C.ap.  lvi. 

IL  Semontano  di  Candid  è  una  piccola  [herba  con 
affai  mejjc,  et  nafce  in  Amano  Monte  di  Cilicia. 
Va  ilfemc  tondo,  doppio  ^ritratto  come  un  piccolo  Scu 
doyun  poco  appuntato,  odorifèro  come  le  cofe  aromai^ 
che  .  Beefi  per  la  difficultà  deWorina ,  per  far  purgare 
le  donne.  Vna  meza  dramma  di  fugo  del  gambo  cr  del 
fime  anchor  uerde ,  beuto  nel  uino  dolce  guarifce  le  do 
glie  delle  reni^  con  qualche  accidente  d'orina ,  La  bar= 
ba  è  anchor  buona.  Etfalfene  lattouaro  col  Mele  p  tene 
re  in  boccacci  quale  adiuta  a  fj^utar  k  materie  del  petto, 

DclSifone.  Cap.  LVÌL 

IL  Sifone  e  un  piccolo  feme  che  nafce  in  Siria  ^  Simi^ 
le  aU" Appio y  nero,  lungo  ^  er  alia  bocca  acuto  a' 
^  caldo,  Beefi  per  la  milza,  perla  difficultà  dell'orini ^  et 
'per  le  donne  che  non  fi  purgam .  E  Paefani  Vufano  per 
condir  la  Zucca  leffa^  et  Aceto .  Et  ha  mila  cima  come 
piccole  grmlld, 

Degl'Anici.  Cap.  LVIU, 

GV Anici  nafconocome  faogn'uno.  Tltquelch'c fre 
fcc,groffo,intero,belloJi  buon'odor  e, o' grande 
crfenza  loppa  è  riputato  tra  gl'ab'i  il  migliore,  duci 
di  Càdia  tiene  il  primo  luogo .  El  fecondo  di  Eqitto, 
Tutti  hanno  uirtu  di  rifcaldare,etdifcccare  far^buo=^ 
no  l'halito  ^crleuar  le  doglie:  far  orinare^ (piccar  te 
materie  uifiofe,  Bt  beuto  ^oua  4  ntropici,'et  cauano 

T  ij 
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(•^  L  I  B  R  O  >^ 

U  fctc.  Et  fono  utili  4  tutti  e  morft ,  cr  punture  udcno 
fe.AlU  uentolìtd^et  firmare  il  corpo  ,  cr  alle  bianche 
purgazioni  della  matrice.  Tanno  del  latte  affai, cr  ac^ 
tende  l'appetito  del  Coito ,  Yaffene  profumo,  il  quale  fa- 
m  la  doglia  della  tejh^  cr  peflo  et  mcjfo  con  Volio  roft 
to  ncITorccchio  guarifce  le  lor  piaghe. 

DelCarui,  Cap,  LIX» 

EL  Carui  i  un  piccol  feme^CT  ogn'un  lo  conofcc* 
El  quale  rifcalda^muoue  Vorina^buono  allo  ftcma^ 
(0  ,  cr  alla  bocca .  Aiuta  a  fmaltire .  Et  utilmente  fi 
mefcola  colle  Medicine  da  ueleni^  cocolle  cofe  che  fi 
ferbano  per  mangiare  neW Aceto ,  cr  è  porpoticnato  i 
gl'anici  :  Et  kfud  barba  fi  mangia  leffa ,  come  della 
IPajìinaca  ♦ 


Bello  Aneto. 


Cap,  LX. 


LA  cocitura  delle  ciocche  deW Aneto  fecche^V  del 
feme  fannno  tornare  il  latte ,  cr  leuan  uia  le  do^ 
glie  di  corpo  et  la  uentofnàiTerma  Vufcita^il  uomito, 
il  finghiozzo.  F4  orinare:  nuoce  allo  uijhiO'  ^  chi  m 
hee  ai  fai  fe  gli  fecca  il  fuo  feme:  Le  donne  utilmente  feg 
gano' nella  jua  cocitura,  Ardefi  il /ente  dello  Ane^ 
to ,  cr  della  Cenere  fe  ne  fa  impiafìro  per  confumarc 
la  carne  crefciuta  intorno  allanatura  delle  donne. 

Del  Cornino  domefiico,  Cap,  LXI» 

EL  Cornino  e  buono  alla  bocca^  cr  fuaue  :  Ma  quello 
di  Ethiopia  i  de  gl'altri  il  migliore^  chimato  Kc  go 
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da  mppocrate:  El  fecondo  luogho  è  dello  Zittio  a- do 
po  quejh  ogn'altro .  Nafce  in  Galutiu  d'Afta ,  Cilitid 
Terentta,  CT  in  altri  luoghi  affki,  El  Cornino  Hfcdda  ' 
cr  difecca ,  E  VoUo  douc  è  cotto  del  Cornino  e  hmm 
•per farne  feruttiale ,  a  d  i  ha  doglie  di  corpo,  aUa  uen^ 
tojita.  Et  cotta  farina  d'orzo  tenuta  ncWoUo  cr  acqua 
fi  ne  fa  impiafho  al  mede  fimo  male .  Dajìi  a  chi  non 
pilo  h  alitare  a  giacere,  er  a  quegli  che  hanno  diffculti 
di  rej}irare  con  V  Aceto  in  acquatola' ha  chi  è  jhto 
mcrfo  da  Serpi  coluino  :  Et  intrifo  con  uue  feccheAa^ 
Tina  di  ho  lio,ò  cera  fana  le  nafcenze  calde  de  granegli 
Bcpefto  cr  tenuto  nell'aceto  firma  e  frufsi  atte  donne 
tlfangue  del  nafo^  cr  fafmorta  tutta  la  perfona^  4  chi 
lohee^etachis'ugneconeffo, 

T)el  Cornino  faluatico,  Cap,  lxil 

L  Cornino  faluattco  nafce  affai,  cr  efficacifimo  in 
jLycia  Galatia  d'Afta,Gr  in  Carta^na  di  Spagna 
m  e  un  piccolo  fkrpo .  Alza  il  gambo  un  terzo  di  brac 
ciojottile  con  quattro^  ò  cinque  fògliette  intavoliate co^^ 
me  nerba  Mofcada,  Ha  oltra  di  quefh  nelUama  del 
gmbo  cm.jue,òfiboccie  tonde  ^a- dilicaie,  nelle  quali 
fh  il  femeloppofo,  cr  più  acuto  alla  bocca  chc'ldome^ 
jtico  a-fa  in  Pog^o.  Elfemefibee  nell'acqua  per  chi 
ha  doghe  di  corpo ^et  uentofità ,  cr  beuto  con  l'Aceto 
ne  manda  llfmghiozzo:  cr  col  mno  é  utile  à  mar  fi 
et  alle  punture  uelenofe  etaUolhmaco  humdoiEt  mL 
Iticato,  et  impia^rato  colmelc  etuue  fecche^ne  manda 
e  liuidt  :  iit  coUc  co^e  medefime  è  medicina  atte  nafcen^ 

T  iij 
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L  T  B  R  O 
ze  cdde  de  p-àn€gli,Truouafi  un'altra  vagone  di  Co* 
mino  faluatico ,  jìmilc  al  domeliico  ;  El  qmle  da  ogni  fio 
re  manda  fuora  baccettuz^  i  torti  come  corna ,  alte ,  ne* 
quali  ih  ilfeme  come  quello  della  NiqilU  El  quale  beuto 
é  rimedio  al  morfo  delle  Serpi^cr  i  chi  pifcia  a  gocciole 
d  quei  che  hanno  la  pietra ,  cr  che  colLt  orina  pifciano 
materie  groffc ,  ma  bifogna  che  beino  fopra  quello  del 
fme  d' Appio  lejfo, 
VeWAmeos,  C^tp.  LXIII, 

I Komaui  lo  chiamano  r Ameos  ^Ammi,  cr  talhora 
Aleocandrino^  Altri  Etiopico  ^  Altri  Cornino  Regro. 
Et  ecci  chi  attribuifce  altra  uirtii  al  Cornino  Ethiopico^ 
cr  altre  aWAmeos.  l'Ameos  e  un  piccolo  feme ^cr  notif 
fimo,  minore  del  Comino,  cr  ha  fapcrc  d'Origano.  Quel 
lo  che  è  ben  netto  et  fenzd  mondatura  è  il  migliore.  Quel 
ftc  Anchora  è  caldo  etfecco ,  cr  beuto  ^oua  alle  doglie 
di  corpo  ^aUa  dijjiculta  dcWorina,  à  morfi  uelenofi,  et  al 
le  donnemuoue  le  purga^oni .  V^ettefi  nelle  medicine 
da  Greci  dette  Ecdoria  per  temperare  le  Canterelle  mef 
felli  per  fare  orinare  :  Et  impiajìrato  col  mele  ne  manda 
e  Uuidi.  Quejh  anchora  fadiuentar  palido  chi  lo  bce  , 
cr  chi  spugne  con  effo  :  Et  purga  le  matrice ,  facendone 
profumo  con  uue  fecche ,  ò  Ka<ga  , 

De  Curiandoli,  ^^P* 

EL  Curiandolo  è  notifÀmo  ,  cr  rmfrefca:  cr  per 
quefb  intrifo  col  pane ,  et  farinata  d'orzo ,  e  utile 
<xUe  rijìpole^et  À quelle  piaghe  che  uanno  rodendo ^ CT 
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(♦Sterzo^  ,^ 

ol  mie  et  Vuefecée  mi  modo  medefimo,  iauctte  boi 
h  che  uejigon  più  di  notte  che  à  dijmide,  etmrciofe, 
cr  che  dmio  grm  doglie, et  Me  mfce,Kze  cède  de  tra 
negKet  *  c^rboncegìi.  Et  con  la  fama  é  faue  nfolut 
U  gangole, et  l  Mgumaie.  E  Curiaitdoli  beuti  coluin  dot 
ce  fan  gettar  t'  l>achi,eaccrefcerctl  femedcU'homo.  M4 
iionc bene aufameajfai,  perche  fumanoalcapo  non 
fenzagran  penculo.  E//«go  loro  mefcolato  con  Aceto 
etoho  rofato  ag^guntoui,  ò  Biacca,  ò  j]mma  d'Armto 
e  buono  a  ,^nere  le  nftpole,  et  le  ardenti  infiammatio  - 
ne  jupcrficuh ,  ^ 

Della  Lattuga  faluatica.  cap,    LX  V, 

LA  Lattuga  faluatica  mg^ore  ha  il  gambo  afhro, 
rojjo  jpttwfo ,  et  uoto  dentro:  et  le  figlie  alVintcr 
m  mugliate  SytagU  fon  radi  et  per  ordine ,  et  (imili 
alla  Bietola  Je  boceie  lunghe  e  fior  ^aUi,  QuefhUttti 
Z^rmp-efcaetleg.^r^^^^^  jVmp/4y?r4 
funo  Ibmxco  mfìammxto.et  fulle  riflpole.  Et  fuL  dcUe 
quale  aUeg^erifie  e  rodimenti  dello  Jhmaeo  :  Et  hcrba 
cr  la  turba  mfieme  fonano  al  morfo'deUo  Scorpione 
impiaflratoui  fu,  ^ 

Detta  Lattuga  faluaticaminore,     Cap,  LXVl 

QVejh  anchor  ha  le  fòglie  tagliate  intorno,  et 
per  ordine:  fa  il  tatto,  uerde,  tenero  ,col  fiore 
iu  detta       ^''"'^^  '^^^'^'^  ^^^^^  medejime^che  k 

T  iiij 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


^  L  I  B  R  O  >^ 

Del  Vrezzemolo,  Qp.  LXVII. 

Eh  Prezzemolo  è  buono  d  tutte  le  cofe  che  fono  hu9 
ni  e  CurUndoli  :  Zt  fattone  impUlìro  con  pane ,  ò 
orzàtd  fi  mette  fulle nafcenze cMe  ie gl'occhi^  Spe^ 
gneV  ardore  delle  fhmaco^et  liquefa  il  latte  rapprefo  nel 
le  poppe:  Et  mangialo  crudo ^  ò  kffo  fa  orinare  :  Et  la 
cocitura  dcUe  fue figlie  d.lle  barbe  è  buona  k  ueleni,  è 
heendola ,  et  uomitandola  :  Et  la  mcdcfima  ferma  il  cor= 
po  ;  Et  il  feme  fa  orinare  ^  et  più  gagliardamente  :  Et  gio 
ua d  chi  è  fhto  morfo  da  animali  uelenofi^  O'chi  habe^ 
utoil  Licergirio  d'aricnto .  Rifolue  gl'apojhmiuento 
fi  et  è  buono  1  mcfcolar  colle  mediane  che  leuon  le  do 
glie,  et  nelle  medicine  da  ueleni  et  ddtoffd. 

TicW  Appio  che  fxneWacquacio  èCrefcione.  C.lxyiij. 

IL  Crefcione  nafce  ne  luoghi  acquofi  più  alto  che  Ido 
mefiico  (O'fdtutto  qucUochel  domefiico. 

VeW  Appio  che  fa  in  Monte .      Cap.  LXIX. 

QYcfl-o  Appio  e  ungambo  fola  nato  da  una  bar^ 
bafottile,  [cr  con  altri  rami  aWintorno  :  neUd 
cima  ae  quali  ha  certi  piccoli  capi  rittratti  come  quegli 
de  V  appauerimaudnori  affai  \ne  quali  jh  il  feme  lungo^ 
acuto  fattile  CiT  odorifere,  fmtle  al  Cornino .  Nafce  ne* 
luoghi  faffofiet in  Monte,  La  barba  elfeme  beati  nelui 
no  fanno  orinare  ^  purgar  le  donne  :  Et  mettefiVAp^ 
pio  nelle  medicine  da  rifcaldare  et  da  prouocarel'orind 
Md  bifogna  auucrtire  di  nonfcambiare  l'Appio  chefd 
mlle  pietre  per  l'Appio  montmo. 
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T  E  R  Z 
'DcW Appio  de  Sdl^i. 


O 


Cap, 


«49 
LXX. 


Vcyfe  App/o  mfcc  in  Mdcedonid  ne  luoghi  diru 
K^pdn,cT^hu  il  fcme limile  atl'Ameos^md  piuodo 
rifeì  o  ^.u  acuto  alla  bocca  fintile  al  fapore  aromatico . 
Qucj%  fa  purgar  le  domie  et  fa  oniiare  ^  rompe  iluen^ 
to  dello flomaco  et  delle  budella^  ecgiouaal  mal  di  fian 
co:  Et  beato  guanfce  le  doglie  di  petto  ,  della  uefciea  et 
ielle  rem  :  et  mettefi  nelle  medicine  da  far  orinare, 

Vell'Appio  grande.  cap,  LXXI. 

Vejh  Appio  è  maggiore ,  et  più  bianco  chel 
K^yj^rezzemolo  :  Et  ha  il  gambo  noto  dentro,alto^ 
tenero  ^alhato  da  alcune  linee.  Ita  le  foglie  più  larghe» 
et  pagonazziccie  con  una  cioccha  come  quella  del  Ka- 
merino  piena  diboccie  chiufe  .come  Coccole  innanzi 
che  aprali  fiore,  il  fuofemeèneroJungoJodo,acuto 
alla  bocca  et  odorato  come  le  cofe  aromatiche.  La  bar^ 
ba  ancFella  è  odorifera^  b  dnca,buona  à  manmare ,  CT 
non  molto  grojfa:  Nafce  ne  Baci)  et  preffo  apaduìi. 
Man^aPi  come  gl'hcrbag^,  et  come  l'Appio^  EtU 
barba  fi  man^a  cruda  et  cotta  nell'acqua^  et  le  figlie  e* 
grani  fi  mangiono  lefiidaper  fe^  et  cottfco' pefci.  Et 
quefli  duafiferbon  crudi  ^ma  in  flati  confilfumi  il  Ce- 
rne fi  da  bere  nel  uino  melato  per  far  purgar  le  donne , 
Ut  dafi  a  bere  et  ugnefi  con  ejfo  nel  freddo  quando  ri^ 
mette  la  fèbbre,  Gioua  à  chi  pifcia  à  gocciole  :  Et  k  bar 
bafi  adopera  aUe  medefime  cofe. 
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L  .1  B  R  O 
TfcUoSmìrniociocdclNiiccrone,  Cap,  LXXir. 

IL  lAuceroiie  mfcc  commcmentc  mi  Monte  Amino 
ha  il  gmho  limile  edV  Appio  .con  molti  rmi  et  col 
le  figlie  più  larghe  piegate  à  terra  graffe  dure ,  cT  tin 
poco  acute ,  et  con  odore  medicinale,  ¥a  una  cioccha  li- 
mile    Aneto,  il  fcme  tondo  limile  à  queUo  del  Cauolo 
titro  et  difapore  lafpro  come  di  Mirra .   Et  però  s'ufii 
Vuno  per  V altro,  Labarha  anch\Ua  è  difapore  acuto 
cdorifèra  tenera  fugofa .  Et  quando  ella  fintar,^ /ode 
la  gola  5  nera  di  fuori  palida  di  dentro bianca,  Nafcc 
ne  monti  faffofì ,  et  ne  luoghi  humidi  non  lauorati .  Le 
figlie  la  barba  eifeme  rifcaldaito .  Et  le  figlie  s'accon 
dono  come  ifalfum ,  et  firmano  il  corpo ,  La  barba  del 
Maceronc  beuta  gioua  a  morfi  delle  Serpi .  Kammorui 
da  il  petto  à  toffe:  Et  qtoua  à  chi  orina  à  gocciole  ,!er 
con  faticala  cbiha  Vafma,  KifoluegVmfati  difrcfcolc 
nafcenze  calde ,  et  le  durezze  pofkui  fu  à  modo  (i'nn=s 
piajiro.  Salda  le  firite  CT  lejfa  pojh  da  baffo  aìlcdon'C 
ne  grauide  le  fa  fconciare .  Gioua  il  fuo  femc  alle  reni , 
alla  milzdtt  alla  uefcica  fa  purgare  le  donne'et  gettar 
la  feconda ,  Et  dafi  bere  utilmente  a  chi  ha  gotta  fciati 
caymitiga  gVapojkmi  uentoft  dello  flomaco^o'  f<i  ruttar 
cr  fudare^  et  particdarmaUe  qioua  a  ritruopici^O' 
nelle fibbri  che  ordinatamente  rimettono. 

VeWElaphobofco  do  e  Imperatoria,  QpXXXIII 

L'Imperatoria  fa  il  gambo  come  il  Kamerino ,  o  co 
me  il  finocchio ^et  nodofo.  La  figlia  larga  dua  dit<t 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


T  E  R  Z  O  >^ 

ma  pm  lungd  djfd^ritmti  come  quelle  del  Terebinto 
ripiegataet  ruuida  alquanto  :  ha  certi  rami  con  ciocche 
me  quelle  deW  Aneto,  et  cofi  tifane,  E  fiore  pendono  in 
g?d//o  U  barba  lungha  tre  dita, groffli  uno  ,  bianca 
dolce  buona  a,  mangiare.  E/  gambo  s'infala  quand'e^ìi 
ejce  della  terra ^  et  ferbajì  come  gl'altri  falfumi ,  D/ce/2 
cne  Ccrm  per  difinderfi  da  morfi  uclenofi  delle  Serpi 
ntan^on  que/l'herba:  Et  per  qucjh  ilfcmc  fuo  efferc 
utile  A  berlo,  4  chiful^i  morfo  da  loro, 
Del  Finocchio.  c.ap,  LXXHIL 

L 'nerba  del  Einocchio  ì  chi  l'ufa  fa  latte  affai,  El 
mede  fimo  fa  ilfcme  beuto  cotto  nell'orzata  La  od» 
citura  defuoi  capegli  per  ch'ella  fa  orinare, et  è  lodato 
rimedio  al  dolor  delle  rem  con  qualche  accidente  d'ori^ 
na ,  et  alle  malatie  della  uefcicct,et  beuta  col  nino  al  mor 
fo  uelenofo  delle  Serpi,  Muoue  alle  donne  le  purgagioni 
Et  beuta  col  acqua  frefca  leua  la  uoglia  del  uomitarc 
cr  tempera  Vardor  del  jhmaco  nelle  fabbri.  Le  barbe 
trite  et  mtrife  col  mele  et  impiajìrate guarifcano  Umor 
fo  del  Cane,  Elfugo  delle  fòglie  et  de  gambi  fecco  al  So 
te  e  medicina  da  occhi,  buom  a  metterlo  ncUe  medicine 
dafarlauifh  chiara,  Celfeme  anchorfrefco  fe  ne  caua 
il  fugo  con  quello  delle  fòglie  et  de  gambi,  utile  alle  cofe 
mcdejmc:  Et  co  fi  della  barba  fubito  che  commcia  amet 
ter  e ,  El  finocchio  che  fa  nella  spagna  di  Ponto  :  fa  un 
liquor  fimile  allagoma,tagliàdo  egàbinel  mezo.  quado  e 
commciaa  fiorire, et  accofUolo  alfuoco:accio  che  p  lafòr 
zadi  quel  caldo  c  madifuor  quellagoma  comefcfudaf^i,et 
^l^emoltopiuefficacctKllemedicinedaocclHchelfugo. 
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L  I  B  R  O 

pd  finocchio  faludtico,  Cap,  JJKX% 

TL  finocchio  fdudtico  è  grumfe,  el  cuifmeclìmile  <ì 
quel  del  Kamcrino .  La  fui  barba  è  odorifira ,  Vtde 
d  chi  oritM  à  gocciole ,  cr  foppolh  alle  donne  le  fa  pur 
gare.  La  barba  elfeme  beuti  fanno  fermare  II  corpo,et 
aiutano  queUi  che  fon  jhti  morft  dalle  Serpi:  Kompeno 
la  pietra  neUa  uefcica ,  cr  guarifcono  chi  fe  glie  jparfo 
il  fiele  .  La  cocitura  delle  fue  foglie  beuta  fa  tornare  il 
latte  cr  fa  purgar  le  donne  di  parto ,  Trucuafl  ancho^ 
ra  un'altro  finocchio  faluatico  coUe  fòglie  fìrctte  fottili 
cr  lunghe  col  feme  tondo,  ritratto  quafi  come  quello  del 
Curìandolo,  odorifero  et  caldo:  Et  colle  uirtii  medefime^ 
che  il  g(t  de:to ,  ma  più  debboli^cr  meno  efficaci. 

Del  Pafhricciano*  Cap,  LXXVI. 

IN  Candiafa  d'una  ra<gon  Vajhricciani  c'haìmolefo^ 
glie  come  il  finocchio ,  ma  più  fottili ,  et  minori .  E( 
gambo  alto  un  mezo  pie  con  la  cicccha  come  il  Curiali 
dolo^co'  fiori  bianchi ^(cr  sfiorito  che  gite  fa  ilfeme  bià 
co,  acuto  ^et  pelofo^^  mafiicato  e  odorifero,  Lafuabar 
ha  è  groffa  quanto  un  ditojunga  un  terzo.  Fa  in  luoghi 
falfoftafolatio,  V altro  Pafhicciano  èfimile  alV Appio 
faluatico,  odorato  come  le  cofe  aromatiche^  et  acuto  aUd 
bocca.  Quel  di  Candia  è  il  migliore ,Truouali  anchor<t 
d'un  altra  ra(^on  paftricciano  che  ha  la  fòglia  del  C«- 
riandolo,el  fior  bianco  con  le  boccie  cr/rme  dello  Ane* 
to  con  la  cioccha  della  Paftinaca  faluatica,  piata  difemc 
lungo  i  ritiratto  comc^  il  cornino^  o'aUa  bocca  acuto  ^ 
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««^  T  E  R  Z  o  >»i  ,f, 

Blfimcà tutti  cPaftriccimrifcaldaJamn^c  pur- 
gare kdo.„c ,  et  <Bn.r  la  cnmr.  .Eti  buc^I^c 
dogl'c  é  ccrfo ,  a-Oa  toffà  keuche  ucccha.  Et  hd 
uto  mi um gfomal morfo  de gUfcorpiom  er  n/o/- 
ucgl  mfiM  .mpiaflrateui  fu  *  U  folo  II  Zm  7u, 
fa  in  fuor  ciuddt  Cand,a ,  del  .juale  Jeor  le  MeTu 

Del  Deijiw  .i.  fiorapuccio.  Cap.  LXXvn. 

l-ficr  Cappuccio  manda  fhorada  una  barbafola 
piuramt,  lut,ghi  due  terzi  à  braccio  ,  cr  qualche 
uoita  p,u  fu  PC'  ,«^,>,o  alcune  h^iuziefoM  ba 
d>c  lujhe  magnate,  ritraete  co^Td^/CS 

^'«^>nmcìa,elfemcnebaccegUgrojfocome  Migho 
E  ^uaU  beuta  nel  u,no  è  cefi  buono  rimedio  al  11 
degli  Scorpioni  guanto  cgn'altro .  Ucanc  anchora  che 
toccand^  gU  Scorpiom  con  ^ueh'herba  chefubito  d  uen 

til  f  ^ì  mor„.r  come  prima.  Nafce  <,«/fe  Ln 
ll''l''nh'mgrietafolatio.Trouafenealhord'J 
^ra  re<eone  ,  el  quale  e  da  alcuni  chiamato  tacito  éoi 

f'>»''»''E''ccwoJm,lealf!adctto,ma  colle  figlu^co 
'^««'mnoriaffai,cókmnUmedef.me:mmc„lf^^^^^ 

Vdmro.  cap.  LXXVin. 

Eif  r?^"  ''«■""^".Cr  ìe  figlie  come  ilVafhic 
"<"'<>  f<dmico,cr  come  il  finocchio,  crw.a 
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^  L  i  :  B  R  O  >^     ,  ^ 

ck  toM^I^  /imi7f  d  qtKUd  dell'Aneto .  L^t  bdrhd  tungd , 
cr  gro//4  qudnto  il  ditogrojjo^et  molto  AcutA  dUboc^ 
Cd .  Qucjh herbd  mfhcdtd  fd  ucnire  di  moltd  dcqud  m 
hoccd^etpcr  quejb  cottd  neW Aceto ^et  tenutolo  tnboc 
Cd  gioud  djfdi  qudndo  e  dolgcn  e  denti ,  cr  mdlhcdta  dn 
chord  tird  delfìcmmd ,  Tienft  ncWolio  per  ugner  con  ef 
fochi  mol  fudxre ,  et  «tofw  nel  freddo ,  et  tremito  deUd 
fibbre,  cr  d  quegli  che  pel  troppo  freddo  Jon  come  per 
duti  et  ftupidi,  À  qudli  e  egre^o  et  accomoddto  rimedio. 
Del  Kdmerino,  Crfp.  LXXIX. 

EjJ-^merinoJìwroUbdnotidtediduefj^etieXutid 
fàil  frutto  y€t  quejh  Anchord  è^i  duera^oni.hd 
^primd  fi  chidmdZed,  ò  Cdmpfdnmd.elcm  frutto  fi  dice 
Cdnchris,  Et  fd  le  fòglie  ftmili  di  finocchio  ^md  più  grof 
fe  et  più  Idrgbe  :  le  quJi  Ipdrfe  per  terrdjdnno  come  uM 
ruotd  et  fono  odorifrre.U  il  gambo  alto  tre  quarti  di 
hracckct  qudlche  ucltdpiucondjfdi  rdmt/u  qudhfon 
molte  mtUe,  Yd  nella  cimd  und  cioccd^come  und  ruota 
con  molto  feme  bidm  fìmile  dllo  Sphondilio^tondodcdn 
ti  dcuto  pien  di  Kd^d,  et  tenuto  in  boccd  arde  Id  gold , 
U  bdrbacbiancdjottilt.etfd  d'incenfo.  Vdltrdlì>ctic 
i  fìmilc  a  quejh  in  tutte  le  cofe^mafd  ilfemefchiacciato 
vero  odorifrro/milcdllo  Sphondilio^md  mdllicatonon 
<irde)dgcU  Idfud  barba  è  di  fuor  nera ,  dentro  bianed. 
luValtrdra<rione  di  Kamerino  diuifo  nelle  due  prime 
(hctie  checquello  che  non  fd  frutto  c  tutto  jìmiledllc^d 
dette' etnofaqàbo  ne  frornefcme,etndfce  m  luoghifdj^ 
oft  et  mdgri  ^Vherba  di  tutte  quejk  trita  comunemente 
oc  (tidone  impiafiro  rijhgnd  ilfoiigue  delle  mrm.dl- 
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.    „  '•i  T  E  R  Z  o  >»l 

,  h^'mfcc  le  nafccnzc  caUc  ddfcffo,  et  tiene  .dietro 
la  cerne  che  giure/ceda  torm,et  Me  membraumraU 
Mnue .  Matura  le  gangole ,  l'anguinaie  et  gl'T 
fhm  che  non  fono  a^uolu  maturare  ;  Le  barbìdi  tut- 
ti /ceche-  et  teme  uel  mele  purgano  lep,aghe,  ^g„Z 
rJcorMgl,cdcl  corposo'  beuta  coluLfoTbi„e 
d  morlodclle  Serpi far  purgar  le  donne  orinare 
^  ottone ^piaftro  rijoluono  gl'infìat.  bencZ  uZ 
l//«go  dell'hcrba^et  della  barba  Jfcolato  col  m/wl 
fcharala  u,jh,ugnendoft  con  effo  gl'occhi.  U  fe„Me 

ìatie  del  petto  benché  mecchim.  Dafuolpcpe  etcol 

^'cjhtoquelfcme-.fafudare.  Giona  ob-a  équclhal 

^'°''f''r'''''àLogt,o,eTAelomtriMoérLpL: 
ftraruCo.        Aceto tèrtifi,„,    „,,^^,^  ^ 

re  ilfeme  no  fida  quel  che  chunùchenchr%  eLeJi 
P''t,fi,n,o  ctdafcort,carlagola.V,ce  rhfofi%  Z 
I  rtce  noTcere  unaj^ene  d,  Ubanotidc  c'o  le  fòghe  lìmi 
lfUtHa,amara,faluat,caecolabarba  cona  il 
^"1?^^  *^"Pr''' ''(^"«^  »'''^*' '^Vgfe 

''''f'i^Chccrycnelrtfcaldaretdifeccarepothid^ 
P  'ofi_mefcola  in.uelle  cofe  cheflcopongonp  Zf 
'l  onfumare.  it  fajTcne  mp^aflro  fulcapo  }créZa 
re  lafiefa^ehecafca  negl'vccki.rr  tmmifi  f!tre  d 


i 
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L  I  B  R  O 
TM:lLihimtide,cio  cKmcrino,    C<tp.  LXXX» 

Ih  Kumrino^che  s'uft  per  far  grilUndc ,  ha  le  iicr^ 
jnene  fonili^  attcrnUte  di  figlie  auchor  fotttli,fittey 
lunghe,  er  firctte,  bianche  di  fotto^difoprd  ucrdi^O'di 
odore  che  empie .  C^uejlu  c caldo ,cr  dufn  kfud  cocitu^ 
rd  d'dcciud.acht  hd  pparfo  il  fìckdlU  mxttiud  manzi» 
che  facci  effcrcitio ,  CT  doppo  l\fcrcitio  entri  ncVba^ 
gno,  et  bea  del  uino^  mette  fi  nelle  medicine  per  chi  fi  feti 
teftrdcco^  cr  mll*olio  Glcucim, 
VeUo  Spondilio,  Cdp,  LXXXI. 

LO  SporJiliohdld  fvglid  n'uncerto  modo  come  il  VU 
tdno/ittrdttd  come  la  figlia  della  Vdnacie,  il  gàbo 
dito  tre  quarti  di  braccio  ,crtdlhor  magigore ,  jìmiU 
al  finocchio ,  cr  nella  cima  fa  il  feme  fchiacciato  fimilc 
d  quel  del  Scrmontam,md più  Urgo,piu  biancoypiu  uifco 
fo ,  cr  d'odor  che  empie:  1  fiori  palidi  ^6  bidnchi.  Ldbar 
hdbuncd^come  quelld  dctld  Kdudnelky€t  nafce  in  luo< 
gin  paludi  fi  a-dcquofU  il  feme  fuo  bcuto  Jmoueilcor 
po  ^  et  fa  qtttar  flemma .  Et  Vhcrba  beuta  gioua  a  chi 
ha  \l  figdto  duro  ,  a  chi  hd  fparfo  il  fiele  ,  a  chi  hd 
Vafima,  cr  a  chi  cade  del  mal  maefiro,  cr  per  acciden^ 
ti  di  matricoli  feme  fattone  profumo,  defk  chi  è  ador 
mentdto  da  profondo  fonno.  Et  Volio  doueeglié  fhto, 
^oua  ugmndofi  il  cdpo  coneffo,  d  chi  farnetica ,  a  chi 
è  firtemente  adormentato,  cr  alla  dogliadella  tefh  :  Et 
mefcclato  co  la  Ruta  firmale  piaghe  chc  uanno  rodedo 
impidr  attui  fu,  ha  haxbd  fiddk  chihA]ì>drfo  il  fiele 

*  a' il 
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T  E  R  Z  O  ^ 

trilfigdtoduro,  Ldrdfchidturdfud  roicie  fiJhle  'mcaUi 
te,  il  fugo  de  fuci  fiori  fi  gocciola  ne  gl'orecchi  piagati 
cr  che  ^ttan  puzzd^  il  quale  fi  tiene  al  Sole ,  cr  fi:r^ 
bafi  com  gl'altri  fiighi. 


T)c1k  'ferula. 


Cap,  LXXXII. 


LA  Midolla  deUa  fenda  anchoruerde  fi  da  bere  nel 
ufiita  di  materie  male finaltite  mUoflojnacOy  crnel 
lofi/uto  difiingucy  et  à  chi  c  jhto  morfi)  ft  da  nel  Vino 
Et  fiìttorKtajh/t  mette  fii  pel  nafo  per  firmare  il  fim^ 
gue,  il  fcmefi  da  bere  à  chi  ha  doglie  di  corpo .  Etl'o* 
Ilo  dijue  glie  jhto  dentro  ^ugnendoli  fa  fudare,  IT  aUi  del 
la  Ferula  fanno  dolerli  caponi  quali  s'infoiano  et  fer^ 
tanfi  come  gl'altri  ftlfiimi. 

DclPucedatw,  Cap,  LXXXIII. 

IL  Pucedojio  mette  il  gaamho  fiìttile^et  magro  come 
il  finocchio^  cr  aWufcir  della  terra  fa  una  z^izzera 
piena  di  molte  cr  Ipeffie  figlie .  1/  fior  qiaUo ,  la  barba 
nera  con  odore  che  empie,  grojfa^  ^  piena  di  fugo.  Nrf 
ce  ne' Monti  al  rezo.  Lcfue  barbe  tenere  fi  tagliano  col. 
eolteUo  donde  cfce  un  licore  fi  raccoglie  ,  et  fubito  fi  ri^ 
pone  al  rezo  ^perche  tenuto  doue  batta  il  fole  fi  rifoU 
ue  prefiifiimo  et  diuenta  dcbbole .   Quuiido  e  fi  raccos 
glie  fa  doler  la  te/h  et  girare  il  capo:  Et  però  bifogna 
prima  ugnerfiil  capo^et  le  nari  del  nafo  con  oUorofato 
ha  barba  trattone  il  fugOyrefi:^  difutile.  Cauafi oltralpe  ' 
fio  il  fugo  del  gambo  ^  come  della  Mandragola^  ma  il  fu 
go  è  meno  efficKC  che'l  licuore^  cr  piu>  prefk  fi  rifolue 
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(•^  L  I  B  R  O 

cr  diuenta  debole .  Trucuafi  dnchor  qualche  uoltà  ncUi 
barba,  O'  f^cl  gambo  del  Puccdano  un gr amilo  di  gom 
md^come  d'incetìfò,  ìlliquorcy  che  uicne  di  Sardigna^et 
di  Samotraccia  e  riputato  il  migliore  ^d' odore  che  empie 
rojfo^et  gujhto  par  c'  c  arda  la  gola.  Mettefi  hcWAcc 
to,  et  olio  rofato  per  ugncre  quegli  che  dal  fcnno  agra* 
uati^vo  fi  pofiino  a^uolmente  dcfhre^quei  che  farneti- 
cano^ à  chi  gr4  il  capo ,  chi  ha  il  mal  caduco  ^  doglie  di 
capo,  benché  uecchie ,  A  chi  ha  le  mcbra  perdute^  doglie 
fcidtiche ^nerbi  rattrappati.  Et  uniuerfalmetc^oua  tenti 
to  nell'Aceto  et  olio  rofato tutti gl^accidlti  di  neruiiZt 
fa  rifentire  co  Inodore /ito  le  done^  cbe  p  accidenti  di  m4 
trice  fi  fon  mancate,  et  chi  fi  e  grauementc  adormcnta^ 
to.  il  fuo  fumofa  fug^r  le  Serpi.  Btcon  Volio  rofa^ 
to  fi  gocciola  negli  orecchi  che  dolgono  ,  CT  mettefi  ne 
détifirati  che  dolgono.  Gioua  alla  tofa^prefo  in  un'uno 
m.  Gioua  alla  d.fjìculta  dell' alitare  ^atie  doglie  dicorpo^ 
aUa  utntofitx.  Smuoue  a^uolmenteil  corpo  ^fciema  U 
milzàj  cr  è  medicind  fingulare  ìi  chi  con  fatica  par  turi 
fce ,  Et  heefi  utilmente  nelle  doglie  della  uejcica  cr  deUe 
rem:  Et  apre  le  uene  dcUa  matrice:  la  barba  è  aUe  cofe 
medcfime  utile ^  ma  non  fi  potente ,  cr  per  quefto  fi  bec 
la fua cocitura.  QMc/h^ttrt^/i  fecca^et  pejh fi p  nettar 
le  piaghe  che  ^ttano^  et  jf  icca,  et  fa  cader  le  uerzc  dei 
Voffarotte ^et  faldale  piaghe anchor  chcinuecchiate.Mc 
fcolafi  oltra  di  quefione  ceroti^etne  gl'impiaftri  da  ri» 
fcdldare.  La  migliore  è  quàdoeUa  èfrefca  nonintarlatd 
falda^etodorofa.  il  liquore  del  Paucedano  fifa  liquido  col 
le  M.àdorle  mure^coUa,  Kut<XiCol  Va  caldo coHÒ  Aneto, 


(•^  T  E  R  Z  O 


DclU  N/gcOd.  Cap,  LXXXIIIK 

LAì^ifflUcun  piccolccjh  CD'rmctti  fonili  alto  un 
pie  et  qualche  uolta  mag^oreiha  le  figlie  piccolc^n 
.tratte^  come  quelle  del  Cicliccme:  ma  più  fottiliajfai:  ha 
velia  cima  una  boccia  lunga ,  ritratta  come  il  Papauero 
diuifo  dentro,per  tutto  in  piccole  jhnze  dvue  fh  il  fe=i 
me,  nero^  acuto  alla  bocca,  cr  odorofo^et  mettefene  nel 
p4n€,  Faffene  impiafìro  fulla  fronte  quando  duole  il  ca- 
pono' mefcolato  pcfh  che  glie  co  olio  di  Gigli  pagonaz 
*  zi  fi  inette  nel  nafo  ^  a  chi  comincia  a  fpar^fì  il  fide . 
il  medefimo  ne  manda  ma  le  litigoni,  a' la  fcabbia  dct 
ta  da  Greci  cr  dà  Latini  Lepra^  et  tenuto  ncW Aceto  jì 
mette  fugli  infìati  ^bencheuccchi^  vfullc  durezze  per 
rifoluere:  Et  tenuto  ncll'orina  fhntia  ^  cr  meJfofuUa  car 
ne  callofa ,  rilcuata,  à  fimilitudinc  d'un  capo  d'aguto  ne 
piedi  il  più  delle  uolte^  et  neUe  mani  mtaccata,primual 
intorno  la  fa  cafcare ,  il  feme  dcUa  Niella  fi  bolle  nello 
Aceto,  aggiuntouifchcggiuzze  dì  tcda^  et  è  buoiìo  a  te 
nerlo  m  bocca  nella  doglia  de  denti.  Tenuto  nell'acqua» 
et  pofh  fui  bellico  fa  ^ttare  uermini:  Et  pcfh  cr  Icga^ 
to  n'una  pezzuola  fiutandolo  ^frrma  la  fcefa  che  mene 
pel  nafoiBthcutotK  parecchidi  fa  purgarle  donne, orina 
re ,  et  abbondantia  di  latte  :Ei  beuto  nel  uino  guari fce 
dell' afima:  Et  c  buona  berne  una  dramma  al morfo  de  ' 
bagnateli,  cr  il  fuo  fumo  quando  egli  arde  fa  fugqirc  le 
Serpi .  Dicano  oltra  di  qucfb  ,  che  chi  ne  beefUlarga=: 
mente  morrebbe. 

V  ij 
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ttehdfcrpitioetfuo  fugochédtndtoAjp,  fitidd,C.lxxxy^ 

IL  Ldferpmonafcc  m  Siria,  VarmetiU,  Medialo' i^t 
Libia  ,  CT  chiamano  il  fuo  gdmbo  Mejl>etOyfìmileal 
la  ferula  y  ha  la  figlia  deW  Appio.  Il  femc  fchiacciato. 
La  fua  barba  è  calda,  et  mal  a^uolmente  fi  fmaltifcc  , 
nuoce  aUa  uefcica .  Ma  rapprefa  colla  cera  guarifce  le 
Scrofije  gangole  j  gl'Agnino'  V  anguinaie^  cr  col  olio 
m  manda  e  liuidi  impiaftratoui  fu.  Et  meffa  ne  ceroti 
fatti  con  olio  di  Gigli  pagonazziyò  di  romfiiccc^  ne  mi 
da  le  doglie  fciatiche^  cr  cotta  n'una  buccia  diMclagra 
na  con  l*  Aceto  con  fuma  la  carne  crcfciuta  intorno  alfcf^ 
fo  5  cr  beuta  è  buona  à  ueleni.  V fonia  anchora  in  cofe 
per  mtignere  le  uiuande  ^  cr  per  farfapore  piaceuoleU 
mctton  nel  fale .  De  cfueftx  barba  fe  ne  caua  il  fugo  mtac 
cando  la  barba  e' l  gambo  ^  cr  è  giudicato  migliore  quel 
che  non  è  cofi  rofjo^  quel  che  trajpare ,  che  fa  di  mirra 
non  di  Porro  ^di  grande  odore  et  durabile.  Et  pcrl^op^^ 
pofito  queUo  è  tenuto  cattiuo  che  è  uerde  come  il  Por^ 
rodete  alla  bocca  fpiaccuolc,  ctajpro  ^  et  che  ncVCac^ 
qua  a^uolmente  dtuenta  bianco .  Qwcfio  che  uicne  dici 
rene  ogni  poco  che  fe  ne  metta  in  bocca  Ja  per  tuttala, 
perjòna  ufcire  un  acqua  ^  come  fudore^  et  ha  fi  poco  odo 
re^o'fi  debole  clje  dura  poco  à  chi  lo  tiene  in  becca. 
Quel  di  Media ,  cr  di  Syria,  cr  di  minor  uirtu,  manco 
efficace^  cr  più  lezofo.  Tutti  qucfli  fughi  falfi  fono  pri 
ma  che  fecchino^mefcolandoui  Ser apino,  ò  farina  di  fauc 
ma  e' fi  cono fce  al  fapore^odore^et  colore, et  co  qualcheho 
Wtìrc  bagnandolo .  Sono  demi  che  particoUrmkc  chiot^ 
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mdtw  silfio,  il  gambo  folo  di  quefh  pianta .  La  barba 
Magyadri ,  cr  le  fòglie  Maj^ata .  l/  liquore  è  di  tutte 
V altre  parUfue  più  efficace  fon  le  fighe ^  cr  nelTultimo 
luogo  è  il  gambo.  L'Affa  Yedida  è  acuta  O' fa  gonfiare^ 
€t  mejfo  nel  uino  con  aceto  et  PepeJ  buono  a  ugnerela 
cotenna  quando  e  capegli  cafcano ,  et  col  mele  confòrti 
la  uijh ,  etgioua  nel  cominciar  delle  Cateratte ,  mettefi 
ne  denti uoti  che  dolgono,^  et  n' una  pezzuola  minta  in 
quel  mele  ui  fi  lega  un  po  d'incenfo  ^  cr  ponuifi  fu.  E  fi 
cuoce  nelTaccto  inacquato  con  Vlfopo  cr  fichi  fecchi»  p 
tenere  in  bocca  quando  dolgono  i  denti  ^  et  è  buono  fui 
morfo  de  Cani  arrabbiatila' per  darlo  bere^o'ugnerc 
con  effo ,  chifuffè  morfo^punto  J)  firito  di  animali  uele 
nofiyò  arme  auuelenate  :  ^  con  l'olio  fi  pone  fui  morfo 
dello  Scorpione .  Le  pia<Tjhe  che  diuenton  maligne  cr  fon 
per  conuertirfiin  Cancherelle prima  s' intaccano ^o' poi 
t'empiono  d'Affa  per  che  quella  piaga^  non  roda  piuol 
tre  e  carboncegli  s'ungono  con  effa  fola  cr  talhor  ui  fi 
àg^gugne  Kuta,Kitro,  et  Me'e.  Leua  uia  i  Calli,  cr  la 
carne  callo  fa  ^  rileuata  a  modo  d'un  Chiouo  nelie  mane 
comunemente^  cr  ne  piedi  ma  bifognaprima  fcarnargli 
intorno^  et  rammoruidare  quel  liquore,  ò  nella  Cera ,  ò 
n'unfico  feccoycr  tenuto  nell'Aceto  ne  mnda  le  uolati^ 
che  uenute  di  nuouo .  Et  col  Vetriuolo  ^  ò  uerderame  fi 
pone  fui  Polipo,  ciò  è  fulla  carne  crefciuta  nel  nafo^ma 
bifognaleuar  prima  quella  carne  crefciuta  colle  forbici: 
cr  è  buon  rimedio  al  fecco,  et  all'afi>rezza  delgcrgoz 
fule^  et  disfatto  nell'acqua  et  beuto  è  buono  alla  fiocagi 
rie .  Et  col  mele  e  buono  à  ugnere  l'Vgola  allungatala' 

V  iij 
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Utilmente  fi  gargarizzii  nelUSquitmtU^ct  fa  buon  co* 
ìore  d  chi  l'ufo:  Et  pref>n'unuucuo  da  bcretgma  alla 
tojfa^et  al  mal  di  petto,  et  co' fichi  fecchi  chi  è  jf>ar 
fo  il  fiele,  et  à  ritrucpici,  et  beuto  nel  uino  con  Peperei 
ìncenfo  gioua  al  fi'eddo  cr  tremito  della  fèbbre:  Etdaf^ 
fene  un  denMo  in  pillole  à  chi  è  incordato ^  chi  non 
può  piegare  il  collo,  ne  adictro^ne  nanzi:'Bt  col  Ace* 
to  fi  gargariza ^quando  in  gola  fuj^tno  appiccate  mignat 
te  3  et  bceft  quando  il  latte  fi  è  rapprefo  nello  ftomaco , 
et  nel  mal  caduco  coW Aceto  melatolo' col  Pepe  CTcol 
la  Mirra  fa  purgar  le  donne  lEtn' un' Acino  d'Vua,qio 
ua  all'ufcita  inuecchiata  di  materie  male  fmaltite  nello 
flcmaco  :  EJ  beuta  col  Ranno  fana  ifubiti  rattrappamc 
ti  de  nerui:  Et  le  uene  cr  altri  uafi  creppati,ò  fcoppia 
ti:  Et  fafii  liquido  da  bere  colle  Mandorle  amareno  ccU 
la  Kuta  ,òcol  Pan  caldo .  Le  mcdefimc  cof  :  fa  il  fu^ 
go  delle  fòglie,  ma  e  meno  efficace.  La  piata  donde  fica 
uaTAffachiamataLafferpitio  fi  mangiaconV Aceto  me 
lato  j  ne  mali  che  uengono  in  gola ,  cr  mafiimamcnte  4 
chi  ha  perduta  la  uocc:  Et  mangianfi  le  fòglie  coUa  Lat 
tugamfcabio  di  KuchettaiE  fi  dice  efferein  Libiaun' altra 
barbafimileà  qlladelLaferpitto^ma  nÓfigroffa  nefiacu 
ta  alla  bocca ^et  fungofajella  quale  no  efcie  licore.  Nicte 
dimeno  ella  è  utile  àkutte  qlle  cofc  che  è  utile  al  Laferpitio, 

Del  Serapino.  Cap.  LXXXVL 

IL  Serapim  è  un  liquore  d'un'herba  di  Media ,  che 
fa  la  ferula.  Quello  e  migliore  che  trafpare  ^roffo  di 
fuori  ^  bianco  dentro  :  Vodorc  del  quale  c  tra  l'odor  del 
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Affa  fètida ,  et  del  Gdbano^et  c  atU  bocu  dento:  E  huo 
no  alle  doglie  di  petto    mal  di  p  tto^atteucnc, et  altri 
uafi  fcoppiati^ò  creppati^  à  nem  che  tirano^  et  alU  tof 
fa  muecchiata.  Fa  purgarle  materie  grojfe  del Polmo^ 
ne.  DaJ^ibereà  chi  ha  ti  mal  maejìro^  a  chi  è  incordato 
A  chi  ha  la  milza  groffa,  a  chi  ha  perdute  le  membra^ 
€r  nel  freddo,  quando  rimette  le  frbbrc:  Oltra  di  cjuejìu 
c  buom  ne  gl'olij  odorifrrL  Muoue  alle  donne  le  purga 
^oni:  ìlt  beuto  con  l'acqua  melata  ammazza  in  corpo 
la  Creatura.  Daf<inel  nino  et  è  utile  rimedio  à  morfidel 
le  Serpi:  Er  mcttefi  al  nafocon  V Aceto  aVe  donne  ,  che 
cd^mo  per  accidenti  di  matrice:  Con  fuma  le  macchie 
nella  fuperficie de  gracchi, gioua  à  chi  ha  lauijh  debbo 
le, et  e  rimedio  delle  cateratte ,  et  àqueUe  cofe  che  mio 
cono  alia  uilh,  CXudhfi  liquefa  come  l'Affi  fènda  col 
le  Madorle amare ^coUa  Ruta,  Acquaio  Mele  .0 Pàcaldo, 

Dell'Eufòrbio,,  cap.  LXXXVII. 

L'Euforbia  è  un' albero  che  nafcein  Ubia,comela'fè^ 
rula  del  mate  Tmolojn  Mauritania ^et  è  pieno  diacu 
tifimo  licuore.  li  quale  gVhabitatori  di  quella  cotrada  te 
meda  del fuogra  bollore, raccolgono  in  uaftda  riceuer,fat 
ti  di  uctridi  Pecore  be  lauati,c  appiccati  all'albero  cr  da 
difcofiocolàce  intacMo  l'albero  di fopraàque  uteri Alqua 
mediate  intaccato  che  gliè^  ^tta  un  copio fo  licuore  in  que 
mrino  altrimétiche  feuerfafid'un  uafo  rotto:et  uieqiid 
whe  uolta  co  tam'impeto  che  rouefciafino  in  terra.Que 
Jtc  e  di  due  ragioni:l'uno  è  come  la  Sarcocolla  trafparète.et 
rappigliafiingrancllaqu^t'un  Moco.  L'altro  che  in  quel 
ucntrefi  eraprefo  e  dicolordi  uetrcFdfafimefcolaiuh 

V  iiij 
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L  I  B  R  O 
icn  elfo  ìd  SmocoUdik  quAÌe  é  una  Kaqta  d*un'Albe= 
ro  di  Ver  fu  limile  aWinccnfo^ò  con  kcolU,  QueUdche 
truffare ^ét  e  dlU  hoccd  dento  è  per  migliore  dpproua 
to^  et  mdld^uolmeììtc  fi  piò  conofccrc  di  gulh  per  che 
und  uoltd  che  tu  lomettd  fulld  Imgudye  ui  Idjfd  per  un* 
pezzo  tdntd  drftone,  che  ogni  cofd  che  tu  ui  mettd  poi^ 
pdre  tuforbio .  l'Eufirbio  futivudto  inBdrberid  dltem 
po  di  ìubd  Re.  Et  il  fuo  liquore  è  cdUo^  et  ungonfxgVoc 
chi  con  elfo  perrifoluere  le  CdterdtteXhilo  beefi  fen 
te  drdere  tutto ^  et  però  fi  mefcold  col  Mele  per  poter- 
lo  ufdre,  et  per  Id  juddcutezzd  fi  mefcold  nelle  medici 
nedd  occhi:  V.t  beuto  con  cjudlche  cofd  dd  bere  che  hdb 
hid  deUo  dromdtico,  fdnd  le  doglie  fcidtiche  :  Et>n'undi  ti 
rafuordle  Verze  delToffd  rotte  pofiouifu:  md  bifogns 
con  un  pauo  lino  et  cerd  difinder  dd  lui  Id  cdrne  buona 
aH'intorno.  Dicono  dlcuni  oltrd  di  queflo  non  fi  portdv 
periculodlcuno  al  mcrfo  delle  Serpi  Je  morfo  che  uno  e 
fi  tdglid  Id  cotennd  del  capo  fino  dWolfo ,  et  mette  nelk 
fhitd  VFMfvrbio  trito  et  poi  fi  ricuopre. 

VclGdlbdno,  Cdp,  LXXXVIir, 

Ih  Gdlbdno  è  un  liquore d'undYeruU , ndtd  in  Sorià 
dd  dlcuni  dettd  Methopio  -Ef  è  accettato  per  miglio 
re  quello  che  e  di  tutto  fimile  dWlncenfc ,  graneUofo  ^net 
graffo  non  legnofo,et  che  hd  feco  mefcoUto  qudlché 
poco  difeme  deUd  fud  ferula^  d'odore  che  empie ^ncn  li 
quido,ne  fecco .  fdlfafi  con  Id  Rd^djdrim  difdue^  CT 
drmonidco,  il  Gdlbdno  rifcdldd^et  di  fud  ndturd  aburu* 
(id,  tira  m  fuord/ifoluc^  o'fdttone  foppojh  et  pro/w* 

mo 


(♦i  T  E  R  Z  O  >^  1^7 

mo  muoue  aUe  donne  le  purgu^ni .  fa  ^turc  U  crea 
tura:  cr  tenuta  neìT Aceto  col  Nitro  c  buono  4  ugnerc 
Icliti^niy  li  mede  fimo  fi  piglU  coluiiioper  U  toffa  w= 
uecchiutayA  chi  h.i  il  petto  /ir etto ,  aWafìma ,  aÙcncne 
cr  dltri  mfifcoppim^  ò  creppatì,  cr  neruichetirono, 
ht]beuto  col  Vino ,  er  Mirra  c  mcdicind  da  ucleni:  Et 
prefo  nel  modo  mcdclìmofa  qittarc  la  Creatura  morta 
Lt  ponft  fui  petto  pel  mal  di  petto  ^  et  fuUe  nufcenze  pie 
cole  deW  Anguinaie,  Et  fa  rifcntire  ilfuo  odore  quegli 
che  cagigono  pel  mal  caduco  ,  et  per  accidenti  di-matrici 
ce,  et  leiki  uia  i  ^ramenti  di  capo ,  et  fuggire  gl'Anima 
Uuelenojl  Et  con  l'Olio  et  Spondilio  h  erba  ^toccando  fo- 
lamente  le  Serpi  le  fa  morire.  Et  impiaflrato  fu  dentilo 
ueramentc  mcffo  ne  denti  noti ,  ne  caua  la  doglia:  ^cre 
de  fi  che  gioui  à  chi  orina  con  difficultà.  Quàdotulouuoi 
dar  bere  fallo  liquido  con  le  Mandorle  amare,  ò  con  Kif 
ta^  ò  con  l'acqua,  6 con  Vacquamelata^  ò  con  pan  caldo 
Et  uolcndolo  ufar  altrimenti  mefcolalo  col  figo  di  Papa 
uero^Kamc  arfo^  ò  col  fiele,  il  Galbano' netta  da  l'altre 
cofe  àqueflomodo.  Mettilo  neW acqua  che  boUe,cT  firu^ 
to  che  farà  tutto  quello  che  non  è  buono,  uerra  a  galla, 
cr  coftfipotrà  facilmente  nettare^  ò  tu  fai  altrimenti, 
"Lega  il  Galbano  n'una  pezza  lina ^  netta,  o'rada^^ 
mettilo  n'unuafodi  Rame ^  ò  di  terra  inuctriato,  cr  ap 
piccalo  in  modo  che  non  tocchi  da  parte  alcuna  il  uafo^ 
cr  cofi  ben  turato  lo  metti  nell'acqua  bollente  perche  tut 
to  il  buono  pafferaccme  per  un  tcrcificcio  nel  uafo 
quel  che  ui  fuffc  legnofo^  refkrà  k  qucUa  pczZfi  ìitiQ 
tippicato. 
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mi  LIBRO  >^ 
Dell' Amonidco.  C4p.  LXXXIX. 

L'ArmonUco  è  dnch'cgU  un  licuored'unara^n  <H 
Fenda , che  tKxfce  in  Libia uerfo  Cirene.  Clmmafi 
tutu  ìd  pidtìU  coUa  barbd  insieme,  Agdfyllo.  Et  tenuto 
migliore  qucUo  che  per  efjer  di  bel  colore  rijplende.et 
non  hd  tenere  Jcuno, ne  di  Icgni^nede  fdf^i:  Et  quello  che 
è  rapprcfo  in  granetU^come  d^lnanfo^  netto ,  ferrato ^ 
fenzd  pofdtura  ^  d^odoredi  Cufloro ,  et  di  gufh  dinaro^ 
Chidmxfi  qucUo  che  e  cofì  fdtto ,  goccioU  Armonidcd\ 
per  ejfer  d  quel  modo  in  granelù,  Nla  Id  mcfcoldtd,òco 
terrd^  ò  con  rena  è  chidmdtd  firdma^  ciò  é  Nlefcugl'o^ 
Ndfce  quelh  liquore ^come  fi  è  detto  i  Ltbid  uerfo  iltem 
po  di  Gioue  Hammoiie^d^uno  albero  difch  at  d  diFe^ 
ruk  3  con  nirtàdì  rammoruiddre  ^  tirare  infuordy  rifcd 
ddre^rifoluere  le  durezze,  et  le  njfcenze  delle  dugui^ 
mie  di  [otto  le  brdccid^  et  beu:odifmuouere  il  corpo,  et 
fdr  ^ttar  la  Credjurd:  Et  beendono  un4  drdmmd  co  /'A 
ceto  (^oud  A  chi  ha  Id  milza  grojjd ,  et  durd^  dUc^^eris 
fce  le  gotti,  CT  le  deglie  fciatiche .  Gioua  k  chi  ha  Vdfì^ 
mdyCJ'd  quegli  che  non  poj^ino'p  IddifficukadcWhdlito 
^acere^ìebi  ha  il  mal  caduco ^  a  chi  ha  ilpetto  npieno 
CT  p  ciò  fi  mcfcolacol  mele  p  teneri  in  bocca  ^et  à  poco 
i^pocD  inghiottirlo uero  fi  mette  ndVorzata.  E  apriti 
uo  delle  uie  dell'orina  fino  al  (angue.  Netta  le  profonde 
macchie  deìVocchio,et  fa  tormr  il  uifo  moruido  et  pulito 
Et  pefio  et  meffo  neW aceto  rifo'uc  la  durezza  del  figd^ 
tordella  milza  Jaffene  impi4iyocolmeleyò  colla  Vcfcit 
per  rijolucre  k  materie  indurate ,  ncHc  congiunture,  . 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


Al 


T  E  R  2/  O  ^""^ 

1  chi  fi  finte  flracco,  cr  ^  c/jt  ha  io^Ueiuotu 
punture.  Et  ufaft  agi  fir  acche  zza  già  dm,agmntoui 
Aceto^  mro^  Olio  di  Kouijiico.  ^ 

nc//rf  SarcocoU  cap,  LXXXX 

LA  S^rcoco//^  e  Mn4  gomma  da  wi  albero  di  Perfu 
/mie  allapolueredclVìncenfo  di  color  roficcia  et 
al  gufio  amaretta:  la  quale  faida  le  fèrite^rafaugaj'oc 
chi  che  goccioUm ,  mette  fine  gl  impiajiri:  Et  faM 
comel'altregomm.  ''^  * 

De/  Glaucio  eia  è  Memite,    Cap.  LXXXXL 

Ih  Memite  e  un  fugo  dWherha,  nata  in  Soria  uerfo 
mrapoh:  le  em  figlie  fomighon  quelle  del  Vapaue- 
ro  cornuto:  mapiugràffe  per  terra  di  mde  odore 
amare,  Qucjhcpienadi  molto  fugo  ^giallo  comeil  zaffi 
rana  .  l  Vaefam  'raccolgono  le  figlie  in  una  Pentola  di 
(erra  mncttonle  n'unfirno^poco  caldo  pianto  ch'elle 
appafjifhmo ,  poi  le  pejbno  et  càuane  il  fugo  et  ado* 
peronloper  medicina  da  occhi  perufarla  come  co  fa  fi-e 
fca  m  principio  del  male. 

Della  Colla.  Cctp,  LXXXXir. 

LA  Colla  per  ch'ella  fiUdopera^per  appiccer  le  cofe 
mlicme  molti  la  chiamano  ^i^locolU.come  dire  Col 
la  da  legnamelo  neramente  la  chiamano  Tauricolla  b 
tjfer  ella  fatta  di  pelle  di  Buoi .  La  migliore  mene  da 
Kodtyfm  épelkdi  Buoil?Ì4ca,ettraJparètc:Un€r^é 
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(•^  L  I  B  R  O 

cdttiud,  td  cjude  disfatta  neìl' aceto ,  guarifce  le  uolatk 
che  et  la  rogna  che  pizzicala' fale  carni  ruuide,  CT 
firutta  nell'acqua  calda  fi  pone  m  fui  cotto  ^perche  nonfac 
eia  uefcica.  Et  incorporata  col  mele  et  aceto  fi  ado^ 
pera  alle  firite, 

DeUa  Colla  de  Vefci,        Cap,  LXXXXIIL 

LA  Colla  de  Pefci  è  fatta  di  Vefci  ciò  è  del  uentredc 
Ceti.  La  miglior  uicn  di  Ponto^bianca,  etgraffet^ 
U,  non  ruuida^  et  che  a^uolmente  fiftrug^.  Et  è  buo^ 
na  negl'impiafiri^^pel  capo  et  pella  rogna  che  pizzica^ 
dimagra ,  et' mette jì  in  quelle  cofeche  fanno  le  carni  mor 
uide  ^O'pullite , 

•DeUa  Pania.  Cap.  LXXXXllil. 

LA  Pania  c  migliore y  quando  ella  é frefca  >  ucrdc  di 
dentro  y  et  di  fuor  ^aliccia^  non  afferà  ^  ne  granello^ 
fa.  La  Pania  fi  fa  d'un  certo  frutto  ritratto  come  Acini 
d'Vua  nato  falle  Qucrcie  con  la  fòglia  del  bojfolo .  1/ 
quale  peflu  che  glie ,  et  lauato  fi  cuoce  nell'acqua ,  Altri 
fanno  la  Pania  mafiicandG  quel  frutto  Mafie  anchor  il 
uifchio  fu  Meli ,  Peri  CT  altri  Alberi ,  la  quale  fi  truo 
tia  anchor  alle  barbe  di  certi  frerpi.  La  uirtu  della  Pa- 
nia è  di  rifoluere,raìnmoruidare,et  tirar  fuor  a:  Et  ma^ 
tura  mefcolata  con  altrettanta  Kagia  et  Cera  le  nafcen- 
ze  di  dietro  à  gl'orecchi,  cr  gl'altri  apoflnm ,  CT  g^^n 
fcc  le  bolli  cheuengonopiu  di  notte  che  didijiuide,mar 
c(o/è,cr  con  doglie  Jmpidflrata  fu  n'unapezza,€r  po^ 
jhuifr,  Kammoruida  mefcolata  con  Vlncenfo  le  piaghe 
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hnche  imcccìnate.  o'  le  maligne:  Et  cotta  colla  Calci 

UrT^T  ^'^""''^^^J^'^polhfulU milza 
la  riduce  aWcffcrfuo  naturale.  Et  mefcolata  con  orti 
mento  ^  o  Vernice^  cr  mpujlratafuWugne  le  fa  mor  . 

fl^^àilicate.  Bt  mefcolata  con  Calcinaio  Feccia 
di  Vino  fi  fa  più  potente. 

m-Aparina.  cap.  LXXXXV. 

I'^pama  mette  affai  rami ,  piccoletti,  quadri,  con 
JefogUeall  mtorno,cr  per  ordine  come  U  Robbia 
ìfiorifuoifon  bmchi  Jlfemc bianco, fodo, tondo  cr 
tncauato  nel  mezo,come il  bellico,  Vhcrba  in  modo 
5  app^a  a  panni  che  mala^uolmente  fi  può  fhiccare 
I  Pc^icriradoperano  per  colatoio  ^pcr  cauare  i  peli  del 
UtteAl  fugo  del  femeM  gàho^et  delle  figlie,  fi  daberc 
mimo  a  eh  e  fimo  morfo  da  KagnateU,  ò  dal  Afhido 
fordo^  a-gocciolafine  gVorecclnche  dolgono  Snerba 
battuta  colla  [ugna  rapprefa  mfieme  rifolue  le  gangole, 
DeWAlyffo.  cap,  LXXXXVL 

L'Aliffo  é  un  piccolo  fkrpo  fu  n'unfol  gambo ,  kua 
to  da  terra  e  ruuiictto  cr  fkrpofo .  te  fòghe  fon 
tonde,  pregh  atte  quali  fon  piccoli  frutti ,  ritratti  come 
um  piccolo  Scudo  d'oppio ,  nel  quale  r  ilfeme  un  poco 
Jchiacciato .  Nafce  m  luoghi  mntuofi  et  afi>ri ,  ha  cui 
cocitura  beuta^  ne  manda  il  Singhiozzo  :  ma  non  fi  da 
a  chi  ha  afibbre .  llmcdefuno  fa  ^portarlo  m  mano  et 
a  fiutarlo,  Et  trito  et  mcfcolato  col  mele  é  buono  atte 
huigim,^  ilcolore  arrozKÌto/atornarnaturalcCrc 
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de  fi  che  dcmdolo  i  mangim  k  Cani  che  gli  guàrifcd  del 
Uréhid  creàefi  che  tenendolo  in  Cafa.  appicaito  , 
che  faccia  per  U  fmiù,  et  che  non  lafci  far  mal  d'occhio y 
m  a  gVhuominiy  ne  Me  bejUe  :  Et  che  mejfo  d  collo  al- 
le bejìitjnun  po  dipanno  roffo^che  ne  mandi  ilortnalu 

Del  Vincitofuco  fecondo  Yucfio.  Cap.  I.XXXXVII. 

Ih  umcitoj^ico,  0  nero  ^Uera  di  terra,  ha  i  rami pic^ 
coli  lunghi  confìggile  fmili  di'Ellera.  Barbe  affai 
fottiliy  et  odonfirc.  il  fiore  con  cdoreche  empie . 
me  ritratto  come  quello  dclTherbaSecuridace.Nafcene 
AlofJW,  he  barbe  delle  quale  beute  col  nino  fon  buone  al 
le  doghe  dt  corpo ,  et  à  morfi  de  gl'animali  uelencfi:  Et 
le  fòglie  utilmente  s'impiaftrono  fullc  piaghe  maligne  del 
le  ?oppe  et  delle  vicmbra  naturali  delle  donne. 

De/  Gruogo feracincfco faluatico,  Ca.  LXXXXVIII» 

IL  Gruogo  feracincfco  faludtkoj  una  fÌHnd  fmiU 
al  Gruogo  feracincfco  :  ma  ha  le  fòglie  nella  cima  del 
^ambo  alfai  minori:  Et  il  rclb  del  gambo  è  fanza  fò^ 
glie ,  cr  /c  donne  Vadoperano  in  fcmhio  di  ¥ufo:  ha  le 
boccie  appuntate ,  et  pungenti,  il  fior  pallido  cr  in  qud 
che  luogo  pagonazzo  chiaro,  ha  barba  cfottilc,  at  di 
futile,  he  figlie  ,  la  boccia ,  e'ifcme  trite ,  et  beute  nd 
uino  col  F epe  fono  molto  utili  al  mvrfo  dallo  Scorpiot^ 
tic .  hicefi  olirà  di  qucfh ,  che  chi  c  morfo  dal  5cor- 
pione  3  tenendo  in  mano  qucfh  pianta  non  feiitira  doglia 
che  po  fatala  fubito  la  fentiri  > 


<^  T  E  R  Z  O  .05 

tielPoIyaiemo.        Qp.  jp" 

ércrr  «  mm,  cình,  uc„c,ò  altri  u^ficlpmi 

'M'HerbaClinofodiococ  Serpillo fmz'odcrc.Ca.. 

ifl  ''"-■^''"'f"^^°  r^mcfcmo  tram 

'  Sdto  duc  fpamc,  ha  hfiglu  def  Serpillo  lltìorc  l 
mk  .  <juel  dcl  Marrobb,o ,  f  L  '2o  t 
crdmc  fi  cbcntraggcr.  i  „„  f  rf,  Lctócr.  .7h^Ì 

^"'f,f'''ru,  che  arano,ptlkuc«c, et  altri  uatìcrcp 
pon,cfeopp,m,  et  per  ehi  orim  ì ioeeiole  ha  mi 

fr '^'^''^  ^'«--l' 

qMkhedi  fi  eaderii  arri,  i  „  "^^ 

^clUontopetaloherbi.  j-^p  ^.^ 

UJon  baeeegh  eme  di  Ceci,eon  due  c  tregranella  hai 
f«on  roli,,limi!idKofolale,o.  Et  le  fighe^cmUcl 
«ofo.o-  eom  del  Papauiro  intagliate.  UbaTJret 
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^  Z,  L  J  B  R  O  >^ 

ìe Nocche  ielle  diU.Nafcem  lauomi  cr  trd  le  bidd( 
U  barba  quand'eUdfibecc  buona,  k  morfideVe  Sapi,per 
cdU£LrneUdogUa,€t  neglurgométi ^neUe  doglie  [cidtichc 

Del  T€ucrioj^(tit  di  Querciuola.       Cap.  CU 

IL  Teucriocwihcrba  co  cjfai  meffe  fintile  aìkQuer 
cimU  Cbmedreo.hd  U  figlia  fottUe ^ritratta  cmc 
quclU  del  ecce,  NafccneajPii  m  Olicid^U' m  cfuellepar 
ti  di  CiUcid  che  chiamno  Genddde ,  cr  Ciffade,  Qtu^ 
fhherbd  quand'elld  è  uerde  fi  bce  nell'Aceto  inacquató 
per  far  difcnfiar  k  milzd ,  Et  cuoccfifcccd  cb'elld  è ,  CT 
beefl  Id  cocitura  pel  mede  fimo  male .  Ticnfi  neW  Aceto 
per  farne  impi4ro  co' fichi  fccchi  fulld  milzdiEtcon 
V  Aceto  folojanzd  i  fichi  fui  mcrfo  de gV ammali  uelcnoft. 

Del  Camedreos  CIO  c  ixucruola.       Cdp,  CHI. 

]h  CdìrMlreos  ào  e  la  Querciuola  nafce  ne  luoghi  faf 
fofi  et  af}ri.  Lt  è  uno  jkrpo  alto  unafì^atm^conpic 
cole  fògli€,ritratte^et  intagliate  come  lafùgliadeUaQuer 

cia.crdmare.  Hd  il  fiore  rodicelo,  cr  piccolo  Vherhx 
fi  hd  a  corre ^  quando  elld  hd  il  fenie ,  ha  cocitura  della 
qudle  fdttdjnentre  ch'ella  è  frefcd ,  cr  neWdcqud  g.0M4 
ìeutd  d  nerui  che  tirano, dlld  toffajla  milzd  diird,  cr 
gtojfd,  d  chi  orind  con  fdticd,  d  chi  comincid  d  efftr  ri 
truopico,  d  far  purgar  k  dome  cr  ^tttar  la  Creatura. 
Ht  beuta  coni" aceto  è  buona  d  rmtenerirelamilzd^a* 
col  uiuo  a  uckni  :  Et  fattone  impiafiro  fa  quel  mdefimo 
Et  tritafi^ey  pefhfi  per  farne  pillole  alle  cofe  medefimt 
mito  utili .  Et  col  mele  purga ,  et  ticn  nette  le  piaghe 

mhor 


T  E  R  Z  O  >^  tCt 

'gnchor  cheueechieiEtmettcfuriu  nell'olio  fuUc  piaghe 
ft*pcrfiaalidelnerodcU'occhio^€tUifuamturdcald:i, 

DelTtìerba  Uucadu  di  I^lonte,       Qp.  CJJII. 

LA  Leucade  di  Monte  ha  la  figlia  più  targa,  che 
quella  chcfifemia ,  col  feme  più  acuto ^  più  ama^ 
roy  ne  II  piaceuok  à  mancare:  Niente  di  meno  eUa  c  piti 
tffkace  ^  che  la  domeftica:  Vuna  cr  V altra  è  buona  cofl 
per  impiajirare  ^come  per  bere  nel  uino^à  morfi  degli 
mm<di  uelenofu  CT  mafimamente  di  Mare, 

Del  Lichnide,  Cap,  CV. 

LA  hichnide  è  un*herba  dà  Komani  chiamata Chel 
laria.  Et  fa  un  fiore  fmuleaUa  Viola  a  ciocche  bia 
ca^  nera,  roffa^  cr  faffene  grillande.  il  fiore /Ifemem 
fieme,etdij}>erfe,bcuti  fon  buoni  dimorfo  degli  Scorpioni^ 

Del  hichnide  faluatica,  Qp.  CVL 

Vejh  è  in  ogni  cofa  fimile  alla  domeflica .  llcui 
\^  ff^ne  mena  la  coUera  per  difetto  ^  qioua  al  mor 
fo  dcio  Scorpione:  Et  dicono  che  pojh  quejVherba  àdof 
fc  allo  Scorpione  che  diucta  jhipido,etche  no  può  nuocere. 

Del  Ciglio,  cap,  CVÌL 

I-  L  Giglio  è  un  fiore  ,  che  fe  nt  teffe  grillande  ,  del 
Quale  fi  fa  VoUc  chiamato  da  alcuni  Lilino,ò  uero 
Bufino  buono  à  rammoruidare  i  nerui^c^r  particolarme 
te  la  matì'icc.  Le  figlie  dcWherba  fon  buone  per  impia* 
firoful  morfodclle  Serpigo- Icifate  fi  pongono  fui  cotto 

X 


(•^  LIBRO 

condite  ccn  Sàie  cr  Aceto  atouMio  alle  frrite.  ìlfu^ 
go  oltrd  di  qucfh  fpr emuto  delle  fòglie^  V  cotto  n^mo 
mf)  di  rme  ag^untoui  Aceto  cr  Mele ,  è  conuetnente 
medicind  ftdlc  piaghe  ^  benché  insecchiate ,  CT  pelle  fi^ 
rite^anchorfrcfche.  hx  barba drroftitd. O' trituneil' olio 
rofato  è  buond  mediciud  fui  cotto .  Kammomda  la  m4 
trice  yfmuoue  le  purgd^oni  dllc  donne  ^  cr  faìdd  le  pia 
ghe.Etmcfcoktd  col  Mele  c  bimd  d  porU  fuUe  mm^ 
brd  [conce, fu  nerui  taglidti.  Mandane  le  macchie  bti 
che  et  nere  ,  che  per  la  perfond  apparfcono ,  Id  Scabbid 
cr  Id  fvrfòrd  purgd  il  Uttime  cr  U  tignd:  fd  le  card 
chiare  et  pulitela' tira  la  pelle  grt47zofd:  Et  trita  nel 
Aceto      dg^untoui  fòglie  di  dente  CauaUino^  cr  fari 
t\d  di  Grano  guanfce  le  najccnzc  calde  de  granegli.  il 
fetnc  quando  fi  bec^oua  dimorfo  delle  Serpi.  ìlfeme-^ 
cr  le  fòglie  trite  nel  uino  fon  buone  fulle  riftpolc.  Dico 
no  alcuni  trouarfì  de  Gigli  rofi*  I  Gigli  di  Scria  cr  di 
Vifidia  Citta  di  Pafìjilia  .fono  potcntifimi  per  far  olij 
odorijiri . 

Del  carrobbio nero[cioéBallotto,    Cap.  CVIII. 

IL  Carrobbio  nero, produce  e'  gambi, quadri^  neri 
cr  pelofctti:  Et  da  una  barba  fo  a  ne  nafcono  pdrec 
chi .  he  fòglie  fono  come  del  Marrobbio ,  ma  mag^ori, 
^elofe,  cr  fu  pel  gambo  compartite  per  ordine^  quafito 
de  limili  a  queUd  della  CcdormUd  con  odore  che  empie, 
per  !d  qudl  cofa  molti  l'hanno  chiamato  Apiafìro.  fa  e*i 
fior  biancho ,  CTtra  le  fòglie  intorno  di  gdmbo ,  fi  che 
iocm^ono ,  Le  fuc  fòglie  col  Sdejon  buona  me diciu fui 


^  T  E  R  Z  O  >^  t6t 

morfodcl  Cune  arrabbiutoict  pojk  fulU  Cenere  calda,  fin 
elìcile  appafifjchino  ^  tengono  adictro  la  carne  checre^ 
fie  mtcrnodjeUo^a'col  Mete  purgaiio  le  piaghe  che 
mncn  niarcict. 


CedornelU  ha  le  foglie^  e'I  gdmbo  fintili  al  Mar 
rebbio  nero  detto  difcpra^  ma  mag^on^piu  fotili^  ò  uer 
più  ixnere^ne  fi  pelcfi^^  hanno  odore  di  Cedro,  hefò^ 
^lielìbeMìoncluino,a'coluinofi  nefaimpiafiro  fitlmor 
Jfo  de  Rdgnateli ,  delle  Serpi  ^  cr  del  Cane  arrabbiato  » 
'Bt  della  lor  cocitura  fi:  ne  fa  fimentatione  utile  a'  mede- 
ffmimali:  Et  fa  purgar  le  donne  che  ui  feggon  dentro^ 
Bttknfiin  bocca  quando  e'  denti  dolgono ,  a"  faffene 
ergemmo  kdn  ha  il  mal  de  Pondi.  Le  figlie  fibeono 
€ol  Nitro  y  (juàdc  chi  per  hauer  mangiati  funghi  fi  finte 
ftrigncr  la  gola:  et  fon  buone  alle  doglie  dicorpo,  et  tegonfi 
in  becca  per  inghiottirle  a  poco  à  poco  quando  in  boc^ 
€a  non  fi  pub  fi  non  con  affanno  alitarcene  alitare  a^i 
<erc  :  Et  rifoluono  le  gangole ,  et  l'anguinaie ,  cr  poflc 
m  fu  col  Sale  purgano  le  piaghe  ^  ciT  impiaflratc  fidle 
ton^mture  ne  cauan  la  doglia . 

T>cl  hUrrohbio,  Qp,  CX» 

IL  Mm-ohhio €  un fkrpo  con  affai  rami ,  ufciti  d'u 
na  barba  fola^  dfpro^  bianchiccio ,  co  gmbi  à  quat^ 
\tro  canti j  con  le  figlie  lunghe^  quanto  il  dito  g-offo  del 
la  mano^pcco  meno  che  tonde ^  ^fi''^^3  gf  i^zc,  CT  amare, 
jf^rodwe  Ufeme  fi*  pel  gambo  ^  per  ordine  corapartito. 
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l  fiori  ruuidì,  ritratti  come  e  Fufaiuoli,  Nafce  fu  Pratici 
cegli  dcUc  Cd/è,  cr  fulU  macchie.  Le  figlie  e  l  feivefec 
che  ch^eUt  fono  mefcolate  col  mele,ò  cotte  vclVdcqud^ 
cr  co/i  il  fugo  trattone ,  quand'cUe  fon  ft  efche  fi  daimo 
k  Tifichi  che  Jputon  marcia ^  k  chi  tofje,  cr  k  chi  hd^a 
fimd:  Et  le  mede f  me  fccche  mefcolate  con  farina  diGix 
ghiuolo  aiutano  k ff>utar  il  Catarro  groffo  del  petto, k 
purgare  le  donne ,  et  ^ttar  la  feconda,  a  parturirepiu 
d^uolmente .  Dannofi  k  chifufiijhto  morfo  da  Ammali 
uelenofl,  a"k  chi  hauef^i  prefo  ueleno .  Niente  dimeno 
elle  nuocono  alla  uefcica,cr  alle  reni.  Le  figlie  fole  ^col 
mele  tcngon  le  piaghe  nette  cr  tengon  adtetro  la  carne 
che  crefce ,  et  fopra  fa  Vunghie ,  cr  firma  le  piaghe 
che  uanno  rodendo  :  aUcg^crifcono  la  doglia  del  mal  di 
petto .  \l  fugo  delle  fighe  rajfodato  al  Sole ,  ^oua  aUe 
medefime  maUtie^  mefcolafi  con  uino,  et  mele  per  ugne 
re  gl'occhi  coneffo ,  per  ^ouarealU  Mi/ìa,cr  metteji 
fu  pel  nafo,  per  chi  ha  ff  arfo  il  fiele ,  cr  gocciolafx  ne 
^'orecchi,  b  da  per  fe ,  ò  con  Volio  rofato  fubito  nme* 
dio  ogni  uolta  che  dolgono . 

VeU'herba  jhchi .  Cap.  CXL 

I'tìcrha  Stachaéuno  \krpo\fìmile  al  Carrobbio  ^ 
^ma  più  lungo,  con  affai  figlie^  ma  rade^pclofc^  du 
re j  odori fire^Cf  bianche.  Manda  fuoradauna  barba  o 
la  più  mcffcy  più  bianche  chccjueUe  del  Carrobbio .  N4 
fccm  luoghi  montuo/i,  cr  alpri.  nauirtù  dirifcaldare 
cr  è  dUa  bocca  acu  'o:  Et  per  quefb  la  fua  cocitura  fmuo 
we  Se  donne  k  purg^gim ,  cr/<<  ^ttar  la  feconda* 
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I^eU*herhd  Fillida  do  é  lìngua,  Ceruina,  Ca,  CXlt 

L'Herha  Fittiiù  ha  U  figlia  come  la  Romice ^ma  pia 
hngay  cr  più  uegnente .  Ita. un  Ccflo  con  cinque  ò 
fei  tughe ,  dime ,  dilicate  di  dentro^  di  fuori  paion  certi 
.  piccoli  uermimappiccatiuifu,  Nafcepergli  borndouc 
non  batte  fole  cr  in  altri  luoghi  a  bacio .  Non  produce 
ne  gambo ,  ne  fior,  ne  feme .  Le  figlie  beute  nel  uino  fott 
buone  al  morfo  dille  Serpi ,  et  mettonfi  giù  per  la  goU 
alle  bcjiieper  il  mede/imo  male ,  cr  beute  fon  buone  4/ 
mal  de  Pondi ,  cr  all'ufcita  piena  dliomori, 

Del  Frangio  herba,  Cap.  CXIII. 

Qvefh  herba  produce  due ,  ò  tre  rami ,  cr  quaU 
che  uolta  piu^  a- difletuiegli  m  diuerfe  parti  fa 
9  por  pianchi  fimiU  al  Giglio^  m  più  luoghi  intagliati  ^ 
il  feme  nero  fchiof e  ato  ^ritratto  come  una  meza  lente,, 
ma  più  fottile  affai  la  barba  piccola ^et  fittile,  corta /t 
canata  della  terra  è  uerde:  et  come  ella  èfiior  dcUa  teh 
tufi  ritira  et  rannicchia^  nafce  in  luoghi  rileuati.  Le  fi 
^ic,  i  fiori ,  enfme,  prefi  nel  nino  giouano  al  morfo  del 
icorpioncetderagnatelhetguarifcono  le  doglie  di  corpo. 

DelTrifiglio.  Cap.  rxilii. 

IL  Trifòglio  è  un' ArbufccUo  alto  tre  quarti  di  braccio:, 
òpiu^  con  le  meffc  fittili,  nere,  cr  dure ,  con  molti 
ramuzzi  intorno,  come  Giunchi,  CT  con  tre  fòglie, cia^ 
feuno  fimili  alC Albero  Acrifòglio:  t-t  nate  di  fi'e/co  fan^ 
no  di  Ruta  :  Et  crejciute  di  j^}alto.  il  fuo  fiore  è  rojjb 

X  iij 


il  fetne  dqumfo  fcbUccixto^crpdofQ^et  da  l*un  de  lati 
fporupiu  in fuorUy ritratto  come  m  comcttojdbdrbae 
fìttile  lu^aCTiiurd,  ìlfeme^crle  fòglie ^heute fon buont 
à  md  di  petto ^  k  chi  oriua  con  fatica^  d  mal  caduco ,  À 
gli  accidenti  di  matrice ,  à  chi  diuenta  ritruopico  ,  cr<< 
far  purgar  le  donne  M  feme  fi  da  due  dramme  et  del 
U  figlie  quattro .  Le  fòglie  trite  ncìTAcceto  etaqna  me 
lata  fi  danno  bere  a  chi  è  morfo  d* ammali  ueknofi.^  Et 
alcuni  hanno  detto  la  cocitura  di  tutta  la  pianta^  ciò  e  del 
le  barbe  ^  et  delle  fòglie  effere  utili  a  far  fòmentatione  4 
i  morii  dcUe  Serpi ,  cr  eh' diane  caua  la  doglia:  ^tche 
fe  guarito  che  glie  di  nuouo  fi  fòmentaj^i  con  effa  qmt 
luogo ^che  ui  tornerebbero  imedelimi  accadenti^  che  uà 
eron prima.  :  Et  alcuni  danno  l>cre  col  uino  tre  fòglie,  k 
tre  granella  di  qucfh  feme  nelle  terzane yO'  neUe  qartane 
ftattrOy^  credono  mandarne  le  fvbbriXe  barbedel  trif^ 
glio  oltra  le  cofe  già  dette  fi  mette  nelle  medicine  daueleni^ 

Vcl^olio  Montano,  Cap.  CXV. 

J*  Si  traoua  una  fpetie  di  Polio  Montano ,  chiamata 
Whcutrion^et  i  quello  che  fi  adopera:  Ztc  un  picca 
lo  jkrpG^  fottile  y  bianco,  alto  unafpanna^  et  pien  di 
femu  NcK4  cimadel  quale  c  una  boccia  piccola  ritratta 
come  una  cioccha  di  Coccole  Jimili  a  capegli  canuti /d 
l'huomo^  di  buono  odore ^ma  che  empie ,  Valtrafj>etie 
di  Polio,  è  ramofo^non  di  fi  potente  odore ,  ne  di^  tanto 
efficace .  ha  cocitura  dell'uno  ^  cr  delT altro  è  buo^^ 
na  àbere  a  chi  fufimorfo  d* animali  udenofi,  à  chi  fi  è 
j^arfo  il fide^et  4  ritruopiqi,  et  con  l'Aceto  i  chiha^  k 


^  TERZO  ^  .o'4 

mlzd  grojU .  Nientedimeno  eUa  fa  dolere  il  capo  ^  CT 
nuoce  dloflomaco,  Smuoue  il  corpo  jt  alle  donne  le  pur 
gac^oni:  Et  difkfo  per  terra ^òarfo  fa  fuggir  gl'animali 
Uclenofi  Et  impijfiratofulle  ferite  Je  falda. 
Dclb  Scordio,  q^^^  CXVI. 

LO  Scordio  nafce  ne  Monti  m  luoghi  humidi  con  le 
^glia  come  qucUa  della  Querciuola^  ma  maggiore 
cr  no  fi  intagliata.et  fìutandolafa  un  po  d'aglio^  amara 
élx  bocca ,  er  afj^retta  :  Ha  i  gambi  k  quattro  canti  con 
quattro  fiori  rof^icci.  Quefh  berid  rifcalda:  Etbeefi  tri 
td  frcfca  et  fecca  cr  cotta  nel  uino  contrai  mcrfo  delle 
Serpi:  ttdajjene  due  dramme  neW acqua  melata  k  gVm 
cenditi,  c^  corroftom  dello  flomaco  ^  al  malde  Vondi^al 
U  difficulta  dcTorina,  cr  fa  fiutare  il  Catarro  grojjo, 
cr  marciofo  d'in  fui  petto  :  Et  fattone  poluere,  fi  mefco* 
U con  il  nafiurtio  Mele ,  cr  Ra^a  per  tenerlain  bocca 
netta  toffa  inuecchtatdiEt  [affenempiafiroaUe  uene^et 
dltri  uaflfcoppiati  ^  ò  creppati,  cr  4  nerui  che  tiratio  : 
Et  con  la  cera  alleg^erifce  le  naCcenze  calde  de  mollami 
Et  tenuta  neW Aceto  fòrte ^  ò  neW acqua, ^oud  affai fuUe 
gotte  :  Etpojh  da  baffo  fa  purgar  le  donne  Jaldar  le  fè^ 
rite ,  cr  nettar  le  piaghe  marciofe.,  cr  mecchiate,  cr 
mefcolatacol  mele  le  guarifce:  ìlt  fecca  ch'cUa  é  tiene  i 
dietro  la  carne  che  crefcie  troppo,  il  fugo  diquellabeu* 
to  ^oua  a  tutte  le  predette  cofe,  il  migliore  Scordio , 
che  fi  truoui  uicn  di  Vonto^e^r  di  Caitdia. 
Isella  Tufiila^ne  cioè  del  Farfaro,  Cap.  CXVIL 

IL  Farfaro  ha  le  foglie  ritratte  comeVE  llera  ^  ma  md 
:  le  quali  nafcano  fuUa  barba  fei^  6  fette  n'uno 

X  iiij 
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Cf/fo  che  difoprd  bìdììcheggìono  ,  cr  di  fotto  fon  ucrdi 
trin  più  luochi  dppumtc  .  llgmbo  delqude  èdito 
mdfpdmui .  mjìon  ^aUìccì  ,  er  di  primx  ucrd,  iqm^ 
li  prelh  infime  col  guwbo  cdg(^cno^€t  per  quefio  dku^ 
ni  hdnno  creduto  il  carfaro  non  produrre,  ne  fiorane 
gdtnbo.  La  bdrbdèpiccoU^^  di^fiitile^ndfce  ne  luoghi 
acquofi,  et  ne  gl'dqudtrinù  U  figlie delFdrfdro  triterei, 
mcfcoldte  col  Mele,  fon  mcdicind  delle  rifipole.O' di  tut 
te  le  ndfcenzecdde  impidflrdtoiàfu,  Elle  fifcccdno^  et 
ardonfi^  cr/d/?i  riceuere  quel  fumo  dboccd  dpertd  ^  4 
chi  hd  toffdfcccd^et  d  chi  hd  Vdfìma.  Et  con  effo  fdpro 
no  le  ndfcenze  del  petto .  il  fumo  deUd  bdrbd  fd  il  me^ 
de  fimo.  Ld  qudle  fi  cuoce  dnchord  neWdcqud  meldtd,^- 
qlld  cocitura  fi  hee  p  fdr    ur  ld  credturd  mortd  m  corpo.' 

DeWArtanifidcioc  CdJidpdccid*    Cdp.  CXVIII. 

L*Artemifid  comunemente  ndfce  uicino  di  Mdre,c^ 
è  unnnrbd  rdmofdjìmde  dV  Affentio,md  nwggo 
re  cr  con  più  groffe  fòglie  :  Zttrd  l'Artemifte  fe  ne 
truoud  und  più  belù  dell'dtrd  ,  con  le  fòglie^  più  grdffh 
pm  Idrghc  y  cr  co  rdmi  piugrofii,  Vdltrd  e  piufottile 
con  piccoli  fiori^fottile^bidnco ,  (UT  di  odore  che  empie, 
cr  fiorifce  di  Stdte,  Alcuni  chidmdno  unhcrbettd ,  che 
n^Ccefrd  tcrrd^con  un  gdnéo  folo^cortijiimo  ^  piend  di 
affai  fiori,  fottili^  ^dlli^  cr  di  migliore  odore ,  cheVdU 
trd  Artcmifid  Monoclon  ciò  è  d'un  gdìnbofo'o .  Vuna 
cr  Vdltrd  di  ([uefk  rifcdldd^  CT  dffottiglid,Et  cuocefi  , 
cr  quella  cocitura  fd  purgdr  le  dowte,  pttdr  Idfeconda 
cr  U  Crcdtmfedcndoui  dentrd.  Et  gioux  dllemfcem 

ze 
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ZC  cMc  delU  matrice y  alU  mutrice  rilirettd^  d  chi  1:4 
Idpictrd^et  dcln  no  può  orindrc:  TltVhcrbd  mej'accpio 
[mente  in  fui  corpo  alle  doue  dt  fotta  d  bcUico  le  fi  purgd 
re.  llfugodelUcffa'cintr'fòcolU  Mirra,  a' fattone  fop 
^ojh ,  tira  fuor  ddU  matrice  tutte  quelle  co  c  che  tira 
la  cocitura ,  quado  elle  uifego  dentro:  Et  dajfcne  utia  d'oc 
cha  di  tre  dràme  a  bere^  per  far  il  mede  fimo, 

DeWArtemifia  jhrettd,  Cap,  CXIX 

I'Artemìfìa  Oretta  ,  nafce  lungho  i  Condotti  d'ac< 
^que ,  uicino  al  e  Siepi ^CT  ne  luoghi  lauorati.  Le 
figlie  della  quale  ,  CT  coft  i  fiori ,  flropicciate  fanno  di 
Verfa.  ha  fi  pefh^  er  mefcolafi  bene  con  Volto  di  Man^ 
dorle ,  Ce  buon  rimedio  porla  fullo  fhmaco  che  duole 
cr  càuanfi  le  doglie  de  nerui  ugnendoU  col  fugo  diqut* 
fh  herba,  et  olio  rofato . 

J^eWnerha  Andro fia cibi  Atancf, a,  Cap,  CXX;  > 

QVc/fe  e  un  piccolo  fkrpo  altro  quafi  un  bracs 
ciò  ^  ramofoycon  le  fòglie  piccole  fimili  alla  Ku 
ta^  nate  af:punto  doue  il  gambo  efce  fuor  delU 
terra,  il  gambo  è  pieno  di  piccoli  fcmi^V un  con  l'altro 
^  ferrato  come  Vuue  ,  di  buono  odore ^  che  fa  di  uino ,  ex 
non  fiorifce  mai  :  ha  la  barba  fottile ,  lunga  due  fpatme  : 
Bt  in  Cappadoccia  ne  fanno  grillande:  Et  impiaffrataha 
uirtù  dirifhignere ,  cr  di  tener  a  dietro^  cr  tutte  quel 
U  materie  che  correndo  in  qualche  parte  farebbo  capo. 
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T>dl*herbdi Botri  cioè iKdcimolL  'Cap.  CXXT. 

IL  Borri  è  m'hcrbx  ^dky  con  molti  rami  da  ogni  la 
to  flpdrfi,  cr  Aperti  pici  di  fané  ^  le  figlie  fimili  i 
qucJle'delKadicciOyetèmolto  odorifird.etp  queflofimet 
te  trd  pcini.  Nnfce  il  più  deUe  uolte  uicino  dW acque  cerreti 
crfèifati'  Et  ha  uirtu  di  aUeggierire  Vafima^o'  l'affan 
no  di  chi  non  può  halitare  k  giacere.  Qt^:gli  di  Cappa^ 
docia , chiamano  quejh  pianta.  Anchord  Ambrofta^  et 
alcwK  dltri  krtemifia, 
DcUaherba  Mofcada  cioè  Geranio,  C4p.  CXXIL  ^ 

QVcfh  Geranio  ciò  è  herha  Mofcada^O'  da  altri 
chiamata  Becco  di  gru,  ha  le  fòglie.  Ptitagliate, fi 
milial  Kofolacdoyma  più  lunghe  ^  la  barba  ah 
quanto  tonda  ^  etdoke  a  mangiare ,  dajfene  una  dramA 
nd  uino  per  rifoluere  gVìnfiati  della  matrice,  Trouafc 
nt  d*un*altrarag{.one(che  noi chiamìatto  Piecohmbimy 
co  gambi  fottiìi^peloft^alti  due  terzi  con  le  figgile  fimi 
li  alla  maka,  cr  ha  nella  cimade  rami  certe  punte  lun^^ 
ghe  uolte  in  fu  Ritratti  come  un  capo  di  Gru  col  Beccola 
come  i  diti  de  Cani:  Et  quejh  no  fi  adopera  m  mdicina. 

Del  Centonchio,  Cap.  CXXIII. 

A Lami  ufono  te  fòglie  deVCetUochioperpiumaimi 
le  più  fattili^  crle  pin  moruide .  Niente  di  metto 
elle  fon  molto  buone  al  mal  de  p6di  beute  nel  uin  brufco. 

Del  Typhd  ciò  c  della  Sala,         Ca.  CXXIIII. 

LAS'xlah'alafòglia  fìmileà  quella  del  Ciperide.ìlga^ 
ho  biaco mruidoj s€^anodi,etnelkcimaun4 pàjtoc 
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chU chef!  disfu^ et  nafccneinPclum.  Qnelk  fioremcfco 
lato  con  U  fugm  di  Vcrco.uecchU^etUuAU  e  buom  jul 
cotto ^  rutfcencpMulij':^'  ncWacqm  firme, 
DcUdOra.  Ctp.  CXXV. 

LA  Oreahd  U  foglia  fim'le  atta  uefcicaria  doviejìicji 
detta  Strtchtìo,co affai mcffc,coal}aijìori,neri/iyic 
coUpduceilfuofeme^  come  Mìglio  in  certe  cornicine^  h4 
tre.ò  quattro barbe,l'unghe  un  terzo  hikhc^calde.etodo 
<  rifère,  ^afcene  affai  ite  luoghi  faffofi^etàfoÙ^^ 
no  quattro  libbre  di  quefk  barbe  pcfk et  tcgonfi  in  molle  in 
un  fiafcQ  et  mezo  di  uin  dolce  un  di,et  un4  notte ^et  dai] me 
,^  bere  tre  dip  purgar  la  matriceiet  ilfeme  beuto  fa  del  latte, 

Isella  Oenanthe  ciò  e  ?ilipcnioU.  Qap,  CX xyi, 

LA  Oenanthe  ciò  e  k  "Fìlipendjla;  halafcglia  come  I4 
Paflindcajlfiorbiacoyilgabogroffo^lugo  una Jpàn4 
ìlfemecomc  il  Trejpiceyco  la  barba  gradella  qii  de  fon 
I  af  aicapitodi^etnafcefuUe pietre,  ìlfeme^il  gabo.et  lefò 
'  g/fc  beute  nel  uinmelato:famw  ^ttar  la  fecoda'.et  la  barb^ 
bcutaneluino  èparimcte  utile  X  chi  orina  a  gocciole, 

DclConizacioè  Conielk,       C4p.  CXXVIK 

L A  Cornelia  è  di  due  ragioni,  Vna  piccola^  et  più  odo 
rata^  raltramag<§ore  et  co  maggior  gàbo^etmag* 
gior  foglie  et  co  più  largo  ccJhyCt  d'odore  che  empicl'una 
et  l'altra  ha  la  figlia  come  VuUuo^ma  più  groffa^et  pelof<n 
"La  migliore  ha  il  gambo  alto  tre  quarti  di  braccio  ^  C7 
la  minore  un  pie  :  ha  il  fiore  debLole^giallo  :  et  amaretto 
il  quak  sfiorito  fe  ne  ua  p  l'aria  4  uoIqM  barbe  fon  difutili 
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(•^  L  1  B  R  O 

lì  gdmho  cr  le  figlie  dijkfc  per  terra,  CT  mejfoui  fuoco 
fanno  col  fumo  fug^r  le  Serpi ,  cr  le  Zatizare,  cr  nto 
rir  le  Pulci.  Delle  figlie  fe  ne  fa  impiafiro  fd  morjb  del 
le  Serpi,  fu  gl'Agni^cr  fuHe  ferite.  Le  fighe  e  fiori  ben 
ti  fon  buoni  àfar  purgarle  donne  ykfarqittar  fa  creatu^ 
ra  à  chi  orina  k  gocciole ,  alle  doglie  di  ccrpo  :  crochi 
haff'arfo  ilficlcet  beute  co  l'aceto  ^ouon  al  mal  maeflro 
ha  lor  cocitura  gioua  alla  matrice,  quando  le  donne  ui 
fegcn  denaro,  il  fugo  della  Cornelia  meijo  da  baffo  aìle 
grauide  le  fa  [conciare .  Volio  dou'ella  èfhta  ugnendolì 
con  effo  ^ouaal  freddo ^  CT  tremito  della  rimifiondcHi 
fèbbre.  La  Coniclla  minore  impiafirata  fui  capo  ne  ca- 
uala  doglia.  Alcum  dicono  qucjh  effcre  un'altra  Conici 
U  :  Et  altri  dicono  ch'ella  è  quella  piccola.  Certi  la  chia 
mn  Vanion,  altri  Libanotida.  I  m^Panion,  TrwoMj/? 
anchor  una  terza  fl>etie  di  Cornelia  col  gambo  più  grof 
fo,  più  tenero ^  cr  più  dilicato ,  con  le  fiìglie  ma^s^ori  ,^ 
che  la  minore^  et  minori  che  la  mag<^orc.  Qjtclh  non  e 
graffa,  ma  di  odore  che  effai  più  empie ^  et  è  meno  efji^ 
cace  :  CT  nafce  ne  luoghi  humidi . 

De/  Giglio  faluatico.  Cap.  CXXVIIL 

TL  Giglio  faluatico  ha  le  figlie,  e'I  gambo  limili  d 
Giglio  Mcrdi,  come  di  Porro,  Et  fa  tre,ò quattro  fio 
ri^  in  ogni  mcffa  uno,  tagliati,  cr  diuifi  come  il  giglio  , 
a- quando  e'  s'apre  è  di  color  molto  pallido,  ha  lahar* 
ha  grande ,  cr  col  capo  :  la  quale  trita ,  cr  beuta ,  et  col 
mele  anchor  mefcoUta  ,  cr  meffa  fulla  lana  da  baffo  al 
U  dome^muoue  loro  l'acqua ,  ehfmgue,  Bt  le  figlie 


lilà 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


T  E  R  Z  O  ^ 
trite  s^mpiaftrono  fullc  nafccnze  calde  dcUe  Poppe  alle 
donne  di  parto,  cr  de  gl'occhi:  Et  mi  mcdefmo  modo 
icpglie^  cr  le  barbe  fon  buone' fui  cotto, 

lucile  Viuole  a  ciocche,  Cap.  CXXIX. 

L A  Yiuola  k  ciocche  è  minima:  la  difjìrenradeU 
Icquah  conrifk  nel  fiore  per  effcre  chi  bianco, chi 
^!lo,  chi  cileflrc^ejchiroffo.La  Vmlamallamme 
dicina  e  tenuta  migliore:  laquale  fi  fecca ^  cr  cuoceft: 
nella  quale  cocitura  ui  feggon  le  donne  ^  cr  gma  alla 
matrice  a  prouocar  le  purgagioni,  er  allenarccnze  col 
de  dcOe  or  membra  naturali,  l  mede  fimi  fior is'incorpo 
rano  col  a  cera ,  e:T  faldano  le  creppature  dclfe'fb  cr 
col  Mele  guariscono  la  fungaia,  llfeme  oltra  di  quelh 
beendone  due  dramme ,  ò  col  Mele  meffo  alle  donne  da 
tallo  le  fa  purgare,  ^tar  lafeconda,et  la  Creatura:et 
U  barbemejfo  nell'Aceto ,  gt tenute  fulla  milza  dura^, 
^  V-ofja  la  fanno  trattéile  et  minore  y  vfon  buo^ 
ne  alle  gotte, 

VcWherba  Crategono.  Cap,  CXXX, 

IL  Cartegono  ha  Ufi  Ha  rimite  al  Mclampiro ,  et  fu 
n^nà  harba  fola  nafcon  più  gambi,  con  molti  nodi  il 
feme  limile  al  Miglio ,  Na^cc  ne  luogbi  ombrofi,  cr  co^ 
munemente  tra  glifkrpi.  Tutta  la  pianta,  e  molto  acu^ 
ta  alla  bocca.  Alcuni  dicono  che  le  dome,  che  bcoro  del 
fcm  di  qucjh  hcrba  ingrauidano  dimafilio  fc  prin  a  che 
tlleli  congtunghno finita  la  purgatone  eUe  beano  una 
tneza  droitim  di  quejkfcmc  in  tre  once,  cr  un  ^uarro 
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L  I  B  R  O  >^ 

^dcqud  cfììdTdnta [di  continui ,  tre  mite  ildi  l  digiuno  > 
cr  co/i  fdccia.  il  Mdrito  CTpoi  fi  ccngmnghmo. 

VfdVhcrbd  Vhilon.  ^^^^P-  CXXXL 

L'Erhd  Phillon ,  ndfcc  trd  f4i' Ètpeì-cheVtmfa'm 
grduidm^difrmmind/i  chidmd  thdygonos , ec  t 
tome  Niufehio  con  Id  fighu  più  pMd  che  Vuliuo  :  Hi 
ilgdtnbo  Cottile  cortOyil  fior  bimco^tl  f:me  comcd  Vd^ 
tMero ^mdmdggiore.  Vdltrd  è  pcrVoppofito  chimdta 
Arrenogonos,perch\'lldfdingrduiddre  dilAdfchto^  et 
é  limile  in  ogni  cofd  dUd  54  dcttd  ddlfeme  in  fuordy  il 
mdke  unV^dcimolo Simile dWuliue  allegdtc.sfìorito  fu^ 
hito  l'uliuò.  Dicefi  che  bcendo ,  ò  /  «no>  ò  Vdltro  di  que^ 
Ili  Cerni  fi  ^KVd  ò  mdQ:hio^  òfrmmind ,  a' fmofcnttc 
tìuejk  cop:  dd  Crdteid  Scrittor  deWherbe  ,  cr  ho  uoluto 
infcgndr  qtmto  appdrtiene  dlldfi^>ridO'non  più  U. 

Dcfl'H  crbd  chimdtd  Tcflicolo  di  Cdne.  Cd,  CXXXIL 

CV  Vcjl'llcrbdhd  le  figlie  intorno  al  gdmbo  ,  cr 
)  quelle  che  fon  più  dd  piè  .fono  dijkfe  perterrd, 
^dehcdtt  fmluqucUeden'uliuo^mdpiufirettc, 
rr  m  lunghe, hd  i'glbo  dito  undfì^md  fiorite  di  pm 
rei:  hd due  b,rbe  col  cdpo,  lunghe  che l'und  toccdl  uh 
tra  ritratte  come  una  oliud  wid  più  dltd/dltrd  ptu  bdjjA 
Vwid  uc^vente^et  tirdtd^  l'dltrd  debole, et  gmzd.  QBC 
Ih  barbi  fi  mdngia  lejfd^et  drroftitd,come  Utre  bdrbc 
ehdimo  ilc^to  :  Et  diccfi  che  gVhuomini  che  mn^ono 
la  più  ucmnte  generan  lAd'chio  crfi  le  donne  Unti. 
^r<,fmind.  Dicono  oltrddi  quejb  che  k  done  mTcl]4 
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T  E  R  Z  O  io> 
ìid  dho  bere  qÙa  barba uegnete  ^ctguglicirdd  nel  latte  Q 
prinop  accedere  l'appetito  del  Coito:  ErqUltra  debole^ 
crgrinzap fpegtterloiEtche l'ima  è  cetraria  alVa^tra:v.t 
che  beute  tinte  due  in  jìeme  i'uiuitnpt:dtjce  lauink  deli* 
altra.  Nafce  quejh  piata  ne  luoghi fafcfi^  cr  ne  Sabbioni, 
V'i^n'altro  Tcflicolo.  Cap.    CXXXJIJ.  ' 

ALcum.  chiamano  queflo  altro  tejhcolo  S^rapiade^ 
et  tragV altri  Andrea  M  edìco  p  i  farjì  k  molte  cefi 
IdbarbaiEt  ha  lufvgtafimileaquelladclPorroJunghe, 
mapiu  larghcet  più  graffe Je quali cfco:  ofìipelgàbo/u 
m  deWaltra^et  piegate  a  terra ,  Produa  igàbi  iSgln  mix 
fima.  ifiorirojiiccL  Lak<rba  è  fumile  à piccoli  tdìicoli, 
Ucjvale  impiajh'xtta  rifoluegVinfìati^netta  ìepiagke.tic 
ned  dicrcqucUccheuàro  rodendo.  Guari] cele  fijhle,  et 
*nuigalenafceze  calde.  Ut  fecta,anchora  firmalepiaghc 
€he  uanno  rodendo,  cr  le  maligne  piaghe  delia  bocca ^<^ht 
rodouo^  er  beuta  col  uino  firma  Vufcita  :  Et  di  qucji}  an 
chor  fi  dice  tutto  quello  che  s'è  detto  dell'altro 
J^cl  Satirio  CIO  è  Tejiicolo  di  Golpe.  ap.CXXxiIIL 
Lcunijhno  che  chiamano  qucfi'h-erba  Tri/èlio^  p 
che  comunemente  egli  ha  m  fòghe ,  f  legate  à  terrd 
fimili  d  qu:  Ue  della  Romice  ,ò  del  Giglio,     minori  CT 
che  rcffeg^ano.  Produce  il  gambo  jenza  figlie  ^ctfanzd 
rami  alto  tre  quarti  di  braccio  ^  il  fiore  ritr.,tto  come  il 
giglio  ^et  biàco.  La  barba  col  capo  ftmile  a  un  pome  roffio 
'i  fuori ^etd£trobiàco4el  color  dell' uuoiio/ibuofipore 
ttattabocca  piaceuok:  U  quale  fi  da  berencluin  brufcoa 
chi  è  incordato  et  m'dgimp  ufar  il  coito  gagliardamétep 
che  dicono  ch'eUanc  accedei' appetito  ^ct^^crefce  le  fi^r^u 
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^    L  I  B  R  O  >^ 

DWdtroTejìicoìo  di  Golpe,  Op.  CXXXV. 

QVcfh  Tcfìiccto  ^ha  il  femc  come  il  Linfcme^ 
ntd  ttìdg^ore  ^piu  duro,('alicdto  ,ft  rilucente. 
Dicono  che  quejb  mnud  meno  d  coito ,  che  il 
Coccodrillo  di  terrs^  che  chimono  Scìngo,  Et  hd  U  bar 
bd  con  Id  buccid  di  fiori  fatile,  ctroffd^  CT  civcldi  dctt 
tro  e  bidnco,  buono  d  mdugidre,  e*-  dolce .  Ndfce  ne  luo^ 
ghirifeudti  yCt  kfoldtio:  Et  dicefi  chefoUmcnte  portdr 
lo  in  mduo  Id  bd-,  bd  ch'eUd  dccende  appetito  del  Coito 
cr  dffdi  più  raccende  beutd  nel  inno, 

X^elVOrminio  ciò  c  Gdìlitrico,    Cdp,  CXXVI. 

Vefh  c  und  herbd  fmilc  al  mrrobbio ,  hd  it 
Qdmbo  d  qudttro  fdccie ,  alto  un  mezo  brdccia^ 
m  circd,  morno  d  qudle  efcon  fuor  certi  bdc^ 
celluzzi  ^oh  k  terra,  de  qudt c  il  feme  di  più  rdgiofii 
per  che  H  fdudtico  hd  ti  feme  tondo  trd  bmco  et  nero. 
}l  fcmiudto  lo  fd  nero  ^et  lunghetto,  etquejh  folo  ji  ddo 
pera  Crede  fi  che  quejh  dnchord  beuto  nel  uinodcccn(U 
nppcnto  del  coito.  Et  col  Mele  netta  le  profónde ma^ 
'de  de  4' occhi ,  et  le  /or  put^n  :  Et  tenuto  neWdcqué 
Ce  ne  fd  mpidfiro  per  rifoluere  gl'infldti ,  et  percdUdr^ 
U  fkcchi  fitti  nella  carne.  rHcrbddJKhord  mmcdel^m 
modiddopcrdtd/di  mcdefimicffitti.  ìlfdu^ico  cpiu cjji 
Cdce,€t  per  quejh  fi  mcttcnegl'olii  odonftn  et  panico 
larmnte  nel  mw&o  chiamato  Glcucijio. 

Deh 


a 
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T  E  R  Z  O 


170 


Cap.  CXXXVIL 


...  OHcdifarq  haU  fòglia  fimilc  k  quella  del  CccCy  e 
baccegli  torti  ^ritratti  come  cornetti^  dcutroui  feme 
rojfo  ^ritratto  come  una  fcurc^  con  due  tagli  ^dondc  egli 
ha  guadagnato  il  nome.^^  c  alla  bocca  amaro,  bcendo=^ 
lo  è  buone  allo  {hmacc  :  mette  fi  nelle  medicine  da  ueleni 
Bt  mefcclato  col  Mc/c^  cr  pojh  da  baffo  alle  dvnne  m 
nanzial  coito  non  le  lafcia ingrauidare.  Nafce  trai' or* 
zo^ettrail  Grano  ^ 

VeU'Onofmd.  Cap.  CXXXVIII. 

aVcfh  ha  le  fòglie  fmite  alTAncufa  moruidc  ^ 
lunghe  quattro  dita ,  CT  larghe  dua  :  difkfe  per 
terra, come  l'Ancufa  fanza gambo  Janza  fiorerò" fan 
Z^fcme:  ha  la  barba  lunghetta^fottile^  debole  ^et  alqua 
io  roffa,  Nafce  ne  luoghi  afpn^  le  fòglie  del  quale  beu^ 
te  nel  uinc  fanno  ^ttar  la  creatura.  Et  dicono  anchora 
che  s'wja  donna  grauidx  fclamente  ^  ui  paffafcpra  che 
ellafifconcia, 

ttelNenufaro,  Cap,  CXXXIX. 

]L  Nenufarc  nafce  ne  paddi ^  et  negli  Stagni:  ha  le  fò 
glie  fimilidla  fona  Bg:ttia^  ma  minore  ^  più  lunghe 
apparifcano  unpochetto  Jopra  l* acqua  ^  et  altri  ri^ 
ntangon  fotto ,  cr  tutte  fu  n^una  barba,  il  fuo  fiore  è  bia 
co  fimiìe  al  Giglio ^  et  col  giJlo  nel  mezo .  il  quale  sfìo^ 
rito  che  gilè  diuenta  come  un  Pomo ,  tondo ,  ò  come  un' 
(ape  di  l^apaueroy  et  na  o ,  itd  quale  fk  il  feme  ^  mOi 
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L  I  B  R  O  >^ 

fchidccUlo  fodo,  CT  uifcofo^aild  bocca .  ]l gambo  e  Sica 
tOyncrOyìwn  vwlto  grofjb affinile  al  ^ambo  dcUa  fauadi 
Ic^tto.  La  barba  mrti,ajf  ray€tnccchtDlutd  ^comc  un4 
mazza  jrrrata^  et  cauafi  l'Autunno,  tt  reca  fi  da  ben 
a  chi  hd  Vujcita  imecchiata  di  materie  dallo  jhmaco  mal 
fmaltite ,  cr  À  chi  ha  il  male  de  Poiidt  ^  et  fa  difenfiar  la 
milzà.  Et  impialìrafi  fullo  fhmaco, quando  è  duole.  ^ 
quando  duol  la  uefcica.  Et  con  V acquane  manda  le  mac^ 
chic  bianche  ^et  nere  che  per  la  per  fona  appari!cono,et 
con  la  Pece  fa  rimttere  i  capegli:  Et  dafi  bere  d  quegli 
che  fognano  la  mtte  cofc  d'amore ,  perche  leud  uia  del 
tutto  fmili  imdf^nationi .  Et  in  pochi  dia  chi  continua^ 
mente  ne  beefcema  la  fòrza  del  Coito  ^  et  quel  medefmo 
fa  il  feme.  Credcfi  ch'ella  fa  detta  Ninjta ,  perche  defu 
dcri  e  luoghi  acquo  fi.  Affai  fene  trnoua  in  Elide ,  nel  firik 
me  Anigro:  Et  inAltatro  diBcotia. 


t>*un^ altro  Ncufarc» 


Cap,  CXL. 


E Si  truoua  un* altro  ì^eu fare  Jìmile  al  già  detto:  ma 
con  la  barba  bianca  et  ajpra,  il  fior  giallo  /ilucen 
tcfimilc  aUa  rofa  :  La  barba  el  feme  fi  danno  ber  alle  do 
ne  chef  purgo  troppo,  l^afce  m  Tejfalia  nel  fiume  pcr/?co. 

XyeWAndroface.  Cap.    CXLI, . 

I"  Andro  face  nafce  m  Siria  ne  luoghi  maritimi, 
_  è  un'herba  bianca  fanza  figlie^  con  certi  fiottili  ca 
pcgli  5  ò  uero  giunchi      è  alla  becca  amara  ^  CT  nella 
punta  di  quc'  giunchiha\unbacc€lluzz,o  dcntroìd  ilfc^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


T  E  R  Z  O  171  ^ 

me:  DeUii  qudcfi  dmw  due  drmme  bere  nel  nino  k 
Kitruopicl ,  ella  gli  fa  copiofamcute  orinare.  \l  me- 
'dejìmo  fanno  la  cocitura  dclTbcrha  ci  [me,  Ut  è  molto 
huona  twpiaftrar  qudl'hcrha  fulle  gotti. 

T>cUo  Affieno  do  è  della  Scohpendra.Cap,  CXLIL 

LA  Cetracchia  ha  le  fòglie  fìntili  atta  Scolopendra^ 
Animale  uelenofo ,  le  quali  tutte  nafiono  fu  n^una 
harba  fola ,  tra  le  pietre ,  nelle  mura,  fdttc  di  pittre^di 
fiume ^  CT  abacio  ^fanza  gambo  ^fatizà  fiore ^  cr  fan 
Zd  feme ,  intagliata  come  quella  del  Polipodio ,  difetto 
afpra^O'  ^allicda^  iy  difcpra  uerde .  Le  fòglia  delU 
quale  cotte  neW Aceto  ^  fanno  la  milza  trattabile,  a* 
tumore  ,bccndo  quaranta  dt  quella  cocitura .  Vongonfì 
unchor'trite  neluino  fuUa  milzày^gicuat'ok  chi  orina 
gocciole  ,  al  Singhiozz<i  ->  CTàchi  kajj  arfc  il  fiele, 
tir  rompono  la  pietra  nella  uefcica.  Et  crcdefì  che  tener 
la  Cetracchia  fola  fui  corpo  faccia  che  le  donne  non  fac 
cirto  figliuoli  nero  accompagnata  con  una  milza  di 
Mulo  :  cr  uoglianch'eUa  fla  colta  di  mite  ^  quando  è 
■tjon  e  lume  di  tuna» 


Veirherba  Beminimitide. 


Cap.  CXLIII. 


LA  ììeminionitide  fa  la  fòglia  comeìa^Serpcntaria^ 
ritratt4  come  la  hun4,r,on  anchor  piena:  ha  molte 
\)arbc,tT  fottili  :  non  ha  gambo,  ne  ficr^nc  feme:  nafce 
iif  luoghi  faffbfi^  et  è  alla  bocca  fiitica,V  beefi  ncU'acc 
40  fcr  farefcmar  k  wife(t» 
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'DcU*Aìmllidey  Spetìc  d'Artmilìa,  Cap.  CXLIIII. 

DVr  fon  le Ipede  di  quefh  Artcmifict,per  haucre 
Vimd  le  foghe  e'  rmi  fimiliaìÌA  Lentcc^  effere 
aìtd  una  fjyciwìa,  diritta ^cr  coUe  figlie  tenere ^coUa  bar 
bd  fottile ,  cr  corta  tidfcere  dfoUtio  ne  Sdybioni ,  etcjje 
re  dUd  bocca  infalatd.  V altra  ha  i  r ditti ^c:r  le  figlie  fi* 
mili  al  Camepiti:  et  è  tifino  piccolo:  Kiente  di  meno, 
più  pelo  fi  ^  più  ccrtd^piud/pra^  colfiorrojjo^etdi  cdtti 
uc  odore:  Et  ha  Id  hdrba  come  Id  Cicorea .  Ld  qudle  è 
molto  utile  dUd  éffìcuhà  dcWorindre ,  dUd  doglie  delle 
rem  con  qudlche  decidente  d'orina ,  CT  pigliafene  per 
qucftc  qudttro  drdmme.  Le  fie  barbe  trite  nell'olio  rofii 
io ,  CT  latte ,  fin  buone  fille  nafienze  calde  deUd  mdtri 
ce:  fino  buone  fitte  firitc:  mdquctta  che  s'dffimiglid 
dlCdmcpiti  oltrd  dU'dltre  uirtk  ch'cUd  hd  ^  ^oud  dffiù 
dimoi  cdducOjbeendold  con  l'Aceto  melato, 

VcUd  CdmommilU  Cap,  CXLV, 

LA  Cdmcmmilld  è  di  tre  rd^oni,difjìrentì filamen 
te  nel  fiore .  Tutte  hanno  i  rami  ^  lunghi  una  fpojvs 
txd ,  con  dffdi  me  fie  fi  pe'  rami,  con  le  figlie  piccole ,  cT 
fittili^  con  Icboccie  tonde,  dentro  alle  quali  fino  i  fióri 
^aUi,  di  dentro  quafidi  color  d'oro,  ^t  di  fuori  ^  con  le 
figlie  intorno  intomo ,  che  fon  di  tre  ragioni,  ò  bidnche 
ò  (galle,  ò  ro  jfiy  grdndi  come  le  fighe  dcUd  Kutd,  Nafic 
ld  Camommtlld  ne  luoghi  dff>ri  et  mdgri  preffo  dUe  uic 
cr  di  Primauerd .  Le  barbe  e'  fiori  et  l'hcrba  hanno  uir 
m  di  rifcaldm^  CT  d'ajfi>ttigiidre:  ÌEt  becndo  delld  fud 
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T  E  R  Z  O  17% 
cocitura^  ò  fedendoui  dentro  fd  purgar  le  donne ^^ttur 
k  Crcutura,  orinare  affti ,  et^ttur  U  pietra .  Et  daj^i 
bere  a  chic  molejhto  dauentofitci^àchi  ha  mal  difian^ 
co^  4  chi  fi  è  Iparfo  iljicle,ichi  ha  il  fégato  groffoyO* 
duro.  La  cocitura  di  ciafcunadi  qucfk  è  molto  utile  à  far 
fòmentatione  ne  mali  della  uefcica.  Nientedimeno  à  chi 
ha  la  pietra  e  più  utile  ^  cr  più  efficace.  Quella  che  ha  il 
fìorroffo^ et  per  ogmuerfo  maggior  degl'altri.  Et  pe 
rò  è  quefto  da  molti  chiamato  Eranthemo:  Et  quella  che 
chiamare  Leucanthemon  è  aiuhor  migliore  per  muouer 
l'orina  j  et  cofì  il  Cnfamhemo  :  Et  tutte  guarirono  le  fi 
jkle  delle  lagrimatoie  impialhrateui  fu .  Etmafiicate  le 
piaghe  dellaboccajellagola^et  la  fungaia.  Alcuni  le  tri 
tono  nell'olio  ^  et  fannone  argomenti  per  mandarne  le  fib 
bri  che  rimettono .  Bifognaferbare  le  fòglie  ^  i  fiori  di^ 
Jj>erfe^  et  pejhrgH,  et  farne  panettinì:  et  feccar  le  barbe 
O'feccondo  il  bi fogno  dar  qualche  uolta  due  parti  d'her 
ba,  et  wu  di  fiori ^  6  di  barbe:  et  qualche  uolta  al  contra 
rie ^duc  di  fiori ^  et  una  d'herba^  et  raddoppiarle  àqucflo 
mododeduedil'uno^et  darli  col  uino  melato  inacquato 

Del  Partemo  ciò  é  deUa  Cota.       Cap.  CXLVI. 

IA  Cota  ha  le  fòglie  fimili  al  Curiandolo ,  et  fottilL 
fior  all'intorno  bianchi ^  et  ^allinei  mezo'-  H4 
odore  che  empie ^et  é  alla  bocca  amara.  Quejh  fecca  che 
ella  e  fi  beee  nel  uin  melato^  ò  nel  uino  con  un  po  di  fale 
per  cuacuare  di  fiotto  la  collera:  el  flemma  come  lo  Epitti 
mo  :  Et  gioua  la  medeftma  à  chi  ha  l'afima ,  età  quegli 
che  fon  molejhti  da  gl'bomr  melaiKomci:  l'herbafm^ 

Y  iij 
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Zd  le  figlie  i  huoM  1  chi  hu  tàfimà  e  il  mal  delU  pietm 
Et  le  donne  feggono  nella  fua  cocitura ,  quando  cllehatt 
nolamatrice  indurita,  ò  malata  di  nafcenza  caldayfuft 
ene  oltra  queflc  accommodato  impiaftro ,  mcfcolata  co* 
fjiori  per  le  rifipolc,^  altre  apojkmationi  calde. 

VeWOcchiodìBuCyò  Cpta  rio  fètida.  Cap.  CXLVIL 

Vefh  pianta  fa  i  gambi  teneri ,  cr  fottili^  lefi> 
\J  glie\fimili  à  queUe  del  Finocchio  ,  I  fiori  ^aUì^ 
ma^!^n  di  quelli  della  Camommilla^  ritratti  comc^uno 
occhio ,  d*onde  ella  ha  tratto  il  nome  ^nafce  ne  piani 
torno  alle  Città,  Cafklla.  1  fiori  della  quale  mefco^ 
lati  con  la  Cera,  rifolueno  le  mateùe  indurite,  o' gl'in* 
fiati .  Df cono  anchora ,  che  fi  da  bere  Vherba  a  chi  hck 
fparfo  il  fiele ,  aWufcir  del  bagno  qualche  di^  cr  ch'eUck 
fa  tornar  il  color  naturale. 

rieUdVeonia.  Cap.    CXL  Vili. 

 fA  "Peonia  fa  ilgambo  attoquafì  duelf>anne^co  affai 

ramufcegUyCr  è  di  due  forti  ^  ilmafchio ,  etla  fminaiil 
mfchio  ha  lafiglia  fimileà  quella  del  Noce.cr/^  f^mmi 
nadiuifa^etmlagliata'come  il  Macaone,  Vumtet  Valtr^ 
faneUacima  del  gabo  certe  boceie,  ritratte  comt  Man 
dorle,  lequali  quÀd*eUe  s'aprono  fi  truouono  piene  di  grd 
mUa,roffe,et  piccole /imih  à  J/c  della  Melagrana.  Et  tr<$ 
qucfie cinque  fei  altre  granella; cangianti, r offe ^  et 
nere.  La  barba  dcl  Mafchio  ègroffa  un  dito,lunga  un4 
fpannfty  bianca  et  fHtica  aUa  bocca,  ha  barba  della  frm 
mimhafette^  ò  otto  come  Ghiande  appiccata  ^  come 
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ha  VAfJhdiUfi^.  La  barbiX  ddU  Vconùjì  bere  alle 
donne  di  parto  ,  che  non  fi  purgano ,  cT  beonne  guanto 
una  N[aniorU,pcr  muouere  la  purgai^one,  er  coltu^ 
no  mUc  doghe  di  corpo:  Et  gmaÀcbi  ficjf^arfo  tlfic 
te y  alle  doglie  delle  reni,  con  cjualche  iccidcnte  d'o  ina. 
Et  cotta  nel  uino,  ciT  beuca  férma  rufcita.  Et  dieci  6  do- 
dici granella  di  feme^  di  quel  rofjo,  bcuto  nel  um  ucrmi 
gito,  bru fio, ferma  le  purga^oni  alle  donne.  Et  pari^ 
mente  ^ouano  mancandole  dchi  non  ritiene  il  cibo  nel 
lojhmaco^  ej  manicate  beute  fanno  ^ttarea'  Van^ 
ciugh]ia  pietra  ^mentre  ch'ella  è  piccola,  Etcìuindicigra 
velia  di  (juelle  nere  beute  nemandonla  fantafma,  chia- 
mata tphialta,  cr  gl'accidenti,  a' le  doglie  di  matrice, 
liafce  la  Peonia  fu  Monti  altifèmiyO'jupromontonj, 

VelLitoJpermOjcio  è  Milialfok.    Qup,  CXLX. 

I Romani  chiamono  quefh  pianta  Colomba  ,  cr  certi 
per  la  durezza  del  feme  lo  chiamano  herba  d'Hcrco 
le^V  per  quefh  fi  chiama  Lithofpermo  feme  di  pietra 
Bt  ha  le  fòglie  ritratte  come  quelle  deWvliuo ,  ma  più 
lunghe,^  più  larghe ,  cr  quelle  che  fono  preffo  aUa 
barba  ,  fon  difkfe  per  terra.  Er  i gambi  diritti ^  fottio 
li  come  un  Giunco  ,  detto  Oxichemo  Jodi,  cT  legnofi: 
ì^cUa  fommità  de'  quali  fono  da  ogni  lato  per  ordine 
compartiti,  come  rammuzzt  con  le  fòglie  lunghe  prefr 
fo  alle  quali  Uà  il  feme ,  duro ,  com  pietra ,  tondo ,  pie 
(olo  di  grandezza  de  mochi.  Kifce  ne  luoghi  affari 
cr  alti,  il  feme  bcHto  mi  uin  bianco  ,  rompe  la  pie^ 
tra ^  a- fa  orinare, 

Y  ii'ij 
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De  Vhddride  hcrbd. 


QYejh  pìdntd  mandd  ft/ord  moki  gambi ^tuttifdt 
tifullii  bjirhd.fottilì,difutiU,  lunghi  due  j^dtme 
con  dffé  nodi  fmlH  d* gdmhi del  Ydrro^  mapiu 
fonili ,  etdoki.  Yd  il  fotte  piccolo  come  il  Miglio  bian 
co  et  lungo,  il  fugo  dettd  cjudle  premalo,  et  beuto ,  ò  con 
M(fU),ò  con  Vdcq-'dy  ne  rtidndd  le  doglie  delld  uefcicdiEt 
und  drdmmd  difcme  beuto  nelVdcqud  fd  quel  medejlm, 

DelkKobbid,  Cdp,  CU, 

LA  bdtbd  delld  Robbid  tigne ^  CT  ecceneunafdlud^ 
ticdy  et  und  domclìicd  come  è  quellddi  Thdbdnejn 
Icrdiìcid^et  di  Kduhid,  in  ìtdlid .  Seminafi  dnchord  m  Cd, 
rid  tYd  gVuliui ,  perche  dltrimcnti  non  ne  fa  ne  cdmpi . 
Elldft  femind  et  è  di  buon  gudddgno ,  et  di  btmd  entra 
td,  Ouejhfd  i gdmbi d quattro  fdccie  lunghi , dfpri, co 
me  fono  le  Ldppole,  minori,  md  in  ogni  uerfo  mdg^o^ 
n,  et  più  uegnenti ,  con  le  fòglie  per  ordine  compartite 
incorno À  ogninodo^come  rdzi  di  SteUe.  Produce  ilfrut 
to  tondo  ^Yerde  dd  primd^poirojfo^  CT  mdturo  che^ii 
nero,  Ld  bdrbd  delld  qudlc  è  fottile ,  lunghd ,  et  roffd, 
CXHf^fb,  fd  orindre:  C  per  qucfbfi  dd  bere  con  Vdcqud 
meldtd  d  chi  hdfpdrfo  il  fiele  ^  d  chi  hd  doglie  fcidtiche^ 
Cr  d  chi  hd  perdute  le  mcmbrd,  ?d  orindre  orindgrof 
fd,et  dffdi^  et  qudlche  uoltd  fdngue:  m  bifognd  ogpidi 
chine  bee  entrar  nel  bdgm ,  cr  confiderdrc  Icdiffvreti 
ZcdcUduefcicd,  il  fugo  de^d  bdrbdet  delle  fòglie ^beuto 
gioud  d  chi  fujli  morfo  ddW Affido  fordo .  llfeme  beuta 

nell* 
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nell'Aceto  mekto  fdfcemar  U  milzx.Et  Uburbuufata 
per foppcfh fx  ^tUr  U  Qredturx,  ctU  fccoiidAi  et  muo 
ue  clUc  dome  le  purgii^oni.  La  medeflm  tenntd  nelVA 
ceto  ne  mmk  le  mechie  bianche  ,  che  per  k  perfon;i 
appdrifcono, 

DelULmiucU,  Cdp,    CtV,  ^ 

LALAticiuoUhd  le  figlie  fmiliAquelU  forte  di  Vor 
ro,chcha  il  fme,òuero  il  frutto  piufchidccidtOy 
m  fon  pin  larghe  (iffii,roffey  et  la  maggior  par  te  riuol 
te  k  terranee  uerfo  la  barba.  Et  fu  pel  gambo  poche.  Nel 
quale  ui  fono  i  fiori  ritratti  come  capelletti  fmili  alle  ma 
fcherCy  che  jlienoà  bocca  aperta,etfòn  neri.  Niente  dime 
no  egli  efce  disila  bocca  aperta  una  co  fa  bianca  cerne  una 
linguelk  dififa  fino  al  labbro  difetto:  ha  ilfeme  ne  bac 
ceglifimile  duna  punta  di  lancia  l  tre  canti ,  dalla  (^u<i 
le  egl'ha  prefo  il  nome.  La  fua  barbac  fìmile  al  Paftric 
ciotto .  Nafce  ne  luoghi  afpri  ^  et  afciuttiy  CT  la  barba  jì 
hee  nel  urna  per  far  orinare. 

r^'un'altra  hanciuoìa,  '  Cap.  CLIIL 

OVefh  hala  fòglia  ftmilc  alla  Sco!opendra,cio  é 
Cetracchia^ma  più  alpra.  et  maggiore,  et  più 
intagliata .  E  buona  fulle  ferite  :  et  beuta  con  h 
Aceto  fa  fcemar  la  milzd. 

'OeWAltea^cioéMaluauifchio.    Cap,  CLIIIL 

L'Altea  è  fhetie  di  h\a\ua  faluatica,  ccnle fòglie  to 
de  ^ritratte  come  quelle  delPatt  Vorcino^o'lanofc 


^     L  I  B  R  O 

ha  U  fiorfimik  JU  Kofct,  il  gambo  alto 'un  braccio  'et 
mczo.  La  barba  arrendcuolc ,  CT  tegticntc ,  bianca  dett 
tro  :  cr  ha  prefo  il  nome  daUe  uinii  fuc  ^  cr  djlT^jfd 
cofe  a  che  ella  s^ufa ,  Perche  cotta  nclTacqua  melata\  ò 
nel  uino,  ò  pejh  da  per  fe  è  buona  [die  ferite..  Ponji  fd 
le  gangole ,  fulle  uafcenze  di  dietro  a  gV orecchi  ,,er /i* 
gl'altri  apofkmi.  Gioua  alle  nafccnze  calde  delle  Pop» 
pe^  al  rifcaldamento  del  feffo ,  alle  membra  infrante ,  et 
à,  nertii  che  tirano ,  per  ch'ella  nfolue ,  maturay  rompe: 
GT  falda,  Qt^jh  meiefma^  come  li  èdettojeffa.etmc 
fcolata^ ò  con  fugnaii  Porco, 6 d'Oca ,  ò  Trementina^ 
utilmnte  s^ìmpiafira  fu  la  matrice /ijiretta^einfiata.et 
quel  mcdefimo  fa  la  cocitura  ^tirando  fiora  quel  chi  cr^ 
d  nariamctUe  li  ^ta  dalle  donne  dì  parto .  La  cocitura 
della  barba  fìbcecol  uitto^etqioua  alla  d^fjicultàdeWori 
jure^atmd della  pietraia,  chifiiultifce  male^  alle  doglie 
fciaticheyot  parie ticoyol  mal  dcpodi^et  atte  uendet  altri 
uaji  jcoppiati^ò  creppati.  Et  cotta  nelV  Aceto  fi  tiene  m 
bocca  quàdoi  deti  dolgono,  llfemecoflfrefco  come  Cecco 
peflo  nell'Aceto  ne  ìnàda  le  macchie  buche  et  nere  che ^ 
la  pfona  appari fcono  jlroppicctandolc  co  ef]o*al  Sole, Gli 
Ammali  uelenofino  pungono ,  ne  mordem  ehi  fé  umo 
co  quel  fanejhto  nclVolio^cye  buono  al  mal  de  pondi 
ò  chifj>utafangueyaWuJcita  d'homori^et  alle  mede  (Ime  ca 
fe  è  huoìia  la  cocitura.  E  fibee  oltra  di  qucfh  co  l'Aceto  m 
acquato  ^òuìno^nelle  punire  delle  PecchiCyVc]f>e^et  altri 
Animili  uelenof:  Et  te  fòglie  anchora  tenute  nell'olio  Con 
buone  fu  morfi  et  fui  cotto:  Etfiaimcnte  la  barba  nrita 
neU'acqua,et  tenuta  una  notte  al  [erem  la  fa  rapf^.gliarc. 


(#4  T  E  R  Z  O  >^  tri 

DeH*A/cf4 .  Cdp.  CLìUt 

L'Alccd  ha  le  figlie  hitdgh.ite  come  U  Vcrminaca^ 
O'tre  ò  quattro  gambi  con  la  fcorza  firn  de  dqud 
la  deUd  CdtJdpa.  ya  un  piccolo  fiore  ^fimtlcaìla  Kofaict 
hdcinque òfei barbe ^bidche Jarghe Jimghc  trequarti, 
he  qudliò  neW  acqua  ònel  uino  ^  eh*  elle  fi  pigi  ino  ^  fono 
medicina  alle  ucne ,  cr  altri  uaft  crcj^ati^  ò  fcoppiati^ 
al  mal  de  pondi. 

Della  Canapa  faluaticd,  Cap.  CL 

LA  Canapa  faluatica  fa  le  mcffe  flmili  a  quelle  dclU 
Altea^ma  minon^piu  nere,  cr  più  grojfc ,  alte  tre 
quartt\  Produce  le  fvglie  fmili  alla  domefnca  ^  ma  più 
pilf)re ,  et  più  nere .  I  fiori  rof^i  fimilial  Nichnide,  Mail 
feme  C  le  barbe  come  quelle  della  Altea,  La  barba  fi 
leffa^O'  fdffene  impiajiro  fulle  ndfccnze  cdlde:  Et  rifol 
ue  grmfìdti  dnchord  che  induriti  ,0'fdtti  come  pietr4 
^li  r'mtenerifce  :  CT  della  fcorza  fi  ne  fa  funi, 

Velia  Canapa  domenica,  Qpt  CLVI» 

QVejh  pianta  è  aWufo  deWhucmo  molto  utile  ^ 
perche  fe  ne  fanno  gagliardifiime  funi.  Le  fò* 
glie  della  quale  fcnjimtlià  queUedcl  Yrajìno^e^ 
hanno  cattiuQ  odore,  I  gambi  lunghi^  ciT  uoti  dentro, 
il  femc tondo:  il  quale  fecca  il  feme  humano ,  pur^  ch$ 
ne^man^a  affai .  1/  fugo  della  quale  ^  canato  quando 
$Ua  e  uerdCi  i  l^^ono  à  gocciolarlo  ne  orecchi ,  ch( 
dolgono. 


LIBRO  ^ 

TfcU* Andari ,  ciò  è  dello  Abomidlo,  Cd,  CLVlu 

L'Abortiiclh  è  un'drbufcelló  colle  fòglie ,  et  mejje , 
ugUdlidlAgnocdjhy  et  crefcedo  diuctd  Albero ^ethd 
cdttiuo  odore ^  et  che  empie  djfdi .  Wd  il  fiore  come  il  C a 
«o/o  il  fcme  ne  bdccegli  lunghi,  ritratti  come  gl'urgnio^ 
fjf ,  et  non  e  tutto  ì  un  modo^ne  ben  tondo ,  nc  fodo .  Ma 
fdfìi  durocjimdo  Vuud  mdturd.  Tre  delle  fue  fòglie, im^ 
pidjtrate  fu  grmfidti  gli  fanno  tornare  indentro.  Fjddf 
fcve  bere  und  drammx  nel  uin  dolce  a  chi  hd  Vdfma ,  et 
aUedone  per  farle  purgdre,^ttdr  Idfecondd^^lacrcA 
turd  :  et  neluinokchiduole  ilcdpo.  Lo  borniello  fi  mette 
al  collo  dlle  donne  che  con  fdticdpdrtorifcono ,  Mdbifo 
gndpdrtoritoch^clle  hdnnofubito  Icudrlo  uid.  Ld  buccia 
dclld  bdrbdrifolue  et  mdturd .  Et  il  fem  fd  gdgUarda^ 
mente  uomitdre  À  chi  ne  mdn^a . 

Beld  Ccpea,  Cd.  CLVTIL 

LA  Cepcd  è  fimile  alla  PorceUdna^  md  con  le  fòglie 
più  ntre^ct  con  ld  bdrbifottile.  Le  fòglie  dclld  qua 
le  li  ddwu)  nel  uimkchihd  fcorticdtd  ld  uefcicdy  et  a  chi 
p  fcidà gocciole.  Et  mdf^imdmete  qtoudinqucjìicdfUqua 
do  e  ni  s'd^ugne  ld  cocitura  delle  bdrbe  de  gli  Spdrdfg, 
che  chidmano  J<licanihyo, 

BeWAlifmate  ciò  èpctacciuoìad'acqua  Cup.  CLIX, 

QVejhpiatìta  hd  le  fòghe  fimili  alfa  Petacciuold, 
ma  più  fh-ettCjCtpiegdte  a  terrd .  1/  gdmbo fot* 
tileJchiettOp  alto  tre  quarti ,  ò  piu,fmle  duna 
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cofa  fatta  cerne  una  Pina  che  Patini  chiamano  Thryfia 
veUa  cima  del  quale  fon  boccie.  ì  fiori  fottili  bianchi  et 
n'un  certo  modo  p.lidi.  Le  barbe  fimilia  quettedcUamc 
ch  i  fottih  Morate,  acute,  ^graffette,  fa  ne  luoghioc 
quoji  :  dafi  una  ,  o  due  dramme  della  fua  barba  nel  uino 
per  rimedio  a  chihaprefo  la  l  epre  dimare  cr  à  chi 
fu  fi  firn  morfo  dalla  botta,!  chihaucfi  prefo  oppio 
alle  doghe  di  corpo ,  et  al  mal  de  Pondi,  6  da  per  fé  ò 
nero  con  altrettanto  feme  di  Paflinacafaluatica.Etèbuo 
na  achitirano  i  nerui^at àchihamfi  accidenti  di nui^ 
trice .  /  Herba  férma  l'ufata,  ¥a  purgar  le  donm:  Et  fa 
jene  impiajlro  per  mettere  fu  gfmfiati. 

Della  Oncbrichiherba.  cap.  CLX 

T  'Oncbrichi  ha  le  fòglie  fimili  a  quelle  delle  Le>,fi 
±^ma  più  lunghe,  il  gambo  unafj^anna.  il  fior  rofTÒ' 
la  barba  piccola,  nufce  ne  luo^i  Immidi,  cr  la 
quale  rifdue  gVagm,  trita,  et  impiajirataiu  fu  cr  daRi 
bere  ^  chi  pijcia  a  gocciole, et  tenuta  nell'olio  L  fudarc 
ugnendo/iconejja.  '  ' 

VeUaPerfòrata.  cap.  CLXr. 

LA  Perfèra^aha  lafòglia  comelaKuta.Ht  èumlìtr 
po  ramofo  alto  un  terzo ,  et  rojfeg<^a.  Fa  il  fiore 
giallo,d  quale flropicciatc  con  le  dita .  tigne  roffo,dico 
lor  di  [angue,  per  U  qual  cofa  e' lo  chiamano  ArJrc'emo 
c  onte  dire  fangue  humano .  Fu  un  baccelluzzo  alquanto 
V  elofo  ,  lunghetto ,  et  tondo  a  ^andezza  d'un  granello 
d  orzo:  M  quale  jh il  Jhne  nero^che  fa  di  R^^a.  N4 
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jcene'  Uuomi,a'  neluoghi  aj}>ri:  L<ipcrfir4t<ihduinù 
difureorimrc^€rf<itton€  foppojh  di  muoucrc  aìle  dotte 
le  purgdi^cni  ^  ^cutd  mi  uino  di  mMidarue  le  tcrzd 
m  cr  quArmc .  il  femc  bcuto  quAram  di  ne  ntAiidd 
le  gotte  fciAtiche ,  Etdctte  fòglie  ^(CT  del  feme  fe  ne  fé 
impidjiro  fui  cotto . 

VeWAfcirò.  ^^P^ 

L'Afcirocfpctie  di  Pcrfirdtd  differente  di  quelU,per 
ejjcrc  mAg^ore^piurmofd,^  ccnntAg^orrd^ 
ini,  roffeg^ante^  con  piccok  fòghe ,  col  fior  ^aUo  ,  col 
femc  fimile  dk  Pcrfòutd  che  fi  di  Ka^Uy  cr  fh'opicct^i 
to  conle  ditd^tigne  come  fe  fuffcfdngue:  il  perche  dlcu^ 
vi  l'hdnfio  chidtndto  Androfcmo ^cdme  dire  herbd  difdtt 
gue  humdno,  \l  femc  delld  qudlcfi  dd  bére  in  due  onU 
d'dcqud  mcUtdJi  chi  ìu  doglie  fcidtiche,  perche  e  mena 
di  moltd  collera ,  CT  bifognd  continudmente  ddrne  fin* 
the  fìdgudrito,  Ltèbuotioful  cotto. 

t^cU'Androfemo fpeticdiPerfvrdtd,  Cdp.  CLXlII. 

LAndrofcmo  c  diffvrente  ddUd  prima, crfccondd  pef 
fòrdtd ,  er  hd  molti  rd)niyfottili,  rofii ,  tir  le  fue 
mcife  Tùffe ,  le  figlie  mdg^ri  tre ,  ò  quattro  uolte  deU 
Id  Kutd ,  le  qudli  ftropicctdte  tingono  come  jdngue:  hd 
mol:cmeffe,ritrdti-e  nelk  cimd  come  penne  d'VccgU 
Intorno  dUc  qudlifom  piccoli  fiori  ^dUi.  lìfeme  dentro 
a  piccoli  bdcceUuzzi  Jimili  al  Pdpduero  neró.punteg 
di  tìtro  .  U  figlie  Jtroficcidtefam  di 


r  B  R  7  O    ^  ,75 

Vaf^i  due  dramme  di  feme  per  muouere  il  corpo  cr 
'tuacuarelacoUcra^a-guanfcc  le  doglie  fciatiche:mbi 
fogna  doppo  la  purgagione  l  ere  un  po  d'acqua:  ri-er  h^ 
jt  ponejul  cotto ,  a~fa  rifkgnare  dfangue. 

Cap.  CLXim. 

I L  Cmfa  le  faglie  fmtle  alla  Erice^  ma  minori ,  più 
graffe.ct  rof.icae.  Et  uno  jkrpo  alto  una  J^anna  pia 
■teuoleaUa  bocca^XT  odorifero,  llfemc  del <jualc  fida ke 
re  nel  uino^perwucuere  le  purgaqioni^  et  Vorina  Ciò 
va  al  morfo  de  bagnateli,  alle  doglie  fciatiche,  à  cbic  in 
cordato  Et  col  umo  cr  pepe  fi  da  nel  freddo  et  trmi^ 
to  q  uando  rimette  UJvbbre  :  B  t  tenuto  nel  olio,  -^'uo  nt 
con  cjfo  l'incordato,  ^ 


I^eU%rbalua. 


Cap,  CLXV. 


Lticrba  lua  la  k  fòglie  per  terra ,  piegate ,  fmili 
<iqt^cue  del foprauiuo, minore, CIO  calla  Vermi* 
€ulare^  ma  molto  piufottili^  pelo/e  fu  pe  rami.crfavno 
diPino.ì  fiori  piccoli^a-^aOi^ò  bianchi.  Le  barbeco 
ne  il  Radicchio.  Le  figlie  delle  quale  beute  nel  wnc  fet 
te  mattine ^guarifcono  chi  fi  èjparfo  il  fiele  ncWac^ 

telidano  achi  ha  il  frgato  duro  J  chi  orina  difficilmente 
aUc  doghe  di  reni,con  qualche  accidente  d'orina  cr  al 
le  doglie  di  corpo:  et  quegli  di  Eraclia  Città  di  Ponto  : 
(Unno  kfu4  cocituraàchi  ba  prejoil  NapeUo.comecofa 
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contro  d  uekno ,  La  firm  d'orzo  s'intride  .con  UfuA 
cocitura ,  et  f4fcne  utile  impialìro  fuUe  cofe  gk  dette. 
h<x  medcfitna  impUftrata  con  fichi  fc^éi^  et  fattone  pit 
Iole  mvouc  il  corpo:  Et  incorporata  col m^e  fcdg^d<ii 
Rame ^e'-Kagia, purga gVhomori:  Et  col  Meleimpia^ 
flrata  fui  corpo  purga  lamatrice.  Et  rifolue  le  Poppe  m 
durate.  Salda  le  ftrite^CT  f^rma  le  piaghe  che  uannoro 
dcndo.  E  fi  truoua  d"un  altra  ragione  herba  ìua  conra^ 
mi  lunghi  tre  quarti^  torti  come  VAnchore,  ramfa ,  et 
ha  la  cioccha  fimik  alla  già  detta,ma  col  jiore  bianco , 
i7  feme  nero ^et  fa  di  Pino.  Et  truouafiU  terza  jì^ctie^, 
Cr  chimafi  mafchio:  cr  c  una  hcrbetta  con  le  fòghe  fot^ 
tili^  bianche ,  CT  pdofc:  ha  il  gambo  afpro^bwi^ 
co,  i  fiori  gialli,  l  femi  preffo  trai  gambo 
€H  ra)no .  Etanchora  quejh  fa  di  Pi 
no  :  Et  ha  uirtu  fmili  alU 
detta  di  f opra  ^auuen 


Il  me  del  Tazo  Libro. 
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^  a  V  A  R  T  O  ifr 

I L  CLV ARTO   LIBRO  DI  FEDA* 
GIO   DIOSCORIDE  ANA« 
ZARBEO,  DELLA  MATE 
RIA  MEDICINALE» 


r  ■  1 

i  .-^ 

j 

!  ^ 

-- 

OHO  TRATTATO 
Arco  Cmjìimo ,  ne'  tre 
Ubri  detti  di  fopra  del* 
U  cofe  adorijvrc,  di  tut 
tigVoUjyde  gVolij  odo 
rati ,  de  gV Alberi ,  de 
gl'Animali,  delle  Biade, 
de  gl'Ucrbag^,  delle 

  Barbe Je" Sughi  delVben 

he ,  cr  de'  Semi ,  in  queib  che  fura  il  Quarto  tratterò 
del  relhnte  delVherbc  ^  cr  delle  Barbe .  ^ 

iJclUBrettomcd.  Cap,  L 

LA  Brettonica  è  una  herba  chcha  il  gambo  a  quat 
tro  canti fottile,  alto  tre  quarti  di  bracciolo  più,  le 
fòglie  lunghe ydilicate ^ritratte  come  quelle  detta  Quer 
eia  intorno  intorno  intagliate ,  er  odorifere ^  cr  le  più 
preffo  atta  barba  fon  mag^ori,  Isella  cima  de  gambi 
produce  il  feme  nette  fhighe,  come  la  Santoreg^a .  Le 
figlie  ji  colgono ^feccoìfijO'  adoperaiofi  ^moke  cojc 


I 
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te  hdrhc  fon  come  queUe  àUd  nocchd  fonili:  U  qttdUheU 
te  ncU'dcqud  fanno  uomitdre  affai  flmmd,  Ddfibere 
und  dramma ddle fue  fòglie. neU* acqua  melatalo  mWac 
qua  pura ,  a  chi  tirano  e'  neruiyk  chi  ha  le  ucne^c^  dltri 
udjiyfcoppiatì,  6  crcppatij  k  gVaccidcnti  di  matrice 
d  qucUe  donne  che  per  tali  accidenti  didejsino  :  Et  tredri 
me  infette  once  di  uino  a  mcrjì  de    Animali  uelenofiy 
fu  quali  utilmente  s'impiàjlrono  anchor  Icfue  figlie^^ 
ne  gl' altri  ueleni  gioua  pigliarne  una  dramma  nel  uino» 
Et  prefa  innanzi  a'  ueleni  mortiferi^  refifk  aUd  lor  wb 
lentid .  Muoue  oltra  quefk  cofe  Vorina  eH  corpo  :  CT  beu 
td  neWacqudliberdddl  mal caducOyO" no kffa infuriare. 
Chi  ha  il  fegato  duro  ne  bee  una  dramma  ncU'dcqud,et 
d  chi  hd  U  milza  nelTAcetomelato,  Et  pigliandone  qui 
to  una  Eaua  doppo  cena  con  un  poco  dimclcftumiato  aiu 
ta  fmaltire:  Et  fa  fare  ruti  che  fumo  di  fòrte.  Daf^iàma 
fìicare  per  inghiottire  il  fugo  d  chi  non  può  ritenere  il  et 
ho  3  bcendout  fcpra  un  poco  di  uino  inacquato ,  etun<i 
mez<i  dramma  in  un*oncia  et  me  za  di  uino  innacquato, 
k  chiff>uta  fangue^a- nell'acqua  à  chihd  gotta  fciaticd, 
chi  hd  doglie  di  reni  con  qualche  accidente  d'orina^  CT 
chi  e  ritrucpico^  nepiglian  due  dramme  neWacquame* 
Idtd^fe  gl'hanno  jvbbre^  cr  non  Vhauendo  nel  uino 
melate .  Vna  dramma  nel  uino  guarifcc  chife  glie  jj^ar 
fo  il  fiele  :  et  fa  purgar  le  donne  :  cr  quattro  dramme 
in  fci  once  d'acqua  melata  Jmuoue  il  corpo:  cr  colme* 
te  è  buona  <C  Tifichi ,  a  chi  ff>uta  marcia .  Le  fò^ie 
dcUd  Brettonicd  fecce  cr  trite  s'hanno  dferbare  n'uno 
uafo  di  terra. 
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htWherbd  Br  iUnnìcd,  Cdp»  Ih 

L^Herbd  Briunnicd  ha  le  figlie  come  U  romhice  fd 
uatkd  ^  md  più  nere,  et  più  pelofe^di  faporelUtia) 
il  gdinbo  tion  crefcc  molto ,  Id  burbd  e  fottile  et  corta  » 
VeUe  figlie  fi  cdua  il  fugo^  cr  rappigliafi  al  Sole^  6  d 
fuoco  y  buono  pdrticuUrmente  dUe  piaghe  che  in  bocca, 
òmgola  udnno  rodetuh^c^doue  fa  mefiierrilirignere. 

Tfeirherbdtifìmdchid.  Cdp.  IIL 

QVejh  pidntd  hd  ilgdmho  dio  tre  quarti  di  brdc 
cio^et  qudche  uolta  maggiore ,  fottlle  ^  et  con 
rami  affai  ^  con  affai  figlie  sfottili  ^iCT  fu  nodifi^ 
mii  a  quelle  del  Salcio  yO'Jono  aUa  boccd  fHtìche,  Col 
fior  roffo,  ò  uero  che  pende  in  color  d'oro:  N<fce  in 
ìuoghi  pdludoft,etpreffo  dlT  acque,  il  fugo  delle  figlie 
perche  riflrigne  ^  ^oua  allo  fputo  del  fangue  ^cr  dmd 
de  pondi  y  et  Per  ugnerjì  con  effo  et  per  berlo  :  Et  impià 
ftr-ato  ritiene  alle  donne  ilfì-ujfo,  Mettefi  fu  pelnafo 
qucfhx  hcrba  per  firmare  il  fangue ,  et  finna  quel  delle 
ferite  ì  Quand' ella  arde  fa  un  fumo  firtifiim^  che  fa  fug 
gre  le  Serpiytt ainntazzd  le  Mofche. 

VieUd  Correg^uoU  mafchio,  Cap.  ìli 

LA  Correg^uola  mafchio  ha  affai  piaoli,  et  teneri 
ramufcegU^  con  affai  nodifj^arfì  per  terra,  come  la 
Gramigna:  ha  le  figlie  come  la  Kuta  ^  folamentc  più 
iunghe  più  dilicate , et  ciafcuna  di lor colfemc ^ZT  per 
^uefio fi  chiama  mafchid ,  1  fior  fon  bianchirò  refi* 

Z  ij 
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il  fugo  dclU  Corrcg^uoU  quando  fi  bcefirilhigne^tT 
rinfiefca .  Gm<ióichiJ})uta [angue ,  cr  alla  ufcita  . 
Vufcita  coUerica      kchi  orina  k  gocciole ,  per  muoue 
re  ella  potentemente  Vorina.  Et  btuto  nel  uino  ^ouaal 
mrfo  delle  Serpi ^  cr  nella  fèbbre  prefo  un'hora  manzi 
che  lafrbbre  rimetta:  Etfoppofh  ferma  ilfruffo  alle  do 
ne:  Gocciolafi  ne orecchi  che  ^ttono ,  cr  che  dclgo^ 
fio.  Et  cotto  nel  uino^cot  mele ,  eccellentemente  falda  le 
piaghe  del  membro  naturale:  Et  le  fòglie  utilmente  s^im 
piafìrono neWardore  dijhmaco,jj)uto  di  f angue  ^fullc 
piaghe  che  rodom  ^fulle  rifipole ,  fu  gli  apojkmi  cd^ 
di^  fu  gl'infiati ,  cr  fulle  ferite  frefche, 

Velia  Ccreggiuola  femmina^  Cap.  V. 

LA  Correggiuola  femmina  cmfol  gamho,^ èuno 
piccolo  fkrpo  tenero ,  fimile  alla  Canna  con  f^ej^i 
nodiy  Vun  neWaltro  commef^i  come  le  Trombe .  \ntorno 
rt  cavali  nafcon  le  fòglie  come  quelle  della  Vicea  :  ha  la  bar 
ha  fottile^  cr  difutile,  Nd/cc  ne  luoghi  acquofi:  Wa  po* 
fere  di  rijtrignere  rinfi'efcare ^  et  è  buona  à  tutte  lecofc 
che  la  gw  detta,  ma  è  marno  efficace, 

DeWherbaVoligonata,  Cap,  VU 

LA  VoUgonata  é  uno  Arbufcello  ^  che  fa  ne  Monti» 
alto  tre  quarti  di  braccio:  ha  la  fòglia  ritratta  co*^ 
me  quella  deVÌAUoro^  ma  più  largala"  più  delicata^  et 
alla  bocca  fa  un  poco  di  Cotogno  ^  o  di  Melagrano  ^  per 
che  lafcia  in  bocca  fapore  bmfchctto.  Ntt/cono  à  ognifò 
^ia  (iu  fiori  3  bianchina'  di  più  numero  chele  fòglie^ 
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lequali  mfcom  m  qucfh  pmtUy  <UIU  barba,  fitto  filaci 
md:  ha  la  barba  bianca,  tetterà,  luttga,  piena  di  ttoii\  pc 
hfa  di  ttulo  odore, che  etnpie^groffa  un  dito .  Eté  buo 
m  A  mpiaflrarla  fuUe  finte  :  CT  lei44  e  pmni  d'm 
ftuuifi) . 


Della  Clctnatide, 


Cap,  VII. 


L'Egitto  produce: la  Clemitide  co'  Tralci  corti ^ 
graffi  come  un  Giunco  Ja  figlia  certa  ritratta  col 
meijuelU  deW  Alloro,  o-  diqtiel  colore ,  mapiu  cor^^ 
ta  ajfai .  li  gambo  et  le  figlie  beute  ticl  uino  fon'  buo^ 
m  al  mi  de  Pondi ,  et  all'ufcita .  Et  le  foppojk  fatte 
delle  mcdefitne  cofe,  cr  intinte  ttél  latte ^  ò  nell'olio  rofa 
to,  ò  di  Kouifiico  ^firmatto  le  doglie  della  Matrice  :  Et 
0  majlicate  allcggierifcono  le  doglie  de  denti  :  Et  fon  buo^ 
ne  4  porla  fu  morfi  delle  Serpi .  Et  dicefi  che  berla  nell' 
Aceto  gioua  al  tnorfo  degl'Affidi .  Et  nafce  ne  luoghi 
$rafii  non  lauorati , 

Vun'altra  Clctnatide,  Cap,  VIIL 

OVucfh  Clanatide  manda  fuora  uno  piccolo  trai 
ciò ,  rojfo ,  arrcìtdeuoìe  et  tegnente  co  tne  le  cofe 
da  legare:  ha  la  fòglia  acutifima  alla  bocca  da  far  le^ 
uar  la uefcica,  Auiticchiafi  agi  Alberi  uicitti^o' faglie 
come  la  Smilacic  fin  fullacima.  \l  cuifetne  pefio  crbcuto 
nell'acqua,  ò  acqua  melata,muoueper  difotto  la  collera^ 
t'I  flemma:  Et  le  fòglie  feccatto  la  Scébia  (detta  da  Gre 
cizThatini  lepra)  impiafìratoui  fu:  Et  mettefi  nel  Sale 
fon  l'JjerbaPepc ,  o-  ferbafi  per  m<tngiare . 

Z  iij 
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mi  h  IB  K  o  ^ 

DclkVolemonU,  ^^P* 

LA  Vólmonid  produce  rmufcegU fottili, ethannù 
ddU'uM  et  dalTdtrd  pdrtecomele  penne  le  figlie^ 
poco  nug^oridelU  Kutd^mdpiulnnghe come cjucUe del 
U  Coregguold^ò  delld  Ucpitelld .  Nc//.t  cimd  de'rdmì 
fon  comc^Coccole  d'^Uerd ,  nelle  qudli  ui  è  ilftme  nera. 
L4  hdrhd  è  lunga  tre  cjudrti  di  hrdccio ,  bidncd  Jimilè.^ 
k  quella  della  Saponata,  mfce  ne  mnti  m  luoghi  afprt 
lud  barba  fi  bec  nel  uino  come  cofx  buona ,  a  ueleni ,  al 
mal  de  Pondi ,  alla  diffkultà  deWorina  :  Et  nell'acqua  al 
le  doglie fciatiche :  Er  unadramma  ucW Aceto à  chi  haU 
mihadura.  Ut  portafi  la  barba  al  collo, et  gioua  almor 
fo  dello  Scorpione,  Et  dicono  gli  Scorpioninon  morder» 
re' chi  ha  la  parta  al  collo ,  et  mordendo  non  nuocere. 
Et  maflicata  guarifce  la  doglia  de  denti. 

Del  Symphito  Petreo ,  Cap.  X. 

IL  Symphito  nafce  nelle  pietre  co' rami  fottili  ftmiti 
all'Origano:  Et  le  boccie'comeil  Tymo,  Qucjhpii 
td  è  tuttalegnofa^odcrata^dolce.et  fafi>utare:  halabar 
ha  lunga,  rofiiccia^ grojp ,  quanto  un  dito, purga  lafua 
cocitura  nell'acqua  melata  il  polmone:  Et  neW acqua  /I 
da  bere  à  chilì>utafangue,  à  chi  dolgon  le  reni  :  et  cot^ 
ta  nel  uino  fi  da  bere  a  chi  ha  il  mal  de  Pondi ,  et  aUedo 
ne  chehanno  fruffo  difangue.  EtneW Aceto  melatoàcU 
ha  nerui  che  tirano ,  uene ,  ò  altri  uafi  crepati  ò  fcoppm 
ti,  et  manicata  f^e^c  Ufetc.et  gow4  dia  golarifecQ^ 


m\ 


O^V  ARTO  ^  fio 

Sé^  k  fèrite  frcfche  :  etlemture  imptafirutouifu.  Et 
U  fogliemcjjc  nelU  carne  che  fi  cuoce  Ufmio  ruffodare, 

l^Vdtro  SymphitoConfoliclcimg<gore,  Crf.XI. 

LA  Confonda  ha  il  gambo  alto  un  braccio^  etmezo 
cr  talhor  più  dilicato.groffb^a  canti  uoto  dentro 
come  quello  della  Cicerbita,  Intorno  al , quale  fon  figlie 
httorno  al  quale  con  le  fòglie  Vuna  poco  difcojh  dall'ai 
tra,  pclofe  vitrette  lunghe  ritratte  come  quelle  della  Bo  r 
rana.  Tra  ogni  figlia  e'I  gambo  :  cfcon  fuor  certe  boccie 
che  fajmo  un  fior  giallo ,  fimile  a  quel  della  Ruta  il  fc 
me  come  queUo  del  Taffo  barbaffo.  Ha  oltra  quefiotut 
to  il  gambo  ^  et  le  figlie  piene  d'una  lanuggine  aj^ra^ 
che  toccandola  con  le  mani,  le  fa  pizzicare.  Le  barbe 

nere  di  fi(ori,  et  dentro  bianche ^arrèdeuoli,mafirti  et  te 
gnenti^et  qucjkfole  s'ufom.  Le  quali pejk  fono  utili  k  chi 
fiuta  fangue^ct  alle  uene^et  altri  uafifcoppiati^ò  crepati: 
Etfaldano  lefirite  anchor  frefcheimpiafiratauifu.Etcot 
tecolacarnelarajfodonoietfaffeneimpiafiroco  le  figlie 
delCiliccione^bonoaUen4céz€calde:etmaPimedelfeljo, 
Dell' Olofkohcrba,  Cap,  XIL 

L'Olojko  è  una  piccola  herba,  che  tre  ò  quattro  dita 
s'alza  da  terra  :  ha  le  figlie ,  et  le  meffe ,  fintili  al 
Pie  Coruinoy  alla  Gramigna ,  et  quejk  rifir  'mgcno,  L4 
barba  e  fottilifiima  come  capegli^  bianca^  et  lunga  quat 
tro  dita ,  nafce  ne  Monti,  Quejh  anchor  cotta  con  la  car 
ne  la  r affida^  cr  dafi  bere  nel  uino  à  chi  ha  uene.òd 
tri  uafi  creppati^  ò  fcoppiati . 

Z  ii^ 
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L  I  B  B.  O  >^ 

^  A  Scabbiofu  è  ufiherbd  notij^imi.  Le  /Bg/te  c'/yé* 
Lmc  nyiniJgorto  ,pcr  Ufàlcoft  dclUfui  cocitura 
Cene  fmo  Argomenti  à  chi  hail  md  de  Pondi:  Etgoc 
ciouii  ne  gVorccchi  che  ^ttano:  Et  impia/hrdil  le\fò^ 
glie  fu  gV occhi  pìen  difmguc ,  per  ({udche  pcrcoffdiar  , 
ritengono  Vimpetuofo  fruffo  di  fvigue. 

Del  dimeno.  C^P- 

IL  dimeno  fa  il  gmbo  qttédrOjCome  quel  delle  fiue 
le  fòglie  ritTiXttc  come  delU  Pet^icciuok:  hd  nelld  ciW 
tttd  de  TdlU  due  bdcccUuzzi  pie^^i  ^'«»  "^rT^  > 
jimli  al  Giglio  pdgonàzzo  ,  c  d  peli  ricciuti  del  Polipo^ 
dio,  il  migliore  c  quello  che  è  nato  fu  Monti,  Cduafi  di 
mtd  l'berbd,  €r  delle  barbe  infieme,  il  fugo  per  ddrlo 
bere  a  chi  f^utd  fdaigue,  d  chi  hd  ufcitd  inuecchidtd  di 
mdterie  male  fmdtite  nello  jhmdco ,  cr  alle  donne  che 
hmno  fi-ujfo  difdtigucperchcrinfi'efa.et  rilhignc. fer- 
ma il  fknp^  del  ndfo,  he  fòglie  e'  bdcccgli  tagliati  fotti 
lifimettofullcfèriteanchorfrefch(Jìnch*eUefien  falde. 

Della  Modrefelud.  ^^P» 

LA  mdrefelua  i  un'  breue ,  cr  fempUce  fkrpo^  CT 
ha  le  fòglie ^che  per  ordine  compartite  lo  uefhno^ 
hidnchiccicy  cr  ritratte  come  della  EUcra  :  Et  hd  prefso 
die  fòglie  certe  boccie  dentroui  il  feme  fintile  a  quel  del 
l'Ellera,}  fiori  bianchi, ^andi  quanto  quo"  delle  Ftiwe, 
aud  tondi ^  cr  poco  rnetw  che  im  fi  pofanofdle  fò^iu 
^  ^       ^  li  fem 
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(•^  CL,V  ARTO  >^  i8t 
1/  femc  duro  che  <iffancd  che  fi  poffk  ff)ìccure.  hA  hurb^i 
grojjk^ cr  tcndd .  Nafne  ne  empita- nelle  Siepi ^ ctu4 
fu  pe' rmufcegli  che  gli  fon  uiewi.  li  fuo  femc  colto  qui 
do  eglic  futto  :  Ut  [ecco  4  rezo  ^flda  bere  nel  uir.Oy  cr 
una  dramma  per  uolta  quaranta  mttuK,  à  chi  ha  lamil 
Zà  groffa,  cr  dura^  à  chi  ha  doglie  di  corpo  :  k  chi  no 
può  alitare  j et  aWafimaMt  manda  uia  il  fm^nozzo: 
fa  infei  di  orinar  fangueja  par  tur  ire  più  prcjlhiEtquel 
mede  fimo  fanno  le  fòghe:  Et  dicelì  che  Vhuomo  chebe^ 
€fi  trenta  fei  mattine  di  quelle  foglie  non  potrebbe  più 
generare:  Et  chi  spugne  nella  rimifion  della  fèbbre  con 
l'olio  doue  elle  fono  jhtein  macero,  non  hauer,  ne  fred^ 
do^  ne  tremito^ 

Del  Tribolo,  Cap,  XVI. 

IL  Tribolo  e  di  due  ragioni  ^tmo  fa  in  terra,  con  k 
glie  ftmili  a  queUc  del  Porcellana ,  ina  più  fottili , 
co»  piccoli  Tralci y  dijkfi  per  terra  con  ajf>re  fpineyO* 
aUa  bocca  acerbe.  Uafcc  prejfo  a  fiuminelle  piazze, del 
le  Cafe,  Vn' altra  (petiefe  ne  truoua,chefa  mWacqua\ 
cr[conla  cima  fola  n'efc^fuora^Gr  la  fjjinauirimanfot 
to.  Qucfh  ha  la  fòglia  larga:il  picciuoloHungo,a'  H  gàbo 
piugroffo  da  capo  che  da  pie  ^  cr  ha  certi  capcgli  ritrat  * 
ti  come  fpighe ,  il  frutto  come  V altro  duro,  l'uno  CT  l'at 
tro  riftrigne^o'  rmfi-ofca:  Et  pongonfi  fu  tutti  gl'apo^ 
fkmi  caldi:  CT  col  mele  guari/cono  le. piaghe  della  boc=: 
ca ,  o' della  gola  dentro^  et  le  piaghe  che  rodono  della 
boccata'  delle  ge/igc.  Trafi  dell'uno dell'altro  il  fu^ 
^0  per  far  medicina  da  occhi ,  Et  daj^i  bere  quatido  eglic 
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L  I  B  R  O  >^ 

tratto  dette  piante  frefchéy  àchi  ha  il  mal  detta  pietra^ 
Et  una  dramma  di  quello  che  nafce  in  terra  Muto,  cT 
impiaftrato  particolarmente  ^ua  dmorfo  deW Affida 
fordo ,  et  he<fi  nel  uino  per  rimedio  de  uckni  mortifiri 
Et  la  lor  cocitura  ^tata  per  terra  ammazza  k  Pulci 
Et  quegli  di  Tracia  che  hahitano  uicini  al  fiume  Strimó 
nio  y  ingraffanae  lor  Cauagli  con  Vherba  del  Tribolo, 
Et  per  loro  macinano  Sfrutto  che  è  dolce  ^  et  mtrifct 
in  [cambio  di  patte. 

Delta  Sa/^ifragia.  Cap.  XVI!. 

LA  Sdf^ìfragia  e  uno fkrpo  ramofb,  nafce  ne  luoghi 
af^ri -,  et  fulle 'pietre, lìnùle  al  Vittimo,  Buona  ciper 
la  cotta,  à  chi  orina  à  gocciole ,  à  chi  ha  il  S  'mghiozzo 
cr  rompe  la  pietra  neUa  uefcica,  et  fa  orinare, 

DcHa  Bietola  d'acqua.  cup.  XVill. 

IL  Limonio  ^cio  é]la  Bietola  d'acquaha  la  fòglia  deU 
la  BietoUy  ma  più  fottile,  più  Itwga,  cr  hanne  dieci, 
cr  qualche  uolta  più,  il  gambo  fottile ,  diritto,altoqua 
to  il  Giglio  alla  bocca  ftitico,a'picn  dtfcmc,  roffo,  lì 
quale  pcflc,  cr  beuto  in  due  once  et  mczo  di  uino^qiouat 
aWufcita  inuccchiata  di  materie  male  fmaltite  nello  fb^ 
macola' a'  Pondi:  et  riflrigne  alle  donne  ilfruffo  di  fati 
gue .  l^afce  ne'  Prati,  et  luoghi  paludofu 

Del  Pie  di  Lepre,  Cap,  XIX. 

IL  Pie  di  Lepre  beuto  nel  Vino  ferma  l'ufcita^etdaf 
fi  À  chi  ha  la  febbre^  neWacqu.  Portajì  adoffo  per. 
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mi  ay  A  R  T  o  ?v  «8» 

"  dififa  delle  ìtafccnze  calde  delle  Anguimie ,  CT  nafc^ 
ne  Prati ,  cr  luoghi  paludoji, 
DelThcrba  Media.  Cap,  XX. 

NAfce  Vherba  Media  nehoghifafjbjì^et  à  bacìo^ 
ha  le  figlie  del  Giglio  pagmazzo-  il  gambo  alto 
due  braccia y  et  un  quarto,  l  fiori  pagonazzi  grandi ^  et 
tondi,  \lfeme  minuto ^  fintile  a  quel  del  Gruogo  feraci^ 
nefio,  lA  barba  lunga  una  Jpanna^grojja  com'unbafio 
cello  ^  agra  alla  becca.  QBejh  firma  alle  donne  il  fin  fio 
et  ufaficoft.  Ellafi  ficca^et pcfhfi^  ò  ucro  lejfach\Uac 
fi  tiene  gualche  di  nel  Mele^  et  tienfi  poi  in  bocca ,  per 
k  poco  a  poco  inghiottirla .  il  fem^  beuta  nehinofiiitgv 
tiare  alle  donne  le  purga^oni^ 

VeUoEpimedio,  Cap,  XXr, 

L*Epimedio  è  un  gambo  non  molto  grande ^con  die ^ 
ciy  ò  dodici  fòghe  ^ritratte  come  VEUera^:  non  f4 
ne  fior  ne  fime.  h<<  1<ì  harba  fiottile ^ncr a ^et  di  mètodo 
re,  et  è  alla  bocca  ficiocca.  Nafce  ne  luoghi  aquidofi.Le 
fue  figlie  tagliate ,  cr  tenute  neWolio  s'impiafirono  fui 
le  popoe  che  crcfcon  troppo,  le  fòglie  trite  fanno  fkri^ 
li qucUe  donne  che  fubito  purgate  ch'elle  fono  neb^ifjQ 
^mquc  mattine  una  dramma  per  uolta  nel  uino^ 

Del  Pancaciuolo,  ^^p.  XXIf^ 

ILPaucaciuolo  fi  chiama  Gkdiofo^  daWeffcre  coli  ri^ 
tratto,  imperoche  egli  ha  le  fòglie  fintili  al  GigliQ 
fiigonazzo ,  ma  più  corte  ^  più  firette ,  et  uenofi , 
pruttf ,  (omc  m  Fu^n4(ttQ  ;  m  il  ^m(fo  4tQ  tre 


'■'Vi 
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mi  L  I  E  R  O 

(judrti  di  brdccioju  pel  qudc  fon  fiori  pdgoMzzichid 
ri  per  ordine  compxrtiti:  Fi  d  feme  tondo  :  Et  due  bar^ 
he  Vmdfoprd  V altra  ritratte coine uno  fcdogno.  Quel 
la  che  è  difotto  è  fottile,  cr^wel/i  che  è  difopra  è  più 
p'offa  :  CT  nafce  comunemente  ne*  empi .  La  barba  che 
jh  difopra  tenuta  nel  uino ,  CT  aggiutitoui  un  pa  d'in^ 
cenfo  :  fattone  impiajtro  tira  fuor  gli.  jkcchi ,  et' fèrri  ^et 
fr  cecie  fitte  nella  carne.  Et  conftrùta  di  Loglio ,  CTrfC 
qua  melata  rifoluegl'apofkmi  delV anguinaie  :  Etpercjuc 
]b  fimctce  ne  gVimpialhri  da  rifolucre.  Et  tutte  due  fop 
pofk  fanno  purgar  le  donne .  Dicono  anchora  la  barbd 
difopra  beuta  nel  uino  accendere  f  appetito  del  Coito  , 
cr  quella  di  fottofare  jknle:  Et  beuta'neW acqua  ejferc 
utile  a  fancingli  quando  e  fon  crepati. 

DeUo  Sparaganio jj>ctie  di  Pancaciuolo.  C4.XXIIL 

Qveflo  ha  la  fòglia  limile  alla  Pancaciuolo ^ma  più 
lìrctta ,  cr  più  piegata  à  terra .  Isella  cima  del 
ganéo  fon  come  pillole:  Et  dentroui  il  feme . 
La  barba  e'I  feme  fi  beeno  nel  uino  per  rimedio  de  mor 
fi  uelenofi. 

DeUaSpatotaIrtìda,  Cap.  XXIIII. 

LA  Spatola  fètida  ha  le  foglie  fimile  al  Giglio  pago 
nazzo  ma  più  larghe  et  appuntate,  il  gambo  nafce 
del  mczo  delle  figlie  alto  tre  quarti  di  braccio ,  et  affai 
groffo^ncl  quAlefon  baccegli  atre  canti,  ayin  quejìiil 
fior  pagonazzo ,  <crnel  mczo  roffo.  il  femejh  ne'bac 
(gli  come  le  fauc,  tondo j  roffo ^et  dia  bocca  acuito  »  LA 
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-j*^  CLV  A  R  T  O  >V  .8, 

fluii  rt  "i  '""f^"'    "  ''f'^  "«^y? 

ttrza  pam  di  fughi  d,  R4m<-,  er  U  qumt,  d,  b.rU 

/«  g/  (»/?af(,    fuUcmfcnzc  calde.  Pclh  fi  he  co Lm 

pm,  a  ncrm  che  uram,  alle  doglie  fcatichl  U'iZ 
'^^gocaoU.Mcua.  VnaleL  drann.'adlfm/e 
^'P^<li^f'rmedioàfa,orinare,^ifgili,^^^^^ 

I>tna  Coda  dt  Golpe.  (-«p.  xxv. 

l^quellaLatmga,  che  fate  figUe  appumatcpelofe 

uLtTi'c  7^Pf'"  '-^^'■^''■g4  un  dù^Z 
U  Stat  à  color  àfavgue:  Et  tenuta  in  mano  la  tiZ 
del  color  mede/imo ,  nafce  ne  luoghi grafì.  UbarLi 

Si'  T         ■  "  "'"occhiate  cotta 

>^mo^a-aggmntom  Cera.  Mcttefi  nella  farinata 
i  erto:  o-utdmente fi  pone fulle  rifpcle  .Etcon  l'A. 
ceto  <soua  alle  macchie  bianche ,  et  nere  del'a  perfo  . 
«a,alla  ScM,a(detta  da  Greciet  da  hatim,  LL  ) 
éledogl,eérem,crpolhalla  matrice  famtarÙcrca 
tura  Et  la  cocitura  fi  da  i  chi  fi  è  J},ar/tn  fide  «• 

Bbr^tfvT^'  r  "T    '  '^^^ 

Stbbre .  U  foghe  beute  nel  mno  firmano  il  corto  ■  Ete' 
Profumar  ufano  la  barba  delia  coda  di  Colpe  per  dar 
lorpo  a  gl'oli]  odorai. 


I 
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L  I  B  R  O  ^ 

tì'un'dtrd  Codd  di  GoJpe.        Op.  XXVI. 

aVejhèdifftrcntc  ddU  prmd,n€U'haiier  le  fi^ 
glie  più  corte  ^  duucngd  che  U  ruuidczzàfuU 
mdcrm^  Q«e/?a  ha  i  rmi  fottili  col  fior  pagotuzzo, 
che  pende  in  rcifo:  ha  k  barba  lunga ,  sottile,  rojfa  che 
di  renatura  gocciola  fugo  di  color  faiiguigno ,  na\cem 
Sabbioni .  te  foglie  et  le  barbe  ^ouano  al  morfo  deUe 
Serpi  et  maj^mc  deW Afj^ido  fordo  ,  icr  ufanji  per  be- 
re !ma}m<ire, a-, portare  adojfo  :  tt  c  tantalajorz^luà 
the  dicono  che  malilcata,  et  fiutata  m  bocca  a  uno  am^ 
mi  uelenofo  ch'alia  l'ammazzà,Truouaft  anchoraund 
terza  fhttie  di  coda  di  Gdpt  Jmtk  à  quejh,  mented^ 
fnenc  qucSh  ha  meno  feme.  et  roffo .    fiutando  qucjb 
feme  majticato  in  bocca  a  una  Serpe  Vamazerebbe, 
mieonce  et  mczo  di  barba  beutacon  ìjsopo  N^* 
ftu  rtiv  fa  ffttar  e  uermini^ 

VenaHicojfidt.  r^p.  XXVIL 

A unni  chiamano  quefh  aìKhor  Aancufa  :  ha  lefò 
gliedi  hattuga,mapiugrojfe  più  lunghe pie 
Qate  à  terra  uerfc  la  barba,  il  gambo  e  lungo  dirit- 
to ,  allro ,  <on  molte  mejfe ,  lunghe  tre  quarti  è  brac- 
cio %r  4>re .  Sulle  quaU  fono  fiori  pagonazzicci. 
U  barba  rojfa, ^  <he  riflrignt.  Nafce  ncUe  piarne 
re  ha  barba  tenuta  mWoUo  fi  mette  fulle  finte ,  cr 
faldak.  Sana  le  ri fipole  fattone  impiaftro  con  farina  dt 
orzo  .  Et  pcjh  meffa  nell'olio  ugnendofiUpcrJon^ 
fa  fudaYc . 
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*5  Q.V  A  R  T  O  5^  ,8^ 

k  hhc:  hu  p,u  tMfouih,  ex  da  ogni  ll  iSl 
I  ^.  'T  •  *■*  '  A*»-'  "*  tmo  alle  fèglk,  et  pazonaz- 
I  Prdo  l^ barba  piufotule^chmc.  er«era:laZ 


cri  Bafiilico  fJuaticcK 


^"P-  XXIX. 


■yL  ^al?,hco  fahatUo  ha  te  figlie  cerne  il  domeliico 
Iramunteno  di  traccio, ^pelo/i,  tthaTc'c 
i^^omedde„tc  Camnwo^piem  di  firn, nero  fj^^^ 

mcrfo  dell  A^ulo  fardo,  et  deWaltre  Serpi.  Ef  dafiicÓ 
la  mrra  V,«o  er  Prpc  MglufciLh,  uC 
t"i  e  fattile,  a-  difmile. 

tìel^apaicodififfe.       ■       cap.  XXX. 

L  Bafiillco  di  filji,  „afee  puffo  di' Aequa 
note ,  cr  prejjo  alle  Forni  :  ha  k  fi{he  come 
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^3,  L  I  B  R  O 

li  tMico,  ma  mmn ,  &  «/i'mtorm.  f<'f'^'-l^''l 
me  ò  fci  ranetti  liwghi  «M#4mM.  I  /5or  bmch.  UJt 
m  nero  foca  ogro.  li  g<«nbo  et  /c  fo»  p.e-^ 
di rmocothc  latte: Due  drmmai lane JimcfcoUnco 

duci  once  di  mie,  per  ugncr  con  ejfo  gl'occfci  cfce  U' 
»nw<«K..  Et  .7  /«goc  tuono  i  gocciolo  ne  gi  o«cc/>« 
cfcc  iolgoM ,  m  mfi  a^giugne  zollo  et  Nitro. 

LA  Grann^M  i  not$mi.  Zi  fon  mcfe  lunghe  cC . 
me  piccole  Vtó,  co«  mii  àflcfc  peru^^ 
YU  con  le  barbe  dolci,  et  piene  di  ne*:  hanno  lefogUt 
appmtate ,  et  duYe,k  modo  d'una  piccola  canna.  1  buoi 
!;mang,ono,CTl'dtrebelii..l^barbadellaGram^ 
m,a,fMa  k  jirite  ^mpi^ratom  fu .  ntUfìiacoeitwré 
1  da  bere  i  chi  ha  dogi/e  di  corpo ,  dtfficidta  d  orinare. 
£t  rompe  la  pietrantlla  uefcic*. 
D'((»'rf/tri<  Gri<migiw.  Cap.  XXXII. 

QVelh  i  in  ogni  cofa  maggiore  della  Gramigna. 
Ammaza  le  kflie  che  la  mangiono,a-  ma^i' 
me  quella  che  nafce  uicino  alle  Ihide  in  Babilo 
ma.  mmlla  che  nafce  fui  Monte  farnafoc  piudell  al 
tre  ramcfa,  er  ha  la  fòglia  come  l'Ettera ,  .1  fior  bia,^ 
cocroiorliro.ilfemepiccolo^mautile.facinqweofei 

b^be  ero/Te  un  dito ,  Umiche artendeuokcr  dofci.ll/» 
00  delle  quaU  cotto  i  bajhnza  nel  uino  CT  col  mxleag 
Imntom  Umetl  MiVM,er  Pepe  I"«f  ^^f^"  P"*" 
tu  fanno  ottima  medicina  da  cccbt  :  ntferbafi  coli  com 
'  pojio 
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a  V  A  R  T  O  >^  isV 

pojb  n'm  uafo  di  Rame.  Ld  cocitura  ^ouacome  Vher^ 
hd\  il  feme  di  quella  diParndfo  muoue  potentemente  l'o 
rina ,  rijirigne  il  uomito ,  cr  Vufcita,  Queìla  che  uiene 
di  Cilicio,  è  da  Pacfani  chiamata  Cina  ^riarde  iBuoi  che 
ne  man^atto  j^effo  quando  ella  é  frefca  » 

r^clTherha  Siderite.  Cap.  XXXIIL 

L*Herba  Siderite  ha  la  foglia  come  il  Marrohbio  ^ 
ma  più  lunga^  quafi  ritratta  come  quella  della  Sai 
iliac  o  della  Quercia ,  ma  minore^  cr  aj][>ra,  ¥La ilgm 
ho  à  quattro  canti,  alto  una  Jf>anna ,  cr  qualche  uolta 
mag^ore ,  piaceuole  aUa  bocca^  cr  flitichetta,  Nelgam 
ho  fono  e*  nodi  come  nel  Marrobbio  ^  tondi  come  Yufa^ 
iuoli,per  ordine  compartiti ,  ne'  quali  fh  il  feme,  cr  e 
nero:  ì<iafce  ne  luoghi  fajfofì.  Le  figlie  fattone  impia^ 
flro  faldano  le  firite,  cr  non  le  lafciano  impojkmire. 
Truouafi  un* altra  Siderite  conramuzzi,  diti  un  brac^ 
ciò  cr  mezo,  zrhale  figlie  appiccate  con  un  kngopic 
duolo,  jìmiU  aUa  felce ,  cr  hanne  affai,  cr  daWuna  par 
te,  cr  daW altra  intagliate.  Et  ha  altri  ramnzzi  ch\fco 
no  tra  la  paglia  eH  gambo  difopra,  lunghi,  cr  fottili^cT 
nella  cima  una  boccia  tonda,  CT  aj^ra^dentrouifemeft 
ntile  à  quel  della  Bietola ,  ma  più  tondo ,  cr  più  duro . 
Qucflo  feme,  cr  le  fòglie  fon  buoni  alle  firite.  Dice  fi  ef 
fere  anchora  una  terzd  maniera  di  Siderite  chiamata  da 
Crateia  Scrittor  deWherbe  Ueraclea ,  cr  nafcere  pelle 
mura ,  cr  nelle  Vigne  :  la  quale  ha  figlie  affai,  tutte  da 
una  barba  fola  fimile  al  Curiandolo^  intorno  a'  gambi  ^ 
éti  una  f^nna ^teneri, che  biancheg^ano  con  un  po  di 
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^4  L  I  B  R  O  >W 

roffo ,  et  dilicato  :  Uà  ifir  rofii^  piccoli,  muri,  Cuind 
di:  Et  quejh  anchord  ìu  uirtk  ài  fddark  ftritc  frcfchc 

DcìU  Achillea,  Cdp.  XXXIIIL 

L^Achilled  è fpetie  di  mUe  figlie  :  ha  le  meffe  lunghe 
mdf^mid^a'  tdhoT  più,  ritratte  come¥ufa/in^ 
torno  dUe  quali  fon  figliuzzc  fottili,  in  più  luoghi  int<t 
gìiatc  i  trauerfo ^ limili  al  Curidtidolo, amarette^  arU 
dtuoli,  CT  umide,  con  affai  odore ,  non  jlnaccuole  ^  md 
mediciMk.Yd  tKUa  cima  und  ruotd  di  fiori  di  più  colori 
traH  pagonazzo  bianco,cH^aUo,  Nafce  ne" terreni graf 
f^i  et  fruttiferi:  le  ciocche  di  quejh  pianta  pejk, me ffe  fui 
le  ferite  anchor  frefche^  CT  fanguinofe^  le  falda,  cr  non 
Ufcid  impofkmire:  Et  firmd  tutti  ifruffi  del  fangue^ZT 
mafime  della  matrice.  Et  la  cocitura  è  buona  per  far  fi^ 
mentatione  d':frufii  deUc  donne ^(CT  c  buona  a  berla  mi 
mal  de  Pondi. 


41 


Vel  Vrunò^ 


Cdp,  XXXV, 


IL  Vrum  riflrigne  ^difeccdytt  è  notif^imo  ♦  Tigne  m 
nero  i  Cdpegli .  hd  fud  cocitura  fi  bee  per  firmare  l'u 
fcitd^  et  le  purgd^oni  alle  donue\  Gicud  di  morfo  deU4 
Serpe,dettd  Vrcfkrd/affoda  le  ^nme.  Le  meffe  m^jU 
tate  guarifcon  la  fungaia,  cr  firma  le  piaghe  che  uanno 
rodendo  pelle  pelle  el  lattime  cr  gVocchi  che  efcono  'm^ 
fuora,  ìmpiafìranfi  anchora  fuUacarne  crefcitàfullaboc 
ca  della  matrice ,  cr  fulle  Mona.  ntpefk,ò  trite  fpon 
gom  fullo  jhmaco  che  duole  ^  cr  che  non  ritiene  il  cibo 
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fugo  delle  figlie  y  gdtnbi^fecco  d  Sole  c  medicitid 
fiu  cffìcdce  che  k  gid  dettd,  il  fugo  delle  More  ben  md 
ture  è  buon  rmedio  k  chi  hd  mdl  in  gold  :  Et  ntdn^dtc 
fneze  mdturefifmdrìo  il  corpo,  li  fiore  beuto  nel  uimfa 
^nel  mcdcfimo. 

Del  Wuno  del  Monte,  Cdp,  XXXVI. 

PErche  quefh  Pruno  ndfcé  dffdi  mi  Montt  iddpcro 
dell  mme  di  quel  Monte  :  Sifd  differente  dd  gl'altri 
E  giti  più  tenero  cheH  ^d  detto  :  hd  le  f^inc corte ^ettro 
vdfeìie  quMe  uoltd  fanzd  (j^ine  v  Gioud  d  tutte  quelle 
xofc  che  fi  fon  dette  dcU'altro^  CT  d  qucfk  di  più,  il  fuo 
fiore  pefk  ^  tenuto  nel  mele  è  buono  d  ugnere  le  ndfce 
'Zccdlde  de  gl'occhi jdivorzdre  le  rifipok  ^etddfiberc 
M'dcqud  d  chi  non  ritiene  iicibo^ 


DeUd  Vctmuold, 


Cdp,  XXXVIK 


LA  Vetriuoìd  mjcc  nelle  Siepi,  nelle  mutd^^ nelle 
Vigne :hdi  gdttÙKrojìicci^  le  fòglie  fimtlidlld  Mdr 
torelld  j  Ct  pclofe  ;  intorno  ol  gambi  fono  piccoli  fcmi, 
afpri che  s'appiccano  a  pamti.  Le  figlie  rmfrefcono^CT 
Irifhmgono  :  Et  quefh)  è  che  k  fono  medicine  alle  ri- 
fipok  impiaflrateui  fu^  d  cotto,  alla  carne  crefciutd  in^ 
torno  dlld  mdtricCy  d  Ciccioni'^  qudiido  c*  eomincionOy 
d  tutti  gliinfidtiyet  ndfccnze  cdde,  il  fugo  fi  mefco^ 
Id  con  Id  biacca  per  ugncrcle  rifipok,  c^k  piaghe 
<he  uanno  rodendo  pelle  pcUe ,  Et  mefcoldtd  col  graf^ 
fo  di  Beccho  ^  Cr  C/w  di  Kouifìico  ^  cT  rapprcfo  ^ 
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mi  JLÌ  B  K  o  ^ 

con  un  po  dicerdy  è  buono  die  gotte.  Beefcne  oncedud 
cr  'mezo  per  U  Tofjd  inuecchUta:  crgargarizafi  qucin 
do  k  goU  è  mfiata  dentro  :  Et  goccioUfi  negl'orecchi, 
che  dolgono  con  Volio  rofxto . 


"Oelk  Ektine  Athin. 


Cdp.  XXXVIII. 


OVejfcl  VUntd  hd  te  fòglie  fimili  dlk  Vetriuuok 
ntd  minori ,  più  tonde  ,  cr  pelofe  :  fd  cinque  ^  ò 
fci  rdmifu  n'und  bdrbd  fok  fbttili^  lunghi  und  jj^dnnd^ 
cr  pieni  di  fòglie  :  di  fdporedgro  cr  fìitico .  Ndfce  trd  le 
"Bidde ,  cr  ne  kuordti .  Poffdno  le  fòglie  con  k  fdrindtd 
d'orzo  dlleg^erifce  lendfcenzc  cdlde  de  gl'occhi ^O'ra 
fciugdre  le  kgrime .  hd  cociturddi  tuttd  k  Vidntd  ri* 
firigneil  mdldcVoiulì* 


neWEupdtorio, 


Cdp,    XXXIX.  I 


L^Eupdtorio  e  un^herbd  rdmofd,  con  un  fot  gmbo, 
fottile jlegnofo, diritto ^nero^  pelofo^dlto  trequdr 
ti  di  brdcciOyO'  qudlche  uoltd  ntdg^ore:  hd  le  fòglie  per 
ordine  compdrtite,  diuife  comunemente  in  cinque  pdrti, 
cr  qudlche  uoltd  più ,  fimili  dlk  fòglid  del  cinque  fòglie 
0  piuprefhdelk  Candpd.Et  quefk  dnchor  fon  nericcie 
cr  d'intorno  ktdglidte  come  Id  Scgd,fd  il  feme  fu  pel 
gdmbo  fokmente  ^uolto  dlk  terrd,  dfpro  in  modo  ^  cr 
pelofo  che  s'dppiccd  d^  panni.  Le  fòglie  trite ^Cf  conk 
Sugna  di  Porco  mefcokte  gudrifcon  le  pidghe  che  diffi^ 
cilmcnte  fdlddno.  Vherbde'l  feme  beuti  nel  nino  fon  buo 
fte  di  frgdto  duro  ^  di  mal  de  Pondi  ^o'dl  morfo  deUe 
Serpi.  Alcuni  hdnr^o  chidmato  l'Agrimonid  Eupdtorio^ 
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^  QJV  A  R  T  O  ^  iSf 

m  fi  fono  itigmuti  ^  perche  VAgrimonid  come  io  ho 
mitro  è  pianta  difjìrente  idlo  "Eupatorio. 


T>cl  Cinque  figlie. 


Cap.  XL 


IL  Cinque  figlie  ha  ramufccgli  fottili  cerne  fijhche, 
alti  un  terzo  di  braccio ,  ne  quali  è  il  feme.  he  figlie 
finuli  a  quelle  della  Menta,  CT  m  ogni  ramo  cinque:  et 
poche  uolte  più.  Intorno  intagliate  come  la  Sega  :  ha  il 
fiore  cangiante, pallido  et  bianco,^  ^alliccio  di  color 
d'oro,  Nafce  ne  luoghi  acquofi^  et  prèffo  a'  Condotti 
d'acque .  ha  barba  è  rojfa  ^  lunga  ^  più  graffa  che  della 
N0CC4  :  la  quale  a  mite  cofe  s'ufa  in  medicina.  La  coci^ 
tura  delle  barbe  fcemata  per  terzo  ^tenuta  in  bocca  leua 
le  doglie  de  denti,  et  falda  le  piaghe  che  uanno  rodendo 
m  bocca ,  cr  garganzata  il  male  in  gola  :  Et  beuta  fir^ 
ma  Vufcita  ^  ilmal  de  Pondi  Jedcglie  fciatiche^o'  delle 
(on^unture .  Et  bollite  nell'Aceto  pefle ,  et  impiaflrate 
tengono  adietro  le  piaghe  che  uanno  rodeiido  ^  cr  rifol 
mio  le  Scrofe,  gVinfiati^  et  le  uene  rigonfie  Jeriftpoky 
i  Paterecci,  cr  confuma  la  carne  crefciuta  intorno  al  fef 
fo ,  et  alla^  bocca  della  matrice,  et  la  Scabbia,  il  fugo  del 
h  barba  è  rimedio  a'  mali  del  figato,  del  Polmone,  er 
de  ueleni  mortifiri.  Le  figlie  fon  buone  à  bere  neWac^ 
qua  melatalo  uino  inacquato  con  un  po  di  Pepe  neUe 
fèbbri  che  rimettono  nelle  quartane  di  quattro  rami^nel 
le  terzane  di  tre^o'  in  quelle  d'ogni  di:  le  colte  d'uno 
ramfceUo  folo ,  A  chi  ha  il  mal  Caduco  fe  ne  da  trenta 
di,  trenta  figlie  il  di,  il  fugo  guari fce  a  chi  fi  è  Jparfo  il 
fiele^a-  dajfenefett'om et mczo ildi ^parccchidi, 
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ml.^  I  B  R  O 

Le  fòglie  fon  hmnc  die  ferite ,  et  die  filhle ,  pojbMt^ 
tonfde  et  mele.  \l  emette  Hiécofi  beute  et  impujtrJi 
to  i  bmu)  l  crepiti ,  et  k  f^mure  il  fmgue  :  et  portai 
4  procel^ione'come  cofi  fdcrd  per  liberare, et  punjicdre.. 

V(WOr:^o  de  Topi.cio  è li>etie  di  Loglio .  Crft>.  XL I. 

QVejb  hcL  le  fòglie  fmdi  d  Loglio,  mapiucorte^ 
et  più  liretti:,et  klpigd  fimile  d  Loglio  :  lu  i  ra. 
milunghifei  dita.rduolti  intorno  AUdbdrb.i^et 
fette ,  ò  otto  f^ighe.  mfce  ne  empi ,  et  fu  tetti  futti  di 
mouo,  ìlqudebeuto  mluinbrufco  ,^ou:i  dl'ufcitd^d 
U  troppa  purgd(^one  delle  donneaci  dU  troppa  orina. 
Dicono  dcum  ch'eUa  fvrm  il  [angue  deUe  ferite, port A 
tu  ddojfo  rinuolta  nella  lana  rofata, 
BelVldea  Radice,  C^^P-  XLIL 

LA  Radice  idea  fa  le  foglie  ftmilid  Pugnitopo  ^pref^ 
fo  die  quali  efcon  certe  come  piccolTralci  fu  quali 
nafconi fiori  ,  Labarba  fuapotctementc  riftrigne ,  do^ 
uunche  facciamcllieri^et p  quefioèbuonoallaufcita^aU^ 
troppe  purga^om  delle  donne, et  a  ogni  f'ujfo  di  fxngue^ 
BellaBarbaRhodia,  Cap,  XLIIL 

LA  Barba  Rhodia  nafce  in  Mdcedomàjimile  dco^ 
fio, ma  è  piudilicata  di  quello,  etdifuguale:  Et  pe^ 
fhndola  fa  di  rofc,  Giouapcrla  quando  il  capo  duole  col 
fl>igo  nardi,  ò  uero  olio  rofatofulla  fronte, et  fulletapie. 

BellaCandaEquina,  Cap.  Xl-Iilt. 

L A  Cauda  Equina  nafce  ne  luogbi  acquo  ft,  et  nelle 
fvjfe ,  ha  il  ^otnbQ  noto  dentro  rQf^mo,  duro ,  et 


mi  Q_V  A  R  T  O  >^  iSff 

àf}>ro,dmfo  da  più  nodi  comejli  l'un  nell'altro,  intorno 
<d  qttdkfon  le  figlie  ritratte  come  Ciunchiyjpejje  et  fotti 
le.  Crefce  affai, et  figlie  fu  gUfkrpi^  che  gli  fon  prcfso, 
da  quali  pcndon  più  ciocche  tiere,  ritratte  come  una  ceda 
di  Cauallo  abbracciàtafi intorno  à  quegli  jkrpi:  ha  Ubar 
ha  legnofa,et  dura:  Vherba  Pi  riflrignc:  et  peròjl fugo frr 
ma  ilfaogue  del  nafo .  Beefì  coluino  nel  mal  de  Pondi, et 
fa  orinare.  Le  fòglie  trite  faldano  le  ferite  anchorfrefchc 
Bt  la  barba  et  la  foglia  fon  buone  a  chi  tcffe^aWaftma 
et  alle  uene  et  altri  uafì crepati^  ò  fcoppiati:  Et  dicono  k 
fòglie  beute  neW acqua  r appiccare  le  budella  rotte ^  lauc 
feica  rotta ,  cr  il  crepato, 
D'un'akraCaudaEquina,  Cap,  LXV. 

QVefl'altra  CaudaEquina  c  un  gabo  diritto,ugu4 
le^alto  tre  quarti  di  braccio ^et più  uoto  dctro^et 
v.i  le  ciocche  per  ordine  ^compartite,  più  corte,piubiati 
che^O'  più  moruide ,  che  la  ^a  detta  :  la  quale  tenuta 
tteW aceto  è  come  l'altra  buona  alle  fir ite  ^ 

Velia  Grana,  cap.  XLVL 

LA  Gran4è  un  piccolo  Arbufcello^ramofo.  Al  quale 
fon  appiccate  certe graneUuzza^come  leti,  le'qualifi 
colgono,etferbanfi.  Quel  che  nafce  in  Galatia  et  Armenia 
è  tenutamigliore,doppo  qjhqueUad'Afia  et  di  Cilicia,et 
nell'ultimo  pregio  è  la  Spagnuola:  lagrana  riflrigne,buo 
na  dlefèriteet  a  nerui finti  .Etpqucflofi  tie  nell'aceto  p 
farne  impiafirati.  Nafce  anchorfuUe  querce  in  Ciliciauna 
cofafmile  allepiccole  Chiocciole  Je  quali  le  donne  paefanc 
fi>icconconlaboccà^et  chiamanlo  Cocco. 
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VclTrd^oArbufcello.  Cdp*  XLVII. 

QVefioTraqto  arbufcelto  fa  foUmente  in  Cam 
(Ha:  ha  le  figlie ,  i  gmhi,  eifcme  limili  al  Un 
tifco  :  ma  in  ogni  cofa  più  cord ,  tt  minori,  U  un 
liquore  jimile  alla  Gomma,  he  fòglie,  ilfème^eHUquore 
col  uino  cauan  glijkcchi,  cr  ogn  altra  cofa  fitta  per  là 
per  fona  ^  è  buono  à  chi  orina  à  gocciole^  a  rompere 
lapietralet  muouerc  alle  donne  le  purga^oni.  Et  pighà 
fene  una  dramma.  Dicono  anchora  che  le  Capre  falua^ 
tiche  fi  medicon  con  queflo  fkrpo:  Et  che  mangiandolo 
lefreccie  che  fon  rimafie  lor  adoffc  da  pfe  fitjfe  cag^otw. 


"Diin^altro  Trrfgo, 


Cap.  XLVIIL 


OVeJb  altro  Tr^gw ,  ha  la  fòglia  fmle  alla  Sco 
lopendria^  la  barba  fottHe,  bianca  Jmile  al  Kà 
fano  jduatico  :  la  qude  cruda ,  et  cotta  è  buona  al  md 
de  Inondi:  le  fòglie  l'Autunm  fanno  diBecco  :  Et  perque 
fb  ha  quel  nome  ^nafcc  ne  luoghi  montuofìyO' dirupati^ 


VeWherba  Trago, 


Cap.  XLIX. 


IL  Trago  nafce  il  più  delle  uolteìnluoghi  maritimi: 
Et  è  un  piccolo  forpo  difkfo  per  terra ,  /«figo  quafì 
una  lì>anna  ^  6  poco  'jpiu,  &  non  ha  fòglie .  niente  dim 
no  a  gambi  fono  appiccati  certi  come  Acini  d'Vue  affai 
rof^i,  grandi  come  uugranel  di  grano ,  appuntati  da  cà 
po:  iqudi  dia  bocca  riflmgono  fòrte .  Diceci  di  quejk 
grancUa  beute  nel  uino  ^ouano  aU'ufcita  inuecchiatadk 

materie 


mi  O^V  A  R  T  O  ^  189 

materie  neUoJhmaco  male  fmdtite^  cr  (CfruPi  clclhd$ 
fic .  Alcuni  gli  pcjhtìo ,  cr  fattone  panmlinigliferbuno 
fer  quejtibi fogni, 

Vd  Giunco,  cap.  U 

Q Ve/lo  Giunco  c  di  du(  Jpetie  ;     Puno  'perchè 
glie  dilicato  fi  chima  Giunco  dtlicato  ^  l'altro 
appuntato  ^  per  ejfer  cefi  fatto  nella  cima.  Bt  ^ucflo  è  di 
due  ra^oni ,  perche  l'uno  non  fa  il  fcmc ,  cr  l'altro  lo 
fd  nero  ^  et  tondo ,  I  gambi  del  quale  fon  più  grcfi  ^  cr 
più  carnofu  Truouafcne  anchorad'un'altrara^onepiu 
^arnofo^  crpw  ajpro,  chiamato  Olofcheno  :  il  quale  ha 
aJKh'cgU  il  feme  nella  cima  ftmile  al  detto  difopra,  il  fc 
me  dell'uno  o' dell' altro  fritto      beuto  nel  uino  inac 
quato  firma  il  corpo  ^  cr  aUe  donne  il  fruffo  ^fu  oriniti 
re  et  dolere  il  capo  ;  ma  quelle  foglia  che  gl'hx  tenere^ 
dUa  barba  fon  buone  fvl  morfo  de  Ragnateli  :  Ma  il  GiÌ 
co  chiamato  Zuripico,  ha  il  feme  che  fa  dormiremo' pe^ 
rò  bifogna  ncnnc  ber  molto  ^  ucciochc  non  ficefidormì 
re  troppo  profindamente  * 


VeUaFegatelU. 


LA  Fegatelk  c  un Mufchio  appiccato  fulle  pietre  , 
che  fi  bagnono  fpeffb  :  Et  è  buona  a  farne  impia^ 
firo  per  fermare  il  fangue^  a' tenere  adietro  le  rifipole, 
cr  le  nafcenze  calde  ^  cr  guarirle  uolatiche  :  cr  colme 
le  s'ufa  d'ugnere  con  effa  a  chi  fi  è  Iparfo  il  fiele.  Et 
firmar  la  fcefa che  caie  in  bocca^  crfuU  Imgua, 
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DcUd  Vdronichid 


A  Pdronichid  mfcc fulle  pictreiEt  é  m  piccolo  jkr pò 
fmileaWherbidettdVepUoJolmetepmcom,  m^hd  k 
IvglU  md^orcMU  Vhcrhd  pcjhimpialirdtdfulk  mdtcric 
indurite  lefd  tenere ^etfullc  ditd  è  rimedio  di  pdtdrecchio  . 

aDelCrifocome.  ^dp,  ^LIIL 

Vejl'c  unpiccolfkrpo^dltoimd  f^dnd^co  mdcio 
Cd  di  coc^qI^  come  \(Jopo: la  bdrki  pelofd  et  come  delUno 
ccdyfottfi^  boccdnofi  pidceuole,et  sctefi  come  ìkI  Ginc 
P^ofdp^y.  dolce ^et  bru  fco-.rtdfce  ne  luoghi  d  bdcio  etfdffojì 
Id  bdrb^  rifcédlet  rijìrigne,buond  d  chi  hd  ilfrgdto  duro 
et  d  chi  ì,^  jjj^ycU  nel  petto:  et  ddjfi  ber  cottd  nel  uino  p  fdr 
pw^g^r/edo/ie.    l^elVherhd  Crifogono.  Cdp,  LIIlL 

LUerbd  Crifogono  hd  le  foglie  fìmili  dqlle  delld  querciA 
etèun'fkrpo  co  molte  mei)  e.  ìlfiorhdugude  dqUo 
T#o  bdrbdfjo:  Id  bdrbd  fimile  alld  Kdpd,  dctro  rojja^  di 
f^^r  ìurdjid  qudle  minuzZdtd  et  tenutd  mWdceto  fi  mette 
M  morfo'del  Mufdrdgnoh,  DcUd  Tigndmicd.  Cd,  LV* 
L  A  Tigtwnicd  t' herbd  co  Id  Iflefifd  le  grillkde  dkfigurt 
degliDei,  Etcugdbocortodiritto^uerdeet  diiroihdk 
Bgliejìrette  ctp  ordine  copdrtite  fimili  dU'dbruotino,  F4 
und  cioccd  tUd,col  fior  mdìlo  d'oro,  et  und  rotd  come  di  co 
cole  fechiccie  dppdfjke:  et  U  bdrbd  fottile.  Ncfcc  ve  luoghi 
dfhri.e  nette  udUi  dcquofe.  und  cioccd  di  qjh  beutd  nel  uino 
mouddUddifficultddeWorindre  dimorfo  ^eserpi^dllddo 
glidfcidticd^e  dlle  uene  e  dltri  udfifcopidti  ò  crepdtt,e  dfdr 
purgdr  le  done.e  beuto  col  m  meldto  liqfd  il  Sdgue  rdprefo 
liei  ftomco  e  nelld  uefcicd  e  und  mezd drmd  beutd  nd  um 
buco  Ucqudto  Id  mdttind  d  digiuno  ritic  Idfcefddel  cdpoftfi 
Vdtrc  mcbrd,  Id  tigndmicd  fi  tic  trd  pduip  eh  no  ttigmno. 
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CLV  A  R  T  O  ipa 

JDc/  Crifantcmo.Terracrepolo  KomatwXap^LVU 
^  L  Qrifxntcmo  è  Uìihcrbn  tmcrayCttutU  ramo/k^  ifuo 
^Abi  so  dilicatide  fòglie  mUglUtófior  mM^et  bc  riluccù 
(t  conte  uìi  occhio  todi^p  U  qual  coft  ha  meritato  (jl  nome, 
mfcc  torno  alle  cittÀ  e  nià^ofii  fiori g^bì  come  gl^rbag 
^'ifiorietlefòglierdprclicdU'cerafidicerifoluergVap 
pojkmi  detti  dagrecistettemata:ijinerba  qfifubito  guari 
fce  chi  hajparfo  il fiele  beuta  aWufcir  del  bagno, poi  che  lu 
gamete  fi  far  ano  bagnati.  DeWAgerato  Cap.  LVIL 

IL  Sciamitello  è  u  fkrpo  ramofo  lago  ti  terzo  di  braccio 
dijkfopterrayfchietto/mleaWorìgaiio,  Fauiiaructa 
di  fiori  di  color  yC  jplèdor  d'oro  ritratto  come  una  bocta  mi 
norchcqlla  4lla  Tìgnamica,e  chìamafi  aerato  pche  finta 
tic  lago  tèpo  nelfuo  bel  effere  inàzi  chegVinuecchi:  la  fua 
cocitura  hfcalda  forte,  etbeefi  l'hcrbap  muouer  Vorina.et 
fa^lmedefimo  in  pfumo  e ràmoruida le  mébru  naturali  del 
k donne,    DeUaVerminacachcjhritta,  Cap.LVUU 

OVejh  Verminaca  nafce  ne  luoghi acquofi^  et  crede 
fi  ch\Uahabbia^!h)  nome  pchei  colobi fìÀno  uolo 
neri  tra  effa.  "Ella  ere  fce  alta  unaf^ana,et  qualche  uolta  più 
hafupelgìbolefùgHeitagliateetbìàchc^atiyCou^^^^ 
eounemcte  e  co  una  barba,  e  fi  crede  che  le  fòglie  ^lla  uermi 
naca  co  la  fugna  uecchia di  Porco  fopofk  fi'^ rimedio  aUe  do 
glie  della  matrice  iVhcrba  tenuta  nell'aceto  et impìajìrat^ 
guarifcele  rifipole  e  fermale  piaghe  che  uano  rodcdoietfal 
dale  ferite  nuone^ele  uecchie.  Della  Verminaca.  Ca.  lyiij, 

OVejh  V  erminaca  ha  le  meff :  alte  tre  quarti  di  bra 
ciò  e  qualche  uolta  magior  à  càti,fu  p  le  quali  so  le 
foglie  pojk  p.  ordine  fimilt  4  qlle  della  quercia,  ma  piufìret 
fc^a'minoricr  aWintorno  intagliate  un  pogiaUettc, 


I 
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mi  h  ì  B  K  O 

Con  tdhdrhn  lunga  et  fottilc ,  i fiori  p^gonazzi  chiari 
et  Cottili  :  le  figlie  di  qucfhuerminaca  fon  nimiche  aUe 
Serpi ,  et  beendole  ^  et  ufandolc  per  impiajiro .  Vna  dri 
ma  di  quefk  figlie  con  una  meza  d'incenfo  beuta  in  no 
uc  once  di  uin  uecchio  quaratita  di  X  digiuno  guarifce*x 
chi  fi  è  Iparfo  il  fiele:  Et  fattone  impiafiro  fanno  gVm 
mchiati  mfiati  ^  cr  i  caldi  apofkmi  moruidi ,  et  tratta 
bili,  a'  purgano  le  piaghe  marciofe.  Tutta  Vherba  col 
uino  fì>icca  le  crofk  del  male  ch'è  tn  gola:  Et^rm  le 
piaghe  della  bocca  che  uanno  rodendo.  Dicefi  che  bagna 
do  la  Ihnza  doue  fi  mangia  con  l'acqua  douefìajhtaU 
yeminaca  m  moUe  ,  che  quegli  che  ui  man^onojhn^ 
no  più  lieti.  Dafii  a  bere  à  chi  ha  la  Terzana  il  terzo  no 
do  con  le  fighe  airintorno:  et  à  chi  ha  la  Quartana  il 
quarto.  La  Verminaca  fi  chiama  herba  fura ,  perche 
portata  a  proccj^ionc  ai  collo  ^  ò  legata  ^ncra  felicita. 

BcU'Afiragolaherba.  Cap.  LX. 

L'Afiragpla  è  un  corto  cr  piccolo  fiuticetto  di  jkc^ 
fa  per  terra  con  le  figlie  ^  cr  co*  rami  fimli  d  Ce 
ce.  fiorifce  di  piccoli  fiori  pagonazzi  :  ha  la  barba  ton^ 
da^  mito  grande  ftmile  al  Ramolaccio  con  molte  barbe 
nere  che  dalla  prineipal  barba  procedono  dure  come  cor 
na  Vuna  con  l'altra  intrigate,  a-  alla  bocca  brufchej} 
ftitiche.  Nd/ce  in  luoghi  uentofi  et  neuofi^O'inPheneo 
d'Arcadia  ne  fa  affai  :  la  barba  bcutanel  uino  firma  Vu 
fcita ,  prouoca  Vorina .  Gioua  pcfh,  cr  impiaftrata  alle 
piaghe  benché  inuecchiate ,    firma  il  ftngue,  benché 
per  la  fiia  tanta  durezz<i^  con  fatica  fi  pefti. 


é\Mé 
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^cl  Uydc'mto 


^  CLV  A  R  r  O  5^ 


h  tema  nd  uino  biacco  in  J/ff  mpS  lTn 
fu  ««o<  che  un  dorma  pJa  ci^tZ  T    '  5^""^" 


J 
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ÉÉiiyi 


^  t  I  B  R  O  •JV  ^  A 

mìe  (t  nelle  tcfe  dolci  che  fi  man'gono  doppo  M«- 

JmSk  J  Lealdo  U  Cmer.  couU  lorcc^ 
cimrji  fa  dormire  » 
MPàpdutrodomcjìico.  C'^P-  LXlìI. 


/?n  damerò  TyUadc,  ciò  c  du}o  a  urro.  na  y 


t 


Ih  PdpAuero  TyUcidc,  ciò  c  aujv  uy. 
7Jrc>ne  bmco : l'^i^rafpetìei  émcc^^^^^^^^ 

>i  ftm,  «ero:  Et  cbMi«<i/fPitW««''<^" 

/■cbMccKtfo ,e  I /cm«  nero        ,      ^^^,5,^, .pc»- 

f nttf 0  coWif  wi  (foglio:  tt  /o  t»"»!^  „  J  ^ 
é,e  cimando  fuoH.m  certo  'T'^-JXlVtico  ..^ 

r,ctó'M/c,p«« tolgo.  T«m  9«f  , '7',;; J 
1    «rr  a«f/fo  con  («  cocitHM  delle  lor  fighe  et  Mpiy 

i>;,.omorc  /5  «pp.gI.>groj?..  ^^^^JS  ^ 
rd  ecr  inéiottirlo  i  poco  i  poco,pcr  che  ;<^cf«ao  a 

;     le  4^<firff\CM^Ì^^ 

dè  w  -c/c  rt  il  hìfo  con  doghe  di  corpo,  ©'/«''''t'» 
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'       .      <^  CLV  A  R  T  O  ,3^ 

smpuftr.^lU  frrmc,  ctfullc  tmp,e  per  domJu 
fugcdtqucjh  mcd<fmocfjicmtcmfierca  mgrofTa 
cr  difica  ^nchorchcfincpigUpocoXtpigiiaJoJLa 
fi  quanto  um  Kubigl.a  fa  dormire ,  iJalc  doglie  JZ 
re,  er  5o«.  .  chi  tfe  et  .U'ufiit.  imeecul  d  JTc 

ce  perche  fMormenufmz^  potcrft  defhre,  firl  Z 
mne.  G,oua  alle  doghe  detta  te)h  ieU'L  rlfZ  fde 
gl  orecchi  nelloho  di  Mandorle  con  zaffhJo  et  mZ 
••4,  z;- goccio  ami  dc:,tro,et  alle  nafcenze  de  d'occhi 
conunroffo  d'uouofodo  arroflùo  j z.ffirJ^Ì 
die  Urite, atte  nftpole  con  l'aceto.  Alle  gotti  Znlat 
te  di  donna  er  za§vrano.  Et  fattone foppk  fa  IZi 
re.  QJi.lfugodiP.ppauero  ciò  i  O^'iXS 

tt:h'''^Z''^^^^'>i^^ofadoÀ^^^^^^ 
roalla  bocca,a- che  facilmente  nell'acLfidisfa  E^é 

tcnonfi  rappigliaprejhcome  lacera.  ({uellZe  al 
Solefifhugge,zraceoftato  alla  Lucanajeua  la  fil 
m  d,uira,a-jj,cntoferl,a  l'odore fuo.  F*/c5 
Glaucio  CIO  c  Memitt  ò  con  la  Gcwm.,,  ó  di  lat- 
tuga faluatiea  MaquenochefifalfacolMemite  laL 
o<i«,cMo  é color  dizaffrL  lauato.ÉtmZ 
hchefifalfa  col  fugo  della  Uttuga  faluatica  J„ta 
odore  e  più  a^ro .  Bt  quello  che  fi  f alfa  con  S 
me  debole  aU'cperare  ,  a- riluce.  Certi  Ceno  Ih- 
«  fi 'inoranti  ,  che  l'hanno  nufcolato  col  graffo 
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(è^  L  I  B  R  O 


t'Oppio  per 


■chi  s'arde  n'umVcntó 


•medicinx .... 

h  di  terrà  moud  finche  diuenti  dilicato  rojjo ,  cr  c/je 
ì-if^lendd,  Er4firato  dijfc  che  Dkgord 


non  lo  uolcud 


Jopenre  de  doglie  de  gl'orecchi ,  ne  de  gl  cechi  per 
che  <^Vmgroffd<x  uìU,^f<^  troppo  grme. 

Ajtdred  mdico  dijfe  che  chi  ugneua  gVocchi  con  l  Op- 
pio dcccaux  fe  ma  l*Oppio  nonfuffe  falfuto ,  Mnelitco 
unchor  m  cheìoppio  noccM  xpgm  cofa  eccetto  cbt 
k  fiutarlo  per  dormire  :  le  quale  tutte  cofe  k  cfj^erientid 
riproua  U  quale  teftifica  la  fòrzA  et  uirtu  ^  quejh  ri^ 
medio .  ìAonfark  anchor  fuor  di  propofito  d  mfegmr  il 
modo  come  quejb  fugo  fi  raccoglie  Certi  pigino  la 
pi  de  Vapaueri  con  le  fòglie ,  cr  pcfknle,  cr  col  fireto- 
io  lo  cauano ,  cr  pc/fo  che  l'hanno  nel  mortaio  ne  fanno 
pameUini:Et  chiamafi  quefìo  cofi  cauato.  Sugo  Mcco= 
nio  :  Et  e  molto  più  debole  del  fugo  detto  Oppio  :  Et  per 
ricorre  il  liquore  hifogna  quando  la  Kumdde  rajciut^^ 
tacolcoItcUointaccareutiadellcflelluzzcchefononellact 

madeVcapodi?apaueroinmodo'chermtacaturanopaj<t 
molto  dentro ,  cr  bifogna  mtaccare  la  buccia  di  fuora 
del  Papapero  a  trauerfo^CT  diritto ,  cr  raccorre  la  goc 
dola  che  n'ufdrà  col  dito ,  cr  metterla  nuna  CatineUa 
crdoppo  poco  tempo  tornarui, perche continuamenteut 
fc  nctruoua  deUa  rapprefa.  llfcguentc  di  s'ha  a  farcii 
mede  fimo .  Bifogna  oltra  k  quefb  queWoppw  ragjina- 
to  pejhrlo  n'un  mortaio  uecchio ,  CT  fdrne  pamellmu 
Bifogna  finalmente  che  intaccati  O' fegati  che  fono  i  P4 
paueriarMfene  all' adietro  ,acciochei  Vapauennonli 
fìropiccino  co'  panni ,  cr  fpiccaft  V  oppio  ; 
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(•^  a  V  A  R  T  O  >^  ,pi 

tei  I^apmro  Cornuto,  Cap,  LXIIIL 

ILPapauero  Cornuto  ha  le  figlie  bianche  ^  pclofe  fi^ 
miUal  Guaragiiafco^  intagliate  alVintorno  cornei  de 
ti  della  Sega ,  come  il  Papauero  faluatico^a-  come  quel 
lo  fa  il  gambo .  il  fiore  p Alido  ^  il  frutto  corto  piegato 
tt  terra  come  il  Corno  ^  ritratti  come  quei  del  ficn  Gre^ 
co  ,  cr  di  qui  ha  tratto  il  nome:  Et  in  quefie  corna  uieiie 
dfcme  piccolo  ncrofmilid  fcme  del  Papauero  :  ha  la 
barba  afommo  nera  et groffa ,  Kafce  in  luoghi  mariti^ 
mi  affru  ha  barba  cotta  nell'acqua  fin  ch'ella  fccmt  per 
metà:  er  pei  beuta  guartfie  le  gotti  fciatiche  cr  le  ma^^ 
latte  delfigato:  Et  qioua  a  chi  fa  l'orina  grofja  renofa 
cr  pugnente:  Et  beendo  due  once    mezo  del  fuo  fcme 
nell'acqua  melata  muoue  fatica  l'affanno  del  corpo.  Le 
figlie  oltra  di  qucjh  e  fiori  tenuti  neU'oho  ^  cr  impia^ 
jìrate  Ijyiccano  le  crofk  delle  piaghe  comequeiiedegl'ho 
mori  adulìi:  Et  leuon  uia  le  medeftme  le  profindefa'^le 
fuperjiciali  maglie  de  gl'occhi  delle  bcftie,  AlcJifi  fo^ 
no  ingannati  nella  fimiglianza  delle  figlie  :cr  hanno  ere 
àuto  'male ,  che  di  qucjh  fi  caui  il  Memite,  Chi  mangiaf 
fi  queflo  Papauero  Cornuto^  ò  bee^i  del  fuo  licuore  non 
porterebbe  men  pencolo  che  chibecfii  l' Oppio:  cr  mede 
fimi  rimedi j  fi  faluerebho .  Coglie  fi  il  fcme  fuo  la  State  p 
il  ficco:  Et  la  cocitura  della  barba  fi  bee  nel  mal  de  Poii^ 

Del  Papauero  fi>umeo,  Cap,  LXV. 

OVefiv  Papauero  fa  il  gambo  alto  una  fpanna  le 
fi-glie  cortifiime  fimili  alla  Saponaia  :  cr  intorno 

BB 
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(•^  L  I  B  R  O  ^ 

alle  figlie  il  [me  bianco .  Tutta  VhcrbÀ  è  {ìmilmaiti 
bianca ,  et  jj)umofa  ^  la  ba  barba  bianca  ctfajonm .  Co« 
gliefi  ilfemc  la  State  quando  glie  benfatto  et  ben  [ceco 
cr  che  cafca,  Due  once  et  mezo  di  quejk  bcutonclTac^ 
qua  melata  fa,  uomitare  :  Et  ^oua  particularmente  quc 
fb  uomito  d  mal  caduco, 

X^cWUy^ecoo  herbd.  Cap,  LXVI, 

L'tìypccoo  nafce  tra  Grani  :  ha  la  fòglia  come  la  Rti 
ta,  i  rami  piccoli  :  Ut  è  con  le  fue  uirtù  proportio* 
mtoaW  Oppio. 

Dclìufquiamo.  LXVIL 

IL  lufquiamo  c  un  futice  con  i  gambi  grof^i^  ha  le  fò 
glie  larghe Junghe  etmtagliate  nere  etpelofe.  faijio 
ri  fu  pel  gambo  ritratti  come  ifori  della  mlagrana  do 
nteflica  ferrati  incerti  Scudetti  pieni  di  feme come diVa 
pAueri .  Truouafi  tre  r amoni  di  lufquiamo .  Ynafa  il 
fior  pagonazzo  chiaro ,  la  fòglia  come  l'Ellera  che  pu^ 
gne,  il  fme  nero  con  le  boccte  dure  cr  appuntate  :  V al- 
tra ha  il  fior  §.iKo ,  le  fòglie  et  le  boccie  più  tenere,  \l 
feme  ^alliccio  come  quello  dello  Rione,  Tutte  due  quc 
fk  fanno  impazzdre,et  fonno  profondo: Et  conducono 
chi  Vufda  mal  fine,  "La  terzd  f^tie  è  utile ,  et  benigna 
in  medicina  tenera  graffa  et  lanofa:  ha  il  for  bianco,  et 
cofiilfeme,  N^t/cc  uicina  al  Mare  nelle  ruine  tra  faj^i, 
cr  calcinacci:  Et  fe  quefh  non  fi  potef^d  hauere  ,  pigli(ijt 
quello  che  fa  il  feme  ^allo.  ha  nera  per  cìMa  è  di  tutte 


a  V  A  R  T  O  ^  ,55^ 
td  più  cdttiud  non  fi  debbcufarc,  il  fugo  ddfmc  dnchor 
genero  delle  figlie  et  de  gambi  anchcr  fi  raccoglie .  cT 
per  qucfto  tutti  fi  pcfÌJitio ,  cH  fugo  che  n\fce  jì  pone  d 
5  o/c  3  etfcccafi  et  fcrbafi  un'Amo  et  non  più ,  perche  fa 
Kilmcntefi  putrefa,  Cauafi  il  fugo  anchor  delfemcfo^ 
h  quando  glie  fecco,  et  mentre  chefifccca  ut  fi  ^tta  fu 
dell'acqua  calda  et  premefi.  Bt  queflo  fugo  co  fi  fatto  no 
nuoce  cerne  l'altro  et  c  più  ficuro  à  far  dormir  chi  ha 
doglie.  tefi,glie  anchor  fi  pcfhnoet  intridon fi  conia  fa 
ma  del  Gran  mar zuolo^faljènc  pancUini  et  ferbanfu  il 
•primo  fugo ,  et  quelficondo  che  fi  cauadcl  feme  ficco, 
E  buono  nelle  foppofìc  da  far  dormire  chi  ha  doglie, alle 
fcefc  calde  de  gl'occhi  ^  alle  doglie  de  orecchi^  ctagfiac^ 
•cidcntidi  matrice:  Et  con  la  farina  d'orzo  non  ben  fat 
40  fi  ne  fa  farinata  alle  gotti ^  alle  nafcenzc  calde  de'gU 
occhi:  Et  à  tutte  l'altre.  Quel  mede  fimo  fa  ilfimc  .  il 
feme  fi  bee  per  la  toffa ,  per  la  fcefa  che  cade  dal  capo 
fu  l'altre  membra ,  per  la  fcefa  de  gl'occhi  et  lor  doglie 
peri  fiufii  delle  donne ,  et  per  gl'altri  difangue:  Et  pi^ 
glafene  un  mezo  denaio  nell'acqua  melata ,  agy^ugnen* 
doui  feme  di  Vapaueri.  Gioua  queflo  medefimo  alle  got 
ii ,  a  gl'apofkm  caldi  digranegli  ^  uUe  Poppe  ii  fiate 
delle  donne  di  parto ,  il  quale  ritratto  et  tenuto  nel  ui» 
fio  uifi  mette  fu.  Gioua  metterlo  ne  gl'impiafin  dador 
mire  per  leuar  doglie ,    Le  fi)glie  anchor  fono  buone 
per  fare panellini  da  mettere  nelle  medicine,  et  farina 
d'Orzo  di  leuar  doglie:  Etd^  per  fi  anchor  aima^ 
tiocofifrefche  porle  fulle  membra  ,  donde  cefi  "effica^ 
€cment€ ^quando  altro  rimedio  ne  eauano  uia  la  doglia. 

BB  ij 
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(•^  L  l'B  k  Ò  >^ 

Gudrifcotw  le  fìbbri  dette  mpidle  bccndonetreòqudt^ 
tro  uolte:  Ef  mangiate  leffefino  in  due  once  'o'mzo 
fa  una  mediocre  pazzia'  dicono  che  fe  pcrhauer  pid 
ga  nel  budello  detto  Colon,  fe  nefacej^i  Crijko  che  fa^ 
rcbbe  la  medefimapazzia:  Et  dicono  finalmente  che  te 
tìcndo  in  bocca  la  cocitura  della  fua  barba  cotta  nelTA 
ceto  giouare  quando  dolgono  i  denti, 

•  ■DcUaVolicama.  <^àp.  LXVIII. 

Q Velia  Uerba  ha  le  figlie  funili  k  quelle  del  pie 
Cornino  pelofe ,  er  lunghe .  I  rami  lunghi  und 
fiyannaiMa  tutta  Vhcrba  è  fvgliuta  come  fieno  V  ra^ 
mofa .  Comincia  la  fua  Ciocca  a  mezo  il  gambo  ^  arha 
mlìa  cima  due  ò  tre  boccic  appuntate  ^  dcntrom  il  fcme 
fìmile  alle  Vulci  nero  et  duroinafce  ne  luoghi  noncoU 
tiui ,  cr  ne  Campi  :  ha  uirtìi  di  rinfixfcare .  Giona  con 
Volto  rofato  ^  ò  Aceto ,  ò  Acqua  polla  fulle  congiunture 
che  dolgono  fu  gl'apojkmi  dtdieti  o  k  gV orecchi  Jetti 
monde  Ju  gl'Agni  fu  gVinfiatifu  nerui  che  tirono  ^ 
t^ful  capo  che  duole  :Zt  le  medefime  tenute  neWAcé^ 
to  l  v  po^  fui  rotto  de  bambini  lo  fxldano ,  cr  quan^ 
do  il  bellico  cfce  fuora,  Et  btfogna  tor  tre  once,  cr  tre 
dramme  diquefkfòglie  pejk permetterle  in  molleindi 
ciotto  once  d'acqua     quando  queW  acqua  farà  rapre 
fa  ugner  con  effa,  per  ch'ella  rinfi-efca  egregiamente, 
la  quale  anchor  mcffd  nell'acqua  che  bolle  gli  fcema  il 
bollore  :  la  medefima  c  buona  alle  rifipok:  Et  dicano  che 
s'ella  fi  porta  fiejca  in  cafa  non  ui  fanno  Vulci:  lamedeft 
ma  ftpefiA^a-  mcfcoUfi  con  la  fugna  per  purgar  le  pia 
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^  CLV  A  R  T  O  >^  ,9, 

ghe  che  fanno  puzza,  il  fugo  ^oua  anchor  ì  gl'orecchi 
memmti  ^  cr  che  ^tuno , 


De/  SoUtro. 


IL  SoWo  chefiman^a  è  un  frutice  ^non  molto 
grande  :  ha  molte  meffe  fu  pel  gambo  :  le  fèrrlie  nere 
mag^ori  che  quelle  del  Bafiilico ,  et  più  larghe .  Produ 
ce  ti  frutto  tondo, nanzi  che  fra  maturo  di  color  d'her 
bd^Cr quando  egliématuro  rojfo  et  nero ,  non  nuoce 
^  chi  ne  man<ga ,  cr  rmfrefca  :  Et  per  quejh  le  fòglie  co 
la  farina  d'Orzo  fon  btme  alle  rifipole^alle  piaghe  che 
Mono  dfommo,  dette  Herpctc ,  Minuzzate  anchora  , 
cr  da  per  fefanz' altro ,  pojkfulle  fiflule  lacrimali  dette 
Etiope  lefaldano  :Bt  giouano  nel  modo  medefimouCa 
te  alle  doglie  di  capo  ^  a- aWardordello  ftomaco:  Bt 
rifoluonogl'apojkmi  di  dietro  à  gl'orecchi  detti  Paroti 
de  :  Et  per  queflc  male  fi  tritano  colfale ,  cr  pcngonuijì 
fu.  Il  fugo  fi  mette  fulle  rifipole ,  cr  con  la  biacca  olio 
refato  etjpiuma  d'argento  fullc  piaghe  che  rodono. 
Et  col  Pane  fulle  fiflolc  lagrimali:  crcon  l'olio  rofatofl 
mette  fui  capo  d  Bambini  neW ardore  del  capo  detto  Si^ 
riafr.  Mette  fi  nelle  medicine  daocchi  ciò  è  coUirij  infca 
hio  d'acqua  ^  ò  uuouoper  ugnerli  \con\effo  nelle  Scicfe 
acute  che  ui  corrono:  Et  mua  gocciolarlo  ne  gl'orec^ 
chi  che  dolgono  :  Etfullalana  firme  fr ufi  alle  donne 
Etintndefi  con  lo  jkrco  roffo  delle  Galline  ,  cr  dijkfo 

fu  n' una  pezza  fi  jpone  fulle  frfrok  lagrimali ,  cr  gioun 
affai,  ^  , 
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^   L  I  B  R  O 

D'un'AÌtro  SoUtro.  ^^P-  LXX. 

E Si  mioud  un'altro  SoUtro  detto  pdrticuUmem 
mlicdcubo  ,0-  alcuni  loWmdnoycfkolp^fìm 
le  delle  fòglie d  ^ddetto .  Uiaite  di  mcm  pm  Urghe^^ 
I  Cuoi  gmhi  crcfauti  che  fono  fi  uolgom  d  tcm .  Pm 
duce  il  frutto  m  piccoli  bdccclluzzi  tondi  fimli  die  uc^^ 
fciche  rojjh  dilicuto  et  tondo  ImiH  d  utndccmoh ,  t^udt 
fi  telTono  neUe  gnllmdc  di  mAciiri  che  le  fanno.  Vfdjx  A 
tutte  queUe  cofe  che  ùifa  il  SoUtro  domefiico,  eccetto, 
che  non  fi  mm^xa.  Mfuofcme  prouocx  ^'orm  ^-hm 
to  midrifce  k  chi  c  jhfo  iparfoil  fiele:  DeU  herba  dM 
te  duoi  quefii  SoUtri  fe  ne  cuna  il  fugo ,  a- ficco  di  om 
bra  fi  ripone  per  i  bifogni  mede  fimi. 

Del  SoUtro  che  fa  dormir<.        Cdp,  LXXL 


I 


L  SoUtro  che  fa  dormire  è  un  frutice  con  affai  ra^ 
j  mi  diritti  ctramofi  che  dijfialmcnte  fi  rompono  per 
effcre  tegnenti  :  Et  fon  pieni  di  figUc graffe  fintili  aquei 
le  del  Melo  Cotogno  :  ha  il  fior  roffo  et  grande .  I//e- 
me  in  baccegh  di  color  rc(fo  di  z<iffiram:  ha  a  barb4 
grande  roffà  di  fuori.  N^fcc  preffo  d  mrfulle  pietre, 
ha  buccia  detta  barba  fa  dormire,  bcendone  una  dram^ 
ma  ncl  uiuo ,  ma  più  leggiermente  che  Voppio  ,  llfemc 
fa  copiofamcnte orinare,  et  daffene  a  ritruopia  quafido 
dici  grancUai  Ma  chi  ne  becffi  più  diuerrcbbe  furiofò 
d  rimedio  i  d^r  loro  bere  afid  acqua  melata.  Mf/caU 
ji  lafu^  bmU  ^'IfH^  ne  paneM  da,  doYmre,<:r^t^ 


,      ,  QJ^  A  R  T  O  >^  19^ 

Uudr  le  doghe,  U  cocitura  di  quefio  Solatro  cotto  net 
Vino  II  tiene  mbocca  perk  doglia  de  denti:  Et  il  fugo 
della  fua  barba  s'adopera  per  ugner  gl'occhi  quando  e 
fono  deboli .  ^ 


De/  Solatro  furiofo 


IL  Solatro  furiofo  fa  la  fòglia  come  la]Kuchettd  mà 
mag^orc,  cr  accojhft  al  ritratto  della  branca  'or/i 
na,  nafcovio  dalla  barba  dieci    dodici  gambi  diritti  al 
ti  quantWhuom,s*apre  nelle  braccia,  fu  pel  quale, 
fon  certe  boccie  ritratte  come  V liue  ^pelofe  come  nel 
Platano  le  Coccole, ma  maggiorila- più  lunghe:  ha  il 
por' nero ,  doppo  il  quale  ne  uiene  il  frutto  a  racimoli, 
tondo,  nero  ,  con  dieci,  6  dodici  Acini  fmili  alle  CocoJ 
le  dell' EUera.tencro  come  l'uue:  halabarba  bianca  grof 
fa  uotadentro  Junga  tre  quarti  di  braccio .  nafce  ne* 
Monti,etdouc  poffcno  iventi,  cr douefanno  i  plata^ 
ni ,  Vna  dramma  di  barba  beuta  nel  uùio  fa  fognare  co 
fe  belle ^piaccuoli,^ chi  nebeeduedrame  tredidiuen 
ta  furiofo,  cr  quattro  dramme  fanno  morire*  La 
Medicina  del  Solatro  i  bere  Acqua  melata  affai ,  CT 
uomitarla . 

^el  Doricnio  ^etie  di  Botro,    Cap,  LXXIII. 

IL  l^oricnio  èun frutice  fimile  k  un'vliuo  poco  fa'na 
to  co'  rami  minori  di  tre  quarti  di  braccio  nafcefu 
le  pietre  non  difcofb  dal  Marc  :  ha  le  fòglie  fimiUàqfk 
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deWvlm ,  ma  minori ,  piuftrette ,  cr  #i  U 
/?or  bwffco ,  rjr  Jicf/ct  cim4  ^'f/?J  bdccclluzzi  come  di  ce 
ck  cr  entì'oui  cinque ,òfci  gmiclkdifemc  piccole  ton 
de  come  piccolij^imc  rubigUe  dure ,  cr  dilicMc  :  k  b^r^ 
grojf<i  un  dito ,  cr  tre  qudrti  di  braccio  lung^.  Crc 
deli  quejb  dnchorfar  fonno.CT  pighanione  ajjai  fAC^ 
cU  morire  :  Et  certi  dicono  che  del  feme  fe  ne  fd  mdic 
dd  innumoriti , 
DelUmndragoU,  Cup.  LXXIIIL 

Q Vegli  che  chidmcironU  mndrugoUcirced  gli 
pofier  quefb)  nome  ^  perche  fi  crede  U  fui  bar^ 
bdefjere  dUe  mlie  dd  immtordre  dccommoddtd,Vna 
Mdndragold  è  mfchio/dltrdfèmmind,hdttmminde 
nerd  cr  è  dettd  Triddcid  ciò  è  di  Idttugd ,  benché  elk 
hd  le  fòghe  minori ,  cr  ptu  firette  delld  Ldttugd  lezzo 
fe  cr  d'odore  che  empie  dijkfc  per  terrd.  Prefo  dUe  fo 
die  fd  certe  pdllechefono  pomi  fuoi  grofii  qumto  uno. 
tuorlo  d'Vuouo,ò  uero  und  Sorbd  ,  pdidi  et  odorijvn 
col  feme  nel  mezo  come  k  Vere  :  hd  due,  ò  tre  burbe  m 
mgdte  infiem  nere  difuord.bidmhe  dentro  Jd  mdfcor 
Zd  djfdi  grojfd  :  non  fd  gdmbo ,  m  le  fighe  delld  bm 
Cd  che  è  il  mifchio  detto  dd  certi  ìAorioiifon  grdndi 
Idrghe  dilicdte  et  bimche ,  ritratte  come  le  fighe  dcU 
Id  Bietold .  I  Pomi  maggiori  dltrettdnto  di  qucgU  delU 
fonmind  ^dlU  di  zdfjtrdtio  ,  CT  d'odore  che  empie, 
I  Pdfìoriòe  ne  mdn^no  n'un  certo  modo  grduemen^ 
te  s'ddormentono.  hd  bdrbd  èfmile  dUd  ^d  dettd ,  ma 
jTWggorc  (t  pM  bmcd.  Et  quejh  dnchord  nonfd  gdm 

bo^ 
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^  dJV  A  R  T  O 

C4Wit  delU  bucciu  dclU  btxrbi  f'cfcÀ  il  fugo ,  CT 
hifogm  pclhrU^  et  pcjh  jtrigtKrU  con  lo  lìrettoio  ^ 
cr  tenerlo  d  Sole  fin  che  fid  rapprefo ,  CT  poi  riporlo 
n'un  udfo  di  terra,  imetriato ,  Cauafi  ancbor  il  lugo  de 
?omi^  ma  più  debole.  La  buccia  anchora  s"mfiUjpic=: 
cata  dalla  barba  ^cr  appiccata  fi  ferba.  Alcuni  cuocon 
la  barba  nel  Vino  fin  ch'ella  [cerni  il  terzo ,  O' coloni 
la:  Et  quando  €  uogliono^  ò  dar  fuoco  ^  ò  tagliare  cheH 
malato  non fcnta, glie  ne  danno  due  once,  cr  mczo,  un 
denaio  di  fugo  di  Mandragola  prefo  con  acqua  melate^ 
fa  uomitare  flegtna  ethomor  malinconico  come  la  Noc^ 
ca:  Mabeendcne  mag^or  quantità  fa  morire,  Mettcji 
li  mede  fimo  nelle  medicine  da  occhi  ^O'in  quelle  chele 
mi  le  doglie  conVadormentare  ^O'  nelle  foppojk per 
rammoruidare  :  Et  foppofio  da  per  fc  un  quarto  di  Sera 
polo  fa  purgar  le  donne  et  ^ttar  la  Creatura  :  Bt  aìfej 
fo  fa  dormire .  D/ce//  anchora  che  la  barba  cotta  con 
VAuorio  feihore  lo  fa  trattabile  da  dargli  facilmente 
ogni  firma  et  ogni  figura  cheVhuom  uuolc  :  le  figlie  p'e 
fiche  con  la  farina  d'orzo  fon  buone  a  gl'occhi  et  allena 
fcenze  calde  che  fopraucugono  alle  piaghe  :  cr  rifoluo 
no  tutte  le  durezze  Jenafienze  Je  Scrofi  ,  gl'Agni^ 
cr  fi'cgandole  leggermente  cinque ,  ò  fiidi  fidle  nur^ 
tu  le  leuon  uia  fanza  far  piagha:  le  figlie  s'infalano,  et 
pe  mede  fimi  bi fogni  fi  ferbono,  ha  barba  con  l'Aceto 
fana  le  rifipole  e'  morfi  delle  Serpi ,  tenuta  nel  Mele  ò 
nell'olio ,  cr  nell'acqua  nfoluc  le  Scrofi  cti  CiccionL 
Et  conia  farinata  d'orzo  guari fce  le  doglie  delle  congiu 
ture ,  fafii  altra  di  quefto  della  buccia  della  barba  uitu>, 


I 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


fdnz<i  cuocerle  :  mettendone  tre  libbre  in  un  Bdrite^ 
Yin  dolce  ^  cr  durne  once  fette ,  cr  mezo  À  chi  tu  uuoé 
ò  tagliare,  ò  dar  fuoco  come  di  fopra  fi  è  detto  ^  perche 
adormentatinon  fentonola  doglia.  I  mnianchora  man 
^ati  et  odorati  adormcntano ,  et  cofi  il  fugo  loro .  MA 
chi  ne  man^a' affai ^  ò  affai  ne  odora  perde  la  faueUa,  il 
feme  de  pomi  beuta  purga  la  matrice  ^crfoppofto  con 
zolfi  ^  Vino  y  firma  alle  donne  le  purga^nì .  1/  licuorc 
fi  caua  dcUebarbe  tagliandole ,  cr  uotandole  dentro  piti, 
adentro  che  fi  può      quiuifi  raguna ,  et  cauafi  poi  . 
Niente  di  meno  il  fugo  è  più  efficace  chel  licuorc^  ma'lc 
barbe  non  fanno  m  ogni  luogo  il  licuorc,  crbifognacS 
laelj>erienzafapcrlo  .  Dicono  trouar fi  un" altra  Man^ 
dragola  chiamata  Mono  che  nafce  ne  luoghi  ombrofi  , 
cr  nelle  lj)elonch€ ^con  le  figlie  fmili  alla  Mandragola 
bianca^  ma  minori  quafi  lunghe  una  jpanna ,  cr  intorno 
alla  barba  bianche:  la  barba  anclMa  bianca  tenera  po^ 
co  più  lunghe  ch'una f^anna  grojfaquanto  Udito  groffo^ 
Dicono  che  chi  beefii  unadrammadi  quejbxbjirbaòU 
man^affc,  in  qualche  uiuania  impazerebbc  ^  come  mo 
noni  CIÒ  c  quegli  che  neWafi>etto  ^fii  cr  cofhmifono 
pazi'-perchc  chi  la  mangia  fi  férma  in  quel  ej^cre^  cheU 
mangaua^  cr    tre ,  ò  quattro  horefenzaalcunfenzo. 
I  Medici  che  uogliono.ò  tagliare, ò dar  fuoco,yfam que 
jh  anchora.  Dicono  oltra  di  qucjyk  barba  beuta  col  sok 
tro  furiofoeffermediciuada  uelem, 
DeUo  Acomito ,  Cap>  LXXV. 

L'Acomito  ha  tre,  b  quattro  figlie  fmile  ÀqueUedet 
Vhcrbn  Kopoterra,òdelCocomero  afinino^manU 


C^V  ARTO  .c,8 
fiori  cr  afprctte .  1/  gambo  alto  tre  quarti  di  hr Accio:  ti 
barba  tritau  come  la  Coda  dello  Scorpione  trajparetUe^ 
come  l'AlabA/lro .  Dicono  che  ponendo  ciuejh  burba  d 
dofjò  allo  Scorpione  che  diucnta  fan^u  alcun  fenfo 
mobile  :  cr  per  l'oppofUo  mejfoui  la  Nocca  delhr^ 
fi'  E  fi  mette  nelle  medicine  da  occhi       da  far  dor* 
mire  .  l'Aconita  ammazzale  Panthere:  I  Porci  è 
titpi.cr  le  bejìie  tutte  dato  lor  mangiare  JuUc  Car^ 
ni  morte . 

Dell'Aconito  ciò  è  mpeUo,       Cap,  LXXVI» 

L'Aconito  c  di  tre  forte:  Vna  s'ufa  per  i  Cacciatori 
V altre  per  i  Medici  :  Et  di  tntti  quejìi  ^  quello  che 
chiamano  Pontico  ^  nafce  in  Italia  fu  Monti  ìuiiini  è  più 
efficace  di  qucUo ,  che  è  detto  prima  :  ha  la  figlia  del 
Platano  ma  più  intagliata  cr  più  lugx  più  nera.  Ha  ilgà 
ho  come  la  Eelice  ^rimondo  ^  alto  trequarti  di  brac=: 
CM ,  ò  magigore ,  Ea  il  feme  in  baccagli  lunghetti , 
te  barbe  fintili  a  peli  delle  Squille  di  mare  et  nere  ,  le 
quali  stufano  alla  caccia  de  Lupi,  p  che  ponendole  full^ 
earni  crude  ^  et  mancate  da  Lupigl'amazano, 

Dettacicuta,  Cap.    tXXVir,  ' 

LA  Cicuta  ha  il  gamho  grande  'con  affiti  nodi,  come 
il  Einocchio,  Le  fi)glie  limili  alla  Eerula ,  mapijlrct 
te^  cr  di  maVodore ,  Nella  cima  fa  ramufcegU  ^  et  cioc 
(he  d'un  fior  biarnhiccio .  il  feme  quanto  gl'Anici  ^nu 
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(•^  L  I  15  R  O 

più  hUnco:  hx  U  barbi  uoU  dentro  ^  mi  non  ImgdXA 
Cicuufi  mette  trd  uelati freddi  ^et  che  con  ilgr<m  fred^ 
do  dmdzono .  La  fua  mcdicinn  è  il  um  pretto .  E  fi  rac 
coglie  il  fugo  della  fua  più,  alta  cima  nanzi  cheH  femc 
fecchi ,  Et  però  ella  fi  pelh ,  erti  fugo  trattone  ft  po 
ne  al  Sole  à  raffodarfi.  vfafià  molte  cofe  in  medicina, 
mettejì  nelle  foppojk  da  far  dormire ^  CT  per  leuar  le  do 
glie,  li  medefimo  amorzd  le  rifipokyO'j^rma  le  pia^ 
ghe  che  rodono  :  Vherba ,  cr  U  ciocca  trite  ^  a'  itnpiii 
jlrate  fu  granegli  non  lafcian  fognare  cofe  amorofe  ^  cr 
fui  membro  naturale  il  ticn  debole  V  baffo  Jeccaillat 
te  cr  ticn  le  Voppe  delle  Yanciulle  adietro ,  ch'elle  non 
crcfchino  ne  lafcia  x  fanciulli  ingroffare  i  granegli , 
Quella  di  Candia  c'efficacifiimadi  Mcgara  di  Mhene^ 
cr  di  Scio  ^  o'diCilicia, 

Dell'Albero  Smilacciecio  c  Taffo,  C^tp.LXXVIIL 

IL  Taffo  €  un' Albero  fimile  aWAbeto nelle  figlie  et 
grandezza.  Nd/cc  in  Italia, (y  Nerbona  difpagnd. 
gVVcegli  che  nm^ono  le  Coccole  del  Taffo  d'italiadi 
uenton  neri ,  cr  à  chi  ne  man^a  muouoiw  frujfo  diho^ 
mori.  Quel  di  Nerbona  è  fi  potente  che  nuoce  a  chi  ui 
dorme  fotto^  ò  chi  uifta  fotto  al  frefco  ,  cr  qualche  uol 
tafimoiono.  Io  ho  parlato  di  quejh  albero  folmente^ 
p  erche  fi  fugga  il  pericolo, 

Dell'Apocyno,  C4p.  LXXIX. 

L'Apocyno  è  un  frutice  conmcffe  lunghe  arrendeuo 
li^ZX  neruofe  come  le  cofe  da  legare  ^  ne  facilmétc 
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<^  CLV  A  R  T  O  >^ 

p  rompono  ^  cidi  maMorc  :  ha  la  figlie  fmlc  dU'Elle^ 
^  ma  pm  dilicatcpm  appuntate  di  mal' odore  che  em^ 
pc:  dciimto  uifcofc  et  pieno  di  fugo  stailo,  il  fimo  fon 
*>^ccegh  come  quc  delle  faue  lunghi  cjuafi  un  dito  ritrat 
ti  come  mantacctti^etdcntromfemiduri  piccoli  et  neri 
hefuc  foghe  mefcolate  con  graf]h ,  et  pane  fi  danno  / 
"^^niperamazargliiAmazano  le  Volpi,  Lupi,  et  Pan 
tere  perche  immediate  fa  perdere  loro  legàbe  didietro, 
\m'Oleandro,  cap,  LXXX. 

•r  'Oleandro  è  unfi-utice  noto  :  ha  la  fòglie  come  lima 
M^dorlowapm  lunga,  cr  più  grofia .  il  fiore  come 
la  tiofa^iip-utto grande  come  la  Mandorla come  un' 
Cor;/o  :  quando  e  s'apre  pien  di  materia  lanofa  fimile  aU 
piuma  del  eardo  ,  La  harba<ippuntata  ,  lunga  kqno 
J<i,  a- al  guflo  infialata:  Nafiefulla  Marina^  cr  prelfo 
a  pumi'Je  fòglie  fi,e  e' fiori  amazz^no  tutti  gl'Animali 
di  quattro  pie,  o' fon  medicina  àgVhuomim  morfi  da 
Ammah  uelenofi,  ^ ff>ctialmente  con  la  Ruta:  cr  qU 
Ammali  di  quattro  pie  di  natura  più  deboli  come  fon  Ve 
core  et  Capre,  muoiono  beendo  l'acqua  douc  elle  fonò 
jme  in  molle,  ' 

Gip.  LXXXI. 

I  ^mgifondi  due  raponi^  ò da  mangiare^  òuelenofl , 
J  Et  fon  uelenoli  per  più.  cagioni ,  come  qu  andò  e  na^ 
fconofufirri  ruginofi,òfu  panni  fraadi\b  in  buche 
<ii  Serpi, oinCauerncòm  fu  Alberi,  che  producono 
ordinariamente  cattiui  finti  :  Et  quegli  che  fon  tali  Imo 
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^  L  I  B  R  o 

mpra  un  certo  uifcofo ,  et  pojli  canto  colti  chefo* 
no  fi  corrompono.  QB^Iii  du  mangiare  non  fono  coji^ 
fon  piaceuoli ,  Niente  di  meno  quefti  auchora  man- 
mandone  troppi  fanno  male.  Sono  duri  afmakire  :ri- 
impone  il  petto  et  la  Hljnratione  :  cr  generano  ajjat 
xolera .  il  rimedio  è  bere  il  Nitro,  ò  Ranno  con  Aceto  in 
Calato ,  et  la  cocitura  della  Santoreggia ,  o  d  erigano, et 
UVoUin4con  Aceto  Mero  MelealfaUpoco  apocorn 
vhiottito  .  1  Vimginutrifcono, ma  fon  duri  allo  jk^m^co 
tt'^ttanfi  per  difotto  comunemente  con  gl  altri  cjcre^ 
ìnfnti  nonfmltiti,m<i  cornee  fi  man^ono. 


t)t  gVHermodattilL 


Cap,  LXXXIL 


L^tìermodattilo  fa  il  fiore  hìanchiccio  come  ^ue  del 
Gruo<io  :  cr  manda  fucra  il  Tallo  alla  fine  del  A» 
funno Doppc  il  fiore  fa  la  fògl^^  fif  e  ^Uo  Scalogno 
ma  più  grafia,  il  gambo  un  terzo  di  braccio.  UJemc 
llf!.  lì  barba  JigUnte  roffa  et  nera .  ta  ^iualefim 
data  e  candida ,  tenera  et  dolce ,  et  piena  di  licuore  et 
U  il  capo  in  dut  Ij^icln  ,  diuifa  per  il  mezo  donde  eia 
il  fiore  :  E  nafce  comunemente  in  in  Mejfama  ,ct  m  Col 
xl  La  barba  fua  mangiata  amnmzd  come  i  m<3 .  Io 
ho  (ermo ,  perche  qualchuno  ingannato  non  lo  fapendo 
nonio  mJ^imfcaréio  di  Scalogno:  pcnhe^^l^ 
h  conofce  dalla  Suauitàfuaui  farebbe  tirato ,  Ucoc 
ntedefme  che  fono  rimedio^  fungi  fon  buone  a  quelH 
ìTuttc  di  vacca  è  a  quefiv  modo  efficace ,  chcdoue  fià 
^Itelbnon  <iìcunétro  rmediomceffano. 
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^  Q^V  A  R  T  O  >^  zoo 

T^gU'Ephcmcro.  Cap,  LXXXIir. 

L'Bphemero  ha  k figlie  eHgmbo (imilid  Giglio^ 
ma  più  fonili ,  i  fiori  bianchi  et  amari ,  //  femc  tè^ 
«icro:  hà  una  barba  foUgroffa  un  duo ,  lunga,  odorai 
td ,  et  alla  bocca  fiitica.  Nafce  ne'Qucrcictiiet  luoghi 
'ì)mbrofl .  La  cocitura  delU  barba  fi  tiene  in  bocca  quan 
dodolgom  e  denn  :  le  fòglie  cotte  nel  uino  rifolueno  gli 
mfiati ,  et  gl'Agni  impiaflrateui  fu ,  pur  che  non  fieno 
da  tagliare. 

r>eUa  Untichia  d'acqua.       Cap,  LXXXiru. 

E Si  truoua  ne  gli  Stagni  'un'  Mufchio  fìmile  alla 
Urne  ^<he  di  fua  natura  rinfrefca  :  Per  la  qualco 
fa  egli  é  buono  à  porlo  fuHe  nafcenze  calde  delle  rifìpo 
k  ^  cr  fulle  gotti,  ò  da  perfe  ,  o  con  la  farinata  d'orzo 
mibenfecoo:  crguarifcei  fanciulli  che  fon  crepati. 

r>clSoprauiuD.  cap.  LXXX\^, 

IL  Soprauiuo  maggiore  fi  chiama  coftpche  gl'hafem 
prelefòglieuerdticrefceilgambotrcquartidibraccio 
€t  talhor  più  groffo.^  quato  il  dito  grojfo  CTuerdifimo 
ctcomeqlh  del  Titiniallo, fagliato:  hale  fighe  graffe 
grandi  quàto  il  ditogroffo  dcirhuomo,  cr  ritratte  nella 
punta  come  una  lingua:  ma  le  più  bajfes'arrouefciono 
ma  queUe  che  fono  inijeme  mila  cima  fanno  ungomitoh 
i  ritratto  come  un'occhio:  nafce  ne  Moti  et  ne  uaf idi  terra 
\  Alcuninepogonofu  tettiiquefÌD  di  fua  natururinfcfca 
^  riflrigne,utilc  alle  rifìpole  et  piaghe  che  uano  rodendo  et 
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(mi  h  I  B  R  o  >^ 


a  dudk  che  rodono  X  smo  g/' ^po/kmi  cddi  de  gVoccU 
dicono^  Se  gotti ,  pigliando  le  fighe,  ò  dd  per  fe.oco 


Velia 


U  fumdtd  d'orzo ,  et  polhle  foprd .  il  fugo  con 
rofato  fijì>ruzzdful  capo  che  duole,  Daj^i  bere  d  mor 
fo  del  Ragnatela  dl'ufcita  homorcfa^CT  a  chi  ha  limai 
de  Fondi,  et  beuto  col  uir.ofa  ^ttareuermmi.  Et  fatto 
m  impiaftro  ^fèntu  allcdonnc  le  purgagionu.Vngonjt 
findmente  gl'occhi  con  effo ,  quando  pel  [angue  che  ut 
é  corfo  è  impedita  la  uijh, 

Bella  Vermicularcy  Cap.  LXXXVL 

A  Vcrmicnkre/o  nero  Soprauiuo  mir.ore ,  nafcc 


I 


njxe  muri ,  tra  le  pietre  fulk  ff  onde  de  muri ,  ettrd  « 
le  Sepolture,  doue  non  batte  So/c.  Vjcon  molti  rami  da 
ma  barba  fola  Cottili  rauuolti  grafi  pien  di  foglie ,  CT 
appuntate  ,  Uefce  del  mezo  del  Cefh  un  gambo  alto  . 
tìuafi  tre  quarti  di  braccio ,  con  una  ruota  piena  di  po^ 
rifattili  Ir  pallidi.  U  fòglie  di  quefh  Soprauiuo  han* 
no  le  uirtii  medcjhne  che  le  dette  di  fopra ,  Stimafi  an-^ 
chora  che  fa  una  terza  raqion  di  Soprauiuo:  il  quale  t 
da  molti  detto  Porcellana  fduatica  ,  buero  Thclcphio 
da  Komam .  ìllecebra  ,Ethale  figlie  pm  larghe  et  pelo 
Cecmé  ritratte  come  la  VorceUana.  ì>iafce  ne  luoghi  a) 
M :  cr  qudche  uolta  ne  gl'Orti ,  ha  lafig!.ia  come  l  V 
Imo  maminoriajfd  C2r  tenere.  Mette  d'una  barbafak 
afTd  mnhi  raffica  uokiaUa  terra.  1  quali  majticati  fon 
piai  difugo^cofi  ,aUa  bocca  infilati .  Quejhha  uir 
ti  di  rifcaldare  et  è  tanto  acuto  che  leua  lauefcica^O'  /-^ 
piagala-  conia  fugna  rifoluele  Scrofipolhuifu. 
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(^aVARTO?^  tot 

4)e  Ycncm  Vmbico^  ciò  è Uud^Uo,  Cu,  LXXXVII 

QVefh  ha  U  fòqlìd  ritratta  come  luu  Ciotola  tojt 
da^o'ìi'  poco  a  poco  iiucnta  cupa  che  non  fi  pd 
re  alla  uilh .  ¥a  nel  mezo  un  piccolo  gambo  ^ 
^  dcntrom  ilfeme  :  la  barba  tonda  come  un"  Vliua,  il 
^ugo  della  quale ,  cr  cofi  della  figlia  col  mno  è  buona  i 
Mgnere ,  cr  metterui  dentro  la  gianda  del  mcbro  natura 
le  cjuindo  non  fi  può  Jpogliare^ò  ji>ogliata  non  fi  pub  ri 
uefiire  ^  cr  quando  la  matrice  c  rtfiretta,  Vherba  an^ 
chora  ^oua  impiaflratafu  gVapo^mi  caldi, fulle  rifipo 
•  lejupedignoniyfulle  Scrofi      fu  gl' incenditi  dello  fio 
maco.  Le  fighe  manqiate  con  le  barbe  rompon  la  pietra 
fanno  ormare ,     dannoft  nel  nino  melato  i  ntruopici 
cr  finalmente  fi  danno  percofe  d'amore, 

DellaCembalaia,  Cap.  LXXXVIII. 

E Si  truoua  un'altroFaua^lìo  detto  Cembafaiaco  la 
figl ia  più  larga  della  qia  dctta^graffa  et  come  lalm 
guà  ritratta  (peffa  intorno  alla  barba /t  fa  come  (jlla  del 
Soprauiuo  quafi  un  ritratto  dVocchio.  Sono  le  figlie 
alla  bocca  brufche^^col  gambo  fittile  con  fiori  et  fcme , 
fmile  aUa  Verfirata  ,  ma  con  più  grofja  barba  ^CT  c 
tuona  à  tutte  quelle  cofc  chcH  Soprauiuo .  ^ 

DelTOrtica.  Cap.  LXXXIX 

L'Ortica  è  di  due  forti  Vuna  ha  le  figlie  più  fatua 
tiche,piu  pugnenti ,  più  larghe ^CT  più  nere:hail 
fme  come  il  Imfeme^ma  minore  :  l" altra  la  chiamano, 

ce 
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L  I  B  R  O 

Eniphe,  1  Komm  Orticd  pùliu  col  [me  piccoh.mdno 
i  dfj>rd  come  k  gid  àctU  :  U  fh^ic  delhrnd  et  deWdtrd 
quarifcono  ed  Sdc  ilmorfo  delCM^  Etgudnfcotwpojk 
uirulepid^'ccheficouemm  inCkhereUcfuUe  maligne 
fullemdrciofe  che  fi  ^ttonc  in  CdcherifuUe  mebrd  fcott 
ciejti  gVdgni  Ju  gl'dpofkmi  di  dietro  d  gl'orecchi  da 
ti  Vdrotideju  Ciccioni:  CTdhridpojkmi:  Et  con  kce- 
rd  fi  pone  fuìk  milzd  durd  :  le  fòglie  trite,  a-  colfuofu 
go  meffe  fu  per  iUufo  fvrmdno  ilfdngne  che  con  impe^ 
to  ucrfd  :  Et  foppojk  dlle  dom^e  con  Id  Myrrd  gli  pro^s 
uocd  le  purgdgioni 'Accòglie  frefche  fdnnoritirdre  Urna 
trice  che  fcendc  dd  hdffo.  \l  fcme  beuto  ud  uin  dolce  dc^ 
tende  l'dppetito  del  Coito ,  dpre  Id  mdtrice  ciT  ^oud  col 
Mele  tenendolo  in  boccd  k  chi  con  fdticd  rifpird,  cTdU 
Vdjìmd.  Gioud  di  mdl  di  petto  dllo  dpojkmd  del  Polmo 
ne,  V  prouocdndo  lo  fputo  dpre  il  petto .  Metteft  ne 
gVimpidjlri  dd  rodere  :  cr  le  fòglie  cotte  con  le  gdngole 
di  nidre ,  muouono  del  corpo  rompem  il  uento ,  cr  fdn 
no  orinare  :  er  cotte  veWorzdtd  diuton  lo  Ij'urgo .  ha 
cociturd  dtUc  fòglie  bcutd  condlqudnto  di  Myrrd  prò* 
uocd  dlle  donne  le  purgd<^oni .  1/  fugo  delld  Orticd  gdr 
gdrizdto  ribàtte  le  ndfcenzc  cdlée  delld  mold.. 

VeWorticd  ìAord,  Cdp,  LXXXX» 

TVttd  l'Orticd  Mord  ciò  è  Vherbd  col  gdmbo^et 
con  le  fòglie  è  fimile  dW  Orticd:  md  le  fòglie  fono 
più  dilicdte ,  è^r  pefhndóle  ^ttdno  odor  cdttiuo  che  em 
pie , hd  i  fior  fottili  pdgondzicci:  Ndfce  nelle  Siepi  luti 
go  k  uie  per  tutto ,  cr  fu  Vrdtegli  dcUe  Cdfe  :  U  fò* 


^•i  a  V  A  R  T  O  >^  20Z 

'j^e^  il  gambo ,  il  fugo, ^  il  jhnc  hmio  potere  di 
rompere  le  durezze  i  Cancheri  le  mfcenze  di  dietro  d> 
agl  'orecchi  dette  Carotide  e  i  Ciccioni  :  Et  hifògna  tene  r 
le  nell'Aceto  ,  <:y  iwpiajìrdruele  fu  tiepide  er  mutarle 
due  uolte  ildiXt  fvmctarle  co  lalor  cocitura  ^ouditffd 
Bt  col  Sale  impiaftrate  fono  buone  alle  piaghe  cIk  uan^ 
•no  rodendo  alle  CdncherelU à quelle  che  mà(^ono. 

Velia  Spargota,  Cdó.  LXXXXi. 

QyejhfichìmaGagliOyper  ufarfi  in  Ivogho  di 
Gagio  d  rappigliare  il  latte:  ha  i  rami  diritti , 
fcf  /  e  fòghe  al  tutto  jìmili  alle  L  appole  minute .  I  fiori 
mila  cima  ^alU  piccoli  affai ,  cr  odorati  :  il  quale 
pojk  fui  cotto  lo  fdida.  ¥crma  il  f angue  del  tiafo:  Et 
mette  fi  ne  Cerati  d'olio  rofato ,  cr  tienfi  al  Sole  fin  che 
éuenti  bianco  ^Xfufafi  perchififente  firacco.  La  bar  ha 
crcfce  l'appetito  del  Coito,  cr  nafce in4ucghipaludofi. 

VelCiliccione,  Cap.  L'XX^Xìl 

IL  Cdiccione  è  ungambo  alto  tre  quarti  di  braccio , 
roficcio  con  fòglie  preffo  Vuna  all'altra  piccole 
come  la  Ruchetta ,  intagliate ,  ma  minori  ^  con  il  fiore 
g<tI/o:  GT quando  eglisfiorifce  fe  ne  ua  per  arìaàuolo. 
-^t  per  qttcfh  fi  chiama  Eri^rou  ^  perche  ifuoi  fiori^ 
tìella  Primauera  diuentono  canuti  come  i  capegli  deU 
thuomo .  La  barba  è  difutile.  Nafce  cemuncmen= 
tt  intorno  alle  Citta ^  cr  Cafkgli  in  macchie  et  Siepi, 
ì  fiori  rinfi^cfcano ,  cr  le  fòglie  :  cr  per  quelh  hno^ 
tri' altro  infime  f^tcìKimpiaJko  da.p  loro,  ò  tenute 

ce  ij 
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nel  uln  dolce  in  moUe  guurifcono  gVApofkmi  cdldi  del 
feffo  j  cr  de  TejìicoU:  ^mefcoUto  con  U  poker  e  dcU 
l'incenfo  fon  medicind^  non  foto  k  tutte  V  altre  fìnte  ^mà 
4  queUe  de'  nerui  anchora .  F4  anchord  quel  mede  fimo 
quella  pdrte  del  fiore  che  uold  per  Vdrid  tenutdnell'À^ 
cete  cr  pojhui  fu  icr  beuti  fi-efchi  jirìngono  Id  gold. 
Tutto  il  gambo  cotto  neìTdcqud ,  cr  beuto  nel  uin  guà 
rifce  le  doglie  dello jhmdco  fatte  dahomor  collerico. 

De/  Talitro  hcrba .  Cap.  LXXXXiii» 

IL  Thdlittro  ha  Id  fcglid  fintile  al  Curiandolo.md  più 
graffa ,  il  gambo  groffo  come  quello  della  Ruta ,  fu 
pel  quale  fon  fòglie  le  quali  trite  fi  pongono  fulle  piaghe 
muecchiate,et fddanle.  Kafce  comuncmcte  nelle  càpagne, 

VclMufchiodiMare.       Cap,  LXXXXIllL 

IL  Mufchio  di  Mare  nafce  futle  pietre ,  cr  fu  Nichi 
de  Vefci  preffo  al  Mare^  CT  è  un'herba  che  è  come 
fottilict  corti  capeglifanzd  gmbo ,  nel  rifirignere  cc= 
celiente j buondalle  Hdfcenze  calde  aSie gotti  quoii* 
do  bifogna  rifirignere. 

DelTAligd.  Op,  LXXXXV. 

L'Aligd  è  di  due  rdgioni:  Ver  che  und  è  larga  :  VaU 
tra  lunga  et  roffa  :  CT  un'dltrd  bianca  natd  in  Cdn 
dia  preffo  à  terra  benil^imc  fiorita ,  cr  "o»  fi  putrefa. 
Tutte  rinfrefconot!T  fon  buone  fulle  gotti  et  fulle  ndfcen 
ze  cdlde:  md  bifognd  ufarlc  fi'cfche  prima  ch'elle  fi  fec 
chino.  "Dice  Nicdndro  che  la  Kofa  c  medicindda  ueleni. 
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a_V  A  R  T  O  >^  205 

Credettero  alcumchequelh  fijjc  ìUifcio  ufato  dalle  dom 
r»e.  Niente  di  meno  quelU  è  una  piccola  barba,  chiama^' 
ia  Phicho  ^  eir  c  nome  che  uuol  dir  più  cofe. 

Velia  Bietola  d'Acqua.      Cap.  LXXXXvr. 

IA  Bietola  ha  la  fòglia  fimilc  alla  Bietola  pelofa:  U 
^quale  efce  poco  [opra  l'acqua  ^crha  uirtù  dirin* 
frefcare^  et  ri/irignere  ^  buona  al  pizzicore  ^  alle  pia^* 
!  g/jc  muecchiate  che  uatino  rodendo ,  cr  hanno  nome  da 
qucjh  ch'elle  nafcon  ne  Laghi ^  et  ne  gVaquatrini, 

De  Strattone  aquatica,        Cd.  LXXXXVIL 

LO  Strationc d'acqua  é  chiamato  cesi  per fhrfopra 
l'acqua:  CT  uiue  fanz<x  barbe ,  con  le  fòglie  fimili 
4  SoprauiuOj  ma  mag^ori.  il  quale  rinfrefca.  Beutofir 
ma  il  fanguc  delle  rcni^  ribatte  gVapojkmi  caldi  che  fo^ 
prautngono  alle  ferite  ,  le  rifipolc  c:r  gl' infiati:,  tenuto 
nell'Aceto  cr  pofkuifu. 

Del  Millefòglie,  Cap.  LXXXXVIIL 

IL  MiUe  fòglie  c  un  piccolo  fìutice' alto  una  fj^anna^et 
qualche  uolta  più,  ha  le  fòglie  fimili  alle  piccole  pcn 
ne  de  gl'Vccellim:  Et  fono  le  mcffe  diquefk  fòglie  com 
te  ^intagliate,  &  neU'efjcr  corte,  et  aff>rc  for.o  al  tutto 
fimili  alle  fòglie  del  Cpmino  :  ere  anchor  piufl^cffa^  cr 
fìu  uegnente  la  ruota  che  fa  che  qlla  del  Cornino ,  pché 
quefh  ha  nella  cima  certi  fi jhchi  nelle  quaUfon  ciocche 
ritratte  come  quelle  dell'Aneto ,  \  fiori  fon  piccoli ,  CT 
bmcln:  Nafcc  ne'  Campi fkrili^  a' maltinte  preffoaUc 

ce  «; 
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^  L  I  B  K  O  >^ 

fhdie.Quejhc  mdrauigUofmentc  lodata  nefì'uf^idifm 
guecrmllc  piaghe  ««Of^c^cr  mchici  Et  nelle  YìJhU. 
Del  Guaraguafco,       Cap.        LXXXXIX,  ^ 

IL  Quaraguafcoèdidue  forte  ^bianco  cr  nere.  ìlbii 
co  è  mafchio  ,  et  il  nero  frmmìnd  :  il  mro  ha  la  f^^ 
glia  fimile  al  Cauolo ,  ma  molto  più  larga  più  pehfa^et 
più  bianca  :  il  gaiTèho  tre  quarti  di  braccio ,  cr  qualche 
uolta  piu^v  non  molto  pelofo.  I  fiori  bianchi ^CT  pai 
idi .  1/  feme  ttero  ^  U  barba  Iwm ,  cr  agra  alla  bocca  ^ 
groffa  quanto  un  dito:  cr  nafcencUe  pianure,  il  Ma* 
fchio  fi  chiama  Leucophlilon  quafi  bianca  fòglia ,  Ma 
bioìKhezZd  delle  fòglie ,  le  quali  egli  ha  più  lunghe,  CT 
pm  jìrette.  il  gambo  più  fottile.  il  nero  è  in  ogni  cofafì 
mileal  bianco  ^  ma  baie  fòglie  più  larghe  et  più  nere . 
il  Guaruguafco  che  chiamano  faluaticofa  le  meffe  htn^ 
ghe  k  modo  d'  Albero  con  le  fòglie  fimili  alla  Saluia,  il 
quale  ha  fu  per  le  meffe  roinuzi  come  il  Marrobbio. 
il  fior  ^alb  come  Voro,  Sono  anchoradue  altri  Guarà 
guafchi, piccoletti ^pelofi  difkfiper  terra  ihannolefòr^ 
glie  tode.  Ztè  fuor  diquefii  und  terzdfpetie  di  Guardgua 
fio  detto  Lychuitin  ciò  è  lucermle:  Ut  dlcunih  chiama 
m  rhryaUida  per  hauer  tre ,  ò  quattro  fòglie  et  talhor 
più  grojfegraffe  pelofcMono  à  farne  lucignoli  alle  tus. 
cerne:  la  bdvba  de  duoi  prim  rifirigne:  et  p  quelhfi  da 
mlfi'iifio  humorale  detto  Diario  a  bere  qudnto  undddo 
GioHdoltrd  di  queflo  Id  lor  cocitura  dUc  ueneet  dltriudfì 
fcopp'dtietcrepdti,  a  nerui  che  tirdno.kmufcoli  infrduti 
et  dUd  toffd  inuecchidtd:  Et  mona  tenerla  in  bocca  quan 
dei  denti  dolgom.  Quel  che  fai  fiori  mMfaicapegli 
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<#4  Q_y  A  R  T  O  104. 
Hm:  cr  douunchefi  pone  tira  d  fe  lepiattolc:  le  fàglie 
cotte  neWdcqud  fi  pongono  fu  gl'occhi  infÌ£iti,et  fullelor 
mfcenze  calde:  ìzt  col  Mc/c,  ò  col  nino  fi  pongono fuU 
k  piaghe  afciutte ,  et  mortificate, et  fanano  tenute  nello 
Aceto  le  piaghe ^et  ^ouano  al  morfo  dello  Scorpione:  le 
fòglie  del  Guaraguafco  faluatico  fon  buone  k  impialharle 
fui  cotto.  Dicono  anchorache  le  figlie  del  Guaraguafco 
fèmina  pofk  tra  fichi fccchi  gli  coferuMio  che  no  fi  coropo. 
De  Aetiopide  herha.  Cap.  C. 

LAetiopide  hale  fòglie  fimili  al  Guaraguafco  molto 
pelofe/ode^et  intorno  al  capo  della  barba  tondc.ct 
uerdi:  ha  il  gambo  quadro  groffoyajpro/imile  a  quei  del 
la  CedorneUay  ò  della  Bardana ^conmoltemeffe.  Produce 
Ufeme grande quàto  la  Kobiglia,  etdua p  baccello.Met 
te  molte  barbe  inmediate  dal  Cejh  lunghe ^grojfe  et  aUd 
hoccauifcofe:et fiche  ch'elle  fino  diuento  nere  dure  come 
k  corna  de  gl'animàli.Diquefi'herba  ne  fa  ajfaiàMefe 
ne  d'Arcadia  et  fui  M  onte  Ida  di  Troia:  la  cocitura  della 
Barba  beutamedicale  doglie  fciatiche ^aUe  doglie  del'pet 
toe'lmaldi  petto  lo  fputo  difangue  la  ficcita  della  gola, 
cr  tienfì  in  bocca  col  mele  per  a  poco  à  poco  inghiottirlo. 
Della  Bardana.  Cap.  CL 

LABardam^Oiichora  hale  fòglie  fmilialQuaragua^ 
fco^  ma  più  pelo  fi  et  più  tonde  ;  la  barba  tenera  doU 
ce  et  bianca .  ìlgamho  lungo  arrendeuolc]:  il  fime  fimile  al 
Comino^et  piccolo:  la  cocitura  della  barba  et  del  fime  cotti 
tiel  uinofi  tiene  in  bocca  quado  dolgono  i  denti.  Yiile  an 
thoraàimpiajìrarlaful  cotto  et  fu  pedignoni:beeftlabar 
hnelu'motieUedo^liefciaticheenelladiJìcultddelorinar, 

ce  tiij 


(•^  L  I  B  R  O  ^ 

BeU*App6lonc.  ^^P- 

I'Appolone  ha  le  fòglie  come  U  Zucca ,  mx  mino*, 
jfi ,  più  iure ,  più  nere,  cr  pelofe  :  il  gambo  bian^. 
cbeg^a  benché  non  faccia  fempre  il  gambo  Ja  la  bar- 
bagrandc  bianca  dentro ^nera  di  fuonidclla  quale  fibcc 
una  dramm  co' pinocchi  perchifputafAngue  cr  mar^^. 
eia  con  toj^a:^ pejh  et impiafirata  fnlle  con^nturc, 
ne  cauala  doglia  fatta  per  cffcrui  l'ojfo  rotto  uicino  lc 
fogli,  anchora  nel  modo  mede  fimo  fi  pongon  falle  pia^ 
ghe  benché  imecchiate, 
Beirhcrba  Vctafite .  Cap,  Cllr» 

LVctafitectm  gambo  alto  tre  quarti  di  braccio^  cT 
^qualche  uolta  maggiore  grò ffo  quanto  il  dito  grojfo: 
Ne/  quale  u  c  una  fògHa  gratidc  ritratta  come  un  Capei 
lo  pojhuifu  à  modo  di  ¥imgo:Jlt  è  buona  X  metterU 
pejhfuUc  piaghe  nuligne  che  rodono. 

Del  Epipattide,  ^^P- 

L'Epipattide  i  un  piccolo  Arbufcello  con  le  fògli  pie 
colilìime  che  fi  bccno  per  medicina  da  ueleni^  cT- 
da  fegato . 
DclVumojkrno, 

T  L  Bmofkrno  è  un'herbaramofafimile  al  Curiand^ 
J  lo  molto  tenera  :  ha  le  fòglie  bianche  di  color  di  cene 
re ,  cr  copiofe  per  tutto  e  i  fiori  pagcnazzi  chiaru  Uf^ 
godeUa  qualecacuto  nfchiara  la  uijh^mafa  lagnmar^ 
^  donk 


I 


i, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


(♦J  CL.V  ARTO  >^  IO? 
4pnd€egliha calato  il  nomeAlmedcptno  agqiuntouigom 
m.  ugncndo  con  efjo  i  ncpkcgli  non  Ltfcia.  nndfccr  peli 
ionie  e'  furono  jucUi.  Vbcrba  majìicaU  purga  U  col 
jcr4  per  l^orma . 

Del  Loto  domcflico,  Cap,  CVI. 

IL  Loto  domejìicqnafce  ne  gVOrti  :  il  cui  fugo  ag^ 
f^untouimclc^  netta  gl'occhi  dMe  fiipcrficiali  maglie 
P'  dalle  profonde  nel  nero  dell'occhio:     purga  le  pia 
ghe  che  appariscono  bianche  nel  nero ,  cr  roffe^ò  ne^ 
ire  nel  biaco  dell' occhioiet  le  cofe  che  impcdifcono  la  uifh. 

De/  Loto  faluatico,  Cap,    C  VII. 

LA  Libia  produce  affai  Loto  faluatico-,col  gambo 
alto  tre  quarti  di  braccio ,  cr  ciualche  uolta  mag=^ 
^ore  con  affai  meffc:  ha  la  fòglia  jìmile  al  Tri  fòglio  che 
nafce  pe  Vrati.  lì  fcme  come  ti  F/c/i  Greco:  ma  affai  mi 
nore  difapor  di  medicina:  ha  uirtu  di  rifcaldare  et  kg- 
^ermentc  di  riflrignere  ^  nettare  col  Mele  le  macchie ^ 
cr  panni  deVuifo ,  cr  rendere  il  naturai  colore  alle  carni 
come  dal  Sole  arrozite:  Beefi  anchora  utilmente  daper 
fe  trita  ^  ò  col  Mele  della  Malu4  nel  uino ,  ò  nel  uin  dol 
ce  d'uue  paffcper  la  doglia  della  uefcica. 

Bel  Cytifo,  Cap.  CVÌÌL 

IL  Cytifo  è  wiArbufceìlo  che  tutto-  bianche ggidCO= 
me  la  fpina  detta  Rhamno,  Mette  i  rami  lunghi  tre 
quarti  di  braccio  ^crtalhcr  più  intorno  a' quali  fon  fò 
glie  ritratte  come  quelle  del  Fien  Greco  ^  ò  del  Loto ,  ò 
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<»i  L  I  B  R  O  >^ 

del  trift'glio ,  m  minori  et  con  U  cofbkdel  mezo  ìnfuo 
rd'Ae  quali  con  le  dita  fìro(>icci(itc  fanno  di  Ruchetta^ 
€t  aUa  boccd  di  Ceci  frefchi,  Quejk  fòghe  rinfrcfcono^ 
cr  pefk  col  pane  mefcoUterifoluonogrmfiatiqumdoe 
cotnmciono:  et  bcefi  U  lor  cocitura  per  orinare  affai.  Al 
cunifeminono  il  Cytifo  prejjo  alle  C.afe  dette  Vechie cono 
fcendo  efferui  allettate  et  ritenute  dalfuo  piaeeuoUfaporc 

Del  mlle  fòglie ,  ^^P- 

IL  Mille  fòglie  c  un  folo  gambo  tenero  conunabarba 
fola:  intorno  al  quale  fon  fraglie  affai  moruidefmili  4 
quelle  del  Finocchio ^donde  egli  ha  tratto  il  nome,  \lgà 
ho  i  alquanto  roffo  per  tutto  ben  ferrato ,  et  pare  ar^ 
tificicfamcnte  ripulito,  Nafce  in  luoghi  paludo fi:  ribatte 
gl'apofkmi  caldi  tenuto  prona  nell'aceto  ucrdeetfecco^ 
cr  impialiratouifu:  cr  daffe  bere  con  acqua  cr  Sale  A 
chi  ha  le  membra  inf'ante . 
DeWhcrba  Mirride  Cicutaia,  Cap,  CX. 

LA  Myrride  c  ftmilc  nelle  fòglie  et  nel  gambo  alla 
Cicuta:  ha  la  barba  lunga  tenera  tonda  et  odorata 
cr  alla  bocca  dolce  et  è  tra  le  cofe  da  mangiare .  Beuta 
mi  uinogioua  al  morfo  de  Ragtuiteli^prouoca  alk  don^ 
ne  di  parto  et  fuor  di  parto  le  purgaqjioni  :  et  Icjfa  col  wc 
le  i  utile  a"  Tifichi,  Alcuni  dicono  anchora  che  a  tempo 
di  Vejk  chi  bee  la  barba  nel  um  due,  ò  tre  uoltefifrefer 
ua  da  fimile  malatia, 
liei  magro  herba,  Cttp.  CXI. 

EL  Miagro  c  un'herba  ramofa^  alta  tre  quarti  di 
l)racc:o:ka  le  fòglie  ritratte  come  quelle  della  Kobi^ 
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^  CLY  A  R  T  O  ^  laS 
color  pélido:  ilfcmjìmiìe  <ì  quel  delFien  greco  grufò, 
che  ticn  d'oliciEtperò  lo  pcjhno  et  ungo  co  efjo  bacche] 
^  teetiipoidccefeVufmop  l"uccrne,etcrcdefuhe'i graffo, 
diquel  feme  ràmoruidi  le  carmruideetfAcciledilicatc. 

..Dcll'berbaBmgra.  ap,  CXU. 

'Ettdgru  c  uno  arbufcelh  che  diuenU  Alberoiba  k 
'figlie  ritratte  come  quelle  del  Mandorlo  ma  più  lar 
ghc  come  queUe  del  ^glioiVa  il  jiorgràde  et  ritratto  come 
h  Kpfa:  la  barba  biaca  lungaila  quale  feccafa  diuinoitja 
fceneMotiiVacquaò  altro  doue  fia  jhtain  molle  la  fud 
barbabccdolafcema  lajierezddi  tutti  gl*ammalifiroci:et 
tutte  le  piaghe  maligne  impiaflratcmfu  riduce  al  benigno^ 

^^^fiP^  Cap.  CXIJL 

IL  Ctrfìo  è  un  gambo  lungo  quafi  un  braccio  ctmezo 
4  tre  canti:  Et  ha  da  pie  figliette  ritratte  come  qUc 
$le  rofcefu  pelati Jpine  Vuna  difcojk  daH'altrakt  so  tene 
rede  figlie  flmiU alla  borrana  detta  lingua  di  bue  pelo/ette 
ma  più  lughebikhiccie  aputatc  da  capo  aluorno  pugncti 
Ma  qllo  che  è  nella  cima  del  gàbo,todo  et  pelofciha  da  ca 
'cbuccie  pdgonazzeje  quali  al  fine  fi  disfanno  etuolano 
p  Varia,  Andrea  Scrittor  delVherbe  diffè  chele  fue  bar^ 
k  mitigare  le  doglie  delle  uaricilegateui  fu, 

"DeUyingo.  Cap,  CXÌV. 

Virifigo  c  ungdbo  nella  cima  legno  fo  del  quale  e  un  fior 
^p^gonazzo  et  ^allo  cerne  la  boccia  della  Camuilla  inta^ 
pi^o^ct  intorno  ituorno  con  figliette  fimiliàuna  fkllx 
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Md  te  fòglie  d'intorno  di  gambo  fono  lunghe  et  pchfe., 
GioudaU'dffdnno  di  fkmdco  impidjirdtouifu^Gr  dU 
itdfcenze  calde  de  gl'occhi  ^  dl'dnguindie  ,  et  al  budello, 
che  efcefuora.  Dicono  oltra  qucfb  Id  parte  pagondzza 
del  fiore  beutdncWdcqudgiouare  alld  Scjuindntid^  et  4*' 
Unciugli  che  cdfcano  dal  malcdducoiet  fì'cfco  ejfcreuti 
le  impiafìro  d  gl'apofkmi  caldi  dcWdnguinaie  :  Etfcc^ 
Cd  legdtdui  fu  Icuare  Id  doglia  del  luogo  mede  fimo  :  pur 
che  chi  U  doperd  l'habbi  colta  con  la  mdn  mdncd . 

'DelVHyfopiro  herbd,  Cdp.  CXVL 

AUunilo  chidtnano  Vhdfiob,  percheVultimdfò:'^. 
gliadclld  cima  fiauolge  comtil  uiticcio  delfag^ 
giolo  :  Et  fono  nella  fommiti  certe  bocciettc  fottili  piene 
difcme  piccolo  che  fa  alla  bocca  di  Ni^lU .  ì^d  fòglia  e> 
fmile  dlld  fòglid  deWAtticio,  il  fuo  feme  fi  bee  neWdc^^ 
qud  mcldtd ,  ^Kono  dlle  maldtie  del  petto ,  dlld  toffd  ^  <t. 
chi  fputd  f angue  cr  d  chi  hd  il  figdtoduro. 
VelU  Viold  Mdmmold.  Cap,  CXVIL 

LA  yiold  Mdtnmolahd  le  fòglie  ritratte  come  quel, 
le  dcWEllcrd ,  md  minori  più  fottili ,  et  pm  nere, 
■Dalld  barba  ucngon  fu  certi  piccoli  picciuoli  tra  kfv^ 
glie  ne'  quali  fon  piccoli  fioretti  pagonazzi  di  buon'oda 
re.  Nafce  in  luoghi  ombrofi  et  affri:  Id  quale  rinfi'efca 
lA fòglid  da  per  fe  et  fattcnempiajlro  con  farind  d'or^ 
zo  non  ben  fccco  g^oud  all'affanno  dello  fhmaco  dlle  ni 
fcenze  calde  de  gl'occhi  :  v  di  budello  che  efce  fuord , 
Dicono anchord  il  fiore  beuto  ncWacquaejfere utikdlU 
Squinantid  ^  CT  dimd  caduco  ne'  fdnciugU, 
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^  a,V  A  R  T  O  >^  zor 

'DcìUCAcdU,  cap.  CXvin. 

LA  Cdcalid  fa  le  figlie  Bianche  et  grandi  Jel  me^ 
zomen  fiora  , il  gambo  diritto  et  bianco:  il  fior 
'bianco  fumlc  à  quel  del  Mufchio ,  ò  deWvlmo .  Na^ 
Jce  ne  Monti  :  la  barba  5  da  medici^  la  quale  e  metto 
m  nel  uino  mjnoUe  per  tenerla  in  bocca,  6  nero  malli 
XarlaneUatoffa  et  liceità  et  attrezza  dellagola.  Ma 
^cllejraneUa  che  la  produce  sfiorita  ch'ella  èritirono 
•UpcUe^  et  conferuono  il  uifo  dalle  grhtze  ngnendofi  co 
'€jjerapprefe  conia  Cera.  ' 

^clNapis,  c^^^  ^^j^^ 

IL  Kiuone  mette  un  gambo  quadro  grojfo  un  dito 
£tfu  per  quello  più  rami  pieni  di  piccole  fidictt'e 
fattili  et'pien  di  piccoli  fiori  ,  Vreffo  alla  barba  ha  fi. 
glicjimih  aW  Appio,  ma  più  fittili  affairitratte  quali 
comeqmUedcl  Coriandolo,  il  fiore  come  l'Aneto,  il  fcme 
odorifiromnor  di  quelle  del  dente  Cauallino,  lircmcdel 
^mne  rifcalda  ^  fa  orinare  ^  ^ttar  la  fecconda  cr  è 

reni  et  alla  ucfiica  :  ò  uerdc  ò  Cec 
co  che  Ita  :  Bt  ufam  il  fugo  tratto  del  feme  delle  Bar^ 
te  de  gambi,  cr  delle  figlie  co  l'acquamelata . 

Del  Bunionon  nero.  q/j.  cxx 

JL  Pfedo  Bunio  nafie  inCandia,  cr  e  un  fiuticc  alto 
un  terzo  di  braccio  con  la  figlia  cr'ramidel  Nano 
ne  chiamato  Bunio,  Et  fono  alla  bocca  acuti  ^  quat 
tro  defuoi  rametti  hanno  qu4  tanta  uirta  che  guari- 
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fco  le  dogUe  di  corpo  chi  oum  ì  ff)cciolc,il  ml\lt  petto,  rf 
rifoluc  U  Scrojì  tenuti  mUWqM  mfMta  cttcpidi  ipi«/t>-4 
tmfu.    Dcii'EHcM  TcMgrtok    ap.  CXXL 

LEHer<(cbc  McarponihAÌefisiJiefmàddtri:  mete 
dimeno  più  lugÌK  et  pi»  fotn&hx  «h  /kcÒ/Ji  urm 
fceéid'unterzol'unc  pien  dijigUcd,M^perterrA,\^o 
ri  ritrMitomc  le  Viole  i  ciocche,^  muwn  et  éUb oc 
«  moto  m^ri.  L^barba  fattile  etdifutie:  Nfr  ncto 
,o!,i  l^wrM.  D<*/?i  «w  rnezu  drmmai  quelle  foghe  he 
T<r  in  cmqw,ò  infci  or.ce  d'<icquaquirM,ccmquM 
mattine  ÙUUzott4cima.  Etgumfce  uelmodom 
defnnolchilìè  jp^rfo  ilfielein  cinque  d,,ofei 
OetkChmcleuce.  C«p.  CXXll. 

LA  amc/M«  WM  et  beuU  neW ncqui  ^ouiMedo 
zlie  delle  reni.  Vicoiio  olm:iicbe  kdefcrmmche 
m  c  per  tutto  di  color  d'herba  con  le  figl"  «  '''»"• 
piegM& col  fiorjìmtledU  rofa. 

LA  BorriM  itó/cc  nd  sMione  et  nelle  pimure.  Et 
codiefi  del  Mefe  di  huglio.  Cleono  e f'"^  utile  nel 
(i-cUo  et  tremito  detU  rimifiion  della  fibhre  ,m  no» 
Lp«  i««  fodo.  Vcrche  per  U'Terzana  fi  P'g/« 
melCejhche  ha  mej?i  tre  gambi  foteCT  tutto  con  leb^ 
tncmcefin  cVeìla  fcemi  due  terzi  et  daf^i  bere,  etaUa 
^artanlqUache  n'hamejiiquattro.  C'^.^cono^J^ 
^darriuamtei^u^cocitur^fmnelmoriegU 
mi  aueU  haUfigUa  fimiìe al  Guaraguafco,etpterr<i 
l^jLreZttLmmr^uadM 
XinofeeÓdo(heftmicfànol'mm^l'<t^cr^^^^ 


^  CLV  ART  O  208 
IVW^  Imgiui  di  Cunim.         op.  CXXlin, 

QVejh  ha  U  fogliu  ritmu  come  quelk  Vmug 
pne  che  baie  figlie  larghe  ^mapiu  flrette  minori 
crpelcfe/anzagambo  et  diflvfe  per  terra.  Nafcenefab 
bioncjabulofule  fòglie fue  trite  ctmtrifeconUfugnd  ucc 
chiadi  Porco  fon  medicina  al  morfc  <kl  Concreta  cape 
gli  <he  cfconop  limale  detto  da  Greci  Alopecia  :  Et  beu 
ta  cotta  nel  uino  muoue  del  corpo  » 

VelPhyteumatehcrbu.        Qp»  CXXV. 

L]^^<iPhtcumatehalcfiglieritrattecomcpUedel 
la  Saponaia  detta  Struthion,  ma  minori  fa  feme  afTaì 
t^firata  la  barbali^  et  all'ufcir  deUateÌ!iS:^ 

^q^^i^  come  dcuni4rrmano  è  bona  alle  malie  d'amore. 
De/  Uontonpodio  herba.     Cap.  CXXVL 

Lycrbu  Uontopodioèm-herhetta  lugaundito  ò 

l^P^lfc  preffoalUbarbay^^^^^ 
^^^^^^^^^^ 

Jfme  che  affatica  fi  uedep  la  lanuqrnc  che  lo  ricuopre  ha'la 
harbapicolautilM  fi  dice  alle  malie  ctmmorati . 
^lypogrofjhfperiedibonifatia.  Cap.  CXXvil 
T  Htppogroffh  c  un  piccolo  arbufccllo  co  le  Mie  ri 
J^^^^tccomclaMortinefah^^^^^ 

.M  TT'^Z'^'^^'f'^^^^^  ci 
.#1  to  alle  foghe.  Crederi  che  la  cima  utilmente  ft  porti  adof 
folcgataquandoduole  ilcpo.  U  barbi chLo  fi  Jt 
tonomlkmcdicincdarammoruidurc       '  ^ 
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Del  Antimo, 


L'Antimo  è  unherhd  che  nel  gambo  et  neUe fòglie 
è  fintile  dUd  SddanelU  :  ha  il  fior  pagonazzo  ri^ 
tratto  comete  Viole  d  ciocche  dette  Uucoia  ,ma  mino 
ri  cr  perquejh  fi  chiama  Lychnifaluatica,  ¥a  tlfemc 
i  uederlo  ritratto  come  le  nari  del  nafo  de  Vite£i.  Dt 
cefi  che  portato  adoffo  rompe  le  malte ,  CT  rcf.jk  ade 
medicine  uckncfciet  che  chi  s'ugne  co  cffo  tenuto  ncll  olio 
di  Gigli, ò  di-KouilHco  diucta  piugratiofo  et  piufaucnto, 

Del  Catanajicic,  CXXIX. 


I 


I 


j  h  Catananciec  di  due  ragioni  iVuno  ha  le  fòghe  lun 
che  limili  aWhcrba  dct^a  ?iè  cornino  :  la  burba  fottile 
%r  arrendcuole  come  Giunco  Ja  fci  ,ò  fette  bocche  en- 
troui  il  feme  iìmtle  alla  Kubiglia  .  1/  quale  fcccandc  i  t 
ritira  ritratto  come  un'  ugnone  di  Nibbio  morto  :  l  ah 
tro  e  grande  quanto  un  piccolo  mh  :  la  b^rba  piccola 
come  un  V  luta:  le  fighe  ritratte  cr  frnih  nel  colore  al- 
la fò^ha  dcWvliua ,  delicate ,  cr  dijkfe  per  terra  et  m 
taghateAlfeme  fu  per  le  mcffe  piccolo  quafi  tutto  ferà 
to  .ritratto  come  un  Cece,  Dicono  che  le  donne  diTej^ 
faha  ufano  Vuna  cr  l'altra  f^etie  à  malie  d'innamorati: 
Et  l'uno  et  l'altro  cffere  à  gl'amanti  accomodato, 

Bel  Turbie,  ^^P-  CXXX. 

NA^ce  il  Turbie  in  luoghi  Maritimi:  Ma  non  in 
terra  [ceca ,  ne  nell'acqua  :  Ma  doue  l'onda  mene 
cr  uà:  Ufògha  e  comedel  Glajlo  grojja^ma  piularga 

il  gambo 


.ji.piiiiRpa'Jii! 
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!/  ^mbo  alto  unu  fpmia,nclla  cima  iiuifo.  Bicone  il  fio 
re  ogni  dure  uolte  mutar  colore:  la  mattina  efferc  hiatt 
co  ,  a  mezo  di  pagonazzo  :  la  fera  roffo:  la  barba  bian 
ca,  odorifira^  ej  calda, ,  acuta aUa  bocca.  Due  dramme 
di  qucjh  barba  à  chi  la  bcc  fa  andare  acqua  dclccrpo  : 
cr  orinare,  il  Turbit  fi  porta  adoffo  per  fchifare  gl'm 
ccmodi  deUe  medicine  uelenofe  de  gV  incanti,  et  dcUc  malie^ 

De/  Capei  Venere,  Cap,  CXXXl. 

LA  Foglia  del  Capei  Venere  è  come  quella  del  Curia 
dolo  piccola  cr  intagliata  intorno  intorno  ,1  gàbi 
dcue  elle  fono  appiccate  neri  Jottilif  imi,  lunghiunajpa 
va  ^  crcheluflraììo  :  le  figlie  fmili  alla  Fclcie,finzdga 
bo^fcnza  fiore ,  et  fenza  feme ,  cr  la  barba  è  difutile  , 
hi  cocitura  del  Capei  uenere ,  beuta  è  buona  aWafimdy 
alla  diluiti  dcW alito ,  k  chi  fi  è  fiarfo  il  fiele ,  À  chi 
ha  la  milza  grojfa ,  u  chi  orina  con  fatica.  Rompe  la  pie 
tra ,  cr  firma  il  corpo  bcuto  col  nino ,  Cioua  al  morfo 
de  gVanimali  uelenofi,  cr  alla  fcefa  checadefuUo  fioma 
co:  fa  purgar  le  donne ,  cr  le  donne  diparto^  cr  firma 
ilfangue.  Vherba  cruda  fi  mette  ne  gVimpiaflripcr  gli 
animali  uelenoft^  cr  fa  rimettere  i  capcgli  caduti  per  U 
Alopecia ^rifolue  le  Scrofi:  cr  meffa  nel  ranno  nettati 
capo  dalla  firfira^o'dal  lattime.  Et  col  Laudano co 
olio  di  Mortine ,  ò  di  gigli ,  ò  con  ìffopo  ag<^untoui  un* 
f  0  di  Vìno,raffirma icapegU  che  efcono ,  cr  col ran^ 
,  cr  uino  netta  il  capo ,  cr  tutta  la  per  fona  dalla  fir 
firaflropicciandofi  beneconeffo,  il  Capei  uenere  me  fio 
■lato  colbeccarc  deGaUifCx'ddleQt^gUe  lefapiuarditc 

DO 
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l  combattere  :  E  buono  aUe  Pc corner  però  fi  pone  pref 
fo  aUe  loro  fhlle.lié^ein  luoghi  ombrofi  et  paludofi, 
tieUe  mura  humidc^  et  prcjfo  alle  fonti .  | 

Del  Triccntdne,  Cdp,  CXXXIL 

IL  Volitrico  è  dd  alcuni  chiamato  Capei  ucnere,  nafce 
ne  mdefmi  luoghi  fimile  al  l'elee ,  ma  minore  affai  : 
ha  k  foglie  di  qua  et  di  la  del  Vicciuolo  sfottili  fmiiiaU 
la  Lcnfcco'  Vicciuoli  à  rincorro  V un  deU' altro  ne'fuoi 
fonili  rmuzzi  luflranti  et  neri. 
De  fantino  herba.  Cap.  CXXXIIL 

IHerba^anthio  nafce  né*  luoghi  graffi, et  nelle  palu 
^dichcfcccono  la  State  :  U  il  gmbo  tre  quarti  di 
braccio j  groffo,  et  a  canti  ^  et  con  molti  rami:  ha  la  fo^ 
glia  uguale  aUa  Tref}>ice^et  intagliata.  Sa  di  Nafhirtio: 
t^roduce  il  frutto  tondo ,  graffo  come  groffe  Vliuc  ipm 
tato  ritratto  come  le  Coccole  del  Vlatano  :  le  quali  s'dp 
piccono  aUe  uefe  molto  fòrte ,  Quefh  frutto  colto  indn* 
zi  che  fa  ben  fecco  fi  pcfh  :  Ztferb^  n'un  uafo  di  terra 
ter  fare  icapegli  rof^i:  EtpigUafene  once  fette, et  mezd 
mette  fi  neWacqua,poi  s'impiaftrafurfapo  preparato  pn 
macol  NitroXxrtilo  pejhno  et  ed  uino  inzuppato  lo  fer 
i?ano.ll  mede  fimo  achor  utilmcte  s'impiér^f^  gVmfiatu 
VeWBgilopeherba.  Cap.  CXXXIIII. 

L'Emlope  herba  e  mi  herhetta  che  ha  le  fòglie  fimi 
li  a  quelk  del  Grano ,  ma  pm  tenere,  Vroduce  neUa 
tima  duayòtrc  graneUd  di  fem  roffe  concerterejktrà 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


2  IO 


I  fjfe  come  capegli.  Vhcrba  con  U  faim  mefcoUta  fette 
fa  impiafiro  per  mettere  fulle  fijhle  de  gVccchi cr 
.fokerele  durezze,  li  fugo  fuo  ititrifo  con  la  farina  fl 
fecca  ^  et  ferbajì,  tuilìfiimo  alle  medcftme  cofe . 

Della  Broma.cio  è  Vemhcrha,  Cap.  CXXxV. 

L'HcrbaBroma  è  un'herba  ftmile  alla  E^lopa:  Et 
ha  uirtk didifeccare,ZUa  fi  cuoce  con  le  barberei 
■tolafi  per  tcrcificcio  :  Ut  con  altrettanto  Mele  fi  cuoce 
un'altra  uolta  fin  ch'ella  torni  quanto  un  liquido  Mele: 
là  quale  co  fi  fatta  fi  mette  fun'una  pezza  lana  yper  por 
la  fulle  naredel  nafo  quando  eglie  ^piagato  di  piaga  puz 
Zoknte,etche  difficilwetefifaldajt  da  fe  fkffa  può  far  il 
mede  fimo,  A  Icuni  ui  mcfcolauo  la  poker  e  dell' Aloe  et  co  fi 
VufonOyCt  cotta  nel  uino  co  lerofe  ^oua  achipute\il  fiato, 

DetGlaucio  hcrha,  Cap.  CXXXVL 

IL Glaucioha  le  figlie  fimilvA  QitifoJ) alla  Lente bià 
ca  di  [otto  ^et  difopra  di  color  d'herba .  I  rami  pic^ 
'coli  et  per  terra  cinque,  ò  fei  d'una  ffyanm  l'uno ^^etna* 
fcono  tutti  fulla  barba.  ì  fiori  come  le  Viole  k  ciocche 
dette  Leucoia^ma  minori  etpagonazzi-  Nafce  uicino  al 
Marc:  la  quale  fi  da  alle  Balie  cotta  con  farina  d'Orzo, 
Side,  etoliopfar  tornar  hro  il  latte  che  fe  glie  cafato^ 

DelPoligalo.  Cap.  CXXXVJL 

IL  Voligalo  è  un'arbufcello  alto  una  fpan^:  ha  le  fòglie 
come  la  Lente ^  agre  alla  bocca,  Crcdefi  quefio  ancho 
rafarc  éboìvknùa  di  Latte, 

DD  il 
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Del  Ofiridc  herbd.  Cup.  CXXXVilL 

L'ofiride  è  UM  mcjjd  foldik  quale  per  Ufud  tctui 
ciù  affxticd  fi  può  rompere  :  fu  per  U  quJe  fono 
fòglie  jlmili  ì  quelle  del  Lino  dd  primd  nere , mdmuU 
do  k  poco  k  poco  colore  roffegmono.  Lacocitumdcl  qua 
le  gudrifce  beuU ,  d  chi  fi  c  ]l>cLrfo  il  fiele, 

VcWÉtlcrd  che  pugne.         Cdp,  CXXXIX. 

L'EÌlcrd  che  pugne  ha  U  fvglid  come  Id  Mddrefelua 
con  molti  uidcci  fonili  yfptnoft  come  il  Vdluirò,  ò  il 
Vrwìo  Canino,  Auuol^fi  fu  per  gl" Alberi  uicini  intor^ 
fio  intorno  ,  di  fotto  V  difoprd.ll  frutto  fuo  è  Vua  k 
grappoli  3  ò  racimoli  come  quello  che  da  Greci  è  detto 
EpiphyUidd  roffd  qudndo  elU  è  mdtura ,  CT  dUa  bocca 
hrufchettaila  barba  è  dura  et  grojfa:  Nafce  ne  luoghi 
pdludofi  et  dfjm  :  k  fòglie  e  i  frutti  fon  medicine  da  uck 
m  tnortifh'i  ^  beuti  prima  et  poi.  Oltra  di  quejhflèdct 
to  che  dando  bere  a  un  bambino  nato  di  poco  qualche 
pdrte  di  quefh  pianta ,  ó  del  frutto  che  nefjun  ueleno  gli 
pctra  mai  più  nuocere, 

VcUa  Smildce  dilicata,  Cap,  CXL. 

OVefb.  Smilace  ha  le  fòglie  ritratte  comel'EUera 
ma  più  fottili  ^  cr  più  dilicate .  fa  i  uiticci  comi 
Id  ma  detta ,  ma  fanza  fpine ,  et  come  quella  fi  auuitic^ 
cfna  a  gl'Alberi,  il  fiotto  come  il  Lupino  nero  et  picco 
lo  Jopra  il  quale  nafconomolti  fiori  bianchi  CT  tondi, 
fu  per  tutta  la  pianta .  Qticjh  Sìrùlace\jì  diflemU  tanto. 
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per  ogni  ucrfo  ch^ttafa  U  State  frafcuto .  Perde  l'Aa 
tunno  Li  fòglia,  E  fi  crede  che  fe  um  becpima  dramma 
é  qucflo  fcme  con  ahrcttiVito  di  Solatro  dorycmo^chc 
fcgncrcbbe  moke  cofe  molcjk  er  trauàgliofe, 

DclPugnitopo,  .  ap.  CXLL 

JL  Vugnitopo  ha  la  figlia  /imile  alla  Mortine  ma  mi 
mre  ritratta  come  un  firroda  Giannetta  bene  apun 
'tata,  il  frutto  appiccato  fui  mezo  della  figlia  tondo  ^  cr 
quando  egli'é  vuturo  roffo  ,  cr  dentro  quanto  w/ojfo 
duro.  1  rametti  fuoi  molto  urrendeuoli  utncidi^  come 
le  cofe  che  fi  Icga^  nati  in  fulla  barba  diffìcili  àrompcrc 
lunghi  tre  quarti  dibraccio  cr  pien  di  figlie, ha  barki 
fimilealla  Gramigna ,  alla  bocca  acerba  et  amaretta.Lc 
figlie  e  il  fcme  fi  bccno  ncluino  per  prouocar  l'orina 
per  prouocare  aUe  donne  le  purgagioni,  CT  per  romper 
rela  pietra.  Et  fon  buone  à  chi  jÙJparfo  iljìcleàchi 
farina  i  gocciole^  et  aUa  doglia  di  capo:  Nafce  in  luoghi 
àfpri  dirupati,  La  cocitura  della  barba  beuta  nel  umq, 
fa  quel  ìncdefìmo .  Le  fue  mcffe  anchor  tenere  fi  man^ 
gono  mfcambio  di  DxiraQi^et  come  gli  herbaggi^ma  fo 
no  amare  :  er  anch'elle  muouon  l'orina , 

Del  Lauro  Mexandrina, ciò  cbonifutia,  Cap,  CXLIF, 

IL  Lauro  Alexandrinoha  le  figlie  come  il  Vugnitopo 
ma  minori  più  tenere ,  cr  più  biamhe  :  il  frutto  fui 
mezo  dcUa  figlia  roffo  ^grande  quanto  un  cece,  I  rami 
lunghi  una/fyanna^o'  qualche  uoltapiu ,  cr  per  terra, 
ha  barba  come  il  Fugnitopo ,  ma  mag^^ore  ^  odorifird 

DD  iij 
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erpiu  tenera.  N^tjcc  ne  muti,  Bdnmft  delk  hirhd  cm 
qu€  drmmc  k  ber  nel  uino  dolce ,  à  queUe  che  con  difjU 
cu/M  partorifcono ,  k  chi  pifcid  k  gocciole,  CT  per  pro^ 
uocm  cdlc  donne  le  purgd^oni . 

DeUà  LdureoU,  CXLIII» 

LA  LdureoU  è  un  frutice  lungo  tre  qudrti  di  brdc* 
do  :  hd  di  molti  rdmi ,  I  quéi  ddi  mezo  in  fu  fono  : 
drrendeuoli  etuincidicome  il  Giunco  ^  et  picn  di  figlia 
ìd  buccid  de  qudi  e  tegnente  et  fòrte  :  le  figlie  flmili  dU 
VAUoro ,  md  più  dilicdte^piu  fòrti  cr  con  fdticd  fxftrdc 
dono,  AUd  boccd  tdnto  dcute  ch^elTdrdon  Id  gold^ìfìor 
bidnchi, il  frutto  nero  qudndo  eglièfdtto:  la  bdrba  difu. 
file,  ndfce  ne'  Pog<^  et  fu  Mond,  hdfigltd  beutdf^efc^ 
òfeccd  purgd  il  ficgmd  per  difotto ,  prouocd  il  uomita, 
cr  alle  donne  le  purgdqioni^  cr  ntdlìicdta  purga  tlfte^ 
ma  per  bocca ,  a-  fa  jhrnutire  :  Sedici  graneUd  difeme 
beute  pwgdìw  mkJjc  loro  come  le  fòglie. 


VeUa  Vinca  per  Vima, 


Cdp,  CXLIIIL 


L 


Aa  Vinca  fa  le  meffe  fole  fenza  rami  di  tre  quarti 
^d  Vuna.diritte  Jcttili  et  dilicdte ,U  figlie  ritrdt^ 
te  come  quelle  deW  Alloro ^md  più  moruide  et  più  uerdu 
il  frutto  tondo  roffo  dccdnto  dlle  figlie:  le  figlie  trite, 
cr  pofkfuUo  fhmdcofon  buone  alle  doglie  di  cdpo^dUo 
affdnno ,  cr  gonfiamento  di  fhmdco  :  Et  beute  nd  nino, 
M  manda  uid  le  doglie  di  corpo .  1/  fugo  beuto  nd  «wa 
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I 


CLV  A  R  T  O  >^ 

pouocd  Voritta,  le  purgd^oni  alle  donne:  Et  quelmedc 
fimo  fa  meffo  nelle  foppojk^ 

"Deir  Elleboro  bUnco.  Cdp.  CXLV. 

L'Elleboro  bUnco  ha  U  figlia  fintile  alla  VetaciuoU 
ò  alla  Bietola  faluatica^ma  più  nerav  in  qualche 
latoroffa.  llgojnbo  alto  un  palmo  ^uoto  dentro:  Et  cjuà 
do  e  fi  comincia  àfeccare  t  fi  jhuccia  come  fe  fi  jpogliafjl 
ha  molte  barbe  fottili  tutte  da  un  piccolo  capo  nate  cr 
kngo  à  modo  di  Cipolle,  Nafce  fu  Monti ^  cr  in  luoghi 
àjpri:  Lebarbeslwto  a  fuerrc  di fegatura,V  Elleboro  bu 
eoe  tra  tutti^  gl'altri  tenuto  migliore,  quando  è  bian= 
cheg<!ia^^  e  pajhfo^  carnofo^frun^bilie,  non  appunta 
to  molto y  ne  molto  lungo  ^  ne  quanto  il  Giunco  arrena 
deuole:  Grquàdo  e' fi  rompe  non  fa  polucre ^machc  ha 
la  midolla  di  dentro  fittile^  et  affaggiandolo  rode  lalm 
%ua  non  però  molto  ^ne  per  tuttofò' fa  fiutare,  ìmpe^ 
roche  quello  che  non  è  fatto  co  fi  ^jlrignela  gola  ^  cr 
frangola  A' Elleboro  bianco  Ja  uomitare,  et  co  fi  purgà 
hjhmaco,  Mettefi  nelle  medicine  da  occhi  per  più  ga^ 
gliardamente  rifliarare  la  uijh.  Fa  purgar  le  donne:cT 
pofto  fui  corpo  delle  grauide  ^  ammazzd  la  Creatura^ 
Ira  jhrnutire:  Et  intrifo  con  farina  d'orzo  ammazza  e 
Topi:  er  cotto  con  la  carne  la  fa  fcemare.  Daf^t  à  digiit 
no  da  perfe^  ò  col  Sifamo^  ò  fugo  di  Thapia ,  ò  Alica^ 
ò  Acqua  melata ^  ò  Orzata^  ò  Lenti^  ò  con  altra  beuan* 
da:  Et  intride  fi  nella  pajh^  cr  fattone  pane  fi  cuoce, 
l  a  miftura  et^modo  di  dijpenfarlo  èfcrittodaqglicherè 
hmno  particolarmente  mfe^nato:Etio  approuo quello 

'  DD  iiij 
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mi  L  I  B  R  o  >^ 

chediqmfhmdtcrkfcnffeVhylonideCMmo(U^^ 
ìmperoche  luìigd  cofa  farebbe  uohido  io  trature  dcìk 
materia  medicinale  infeguareil  mododicomporla,  \mp9 
roche  alcuni  danno  V Elleboro  bianco  à  bere  con  l^orzÀ 
td  d'orzo, ò  d'Alica:  Alcuni  ladanm  poco  doppo  matt. 
^are  ,  er  maj^ime  in  quegli  che  fi  teme  lafirettezzd  dì 
pettolctdeìlagola^ò  che  la  debolezzadetta  uirtìiil  dar 
glielo  in  altro  tempo  noi  ccìfente .  Perche  tutta  la  pur* 
ga<^ne  fi  fa  ficuramcnte  itenendo  ella  in  tempo  oportii 
no  o'ra^onmole'Ac /òppo/fe  mhora  di  Elleborobiaik 
co  con  l'Aceto  fanno  uomitare, 

VcUanocha.  [C^p,  CXLVL 

LA  nochaèda  Greci  chiamata  mlanpodion  ^per 
che  fi  crede  che  Melampo  Pafture  fufii  il  primo  à 
purgar  con  effo  le  infunate  figliole  di^  Prete  cr  facefii* 
le  tornare  in  ceruello .  La  fua  fòglia  c  di  color  d'herbs 
fimUeaqueUa  del  Platano,  mammri^c^rdccojbfi airi 
tratto  di  qucUd  deWhcrba  detta  Verticillo, a- è  più  mt<i 
gliata  che  queUa  del  Platano ,  più  nera  cr  ruuidetta:  hà 
ilgabo  ruuido^i fiori  à  ciocche  can<^anti bianchi ^CT  p4 
gonazzì chiari,  il  femccomeilGruogo  fcracincfcochia 
mata  in  Anticyra  Sefamoidcs  doue  l'ufano  à  purgarfiihd 
le  barbe  nere  .fiottili ,  come  le  Cipolle  :  cr  quejk  fi  ado 
per  ano ,  Nafce  m  Poge?  ,  et  luoghi  afciutti:  cr 
quello  che  in  fimili  luoghi  è  cauato  è  riputato  migliore 
de  gV altri, come  qucUo  d'A'itycira,  "Perche  lo  nUeboro 
nero  ciò  è  la  Nocca  nafce  quiui  ottimo,  Sccglieft  quello,^ 
cheècarnofo^  bello ,  con  poco  midollo ,  quello  che  c 

acuto 


(♦S  CLV  ARTO 


2lÌ 


[Icwfo  cr  àrde  la  hoccd ,  Tale  è  qucUo  di  Udicom  di 
?drnafo,a'  di  Etoliu:      quello  di  Hclicouu  è  miglio^ 
\r.e  degl'altri,  Quefxo  purga  U  collera  crii  jìcgma  per 
'  '^ypra.  Dafjene  una  dramma  per  uolta ,  ò  una  meza^ 
I  qualche  uolca  da  fe  folo ,  cr  qualche  uolta  con  la  Scaìno=t 
ma^crcon  il  Sale .  Cuocefi  con  le  Lenti  ^  ò  con  qualche 
i  altro  brodo  da  purgare,  Gioua  d  mal  caduco ,  a  rnàìn* 
conici^  a  quegli  che  impazzufJOjdlk  doglie  delle  con- 
punture  ^o'aUe  membra  perdute,     qucjio  mede  fimo 

■  purgar  le  donne,  (cr  ammazzala  Creatura  in  corpo. 
Guari fcc  le  fiflclemettendouene  dentro,^  non  fe  neca 

1  uafe  non  in  capo  di  tre  di.  Sana  la  fordag^ne  mejfo  ne 

■  gV orecchi  lafciandouelo  fhre  duoi  ^  ò  tre  di  :  cr  mandu 
ne  la  rogna  (detta  da  Greci  Pfora,  daLatini  Scabbia) 
tnefcolandolo  con  l'incenfo,  ò  Cera^  cr  Pcc<r,cr  licucre 
di  Cedro,  Btcon  l^ Aceto  ne  manda  le  macchie  bianche 
cr  nere  che  per  la  per  fona  apparifcono  ^  le  VoUtiche , 
cr  la  Scabbia  (detta  da  Greci  cr  da  Latini  Leypra) 
Cuocefi  neW Aceto  per  tener  quella  cocitura  in  bocca ^ 
quando  i  denti  dolgono  :  Et  mettefinegVimpiaflridaro 
dere  ^  cr  fattone  impiaflro  con  farina  cr  nino  fi  mette 
utilmente  fui  ccrpo  à  ritruopici.  Le  Viti  che  hanno  aUc 
lor  barbe  ^  la  Noccct  fanno  il  Vino  che  muoue  del  cor- 
po, E' lo  tengcuo  anchor  per  Cafa  penfaiido  che  fia  buo 
no  a  rompere  gV incanti  cr  le  Malie:  Et  perquejk  chi 
lo  fueglie  fià  ritto ,  crfa  oratione  à  ApcUine^  cr  Efcu 
lapio  j  crguardonfi  che  l'Aquila  non  gli  uegga  :  il  che 
non  farebbe  [enzélor  gran  pericolo  ^  Conciofia  cofa  che 
€lk  mazza  chi  lo  coglie.  Et  bifogna  tagliarlo  prejiifimo 
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perche  elU  empie  colfuc  odore  ti  capoiEt  pero  cbiU 
cm  ft  prepiYA  printd  col  mm^m  Agli ,  cr  ber  uine^ì 
perche  1  quejh  modo  più  fuurmente  lo  fueìgono.  cm 
fi  delk  Nocca  U  midolU  come  deWEllcboro  bmco.  v 

VelVhtrbà  Sifumoide  m^ig<Sore.  Cdp.  CLXVII. 

GVAntichiCyremichimorono  il  Sifmoidc  nlle^ 
boro  bianco  per  che  fi  mefcoU  con  ejfo  nelU  pur 
zmom .  Quclh  c  urCherbi  fìmilc  d  oUccione  o 
Km  hcL  U  figlici  lun2d ,  il  fior  timo  :  la  barba  fottile  , 
a-difutile^llfeme  come  il  Sifamo  alla  bocca  amaro, 
Vur^a  la  Colera  et  il  fìcgma  per  difopra .  Et  pigliafene 
pefb  che  glie  quante  con  tre  dita  P  può  pigliare:  erte 
efi  con  un  dcnaio,  V  mcz,o\diplleboro^bianco  ncll 
qua  melata. 

Velia  Sefamoide  minore,        Cap,  CXLViin 

LA  Scfmoide  minore  fon  gambi  alti  unalì>anna^con 
le  figlie fimilia  quelle  del  Pie  Corbino,  mamwort 
et  più  pcfofc  :  Et  nella  cima  de' gambi  fono  boccicdtfio 
ri  pa2onazzi  chiari  et  bianchi  nel  mczo'  O'  cmdcm 
tro  ii'fcmc  fmik  al  Sifamo ,  amaro  et  rojfoictha  Ubar 
ha  rottile .  Il  femc  beendone  una  oncia  cr  un  quarto  nel  * 
Acqua  melata  purga  la  collera  el  fìegma:  Et  tenuto  nel  I 
Acqua  in  macero:  O'impiafìrato  fu  gl'Agni,  CT  jw  g« 
'mfiati  gli  rifoluc .  l^afce  in  luoghi  af^n. 
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De^  Cocomero  Ajlnino. 


R  T  O  >^  2,4 

Càjp,  CXLIX. 


Il 


^ 


IL  Cocomero  Aiìmno  nel  frutto  fokmente  dijfcrente 
da  quel  che  femm  per  effer  molto  minore ,  cr  <•  /?- 
1  mile  alleGUndc  un  po  lunghe:  Ma  le  figlie  /tralci  fa 
t  no  limili  à  quelle  del  Cetriuolo:  ha  harba  c  biancaetgra 
de,  Nafcene'  Sabbioni,  et  ne  ì'ratcgli,  et  nelle  rouine 
delle  Cafe .  Tutta  la  pianta  cH  frutto  è  amaro,  1/  fugo  del 
le  figlie  utilmente  fi  gocciola  ne  gl'orecchi  che  dolgono 
La  barba  fattone  farinata  con  farina  d'Orzo  rifolue  tut 
tigVmfìatianchor  che  uccchi  impiafìratouifu:  Btpojh 
fu  gl'Agni  con  la  Trementina  gli  rompe:  Et  leffa  con 
.  l'Aceto  rifolue  le  gotti:  Et  della  cocitura  fc  ne  fa  Serui^ 
tiale  alle  doglie  fciatiche  molto  buono ^  buono  anchora  i 
tenerla  in  bocca  quando  i  denti  dolgono  :  Et  fecca  cr  pe; 
fh  ne  manda  le  macchie  che  aparifcono  per  la  perfino: 
cria  Scabbia  detta  da  Greci  et  da  Latini Lcpra,  leuQ^ 
laticheje  margini  nere  e  panni  del  uifo  ^  detti  da  Grt» 
ci  Spili,  il  fugo  della  barba  purga  la  collera  e'I  flegma^ 
Cr  maf^ime  ne  ritruopici^^  fanza  danno  dello  fhmaco 
cr  dajfen€  almeno  una  meza  dramma,  E^  della  buc- 
cia della  barba  fe  ne  da  tre  '.dramme  ^per  fare  l'effvtto 
'  me  defimo .  Ma  per  medicina  daritrucpici  fi  piglia  una 
meza  libbra  di  barba  ^  cr  trita  fi  mette  in  due  libbre^ 
crmezo  di  vino ,  cr  mafime  di  Libia  :  di  poi  fi  neda 
loro  tre  di  cinque  once  per  di,  tato  che  fiuegga  Ugrcf 
fezadel  corpo  f amata.  ìlLatterio  che  coft  lo  chiama^: 
"o^/i/à  à  quefio  modo.  Piglia  i  Foponcini  maturi,  cr 
\fon  qgli^che  come  fino  folamcnte  tocchi  fchizano  ^  et  ripa 
\fiiglilafciajhruna  nottcEtU  mattina  piglia  un  mgìio^ 
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L  I  E  R  O  >^ 

che  non  Uhhi  buchi  molto  jì>epi ,  ne  molto  flretti ,  ^ 
porlo  foprd  un  gran  Catino  fhrmdndoui  fopraun  col^^ 
teUo  coLgliodrmsk.pigli^poiqueVo^^^^^^  i 
l  uno  con  due  mani ,     mel^ifu  quelcoltello  gU  dmà 
cr  priemi  facendo  paffare  quel  lor  fugo  per  il  V^lio 
ncKatino.  Vriemi  anckora  U  parte  carnofarima^jul 
uaklio  fin  ch\llafcoUinqueluafo, Et  [prcmm  chefir 
no  tutti  Wcia  farla  pofaturaalfugodclCatmoiBt  lal  \ì 
tre  cofe  premute  metti  n  un  altro  Catino  :£t  le  tagliate  ^ 
nel  uaglio.^fì^nizzmfiMVAcquamelatapoileprc  3 
mi,^mUo  che  auanzd  nel  uaglio  ^tta  ma:  ^ilfu^  *i 
co  delcatinorimcjhtolobcne,€r coperto  con  un  pan- 
io  Uno ,  lo  poni  al  Sole  ,  er  fatta  la  pofatura  caumt  x 
Vacqua  difopra ,  cr  lafìiumia  elvella  haura  fa^ta ,  &  i 
cosi  farai  tante  uolte  quante  tu  ui  trouerrai  dell  acqua.f 
Cola  dCpoi  diligentemente  la  pofatura ,  poi  la  pe\Unel: 
lAortaio,  cr  f^mc  pancUim.  Altri  fono  che  perfeccarM 
prefb  ùuelfhxo  jhcciano  la  cenere  in  terra,  ò-  fanno\ , 
nelmeiouv4buca,crpongonui  unpannoiinom  tre: 
doppi  crfuui  que  ^oponcun  col  fugo,  crfecco  che  glie  ^ 
lo  pefbm  comcio  ho  infegnato  nel  Mortaio  ,fow  a^ 
chorcertiche  pigUono  acqua  dimreinfcabiod  acqui 
melata  cr  alcuni  fono  che  l'ultima  lauatura  la  fanno 
con  Vacqua  melata,  Credefì  che  il  h,itterto  bianco  cr  hu 
midetto  fia  ottimo  quando  egUè  leggeri dilicato  Cai 
la  bocca  amaril^imó,  et  quello  che  accojhto  aUa  lucer* 
va  facilmente  s'accende:  MaqucUo  che  uerdeg^aaipro, 
torbo  a-  di  color  tra  la  Kubiglia.cr  U  cenere, CTgr<i 
ut  {l^miuQ .  Almi  fcrfarlQ  bimo  cr  /fggm  la. 
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OJV  AKT  O  ^ 
ntefcoìam  con  l'Amido .  il  uttcrio  da  duci  Anni  fino 
é  dica  e  buono  per  purgare,  il  più  che  fe  ne  dia  c  un  me 
zo  dcnaio ,  ti  meno  un  quarto  di  dcnaio^  l  Bambini  dua 
■  Brct:  perche  pigliandone  più  farebbe  pencokfo,  l?ur9<i 
la  collera  cnflemma,per  difotto  cr  per  difopra  k  un  mo 
doiJliadentanentefipurgono  con^ejfo que che  hannoil 
petto  jtretto  :  nt  quando  tu  uim  purgare  per  difotto  aqn 
^ugncui  aftretkto  Sale  cr  Antimonio  quanto  bajh  cr  da 
ghMolclauatetKW Acqua,  groffe quanto  una  Rubi, 
glia ,  cr  prefe  le  ViUole  ui  heafcpra  due  once  cr  mezo 
<i'Acquatepida:Etpfaruomitarc  fi  mette  ncW Acqua 
:  a-mmout  dentro  una  penna  fi  mettemli  per  la  7oU 
hen  dentro:  a' fe  chi  fi  medica  uomita  difficimente  l^ 
uifii  J  atterio  con  Voltolò  olio  di  Gigli  pagotuzzi. 
Et  chi  lo  piglia  non  fi  lafci  dormire .  Bifogna  continua- 
'  mente  dar  bere  vinoet  Olio,mefcolaH  infieme  à  que- 
gli chefopramodofi  purgono perche  il uomito firmala 

■  purgatone:  Et  fi  H  uomito  nonfirmafiUefi  Acqua  frci 
:  da  ^Orzata  d'Orzo  non  bai  ficco,  AcctoHnacquato, 

cr  ?omi ,  et  tutte  qucUe  co  fi  che  nfirlngonolojhma- 
t^llLaferio  prouoca  alle  donne  le  purgazioni,  et  po- 
Jtojnl  corpouiamazza  dentrola  Crcatura^nt  tirato  fu 

■  pel  mfo  col  Latte  guarifie  a  chi  fi  è  j^arfo  il  fielcjle 
^glie  mchie  dicapomtc  buonak  ugnere  laSquinan- 

'  tia  col  fiele  di  Toro  ^  ò  con  olio,  ò  Mele. 

^cUaStrafi:^aca.  cap.  CL. 

L^^Strafizaca  ha  lafigUa  come  i  Lambrufihi ,  iuta 
guata.  1  gambi  diritti,  teneri^  et  neri,  il  fiore  fi^ 
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l'hrb,  come  qud del  ecce  ,^ '"^  '  '^J' 

bocca.  Dtó.ó  gr.,«l!.a.  quefiof^ 

m  pelh  et  'beuta  ncU'Ac<i,u  melata ,  purga  gl  fco- 
ZorgrJf-ipcr  uomito.  B.fcgna  mfe  di  meno  c  e 

ter  Fuevre  lo  nnmimte  pmcolo  dcUo  /ff fg^'^^'L; 
Wto  «Ho  ck  go(. .  Il  reme  F^. 
«  rfo  «efl'oho  è  buono  i  ugnere  eh  ha  pidocchi 
piSre  et  Kogna:  &  tnaliicato  fa  ^utare  ajf^ 
IZl  k  bomo  MoèfubUo  rmeào  ten^'  1 

bocca  del  duolo  de  dcm. 
che  cade  m  afiiw:  Et  co!  mete  guarifce  laVunghaa. 
Sf;/? co/e  c  buono  i  mc«cWo  «elle  /5ment«« 
ftr  rintenerire . 


jDclli  tajìi*- 


Cap.  CU. 


LA  rafia  fi  i  pel  paffato  ehamau  cofi  per  che  I 
ella  fitruouata  mrgo  ifola.  Et  mtuttalafòr^ , 
«u  rÙaé  ritratta  come  la  Verula  .  Hmte  dt 

del  f  nocchio:  Et  in  tutte  le  meffe  eh  eUfa-ba  ne^ 

ruota  rmle  à  ciglia  deWMe^  ioue 
no  i  (u^i  fiori  Riatti .  il  foie  «»  P»»  ^<^cc<«o  co^ 
Z  Zllfdcttfveraa ,  ma  minore  :  Ma  gr^ 
ie\iancha  dentri,     H  l/«orne«  , 
gfof[<^ ,  et  «c«t4;        iude  fi  cm  lo  homorc 
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CL.V  A  R  T  O  ^  xis 
dzdndotd ,  cr  Uuandogh  U  terra  aWintorno],  et  in^ 
acconcio  la  buccia  ,ò  ucramcnte  ft  fa  della  barba  me^ 
icfima  ma  Catinella  auuolgcndola  /òpra  fe  jkjja  .  Zt 
r.  oprifi  accio  che  il  Itcuorc  che  ni  fi  raccoglie  ^  non  fi 
imbratti,  Ut  ilfeguentc  di  fe  ne  caua.  Cauaftdique^ 
%  barba  anchora  il  fugo  :  Et  però  jì  pejh  ,  et  mcttefl 
^  'una  Gabbia  di  Vinchi ,  cr  ftrigntfi  :  Et  quei  fugo  che 
n'efce/i  pone  n'uno  Vafo  di  terra  inuctriato  al  Sole, 
Certi  Ihmgmoanchor  le  figlie  ^mail  fugo  doue  egUe 
ntcfcoUto  none  fi  potente,  Cognofcefi  perche  quel  deU 
la  barba  c  più  lezzofo ,  et  non  fi  fecca ,  ma  quel  delle 
foghe  fi  fecca  et  intarla ,  Bifogna  che  chi  caua  il  licuo^ 
're  fi  ponga  m  luogoche'l  Vento  nongli  diami  uifo^ò 
'che  lo  caui  quando  twn  tiravento:  Per  che  IWuità  del 
l  fuo  uaporefa  infiar  graiuiamite  tutto  il  uifo ,  cr  lcu4r 
^^(^fciche  a  tutto  lo  gnudo  ^  come  il  fioco:  crper  que^ 
ytD  bifogna  'ugner  prima  le  parti  fcoperte  con  qualche 
unguento  da  rifirignere,  cr  raffodare ,  Et  cofi  prcuiflo 
mtterfi  a  tal  opera.  La  buccia^  il  fugo ,  e7  licuoredeU 
•  la  Barba  hanno  uirtù  di  purgare  ^beendogli  neWAc^ 
<3ua  melata  ^perche  purgano  la  Collera,  di /òtto  ^  a- 
di  fopra ,  Baf^i  della  barba  due  Screpoli ,  con  tre 
dramme  di  feme  d'Aneto  ,  Del  Sugo  uno .  et  mezo 
et  del  licuore  un  rnzo  :  Et  chi  m^piglia  più  fi  mt^ 
te  al  pericolo  della  Morte  ,  Con  qucfio  fi  purgono 
conuenientemente  gliafmatici chi  a^qualche  mie  mi 
petto  et  chi  toffcndo  f^uta  con  gran  fatica  ,  Dafr 
ji  anchora  a  chi  diffìcilmente  uomita ,  nelle  viuande. 
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^  L  I  B  R  O 

"  Lo«  md  l  dentro  :  Et  pm  *  mm  gl'dm  ,  ch 

rx,muun  ò  ipnn  i  porri,  upcr  <,»rjfo .(  fugo 
buono  k  ugmn  k       ,  \  H^rc  dm  fonoadu 

hM:^,m  Ufogm  tmrgU  mfd  /««go  p.«  à  d.t 

m  rmide  &  arrozzite  comcdich  ha  ìmuto  Moffo  ■ 
Tmc.  seca  U  ScéhU  de,.  à^C,rcca.JfU 
Il  fuzo  dclU  rluplimcfcoUto  col  zolfi  ^prc  gl  Agni  i 
iono  1  ugmc  con  cfjo  le  doghe  mehe  dcUe^  ' 
Zk  del  Polmone  de  piedi, et  àUe  con^mure:&  udtj 
'Zaìquejb  i  ehif.nz<i  effere  circuncijo  wn  hapeUtj 

I  cofe  gr4e finente  dm<^ta  mmi^ ,  <f  rmettt^ 
smel  che  ui  mancM^  . 
VcUcineftriu  j 

LA  QW/f r<t  é un  fi-utkì  con  le  meffe  lunghe,  dmy' 
fmza  figlie, et  tuntodi  'or  n.mr.  <cgnm«  cfc  ci' 
le  non  fi  po£i  rompere  et  kgmfi  con  efje  IcWUi  .  F 
bS  come  il  Lg,uohdcntrom  Ufeme  come  k  le^ 
e        «.Bo  comeleViokM  gaflctocLm 

l'acqua  melata  ,et  porgerò  S^i^  fT^^t 
pacarne  kì\9cca  fenz*  pmcolo .  ilfemc  da  per  fi 


tir 


irgd  per  difetto  :Lc  mcffc  anchor  mdccrate  ueWacquafl 
ipejhno  et  premeno  per  dar  d  bere  dì  quel  fugo  U  mattina 
u  digiuno  un'oncia ,  et  cinque  dramme  k  chi  ha  U  squi^a 
ìnantia  ^  ò  gotti  fciatiche.  Alcuni  anchcr  gli  mettono  in 
macero  nella  Salamoia,  ò  acqua  di  Mare ^per  far  di  quel 
ifugo  Seruitiali à  chiha  doglie  fctatiche  per  che  menano 
hfino  al  fangue:  Et  fcorticonle budella. 


rVelSyllibo  herba. 


Cap,  CLlir. 


IL  Syllibo  è  vna  Spina  larga  :  ha  la  figlia  fimilc  alla 
Carlina  bianca  :  cr  mangiafi  mentre  ch'ella  è  tenera 
lejfa  col  Sale  et  con  Volio,  il  licuore  della  barba  beuto 
:<on  acquamelataccnuna  dràma  peruolta  fa  uomitare, 

Velia  landa  unguentaria.  Cap,  CLIIIL 

LA  landa  unguentaria  e  un  futto  d'un' Albero  fimi 
le  alla  Myrica,  grande  quanto  una  Kocciuola.  Cd 
uafidellcfue  anime  un  fugo  come  delle  Mandorle  amare 
il  quale  ne  più  pretiofioUj  che  fi  faccino  fufain  fcambio 
d'olio .  mfce  in  Ethiopia ,  in  rptto  Arabia ,  cr  in  Pe 
^  tra  Cajkllo  di  Giudea,  ciuella  e  migliore  che  è  frefca 
1  piena ,  candida ,  cr  che  facilmente  fi  caua  del  gufilo  ! 
'  Vna  dramma  della  quale  beuta  coni' Aceto  inacquato 
\fafcemarla  Milza, a:^ opera  quel  medefimo  impiaflra 
tiuifu  con  farina  di  Loglio  ,  ò  con  acqua  melata.  Pon/l 
ktichora  Culle  gotti.  Et  Uffa  nell'Aceto  ficca  la  Rogna 
.  tr  lafcabbia  dettada  Grecietda  Latini Lepra: Et  col 
'  I  feltro  lena  le  Macchie  bianche  cr  nere  che  per  la  per^ 
fona  apparifiono  ,  et  le  margini  nere .  Et  con  l'orina  le 

EE 
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0l  V  l  B  R  O  >^ 

titdgqtni,  le  ìmrqtni  del  uifo  ccoffi  le  arni  ruuide  fd 
moruidc  :  Et  colore  come  dd  Sole  arrozzito  fu  tcrnur 
nxturde  :  Ef  firn  tutte  le  bolli  mfccnze  et  pmii  che  dp  •, 
tàrifcon  nel  uifo .  F4  uomitm ,  et  purgar  il  corpo  con  | 
Acqua  meUta ,  Nuoce  grmmente  allo  jtomacc ,  Volto  * 
mchora  che  fc  ne  caua  muouc  del  corpo  :  et  la  corteccid 
per  roppofuo  più  gagliardmeìite  njìrim  •  Oltra  ^dt 
quello  queUa  materia  pejh,  et  premuta  fi  mette  mUe  me 
duine  da  Rogna  et  da  pizzicore .  < 

Del  Nurci/ò ,  ciò  è  Cipollone.         Cap.  CLV. 

ALcuni  chiamano  il  Uarcifo  ìrion  come  il  Giglioihd 
la  fòglia  come  il  Porro ,  ma  molto  più  fottile ,  mi 
nere  cr  piu  ftrctta.  \l  gmbo  uoto  dentro  fanza  figlie 
alto  più  d'una  l^anna  .  Sul  quale  è  il  fior  bmco:  i^aUo 
netmezo ,  et  qualche uolia  pagonazzoda  barbabianu 
tonda  et  col  capo .  \l  f  me  come  n'una  carta  pecora  fer^ 
rato  nero     lungo,  il  migiiore  é  di  Pog^o  et  di  buon 
odore,  l'altro  fa  di  Porro  et  d'herba.  La  barba  lejfa  ma 
mata  ò  beuta  fa  uomitare  :  cr  trita  nel  mele  e  buona  fui 
mo:Etimpi4r<itafu  nerui  tagliatigli  rappiccaiEt 
col  mele  mcdejìmaìnente^ouad'piedifconct^crAUedo^ 
glie  delle ccn^unture:  Et  col  feme  dell'Ortica  CT  Ace^ 
to  ne  manda  le  macchie  nere,  ò  bianche  che  per  la  pfond 
upparifcono  :  le  carni  ruuide  e'I  color  come  dal  Sole  ar 
rozzito  fatornar  naturale,  CoMochi  cr  Mele  apre 
le  piaghe  marciofeiEt  le  mfcénze  che  difficilmente  fi  ma^ 
mono  :  Et  pojh  con  farinadi  Loglio  cr  Mele  douefwi 
fitti  jixcchi  g/i  tira  fuora. 
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CLV  A  R  T  O  >^  ti9 

iDelt'Hippcphdce  herhd.i.  LappoUmincre.Cdp.CLVh 

I Romani  carddno  i  Vanni  con  quclhxLappola  per  ti- 
rare il  pelo  infima:  ^ajce  ne  luoghi  maritimi 
\m  Sabbioni,  Et  è  un  ftuttce  ramofo [odo ,  fronzuto, 
jha  le  figlie  lunghe  fnnili  alVvliuOyma  pm  flrette  ,  er 
^à^ipiu  mcruide:  er  ha  tra  k  fòglie  JJjine  pugnenti  bialhic 
^MjeicJ'una  difcofio  dall'altra  er  a  canti .  {fiori  come  le 
I    Coccole  dcU'Ellera  à  ciocche  in  grappoli  accoflo  l'uno  À 
1    l'altro ,  ma  minori  et  teneri  con  gl'acini  bianchi  che  in 
f    parte  roffi^ciotw .  La  barba  graffa  dilicata  piena  d'ho 
memore  ^mara  dellacfuale  fi  caua  il  fugo  come  della  Tap^ 
m  nfia:  il  quale  diljKrfc  ^  a' con  farina  di  Mochi  impajhto 
fi  ficca  er  firba.  Quello  che  è  da  per  fi  fola  pigliando 
n'Mne  un  mc^o  den4Ìo ,  purga  gli  homori  collerici ^flegma 

Ix^tici  y  er  acquofi:  Ma  di  quello  che  è  con  farina  di  Mo 
V  <hi  fe  ne  piglia  dua  danari  con  acqua  melata  ,  Oltra  di 
»  quefiu  fi  caua  il  fugo  deUa  barba  er  deU'hcrba  non  altri 
njmentiche  della  Tapfia:  Etdajfencp  purgar  unadràma. 

"  "Dello  Hippopheftoherba,  Cap.  CLVIL 

Vefto  nafce  ne  luoghi  medcfìmi  chel'Hippophd 
^  ce  :  er  c  fpctie  di  quella  fi>ina  che  adoperano  i 
purgatori.  Qucfh  ua  p  terra  ha folamete  figliuzzt  picco 
le  etbocciefi>inofe,sàzagàbo  e  sJzd  fiore:  la  barbagroffa 
(t  tenera:  Delle  figlie, barbe  e  lappole fi  ne  caua  il  fugo  del 
qle  qukdo  glie f ecco  fi  ncda^unamezddràmakchin'habi^ 
fovno  pcbe  e  purga  l'acqua  e'I  flegmaimoua  la  purgatone 
('kgl'opera4li'^ìma  ai  mal  caduco  eallemalatie^neruir 

EB  ij 
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0l     L  I  B  R  0  >^ 

Vd  Ydgiuolo  Komdtio.  CLXVIIL 

QYcftc  Arhufcello  fi  chimd  Kiccìno ,  perche  il\ 
fuo  feme  e  fatto  come  una  Trecca:  Et  è  un'albe 
■  ro  grande  quanto  un  piccolfico  :  ha  le  fòglie  fU 
ntili  k  quelle  del  Platano  ^ma  maggiori  pm  nere ,  a* 
più  delicate  :  ìrami  e' gambi,  uoti  dentro  come  la  Can 
na.  il  feme  in  grappoli  affyri:  il  quale  canato  della  Scor 
za  è  fintile  aIU  "Zecca:  del  quale  fi  caua  l'olio  detto  Ki^ 
cinino^etnon  stufane  in  cibo  nc^er  medicina,  ma  per 
ardere  et  per  impialìri.  Trenta  granella  dtquelhfeme 
pcjk  cr  beute  purgano  ilfìegma  et  la  colera ,  CT  V acqua 
per  difotto ,  et  fanno  uomitare .  Niente  di  metto  qucfh 
purgagione  c  molto  molejh  ^faticofa.  ìmperocheelU 
molto  gagliarddmente  rauiluppa  et  riMo/gt  lo  fhmaco, 
I  mede  fimi  femi  guarifcono  i  Cofii  fanno  le  carni  ruuide 
moruide  et  arrozzite  come  dal  Sole  tornar  uaturali^et 
pcfli  con  la  farinata  d'orzo  non  ben  fatto  fanano  gl'oc 
chi  mfìati  :  cr  le  nafcenze  calde  di  quegli  ^  et  delle  Pop«< 
pe  delle  donne  di  Parto  per  troppo  la:  te,     le  nfìpolc 
pcftuiifu,  bdafe  foli ,  ò  con  l'Aceto. 

Del  Tortomaglio.  Cup.  CLIX. 

IL  Tortomaglioèdifettefpetie,  La  prima  è  mafchio 
cr  chiamafiCaracia  quafì  come  dire  buona  à  glifkc 
tati:  da  altri  è  detta  Cometa  per  la  ciò  eh  a  ch'ella  ha 
nella  cima  del  gambo  fìmile  i  quello  del  Giunco.  O  uero 
f  detta  Mandorlina  dalla  figura  delle  foglie  del  Man^z 
dorlo.  Cbiamafi  anchor  Gobios  dalla  lunghezza  delle 
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CLV  A  R  T  O  >^  tt^ 

faglie  ritratte  come  Pcfce  Gtozo,  Ld  ficonda  Jfetie  è  fi 
mim ,  cr  chiamafi  Mirtile  dalla  fomiglianza  delle  fc^ 
glie  della  Morune  :  Et  chiamafi  Caryites ,  ó  Myrfmi^ 
.    tes  dalle  Noci,  per  fare  il  frutto  jlmile  alle  Noci,  La  ter 
za/pctiefi  chiama  maritima  chiamata  da  alcum  perno 
me  dimimtiuo  cr  fiminino  Tytimalida ,  er  ^uafi  berb4 
^  tlattaiuola  :  La  quarta /petie  è  Helifcopos  ciò  è  Giralfole. 
ha  Quinta ipetie  han  detta  Ciprel)aias  daUa  fimilitudì 
nedcWArcipreJfo,  La  Sejh  per  la  moltitudine  de  rami 
l'vlft  per  ch'ella  é  quaflcome  Alleboro  Dandrole.  La  Set^ 
:    tima  dalla  larghezza  delle  figlie  Platiphillo  ciò  e  Lati= 
:  fig^i^  ' Osella  che  fi  chiama  da  peccaci  ha  il  gambo  lim 
j  go  più  di  tre  quarti  di  braccio:,  rofii^  acuti,  et  piai  di 
\,  Ucuore  come  latte  ile  figlie  intorno  alle  meffe  fimili  i 
,.  quelle  deWvliuo  ma  più  Innghe  et  più  flrette  :  la  barbd 
r   grojfa  cr  Icgnofa  :  cr  nella  cima  de  gambi  una  ciocche 
f   come  quella  del  Giunco:  fitto  la  quale  fin  certi  uoti\ri=x 
ì   tratti  come  un  Piattello  dentroui  il  fime ,  nafie  in  /«oa 
K  ghi  alpricrmontuofi.  La  uirtu  cr  natura  di  quellicuo 
.   re  bianco  è  purgar  la  colera  il  fìegma  per  di  fitto ,  cr 
daffcne  per  far  queflc  un  denaio  nell'acci  o  inacquato:  er 
heuto  nell'acqua  melata  fa  uomitare.  Racccfiquelh  latte 
i   l'Amo  di  V endemia  :  et  ragunafi  le  fue  mejjè  n'un' 
}  mazzo  O'  tagliate  fi  appiccano  fopra  un  Vafo  accio^ 
I  de  quel  latte  ui  goccioli  dentro.  Alcuni  lo  mefcolano  co 
Ji  farina  di  Mochi,  et  faimone  pillole  quanto  un  granek 
^,  lo  di  Mochi .  Altri  lo  ferbono  ne' fichi  ficchi ,  m  quel 
,  tempo  mettendone  tre^  ò  quattro  gocciole  per  fico  cr fec 
P  €0  Ogni  cofa  mfieme  gli  ripongono,  il  latte  anchor  dé 
ijk  ££  iij 
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{•^  L  I  B  R  O  >W 

perfelìrimeìuml  Mortaio:  Et  fdtmcpdtulUni  fi  fcr  , 
bd .  Bifognd  che  chi  rdgum  qucjh  latte  uoìgj.  le  fidile 
al  Vento  cr  non  fi  ponga  le  mdni  agl'occhi.  Et  che  pri. 
m  chef  deci  qucjh  operd  che  s'ugnd  id  pcrfoM  cograf 
fo^  ò  con  l'olio.ò  con  uino ,  et  mdffime  il  uifo  ,1/  collo,  et 
laborfa.  Quelh  medefimo  fcortica  Id  gola  dentro. 
Et  però  le  cofe  compolk  con  ejjo  che  s'hanno  à  inghtoù 
tire  fi  debbono  prima  rinuol^re^  0  nel  Mele  cotto,  b  mi 
Id  Cera ,  cr  cofirinuolte  inghiottirle .  D«c ,  ò  tre  fichi 
hdjhno  per  purgdrc.  Quelh  latte  con  l'olio  ro  fato  fa  cài 
fcare  i  peli  e  capegli  ugnendogli  coneffo  al  Sole:  crquc 
gli  che  rimettono  fon  rofii  et  fottili  finalmente  tutti  gli 
fa  cadere:  Et  mejjo  ne  denti  uoti  ne  caua  la  doglia^  ma 
hifogna  prima  coprire  i  denti  con  la  cera  accio\chefe  ne 
cddefiim  fiofjvnddldgoìd^ò  Id  lingua:  o'fd  cddere  tut 
ti  i  Verri:  ldicarnccrefcÌHta,infiata,alf>ra,rojficciaa' 
lunga  il  più  delle  uolte  intorno  al  fcffo ,  CT  alle  membra 
naturali  dcUe  donne,  ha  carne  alzata  ritratta  come  uit 
cdpo  d'Aguto  ne  piedi Ipejfo ,  cr  ndlemani:  Et  la  cdr 
mcrefciutdintorno  dlld  boccd  delkmdtrìce  ,  er  leuo^ 
latiche ,  ugnenào  tutti  quefti  mali  cofi  ejfo  :  Et  e  utile  d 
Vgne ,  ò  peluzze  nerbofe  crefciutefu  gl'occhi  (dette  da 
Latini  ungule)  k  cdrboni ,  alk  piaghe  che  rodono ,  a  cdrt 
cleri  cr  dllefifhle.  Cogliefi  il  feme  dnchora  neWAu^ 
tanno  \feccafi  al  Sole ,  et  leggermente  pefìc  fi  ripone  m 
luogo  ben  netto  et  ferbafi,  e- eofi  fi  jerbono  le  figlie 
fecche  :  Et  beendo  wi  oncia  et  un  quarro  di  fòglie  ,  0  di 
ftme  operano  quel  medefhio  cheH  latte.  Alami  l'mfala 
no ,  cr  mefcolmk  con  Vherba  pepe ,  cr  co»  Cacio  p w 


a  V  A  R  T  O  >^  zzo 

jh.  k  burba  cliru  di  queflo  fattone  panellim^  cr  bccn 
ìdone  una  dramma  con  acqua  melata  purga  per  difotto. 
Ut  cotta  neW Aceto  fi  tiene  in  bocca  quando  dolgono  e 
denti,  Mail  Tortomaglio  fémmina  detta  da  alcuni Myr 
fimite ,  ò  Caryite  è  alla  bocca  fimile  aWCriola  detta  Da 
phnoide  et  biancheg^a:  ha  la  fòglia  come  la  Mortella 
ma  mag^ore  più  dura^  zir  nella  fommità  appuntata,et 
f^inofa  .  La  barba  manda  fuora  certe  piccole  ulti  lun^ 
ghe'una  fpanna  :  le  quali  fanno  il  frutto  àuincenda  ogn' 
Anno  il  fuofimile  alla  Noce:  il  quale  rode  leggiermente 
la  lingua  :  cr  ^queflo  anchor  nafce  in  luoghi  afpri.  il  lat^ 
te  la  barba,  \l  frutto  et  le  fvgÙe  Iwmo  la  medefima  uir 
tu  che  la  già  detra^ma  quelli  più  chequejhfa  uomitare,. 
Quell'altra  che  fi  chiama  Varalio,  cioè  T ortomaglio 
maritimo  :  la  quale  alcuni  chiamarono  Tithymalida ,  ò 
uero  Papauero .  Nafce  in  luoghi  maritimi:  hai  ramu- 
^ccgli  lunghi  una  fPanna ,  diritti,  rofìi  ^  cinque  ,  ò  /c/, 
er  nafcono  fulla  barba  :  Et  hanno  intorno  piccole  fo-  ' 
gliefirette  lunghe  come  quelle  del  Lino  :  ha  oltre  di  que, 
fionelk  cima  una  boccia  tonda, dentroui  il  feme  f.mi^ 
le  al  Meco ,  cr  di  più  coleri,  il  fior  candido  :  Tutta, 
la  pianta  cr  la  barba  abonda  di  molto  latte  :  Et  e  fmi=i 
le  a*  -^Uetti^  ufxfi  a  medefmi  bifogni:  et  nel  mede  fu 
ttio  modo  fi  ferba.  Quello  mede fmamente  che  ftchia^ 
ma  ueliofcopo ,  ciò  è  Giralfole  :  ha  la  foglia  come  la 
Porcellana,  mapiu  fittile ,  cr  piutonda.  Fa  cinque  ,  ò 
fei  rami  che  nafcono  fulla  barba,  lunghiuna  fpana  fottili 
rof^i  pieni  di  copiofo  latte.  Ea  una  boccettacome  l'Aneto: 
nella  quale  è  racciufo  il  feme  come  s'elle  foffer  foglie. 

Eli  iiij 
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<^  L  I  B  R  O  >W 

hd  foglid  ainchor  di  quejb  fi  gira  intorno  d  Sole ,  C7  « 
dwi  ha  tratto  il  nome .  Mu/cc  m^i^mcnte  tra  fajU  et 
calcinacci  de  gli  edifitij  rouindti ,  et  intorno  alle  Otta, 
cr  Cajklla.'Ci  qucjh  anchora  fi  caua  il  latte  come  de 
altri:  et  ga  le  medefimc  uirtuanchor  che  meno  e§cà 
ci.  QucUo  anchora  chechiamatio  Ciparijfo  ha  il  gmbo 
dito  una  j^annd ,  cr  qualche  uolta  pm ,  et  roffo  del^quà 
le  efcon  fòglie  fimili  alla  Vicea ,  et  di  quvù  hebbe  il  no^ 
me .  QWf/fo  anchor  ha  latte  affai ,  et  le  medefimeuirtu. 
N4/^  c  tra  le  pietre  una  ramon  Tortomaglio  chiamato 
Dandrole  ciò  è  fatto  come  Albero,  \l  quale  neUa  parte 
difopra  c  fronzuto  con  ciocche  affai  piene  di  latteco'ra 
mi  rofi  con  fòglie  intorno  limili  à  quelle  della  Mortij^ 
nefottile,  il  fané  jìmile  a  quello  primo  che  chiamono  da, 
beccati  Al  quale  nel  mede  fimo  modo  fi  ferba,  peri  me 
defimi  bifogni:  Et  nell'ultimo  luogo  quel  che  dicono  hati 
fòglio  limile  al  Guaraguafco.  \l  latte  del  quale  et  la  bar 
ha  et  fòglie  purgano  V acqua  perdifotto.  Ef  Vherba  pe 
fh  mejfaneWacqua  et  rimcfcolata  con  cffa  ammazza  e 
pefci:  Et  V  altre  ragioni  dette  difopra  fauno  il  medefU 
mo  non  ponto  meno  di  quejìo , 


Velia  EfuU 


Cap.  CLX. 


E Si  crede  Vnfulanon  effer differente daUaCipariffd 
a' numerarli  tra  TortomagliiiO'ha  il  gambo  aU 
to  più  di  tre  quarti  di  braccio  da  molti  nodi  diuifo ,  CT 
da  molte  fottil  fòglie  ucfiito  appuntate  come  quelle  dclU 
Vicea:  hapiccolo  fiore^et  quafi pagonazzc.  il  femlar 

gho 


mi  CL  V  A  R  T  O  iti 

f^ù  ritratto  come  Utente:  tu  barba  candida, graffa , 
piena  dilicuore  come  latte.  Trouafi  in  alcun  luoghi  que 
fio  frutice  grande,  Dannoft  della  barba  due  dramme  nel 
t'acqua  melata et  purga  per  difetto.  Vna  difcme:  Et 
4el  latte  quat  tro  daiiari^  ti  quale  s'impajiracon  la  fari- 
na: et  fajfene  pillole, 

Isella  Scatapuza  minore,  Cap.  CLXL 

ALcuni  la  pongono  tra  Tortomagli^  alza  il  fuo 
gambo  tre  quarti  di  braccio  ,  noto  dentro  grofr 
fo  un  dito ,  nella  fommità  del  quale  efcon  mefjenel  cauo 
tra' l  gambo  e' rami .  Le  foglie  nafcon  fu  pel  gambo  lun 
ghe  fimilik  quelle  del  Mandorlo ,  ma  più  larghe^  ^  me 
ne  dilicatc:  Et  fon  nella  cima  de  rami  più  lunghe,  rùrat 
to  come  quelle  della  Aftrolo^ ,  ò  deWEllera  lunga,  il 
frutto  nella  fommità  de  rami  diuifo  in  tre  borfcllnii  ton 
do  ritratto  com  un  Capevo,  nel  quale  fon  tre  granella 
difeme  nel  fuo  borfellinociafcuno  tondo ^w.aggiorecheH 
Mocho:  il  quale  jhucciato  e  candido  ,cr  alla  boccadolce, 
tabarbaèfottileet  dif utile.  Tutto  il  fr^cccpiendi latte 
comeVhcrba  dihatticina.  Sette  granellalo  otto  di  ^Ifetue 
purgano  il  corposo  inghiottite^  6  m^ate  col  cibò.^òeo* 
fichi  fecchi^ò  datteri y  et  beutoui fopra  Acqua  frefca. 
In  qualunche  modo  elle  fi  pigliano  elle  purgono  il  fleg^ 
ma  Ip  colera  et  l'acqua .  il  latte  anchor  acconcio  come 
quello  del  Tortomaglio  ^fx  quel  mede  fimo  :  le  fue  foglie 
pltra  diqueflo  fi  cuocono  nel  brodo  di  Pollo ,  ò  con  gli 
htrbag^  per  operar  quel  medefmo. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


Vel  Vepìio  Ipetie  di  Tortomdgìio  »    Cttp.  CLXII. 

IL  Pcplio  è  un  piccolo  frutice  pieno  di  candido  latte . 
U  fud  fòglia  è  piccola  ritratta  come  qucUa  della  Kutà 
ma  più  largha.  Tutta  la  pianta  è  quafiwuff>anna^ton* 
da  cr  fpàrfa  per  terra  :  ha  fotta  le  fraglie ,  il  fcme  mnu 
to,  tondo  ,  minore  di  quel  del  Vapaucro  bianco  :  Vberbii 
s'ufa  a  moke  cofc .  Ha  una  barba  fola ,  cr  quella  difuti^ 
le  fulla  quale  nafce  tutto  il  frutice:  nafce  ne  gthorticT 
nelle  Vigne  Xoglie fi  difegatiira ,  cr  feccaf  i  alVomhrd 
riuolgcndolofpelfo.  il  fmeft  [erba  pcfh  ff^ruzatoui  fu 
acqua  bollente.  Due  once  cr  mezo  del  quale  beato  in 
un'oncia  o'tre  quarti  d'acqua  melata ^  purga  il  fiegmd 
crUcokra:  Vhcrba  achora  màqiata col  cibo  fmuouc del 
corposa'  ferbafi  infoiata  con  gV  altri  fai  fimi  della  Villa. 

DelPeplide  herbafpetie  dir  ortomuglio,  Qp.CLXllIv. 

ILPeplide  frutice  nafce  il  più  ne  luoghi  maritimi  frcn 
zuto  et  pien  di  liquore  come  latte  :  la  fr)gUa  fua  è  fimi 
le  alla  Porcellana  domejhca  (Tjr  toda  cr  roffu  difetto:  Ei^ 
dnch'cUa  ha  ilfemefotto:le  fòglie tode come  il  PepHo,act^ 
to  fi  che  gl'ardc  la  bocca:  ha  unabarba  fola  fattile,  CT- 
àfutilc,  Qucjh  fi  coglie,  riponfr^daf^iO'  tnfalafrmquet 
modo  medefimo  che'l  PepliOyCt  ha  lemcdelime  uirtii. 

Del  Yico  per  terra,  Cap,  CLXIIII. 

ILPico  per  Terra  fa  certi  ramuzzi  lunghi  quattr<y 
dita  ,  difkfì  per  terra  intorno ,  ciT  pien  di  latte.  Le 

'liÉ 
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Q^V  A  R  T'O 
figlie  ritnttc  come  quelle  dclU  Lente  fìmilid  Vcpìio  pie 
cole ,  fottìi ,  cr  per  terrd .  1/  fcme  cowe  il  Peplo  fitto 
le  figlie  cr  tondo .  Non  fa  ne  fior  ne  gambo  :  la  barba 
fottile  cr  difutile,  I  rami  fuoi  triti  nel  uhi  o' fattone fop 
pofk  alle  donne  Jon  buoni  alle  doghe  della  matrice,  cr 
fattone  mpiaftro  rompono  gVintiati ,  cr  fxnno  cafcare 
i  Porri  co'  gambi  a-  fiiacciati:  cr  mangiati  Icju  col  ci 
ho  mimon  del  corpo .  1/  medcpjuo  fa  il  ìatte  buono  oU 
tra  quefh  4  ugnere  il  morfo  dello  Scorpione  gl'occhi  de 
boli  et  piagati  fullafuperfìcie  del  nero,     quando  mo= 
minciono  le  Cateratte^aUc  maglie  fulla  fupcrficie  del  ne 
ro  de  gVocchi,  ^afce  queftv  fico  terrefire  in  luogJnfafi 
fofìjV  magri. 


DeUa  Scamonea. 


Cip,  CLXV, 


LA  Scamonea  ha  molti  rmi ,  òe  tutti  nafcono  futla 
barba  lunghi  due  braccia  cr  un  quarto  ,  cr  quaU 
che  uolta  tre ,  graj^i  ^et  pelofettì ,  Le  figlie  grajfet^ 
tefìmih  alla  Vetriuola  ^  ò  all'FMera  ,  cr  m  triango^ 
lo ,  I  fiori  bianchi ,  tondi ,  canati  in  dentro ,  rib-atti 
come  i  Vafì  da  colare  :  Ut  d'odore  che  empie  :  ha  ù 
barba  lunga  groffa  qtwito  il  dito  grojjo ,  bianca  cr  di 
\  malo  odore  piena  d'homore.  il  quale  fi  raccogiie  tagltan 
do  la  barba  da  capo ,  cr  leuandogli  la  terra  ^(Wmorno 
da  pie  dàdogli  firma  di  uafo  da  riceucre  doue  tutto  cjl fugo 
uadafcolado  ilquale  dipoi  fi  ripone  inCatinelette.  Alcu 
mdltricauata  la  terr a  d' intorno  ali  a  barba  come  jì  è  detto 
¥i  dijìcdono  figlie  di  noce  doue  jiriceuaquHfugo  et  [ecco 
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L  I  B  R  O 

che  g?ie  lo  ripongono,  lì  migliore  è  qMÌlo  che  riluceleg 
mcr  Jungofo  fìmile  quanto  d  colore  alk  CcUadi  Toro 
li  quale  ha  certe  piccole  uene  dijkfe  in  più  parti ,  CT  e 
fhugncfo  come  è  quello  che  reccno  di  MyfU  d'Afta,  Et 
non  fe  n'hafbxr  folamente  à  dir  chcfia  buono y  perche 
poftofuUa  Imgux  dtuenti  bianco,  perche  quello  che  e  fai 
fato  col  latte  del  Tortomaglio ,  ancborfaquel  medcjì^^ 
mo  :  Mei  bifogn<i  più  prcflo  offcruare  i  fegni  §4  detti 
Et  che  non  rodd  molto  lalingua.  come  fa  qucUo  doue'e 
mefcolato  il  latte  del  TortcmagUo.  il  fugo  deU  Scarno 
nea  di  Syria  et  di  Giudea  lezzofo  ferrato  dentro  mcfco^ 
lato  col  Tortom4glio ,  et  farina  di  Mochi  come  difutile, 
fi  rifiuta,  il  licuoredeUa  Scamonedbeuto  inacquameli 
lata  ò  fcmplice  fino  in  una  dramma ,  ò  due  danari  :  ha 
uink  di  purgare  la  colera  et  il  jìegma  per  difotto  :  Et 
per  muouere  il  corpo  bajh  un  dcnaio  confeme  di  Sifa^ 
mo,  6  d'altra  ce  fa .  Et  per  più  efficacemente  purgare  fi 
da  del  licuore  delk  Scamonea,  una  mezadramma ,  un 
denaio  di  Nocca  ^kon  una  dramma  d'Aloe .  fafii  un  Sa^ 
le  che  la  uirtii  di  purgare.  Et  pigUafi  tredici  once  cr  me 
zo  di  Sale ,  CT  del  hcuore  di  Scamonea^  due  once  et  me 
zo  cr  mefcolati  infieme  fe  ne  da:  (hauuto  riffettoà 
chiìo  piglia)  da  quattro  Scropolifino  a  quattro  dram 
me  che  èia  mag^or  quantità  ,0'  Uminore  chefe  ne  dia: 
Zt  la  mediocre  e  nel  mezo  di  quegli  eftremi:  La  barba  an* 
ch'ella  purga  pigliandone  una  dramma,  ò  due  con  le  ce* 
fe  dette  di  fopra:  Et  altri  fi  purgano  con  lafua  cocitura. 
•U  medefima  cotta  neW  Aceto  ^cr  fattone  co  farina  d'or* 
zoimpiaftrofulle^ottifciatiche^oua  ajfat.  lllicuorc  me 
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L#  rn  ,  ""^  A  R  T  O  >»i  jj, 

||fbfMff<<  Una  ^  crfoppojhtlla  matrice  ammazzaincor 
po  laccatura:  cr  col  mele ,  ò  con  l'olio  uovendo  zl'a 
8H  gl,  nfolue:  Ef  cotto  mlV Aceto  fecca  la  Scabbia  Ja 
erra ,  (Tda  Utnni  detta  Lepra.  Ef  con  l'olio  nfato 
cr  Acetoi'ugn(  tlcapo  coejfoneUefuc  dogluuecchie.  ' 

DelMezmon.  cap.  CLXVI. 

LO  UaljklloJm^utice  i'affairami  lunghi  urut 
.JPanM  :  le  fighe  limili  aU'Vlmo ,  ma  piu  fi>uili 
mare  che  rodon  Ugola  a-  fcorticonU  :  le  fòghe  pur'^ 
ganU  colera  e  ilfltgma  per  difotto  faccendone  Mole 
con  acqua  melata  una  parte  di  figlie ,  cr  dua  d'AlTen^ 

t'°-^'-l"Mflomacononftfmaltifcono,ma^tton 
Il  come  elle  fi  pigliano .  Le  figlie  ^  trite  et  mefcoUte  col 
mele  nettono  le  piaghe jnarciofc  ^cr  ^uelk  c'hamofat 
tolaeroShcomctlfiioco.  ' 

DelU  DitttiiellaJPetie  di  Mezereon.  Crfp.Cl.XVir. 

rlSemedelUmtmelUf,  coglie  et  chiama/i  Cnidio: 
JLEtgl  Afim  lo  clmmono  ApoUomon-.o- altri  Uno 
per  (fere  II  frutice  fmle  al  Uno  cheftfemina .  oue= 
Ih  mette  belle  uermeiH  fittile  Junghe un  braccio^me 
zo  :  le  fighe  fìmiU  a  queUa  del  mezereon  di  ma  detto 
mapmflntte,  più  graffe, <y  nel  mafl  carie  uifcofe  I  fi'o 
ribiaiichi  dentroui  II femefmileà  quello  delia  Mortine 
piccolo  tondo,  uerde  da  prima ,  cr  *  po,'  roffo .  1/  e«=  ' 
fcio  e  duro  nero  di  fuori ,  didentro  bianco .  Venti  errf= 
nenadi  quejiofeme  beendofolo  queldi-dentro  purgano 
per  difotto  iljìegfna  la  coUra  et  l'acqui,  niente  di  Lo 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


M  L  I  B  R  O  >•» 

«eli  <^Ìt  f'» iocuiZt  per qu(fio  fide-uno  ndpdnc,o ntl 
l'orzata  ò  n'un'Mno  i'Vua,  ò  rìnucltc  mi  imlc  cotto 
'con  qucii:.  fcm  pcfh  <i^untoui  nitro  cr  Aceto  s  ungo 
w  qi!c<dt  che  àffialmemerudono.  U  fòghe  pumcoior^ 
meMcbUmM  Cncoron  s'hanno  scorre  A/cg^««, 
ex  Cecche  d  rczo  fi  fcrhono.  Q««cio  elle  s  hmno^bc 
re  Elle  fi  pcftem  et  cumnfi  certi  nerbuzzt  che  l  hanno 
cr  dairene  due  once  et  mezo  nel  uino  iMamtojBt  pur 
^ono  hcqu^.  hU  piuf^lmente  purgcno  mcfcolMcon 
le  Unti  ci  con  krfc.gg  triti  Sabonft  ^.chor  pcjk  m 
panneìlini  con  l'agrcllo  :  l'M,  nuoce  dloftomaco ,  CT 
fMone  /oppolh  aUc  donne  grmdc  mmzzi  m  corpo 
U  C  J«r4:  NU/-CC  m  luoghi  montuofiet  fn.mm 
coloro  che  credono ,  che  Cnidio  fu  fcme  di  mzeroti 
ietto  dd  Greci  Chmekon  ingoiiMti  dJkjmigliMZA 
dcUe  figlie. 

Del  Smbuco  -.cr del  Ubbia      ap.  CLXVIII. 

,  t  hcbbio  c  di  due  forti  :  um  èuei'U  Albero ,  crhé 
ileucmicm  ritratte  come  Cine  quaji  tonde  :  ucte  den 
tro  che  fc««ckggo-»,rt  Irniihe: Ufupcr  le  uermene, 
tre  ò  quattro, anque,ò  fei ,  ò  fette  fighe  per  orJ.nc  ri-- 
tratte  come  del  Noce  di  cattino  oè>re:  cr  da  mdggoi-i, 
mtad,  diuife  -.ttha  nella  cima  detta  uermene  ruote  di^o 
ri  bianchi  '  il  jhttofimile  ai  Terebinto  pagonazzo [cu 
ro^g«ppo/<co„  COP.O/-0 &m,wfofugo:  Enne  dun  al^ 
tra  ramne  detta  da  Greci  Cameatte  ciò  e  Sambucopic 
celo  da  Komani  ibulo.  il  quale  e  baffo  CT  poco  leuato 
44  terra, minore  del  ^a  ietto,  &  più  di  ra^onei  ber 


■t    ,    ,  V  A  R  T  O  >^  1,4 

Ito  c6c  iaW Albero .  il  gambo  è  a  qmttro  unti  diuifo  'da 
mai  nodi .  U  /vglie  a  ogni  nodo  per  ordine  di  qua  ZT 
m  la  come  penne  ritratte  come  quelle  del  Mandorlo  in 
.torno  tncorno  intagliate ,  ma  pm  hn^Jn  :  cr  *  malo 
more .  ?a  nella  cima  unarmta  -.come  il  Sambuco.  I  fo= 
m  nelmdtfmo  modo  e  ilfrmtto.  La  barba  lunga  orof^ 
^faundito.ìl  Sambuco  et ilubbiohamo  laimlmedcn 
■ma.  Difeccono ,  riflrmgono ,  rinfrefcono ,  cr  purmno 
l  acqua:  ma  nuocono  allo  fiomaco:  Le  ji^Jie  di  ìutta 
due  leffc  amodo  d'herbagg  purgono  la  colera  et  il  fle, 
ma.l  gambi  mentre  che  fon  teneri  cotti  n'unuafo  dite^r 
ra  fanno  ,1  mcdefimo  -.ìitla  barba  cotta  nel  nino  c  buona 
Agi  tìidropiei  et  al  morfo  del  Afpidofcrdo:  Et  cotta  nel 
puaapre  et  ramoruida  la  matrice  fedendout  dentroet 
fana  l  altre  fue  malatie.  ìlfemebeutonel  uino  faquelme 
deimo.uapegli  s'ungon  co  effb  per  fargli  neri:  k  fue  fi 
S^^p-'fihc  et  tenere  fattone  con  farina  d'orzo  farinata 
dTf',    "f?^'      *S''occW :  Et  fon  buone 
£tjulle  gotti  gwuam  co grajfoà Toro ò disecco. 
I>elRicno  corno  herba.  Cap.  CLXIX 

QVeji'herba  ha  la  fòglia  ritratta  come  la  Kuchet 
ta ,  ma  aj^ra  più  graffa  cr  più  acuta  alla  boc= 
■        ca.  U  gambo  quadro ,  il  fior  di  Basilico ,  il  fe, 
t:*  Porro,  la  barba  nera,  tondi,  ^alla.graude  quaw> 

u-TJ!""'^,  ^^''"'f^'''  T"-^^--  cr  nafce  in  luo^ 
Ibi  lajloji    Chi  bee  una  dramma[di  quel  feme  fogna 

c<fcnwlejk,e7trauagliofe:  Et  fattone  impiago  « 
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^  L  I  B  R  O  "J*» 

CO,-. U  fmu  d'orbo  n/bfac  md^mii^i>tiu  fiordi 
frcccicctdtrccofefitic  i.e!/4per/o>u  poJb«./«.  Ette 

cfccom.  U        muoHC  rfW  corpo  cr  p«rg4  /4  coJc 

T  A  R.J<«r4^«4^^«/M<^«^ètrcr4,w^■^r.m■com^^^ 
LcmrcW,  fom7.\roj?i,  che  ifcon  poco  fuor 
rfru .  Le  fie/K  firn*  ^«4  R«M,  m4  pm  /«ngk  «  pm. 
/frette er  «erA.  Iffcme  p.ccofo:/<«fc«rfr<t//m./e <t quel 
/4  de/l'krf.4  fto»a?(.o  «  WM  <\u4  come  um  peri  , 
m  pm  mda  pim  di  liquore,  di  dentro  bmci,  ner«  di 
fton.  U p.rte  d.ropr«  p«rg<. per  difopri  Ucokr^ et 
ii  flezmo:  Et  U  pmciifo:to  pcràfotto.nt  prcfd  un* 
er  r4!tri  p^rte ,  per  Vum  ^  per  i'^feru  p^rte .  Qgt- 
^  t«  ««o«  Lom  ;.<;«ore  pelfcl /e  fc4rk,er  nme/We 

«'«.,  «4/0  p.en  i-4c<,«4  :  cr  <?«e!  /««ore  cbe  «e-,« 
4  g4/i4  r4ccog;,co«  ««4  pe,.n4,crrece4(o  :  dd  qudc  trc 
quMi  d-un'dauùo  prtfi  per  tocca  p«rgom,  per  ({./ot- 
to et  per  difopn. 
DeH..  Cotloquintidii. 


C4p.  CLXXI. 


IA  (-oUoqmMai  TrM  et/e/Bgl.e  .nt4gfc4te, 
come  il  Ctriuolo  jome/fico  et  per  ferri .  li />  ««o 
tovdo  urotfoquaM  unmeéocre  P^ìk^mrijimo.  il 
wak  ^  coglie  qudrÀo  c'  cominck  4  mpMtrc  Et  gtó 
*  <ff«tro  ha  uirtu  di  purghe  pigliandone  duadamn  co 
rfc^M4mel4t4,N.tro,M>rr4,eotto  nel  Hefe  cr  /4tonc 
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fH  CLV  A  R  T  O  >^  2i< 

ViUofe,  il  frutto  mcdcfimo  pejh  è  utilifiimo  per  mette* 
re  ne  gl'argomenti,  k  chi  ha.  gotte  fciaticheje  membra 
perdute ,  crai  mal  di  franco ,  perche  tirano  il  frcgma  , 
cr  la  colera  ^frorticon  le  budella,  cr  muouono  qualche 
uolta  fino  al  [angue  :  Et  foppofro  alle  donne  grautde  am 
mazzola  Creatura  in  corpo.  Que'  Zuchinifr,  uotono 
cr  anpionfr  d" Aceto, ^ co  nitro  fr  fanno  hcUireperte 
A  vere  quell'Aceto  in  bocca  quando  i  denti  dolgono:  Et 
1  mpicil  d'acqua  melata,  b  uin  dolce  ^^fxfri  boUire.Et 
tenuta  una  notte  al  (ereno  fr  da,bVuM,ò  l'altra  a  bc< 
i  re  per  purgare  gl'homori  grofri  fcorticare  le  budella^ 
ar  tirar  del  loro  graffo:  la  CcUoquintida  è  nimica  al:» 
lofrvmaco  ^cr  fajjènc  fcppojk  per  muoucre  del  cor^ 
po ,  il  'fugo  filo  è  utile  alle  doglie  friatichc  ftroppic* 
dandole  con  efro . 

DcWEpittamo.  Cap.  CLXXIL 

IL  Fìttamo  e  il  fior  del  Thimo  ^  più  duro  ^frmile  aUa 
Santoreg^a  :ha  le  buccie  fottili  leggeri  con  la  codi 
comecapegli.  il  quale  beuto  nel  mele  purga  per  difotto 
il  flegma  etl'homor  malincolico  è  particolarmente 
buono  a  Malincolici  et  alla  uentofità  beendone  da  due 
dramme  cr  mezo  frno  à  quattro  con  Mele  Sale  crwfi* 
po  d'Aceto,  Affai  ne  nafrc  m  Capadocia^  inPàfrla^ 

BelVAlypo  herba.  Cap.  CLXXlir* 

L'Alypo  è  un'herha  ramofd  cr  roj^iccid ,  con  le  mef 
fe  lottili  cr  piccole  fòghe,  Piena  di  teneri  o'dili^ 
tati  fiori:  la  barba  frìttile  fimilc  à.  quella  dellaBictola  ^ 

FF 
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L  I  B  R  O  ^ 
picnd  di  homcreacm  dUd  boccd .  li  femc  comel*EpittU 
tnoiudfcc  in  luoghi  mdmmi^O'  maj^imc  in  hibiddoue 
?ic  mfce  dff di' benché  dltro  ue  dnchor  ne  ndfcd,  llfeme 
dd^  nclld  mcdefintdqudntiù  chel'Eppitmoctg^tmtoui 
Aceto  cr  Sdle  pm-gdper  difottol'humorcmdmcolico, 
l^icntedi  mcìw  fcomcdkg<^em€nte  le  budcUd, 

Detto  Lmpctro  j\>€tiedi  Bdcichi,  Cap.  CLXXIIIL 

L^Empctro  è  un^herbd  infaldtd  alld  boccd  'Mdfce  m 
luoghi  mdritimi ,  montuofi  :  Er  cjudnto  più  syccojh 
aUd  Mdriìid  tdiito  piuèmdrd,  Dtt/?i  nel  brodo yòncWdc 
qu<i  mcldtd  p  pururld  coler dy  il  fìcgmd  et  Vdcqud, 
Belld  vite  Sdludticd.  Cap  CLXXV. 

LA  vite  Sdludticd  hd  molti  Trdlci  come  le  Vite  che 
fdilVino:legnoflyruuidi,et  con  Id  buccid  crcf\)d.JL^ 
fòglid  ftmile  dì  Soldtro  dcmeftico,md  più  Idrgd  e  più  lugd, 
il  fiore  cerne  cdpcgli  mufchioftll  frutto  come  piccole  Vuc 
^ojfcquddo  cglièmdturo .  gV  Acini  tondi,  hd  bdrba  cotta 
mU'dcqud,  etbeutam  tre  once  divino  cacio  con  l'dcqu4 
di  hUre  purgdVdcqud  ,  O'p  cjuclhft  dd  d' ritruopici. 

Acini  deWVue  fdno  le  cdrni  moruide^et  il  color  come 
ddl  Sole  drrozzito  tornar  ndturdk^  cr  nettono  tutte  le 
tndcchie  etphi  che  p  Id  pfondldppdrifconoAfuoi  trdlci^ 
qnddoefcon  teneri  fi  ntetton  tiel  Sdle  etferboftpmd^drc^ 

TfcUdVitdlbd,  Cdp,  CLXXVL 

LA  Vitdìbd  fd  i  Trd-ci ,  le  fòglie  e"  Viticci  come  U 
vite  domcfticd  md più  pclofe  ogni  cofk:  Et  dppic^ 
cdfi  con  jH<r'  Viticci  fu  per  gVArbufcegli  ^  cr  /K'rpi, 


(•^  a  V  A  R  T  O  11$ 

mie  gli  fon  uicini .  1/  fì'utto  a  mcimoli  rofJccio  ^  con  il 
'quale  e'  Icuoiio  il  pelo  d'in  fu  le  quoia .  ì  tralci  teneri  fi 
maiigiOtio  lefii^  muoimo  del  corpo  CT  Voriud:  le  fò^ 
'^liejl  fiutto  cr  U  barba  fono  alla  bocca  acute.  Et  fon' 
buòne  per  quejh  col  Sale  à  farne  impiafìro  fulle  piaghe 
difficili  àfaldare  che  iiKancherifcono  CT  che  rodono:  Et 
fulle  piaghe  delle  gambe  che  fi  putrefanno.  La  barba  net 
ta  le  carni,  cj' ritira  U  grinze:  Et  co*  Mochi  et  terra 
éell'ìfoU  di  Sc/o,crF/c/j  Greco  rammoruida  le  carni  ru 
vide  O'come  dal  Sole  arrozzite:  mandane  le  Litigoni 
tir  le  mariani  nere:  ¥.t  cotta  nell'Olio  fin  eh*  ella  fi  disfai 
eia  c  alle  cofe  medcfUne  affai  utile.  Mandane  i  liuidicx 
cotifiimx  la  carne  ckecrefce  fopraVugnc  de  piedi  cr  del 
le  mani:  ht  col  vino  rifolue  gl'apofkmi  caldi  er  apre 
gli:  cr  pejh  tirafmra  le  Yerze  dell'offa  rotte  pofkui 
fu:  Et  metteftfugli  impiallri  corrolìui:  dafi  bere  a  chi 
ha  il  mal  caduco  ogni  di  fino  n' un' Anno  una  dramma  p 
uolta  àgliftiipidi^  cr  À  chihacapomrli.  Et  dajfene  be^ 
re  due  dramme  à  chi  è  futo  'morfo  da  'gl'Afpidi  fordi. 
Ammazzd  U  Creatura  in  corposo' qualche  uolta  con 
turba  ti  CerueUo  :  et  foppojh  alle  donne  le  fa  ^ttare  U 
creatura  cr  la  feconda^  cr  beuta  prouoca  l'orina.  Com 
pcnfi  con  effa  cr  col  Mele  lattouare  da  tener  in  bocca ^ 
d  chi  alita  con  diffcultd,  all' afima  et  alla  tofja^et  dafidi 
chi  ha  mal  di  petto  ^  a  chi  ha  uenc,  ò  altri  uafi  fcop*^ 
piati  ^  ò  crepati ,  et  d  chi  ha  nerui  r atratti  :  Et  been= 
done  trenta  di  ^  ogni  di  una  mezd  dramma  con  l'Aceto 
fcem  Id  Milzd ,  et'quelmedefimo  fx  facendone  co' fichi 
fecchi  impiajlro  fulla  milzd*  Le  donne  feggono  nella fud 
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LIBRO 
cocitura,  per  purgare  cr  uotdre  U  matrice  Al  fugo  deU 
la  bdrbd  fi  cdud  dd  Vrimuerd^  crbecfi  neT acqua  mela 
ta  per  le  cofe  mdefmc ,  purga  il  flegma , Jecca  la  Ro^ 
gn4,  et  la  Scabbia  detta  da  Greci  cr  la  Latini  Leprafi 
ugne  utilmente  col  femc  cr  impiajìrafi .  1/  fugo  beuto  co 
la  cocitura  del  Grano  fa  grande  abundantia  di  latte, 

Velia  brionia  nera.  Cap,  CLXXVII. 

OVejh  monia  fa  la  fòglia  fimik  alTìillera  :  N/m 
te  dimeno  elle  s'accoflono  più  alVEllera  Smila^ 
ce  et  i  gambi  fimili  ^  quella^  ma  le  fòglie  di  cfueUa  fon 
mdg^ori .  Qu,^jh  fi  rcg^e  anch' eUa co' uiticci .  Produ- 
ce il  f'utto  à  racimoli^  uerde  in  principio, o'  maturo 
che  glie  nero  .  ha  barba  nera  di  fuori ,  CT  di  color  di 
Boffolo  di  dentro:  I  gainhi  di  qucjh  anchora  mentre  che 
fon  teneri  fi  ufono  come  gl'hcrbag^ ,  o'tnuouon  l'ori 
m  cr  àlle  donne  le  purga(gom ,  et  fciema  la  milza  , 
fon  buoni  al  mal  caduco,  k  capigirli^  et  alle  membra 
perdute  .  ha  barba  ha  le  medeftme  uirtti  che  la  barba 
della  Brionia  bianca ,  cr  è  buona  ade  mcdefme  cofe^ 
ma  non  fono  di  tanta  efficacie .  he  fòglie  della  nera  tenu 
te  nel  Vino  fi  mettono  fui  collo  piagato  delle  beliié\^  cr 
nel  mede  fimo  modo  fulle  membra  fconcie, 

VeUaYelce.  Cdp.  CLXXVIII. 

LA  Yelcie  fon  fòglie  fenzd  g^^w^o  f^nzà  fiore  et  feti 
Zdfeme  d'un'  Pedagnolo  alto  tre  quarti  di  braccio, 
intagliate,  diuifeet  aperte  a  modo  d'Aled'Vccegli  di 
odore  che  al^uam  empie:  Et  hd  U  barba  afommo  ne*: 
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<^  a  V  A  R  T  O 

YA  lunga  :  U  quale  nafccn  dell'altre ,  alcjuanto  flitice  4^ 
la  bocca,  Nafce  ne  Monti  et  tra  fapi:  la  barba  beuta  fi 
no  in  quattro  dramme  con  acquamelataja  ^ttariuer 
mini  dello  jhmaco  ^  ma  affai  meglio  accompagnata  con 
duoi  danari  di  Scamonea ,  ò  di  Nocca  :  Mabifogna  hauer 
mangiati  prima  de  gl'Agli  :  la  barba  anchora  beutagud 
rifce  chi  ha  la  milza  groffa  et  dura^  et  impiaflratacon 
lafugna  è  utile  aUe  punture  et  altri  mali  caufati  dalle  ci 
ne:  Et  cognofcefi  àquejh  che  doue  fon  molte  Canne. 


Velia  Felce  bianca. 


Cap,  CLXXIX. 


LA  ¥elce  bianca  ha  le  figlie  fimile  alla  Fc/cc,  ma  no 
fono  appiccate  comequeUe  tutte  à  un  picciuolo ^ma 
A  molti  più  alti  ramuzzi  i  quali  efcono  fanza  altro ga- 
^  bo  in  mediate  di  terra  :  ha  molte  barbe ,  lunghe  ^  torte y 
roffe ,  ofcure  :  cr  alcune  fon  roffe ,  come  quelkdel  Fel 
ce  :  le  quale  date  col  Mele  fanno  ^ttare  i  uerminijìiac^ 
ciati  {detti  Zuchini)  et  i  tondi  col  uìno^et  daffcne  tre 
dramme,  ¥a  fconciare  le  donne  grauide  ^  cr  le  non  gra 
utdc  fa  fkrili:  Elle  fi  fcccano  et  f affale  farina  p'porla  fui 
le  piaghe  troppo  humide^et  difficili  à  faidare  ,et  fui  col 
lo  delle  beflie  dafoma.  Le  foglie  mentre  ch'eUc  fonte-* 
nere  file ffono  et  man^onjì  come  gl'herbag^  et  tengo 
no  il  corpo  dijjiofh. 

Del  Polidodìo,  Cap,  CLXXX. 

IL  Pclipodio  nafce  fuUe  Pietre  mufchiofe  ^  cr  fu  gli 
Alberi  uccchii  et  fujor  tronconi  ^  et  maxime  delle 

fF  iif 
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L  I  B  R  O 
Querce ,  Crefce  wu  Ipctmu  iCqumto  pelofo  mUg1Ì4t&^ 
m^  nonjl  fotulmcnte  come  Ufdcc,  La  barbi  è  pclofa  , 
co'  cdpcgli  cerne  il  Polpo  igroffdqudìito  il  dito  mignon 
lo  :  U  quale  fchìdcciatd  dppArifce  dentro  di  color  di  her^ 
hd  Mqmm  dolce  ìUì  bocca  et  agra  :  U  quale  ha  utr^ 
tu  di  purgare ,  cr  daf^i  per  qucfb  Icjja  col  Poffo ,  co^ 
Vefci  con  la  Bietola,  ò  con  la  Malua .  Ella  rifccca ,  cr 
fattone  farina  fi  mette  nell'Acqua  melata,  cr  dafi  per 
purgar  il         ,  et  la  colera  :  E  t  ponjì  fullc  mcmbré 
[conceda'  nel  mede  fimo  modo  è  buona  allefetole  deUe  dit(U 


VeUà  Yelciolituu 


Cap,  CLXXXL 


Y  A Yelciolina  nafce  fuìle  Querce  uecchie  et  mufcho 
JL/è  fintili  alla  felce ,  ma  con  intani  molto  minori . 
ha  le  barbe  intrigate ,  pelofe ,  dolci  al  gufk'  cr  agre  da 
quale  pojh  fule  parti  pelofe  ne  fa  cadere  i  peli:  ma  bifo^ 
gna  primd  fregarla  con  ejfa  :  Et  comefudore  appdrifcc 
leuarlaet  porui  deW altra  frefca. 

Del  Gruogo  Seracincfco,     Cap,  CLXXXIL 

IL  Gruogo  Seracinefco  ha  la  figUalunga ^  Intagliata 
aj\>ra  et  appuntata:  \l  gambo  alto  tre  quarti  di  brac* 
ciò  con  boccie.  il  fiore  fnnile  al  Gruogo,  il  feme  bianco 
roffetto  lungo ,  cr  a  canti .  il  qudle  s'uf^  nelle  uiimdc. 
Qucjìo  fipejh,cr  il  fugo  che  fe  ne  caua  fi  da  kre  nel 
V Acqua  mlata ,  ò  Veiterada  di  Vello ,  per  purgare  lì 
corpo  ;  Niente  di  meno  nuoce  dìo  fbìmco  ,U\fene 
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^  Q_V  A  R  T  O  tz9 
chor  morfcUctd  per  tener  il  corpo  ii^cfb ,  mefcolm^ 
do  ilfuo  liquore  con  Mandcrk  ^  Nitro  ^  Anici  cT 
Mei  cotto:  Famiofi  grandi  quanto  una  Noce ^ per  pi^ 
gliarne  dua ,  ò  tre  nanzi  Cena  ^  cr  compongonfi  à  que- 
llo modo,  Piglia  una  libbra,    tre  once  difeme  bian^ 
chipimo  di  Gruogo  Saracincfco:  cr  once  quattro  cr 
ntczo  di  Mandorle  prima  arfe,  et  ben  nette  deWìjfoU 
di  rhafo  wi  oncia,  et  due  terzi  d'Anici  Ji  Nitro  una 
dramma  ,  et  la  carne  di  trenta  fichi  fccchi.  il  Gruogo 
Saracinefco  rappiglia  il  latte  ^  et  fallo  per  muouere  il 
ixorpo  più  efficace. 


DcUa  MarcorelU 


Cap.  CLXXXIIL 


LA  Marcorclla  è  di  due  ragioni^  Uafcbio  etftmmi^ 
na .  Quefh  ha  la  fòglia  fimile  al  Bajulico,  ritratta 
quali  come  quelle  della  Vetriuola ,  ma  minori  :  haira^ 
mi  con  doppi  nodi,  cr  con  meffc  affai  tran  gambo  'e  i 
rami ,  La  femmina  fa  il  fcme  in  grappoli  cr  affai[  il 
Mafchio  preffo  aUe  fòglie  ^  poco  et  tondo  ,  doppio  ^  l 
due^  a  duefoffefi  ìnfòrma  didue granegli.  Tutta  lapìan 
ta  e  talhor  lyna  fpanna ,  et  qualche  uolta  più .  Vuna  , 
cr  V altra  fi  man^a  con  gV altri  cibi  ^  come  gli  herbags 
gì  muoue  del  corpo.  Et  la  cocitura  fatta  nel  f Acqua  pur 
%a  la  colera,      acqua.  Crcdcfi  anchora  che  le  fò^ 
glie  della  MarcoreUd  fémmina ,  pcfk  cr  beute ,  ò  «ero 
foppofk  'alle  donne  doppo  le  lor  purgazioni  faccino  m 

Igrauidar  infimminai  cr  del  Mafchio  m  Mafchio. 
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Dcmr4iaCmmj^cnedimrconnd.Cip-clxxxi^. 

aVctowqjon  mircmlliU ti  gambo  dto  tm 

nmorcU,b  V&na  per  orfe  compartite  cr  t,.,. 
ctac .  II  fanc  iUto  fife  pucolo  chWo  ^ 
io  rt  U  figlie  i  cW  «c  bce  fmuouono  il  corpo .  Et  cota 

DcWlxrbaVorrmmggiore.    Op.  CLXXXV. 

QVcto  /t  Marna  Scorpiuro  dalla  fgur-iidh 
fiore,  diceji  eliotropio, fcr  che  le  fie  fighe 
a  gtrom  (eeo^o  che  ^ra  il  Sole  :  lequaUfom 
ritratte  come  cjuette  del  B#fcco,m*  più  pelcfc  ,  pmbu 
"heetmg&n.tatreqmttro,òemqueramnattf«^'- 

Ubarbafeon  a^aime^etra  Vm ramoet  l'altro . HelU 
cimdc  c,mU  ha  il  fior  pagonazKO  arrouefi,ato  come 
tcoda  dillo  ScorpL.  1-"  barba  fottde  et  éfutJe  U, 
fce  in  luoghilkrili.  Vnmazo  di  qucjbxfi  cuoce  mU  ac 
La  per  Ir  quella  cocitura  i  chi  mf  purgar  la  coleri 
l  tktma  per  J/fotto:  Et  c6:<om  al  morfo  dello  Scor. 
pSofLa  come  pojha  fu:  Et  chi  la  porta  adofo 
diuentaMeiEtdicowchequaWograiiellaàfemebe 

ZnJzi  alla  rimif^ion  della  fibbre  ,ptanfce  laO^ 
Let  le  tre  la  rerz.a.'.a.  il  fem  amhora  pofl.fupor^ 
ri  cofi  colga,nbo  come  fchiacciat,  fu^la  carne  crej^.» 
ta  intorno  dfcffo  et  membra  naturali  delle  dome  ff^ 
cafcare  et  Jeccare  la  Scabbia  detta  Upra  da  Greci  & 
d*l.atini-:iefi.gUe  mi  mdefwio  modo  fi  pongonofulk 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


Q 


Q_V  A  R  T  O  >^  21 

>i^otti  de  pkdi/uUc  mmbra  [come  et  fui  apo  de  Ydìu 
ciurli  per  quel  male  che  dicono  Siridfi:  Et  le  ntedefime 
tàglUte  et  foppojk  cdle  donne  mimono  le  p^rg^^o^? 
metfmio  ^nar  U  Creatura. 

DelU  Pormu  minore,        Qp»  CLXXXVL 

Vefh  njifce  prcffo  £  Ughi  ^  et  prejfb  a  pdfudi 
U  fòglU  comeU  Porr  aio.  gvt  detta ,  ma  pìuton^ 
du  ^  fcme  ^vichor  tondo  appiccato  come  i  Porri  :  Vher 
ha  3  il  fcme  col  Nitro  hifopo^et  Najhirtio  bcutinell'ac^ 
quafantu)  ^ttare  iVermini  tondi  et  fchiacciati  et  cafcài 
Xe  i  Porri  impiajìratoui  fu. 

Del  Fior  Ramo,  Cap,  CLXXXVIL 

^  I  T  L  F/br  Rancio  c  un'herba  con  la  fìyglia  corta  :  il  fc^ 
i  me  come  la  coda  dello  Scorpione:  il  quale  impiajlrd 
to  è  medicina  commientc  al  morfo  dello  Scorpione. 

il  Vine  del  Qjiarto  Libro. 
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IL  Q^VINTO  LIBRO  DI  PEDAClO 

DIOSCORIDE  ANAZARBEO 
TRADOTTO  IN  LINGVA 
FIORENTINA. 


O  HO  TrdtUto  pcrfi^ 
;  no  li  qui,  ne*  Qudttro ti 
bri  Scrìtti  difopra  (Areo 
\  Cdril^imo)di  tutti gVoIijy 
\lde  gl'Olij  odorijiri ,  de 
^ (d'Alberi, de  frutti,  CT 
•ÀGomme:  De  gl'Animati^ 
j  [  Mele ,  Latte ,  CT  Grufii  : 

 jÌDcUe  Biade,  Hcrbdg'^^ 

Barbe,  Herbe,  Sughi ,  CT  Semi,  In  qucjh  che  farà,  di 
tutta  quejh  Opèra  l'ultimo.  Tratterò  di  tutti  i  Vini,  CT 
de  Metalli  inccminciandomi  dalla  Vite, 


DeUa  vite. 


Cap.  ì. 


LE  Toglie  delle  Vite  €  Viticci  triti  mpiaflratifono 
util  rimedio  alle  deglie  di  Capo:  Et  le  foglie  per  la 
uirtu  ch'elle  hanno  di  rmft'efcare ,  et  njlrignere ,  et  da 
per  fe,  et  con  la  le  arinata  d'Orzo  abronzato  pojjono  mi 
tigare  le  nafcenze  calde,  a'  le  injiammaticni  dello  Jh^ 
maco.  il  fugo  che  fl)r emendale  fe  ne  caua ,  et  beuto  è  me 
dicina  del  Md  de  IPondi:  dello  jj^uto  del  [angue:  delio  jb 
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*^  Q_V  I  N  T  O  >v  1,0 

T%     «"''  cibo,a- dello  jirMtoìpfcntodd 

kcofc  c^auc  dc/ì4cmcncab>  dalle  LcJLdJt 
'"'  mcdcfimcco/e  go„.,  fc^W'^cy...  doue  AfemV» 

cuTh  ^  '"'T-'  ^"'''  ^  '  Porri  fiuc^ 
Ti  ''fi"'" '°''  €''^^'>  cenere  deScrmctutdc  vi 

tfL  f  ^^""'■■"''mertU  Cccrc detta  [ullcmcm 
ut!Z7'  Z^"'        '^?^Jt'dofordo:  Et  con  U 

neào  utile  dkfue  .afcenzc  ealde.  ^ 
OelU  VUc  che  fa  i  Umbrufchi.         cap.  n. 
■T  A  Vite  che  fa  i  Lmbrufch,  è  à  due  rmonil'uM 
JUrm  matura  Vvue ,  ma  le  conduce  in  fior,  ■  Et  Tì 

i^y'tcdomefiica  che  fati  vino. 
OeU'vue. 

'Z"'^'^''"  '■'  ""■P°,  gonfio^ 

bouer  perduta  U  mg^or  parte  della  loro  hunaditì 


^   L  I  B  R  O 

fon  più  fdtte:  et  dio  Ikìmco  ui  è  più  utile,  Vrouocon  lo 
dppcnto.et  confirmo  i  corpi  deboli.  Quelle  chcfimet 
tono  in  Vafi  di  terra ,  et  conferucniì  nelU  uindcctd  fo^ 
Ito  buone  et  pidceuoli  <àà  bocca  ,  utili  atto  jbmdco 
Kfitr'mgono  il  corpo ,  miocono    orina,  fanno  doler  il 
capo ,  cr^ouano  a  chijputa [angue:  Et  cojìqucUe  che 
fono  jhte  nel  moflo.  Ma  queUe  che  fon  conferuate  ncU 
Sapa^ct  neluino  d'Vue  appafiite  non  fon  buone  aUolto 
macoA'Vuc  fi  fanno  appàfire^O'meffe  ncW acqua  pio^ 
mna  fiferbono  :  buone  aUa  fece  della  fèbbre  ardente ^(T 
lungaimx  prima  nifi  fj^ruzzafu  un  po  di  V»io  per 
ch'ette  ripiglino  il  fapore  et  uigor  loro,  I  fiocini jifer^ 
bono  per  farne  impiafìro  fullc  Poppe  Jode  .f^^^yf 
piene  di  troppo  latte:  Et' fullc  /or  nafcenze  calde  :  della 
lorcocitura  fifaargomento  molto  utileal  mal  de  Voìiit 
aWufcita  inuecchiata  di  materie  malefmaltite  ncllo)tDtm 
co^aUatroppa  purgaqionc  delle  donne, co  la  quale  ancha 
rautilmeteft  bagnano ^-uifcggo dentro:  I  umcciuohp 
che  riliringono  fon  buoni  ailofkmaco ,  I  quali  hm  CT 
pelli  rimettono  fui  corpo  Ili  [cambio di  Vultigha  d  orzo 
a  chi  ha  male  di  Pondi:  cr  M/o  di  corpo  inuecchiato, 
cr  lo  Ihmaco  di  lattato,  VVue  fccche  bianche  nlirmgoti 
più  chele  nere:lequaUmn<p^ate  col  cibo  fanzai  fiocini 
O'  ranza  KioccìoU  (gouano  a  chi  ha  male  m  gota  a  chi 
toiVe ,  er  alla  Vcfcìca:  er  con  uinacciuoli  al  mal  de  pon 
di,U  mcdcfme  impiajìrate  conia  farina  di  Migho  di 
Orzo.Vouo  cr  mele  di  poi  fi-itte  CT  mafHcate ,  o  da  per 
re,ò  col  Pepe  purgono  ilflcgma  per  bocca^ct  con 
Ha  inji'ama.ò  con  farina  di  Cornino  fc  nefafannata  da 


r 


ali 


.  1  r  I  N  T  O  >p 

^Ufu grancgìt  nelle nafcenze  cddc loro: strattone 

qucUc  bol  c  dt  rogMliuide  marciofe  che  fi  chùxmono  Epy 
nitide  Al  lattme ,  alle  piaghe  delle  con<!;unture  chcuS 
no  rodendo  ,  <y  alle  Cmherelle  :  Et  col  fugo  di  Pamcc 

iyfo',0 me  gotti, et  pclkfiill-ugnefmcjfe  in brc 
ne  tempo  le  fanno  cadere.  "  '  ii 


Cap.  im. 


Cc'Lambriifchi. 

L'Vua  de  Lambrufchi  quando  eVa  Un  fiori  fi  dm 
•"^  Oe'mthclc  quali  cofi  fiorite  s'iMnno  a  corre, 
^difkfe  fu  u  uno  Panno  Uno  afeccare  all'ombra  ^ 
fcrbare  nmuajh  di  terra  rozzo .  QueUe  che  uengom 

f^^'>"'''d'Olicia  a-diPhcmia  fon  accettate  datut 
I  l  f   '»'&''0"-lfior  di  Umbrufchidi  lor  natura  rin 
I  M^ono  (t  perobcendogl,  confinono  lo  jhmaco-.pro- 
uoea>,ol  orina  perche  firma,,o  II  corpo  ,et  firmaioli 
ipu  odclfangue .  Son  buoni  an  bora  à  porgli  coft  fcccH 
fullo  fluinaco  quando  e  fi  fcme  fòrte  acetoforipienil^ 

tÌMcU  K  IT    ''"S''"  ^''"Po  h  mene 
fi*,oJefchi  ofeechi  che  fieno  con  Aceto  et  o:io  roù 
to  :  Et  fulle  ferite  anchorfatiguinofc  ui  fi  impiaftran  tu 
per  ribattere  a-  tener  i dietro  che  qualche apolkmanì 

toie  bench  cHe  fieno     incominciate  (dette  da  &cc, 

^?l'°P')EfmpalhtecolMcle,Zaj]ìrano,Oliorofatl 
etMyrrafi  mettono  futte  piaghe  che  uam'o  rodendo  U 
bocca  et  le  membra  murali:  cr  nelle  fobpcfk  ber  Rr 
ilf,ng,^  delk  donne:  Et  col  yJet  faSdt 
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^  L  I  B  R  O  ^ 

gli dcaoifcm.co .  1  f '^"-t 

lo  Mno  tclh  di  tcm  cofM  pc/fo/«&  ^mcEt/o. 

caJcrcfcim  fopr,  l'ugv.c  de  pidi^ct  ddlc  mm:  Et 
^Mlmctcgumfcono  k  ffugcf^ngumft.U  rmtmnu. 

Vello  Ag^cfto.  ^''P- 

L'Mnfto  iil  fugo  dcll'Vuc  rÌMric,ò  Amirice  rfrt- 
mtuurc. Ifi  >mzi k  di amukn,  et ticnfi al  Solm 
m  mfo  di  rame  ben  netto  coperto  eon  m  p.«"o  teo  >» 
ck  /?.  «pprcfo  :  Ut  bifcgm  luctrc  che  gU    «(So  e 
r  Jjbr/o  p.r  mefcokre  d  ra'^prefo  col  l''ìf°  f'* 
notte  metterlo  d  coperto  Pf''''«f' "'"'W"  '■^ 
e.iada  no»  fi  raffoierehbt  ,mai  poi.  l' Agre/te  ctrwW 
tono  q,wido  ègUi  giJlc,fra„Meetchenlìngnefr 
te,  er  che  redi  U  Ihtgm.  Altri  locuocono  per  «I  od^r 
/o-/'A2rc/?oco!  Hc/c,ò  Vifio  dokcgioudachi  kamd 
le  'in  iok,  alk  Vho/*,  dia  F««g«i«/l/c  geugie  mhum 
àte  cf'^  gl'orecchi  che  sytM»  puzza:  Et  con  l  Aceto 
gioùa  alle  jijiole,dle  piaghe  imecclnate, cT-i  ff^cht 
mnm  rodendo:  ntfaffene  Seruitide  al  md  de  Vondi  a 
Mi  delle  dorme  et  perrtjlrignere  Vufcita.  Gwua  aJel*. 
gÀnatoieda  f-idchc  komre rofe     a  ff'^^'J' 
id,inmidi,  &  ajj^re:  Et  è  molto  utile  berlo  n  flo.^« 
to  à  ùi^uc  fatto:  di  mmo  anéor  àefia  da  ^.talché  rot 
tura  di  uenoi  mbifogna  tome  poco  et  btmf.mo  mac 
quato  perche  gli  ahrufcia  potentemente. 


<^  CLV  I  N  T  o 

OEno«cV4  Rommchim,to  vino,  llvino  molto 
ucccho  nuoce  <t  „„ui  er  itmtc  le  membra  che 
rrmtpMmente  fintano.  Auenga  che  fta  alUboccu  pUcc 
«ofc  :  VerU  qjlcofa  c,uegU  chehmno  ^Me  lor  mem 
hj^omenore  dcbbde  non  n'hanno  à  ben.  MaifauZ 

fi'«o>'ik<tfi^umore,etUrgamenteo^L^^^^ 
tochc  non  cuecchio  ne  nmuo  manca  delfunoet  del  Uh 

Jhorc.  1  haneonon  c  groffo , penetra  et  dtlàuifct 

V-con  d,fficnUafifmakfce,fa  inebbrtareet  import 

li  Un'alt,  ''       '  ^'''<'«  >"'Z0 

dd  bianco  e  del  nero  panicipa  fecondo  McUa  mifura 

ItT^V'^  ,7  bia„co  i  a'  fam  et  Utardloda 

uT       ^i."'"»-'/»»  ''""0  dalì'ahro  d,ffi 

mlm/lo  ti  corpo  ette  buielta,ma  tncbria  meno,  eti 
>'J^'f,'-cnutallauefaca:Mail^ 

fal^r  f""''"'^u  'l^'"e"<c,muoueVo^-n,a, 
fadolere d  eapoetmebbr.are.  U  Vtnoagroco  è  bn,fco 

f^-f^g<ighardamentcfmakire firmare  tlcorpo 
Ma  che  culo  dal  capo  fu  l'altre  membra,  il  maturo  o£ 
Me  meno ,  nerm  cr  meno  muone  l'orini,  il  vino  cin 
«0  con  acqua  Marina  nuoce  dlojlomaco  à  mrui  fafcte 


0 
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imi,  I.  I  B  R  O 

tiene  il  corpo  c(#oftocta  chiflhM^  ddmMdi 

Zero  éiLo  M.!.mpM-o  i un  grofro,ct  d affk 
Zmento:  ntcfucUo  che  iU.nco  c  V^^J<>V^^,2o- 

L  k  fuc  <iMliù  er  uirtk ,  m  r«"c ,  er  étro  com- 

5   L:  Et(>«/Ì  co«  oho  et  uommfon  mcAcnu  * 
t       «lem  cbc  col  rodere  et  ulcerare  ^m^KZo^ 

le      rofc  et  PÙg^te.  A««c«g4  cfcc  t,<tH  gonfino , 

co  pmi.  glV/tn  mHO«c  <(c!  corpo .  K  Vu.o  conce  «! 

,  „«oc.  ì  nerui  :  Emptc  ilcapo  >  fmma  con  la 
u^àkx  cMjUm ,  et  i  dU  uefcic.àfutile.  Niente  à 
w  0  c  g  e  pi  c^c:<cc  di  tutti  gUtriccntro  „■  Vc/m 

co  Jco»L.cc.,è  co,.  '^f'-fXS: 
„o  et  fauno  fmdcire ,  mi  hmoco.io  ^  cb.  Ij'uta  f>ngue 
TvmidcttidÌGreciApar.chitucl,e  fon  conci  con  U  SX 

pT  n-X^il  cpolnnoinehbn^e  èffe,  .me fin 
%Ùlt  nuJro  aoftomco.  il  Vino  ^krno  cofi 
^dettoli  ,  il  9^tc  i  temoli  ^^^fj^^' 

li,<l,^do  eglii  uecchio  mti grandemente  <t/m.ft<rc 
U  l  polfo  gtglMo ,  finn,  il  corpo ,  et  gwM  aUo 
mI:tL  fmèbuonoék  Ve  cica  ,  ne  .g!  occJn,  CT 


tH  CLV  I  N  T  O  >»i 

Uruo  »  c  dolce  :  Gcnfi.  loftcmuco  muoJil  corpo  ^ 

fio.  Et  per  ^jcjh  fvnnx  il  corpo  cr  gl'ultr,  fivHt  ■  Z 

do  cghc  ucccho  c  dia  hoaa  più  fuaue ,  JuDollZZo 

domci,ocrcmctcnìlri.go,o  mrcchmo 

mh  cgh  uw,c  del  Comedo  d'Adru  é  odorato 
p.u  mmro ,  a- per  qucjh  mgu,ma  chi  copiofmmeZ 
J.«g;,  buole^n^  '^i 

io  chechumm  nflrieo  è  fmk al PuretipiL  feZi 
che  muoue  p,«  /Vè,,.  MvmodcKxfoh  di  S  o  d  m 
n  i  dempiu  élicato ,  et  é  di  mJlto  cr  hZÓuuLt 
mento  puoffene  bere  fai  inebbra  meZ.^Za  Za- 
tnu  che  corrono  er  utile  medicina  da  occhi  ,1^ 
dea  1/0/4  di  Ufbomolto  facilmente  penetra  et  ter  ut 
''l;^''^brafid,ftribuifce,^èpiuk^^cA^^^^^^^ 

ffli  e  dal  Cafkllo  dcue  e' fa  da  quella  parte  checu«. 
da  la  atta  diliphero:hal  uirà  nied^m  ii  So  a 
Vino  Mefape  quafìMediterrano  prodotti  S  J 

QBcdo  dell ifoU  é  eoo  (bog^lango,  cr.]uello  d2 

GG 
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1 


L  I  B  R  O  "J*» 

CkicUzZomma  pcr#«  m#otoi  con  ^<J«<« 

^^rX  corpo      oP,.ao«o  i  ncm.  Ogm  Vmo 

Tc  LLucfic  cofc:  E'nfcddsctfMcfUijin' 

flbuLolorc  Et  Urimauc  kuto  e  buonrmào.  h 
fcd  wcfi /■»  Cic«W,  m*^^<  tropp.  Curinoli ,F4na), 

X  òa>I.«or/b,  ò  co»  /4p«nmr«  per  la  troppa  loro  fi  ^ 

Ere,  crgo«j;.n«nto  de  molta  «,.e,iio/^^<t  ck^ 
à#nrfc  "aU.  acfcotet.  a,  /fornico,  .IJ4fc«m.à 

tÌl  od.rUmnu  Mole  magro.  Qi!<fto  «.ca.- 
'4<o  ao(cc  è  buono  Ale  reni ,  cr  da  ufacr  Et  e  «n^e 

^7l«^ce,KCC.(ac:ctf.r«c/Bmcmo;Kl/.pM^^^^^^^^ 
roao.«>i;no/«fl'oFoa<m«i'oaore  et  co/orcacwaa  Gre 
c;  Sie  er/«i;.  pMgbc  che  rodono  ck  cb.am*^o 

U  1  Vmi  {..«nei.  et  fcr.#.  e.o  é<,«el.  el>c  mca-^^"»'  " 
te  r,L?o;io  /o««t.(,  ^ fmpurchcnonhàbmaa^ 

«Beati  i»  lUu.  il  Falerno,  .1  S,<m»t.no .  li  Cec..to  , 
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(•i  Q  V  I  N  T  O  -J^  2,4 

«  Sigmno  ,  et  altri  molti  di  Campagna .  il  Pdretypiano 
dcUa  Ottad'Adria,etdiSialiacbiamato  Mamertino 
in  Grecia  quello  dcWlfola  di  Scio^  di  Lcfùo ,  cr  ilmu 
tediEphcfo,  I  VinigroJ^i  et  neri  gonfione  cr  nuocono 
nuo  wmaco ,  ma  fanno  impor  carne.  I  fottili  brufchi  fan 
no  il  contrario  Jom  allo  (hmaco  buoni ^et  allo  impor  car 
ne  difutili,  I  Yini  uecchifmi  fbttdi  et  bianchi  fanno  do 
Icr  il  capo^orinare  affaiiet  bcendone largamente nuoca 
no  a  nena.  1  Vinyie  uecchi^  nenmui  come  comunemc 
te  fon  di  fette  Anni  fi  poffono  ficuramenteufare.  Laqua 
m  delmno  che  fidebbebere  è  fecondo  ketk  fecondo 
Mi  tempo  dcd' Annoda  confuetudine  et  la  qualitidelui. 
f;o.  Et  cottimo  precettoche  non  fi  combatta  con  la  fete 
OUimo  anchorach'el  cibo  non  nuoti  nel  troppo  uino 
Ogni  ebbrictàmwu  et  mafìime  fpejfa,  ìmperochc  chei 
jrm  $  arrendono  come  da  continuo  et  lun^o  affcdio  i^ 
éebboliti  et  uinti,  il  copiofo  ufo  del  uino  genera  homori 
far  malatie acute.  ì^iente  dimeno  il  rallegrarft  colui 
rpp-  maf^une  doppo  Vhauer  beuto  dell'acqua  qualche 
4t  e  molto  mie,  iniperoche  gll:cmori  fi  f^Lono  mfuo 
rade  m  s  aprono  et  cofifi  purgono  lemamfficfuper 
Puitafanza  manifrfh  euacuatione,  ^ifogna  bene  doppo 
qucfh  mezu  Mrtza  ber  ddVacqua  cercando  aiuto  da 
quella  come  da  cofa  contraria,  il  vino  Qmphacite  ciò  c 
mo  4cerbo  ^  fi  fa  par  tieni armcnte  neU'lfola  di  Lcf^ 

.'jZff''^''  ^fi'oZ^^^^'^^^^rm  ben  matura.  ' 
'tdifkfa  fu  graticci  fi  tiene  tre ,  ò  quattro  di  al  Sole 
pm  ch  clU  facci  grinza  ,     poi  fi  piglia  il  uino 
che  n  efce,  cr  mcttefi  ne  Dogli  al  Sole,  ciuejh  ril 

GG  // 
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^  L  I  B  R  O 

firigne^Gìoud  allo  flomdco ,  cr  dUo  fìrdno  dppcti* 
to  dclU  donne  grduidc ,  d  quegli  che  con  le  doglie  difidn 
co  fe  gilè  uoko  il  budello, ^        che  perld  deb^ 
boiczzd  dt  flomdco  fmdltifcono  mdlc:  et  crede  fi  che  fid 
nel  tempo  dcUd  Pejiilentid  molto  utile:  Md  bifognd  che 
fid  uecchio  di  molti  Anni ,  perche  dltrimenti  non  pìd^ 
ce  di  gulìo.  Il  Vino  che  Greci  chidmono  Deuteridt^ 
no  CIO  è  Vino  fecondo.  1  Komdni  Lord ,  CT  dlcuni  dU 
tri  Votimon ,  ciò  è  Vino  pidceuole  d  bere  ftfdd  qucfto 
modo:  E  fi  mettono  tre  mezzine  d'dcqud  fullduindO^ 
cidche  n'hdhbid  rcndutc  trentd  di  nino,  cTcgui  cofd 
wefcoldto  infieme  fi  piglion  di  nucuo ,  CT  quel  che  ne 
tfcie  fi  quoce  fin  che  gli  fcemi  il  terzo ,  cr  fu  n'ogni  die 
ci  libbre  di  queRo  fi  metton  circd  due  libbre  di  Sdìe,  CT 
dld  Vrimduerd  fi  mette  ne  dogli ^a-  bcefi  l'Anno  mede* 
fimo,  perche  e'  non  durd  molto .  Ddjfene  d  gVdmdldti^ 
audtido  jfòrzdti  ddlC Appetito  che  gVhdww  deluinonon 
uoglionddr  loro deWdltro  ^dubitdndo  che  non nocefi  di 
le  ìor  indijpofitioni .  Yaf^i  oltrd  di  quefto  un  uino  che  fi 
chidMd  Adymdrton  ciò  è  uino  debole  il  qudle  fd  ilmedc 
fimo  che  e  dettodifoprd:Etqudndo  e'fifd  mefcoldtdtt 
tddcqud  qudnto  uino:etfdfii  dlento  fuoco  tdnto  boUirc 
che  Vdcqud  fu  tuttd  confumdtd:  Et  qudndo  eglie  poi  fred 
do  fi  mette  n'un  doglio  inuetridto:  Certi  pigUono  Acqud 
Udrind ,  dcqud  pioudud  :  cr  mele ,  cr  Mojh  per  egudl 
portione  mcfcoUndok  infieme  trdudfdndole  d'uno  m  un 
dltro  udfo ,  et  tengonle  qudrdntd  di  di  Sole ,  V  cofiVu*^ 
fono  dlle  medefime  cofe  VAnno  medefimo .  il  uino  di  Li 
hrufchi  neri  per  U  firza  ch'egli  hd  di  riflrignere .  Gio 


'^/^/"U: et  i  buono  allo fion,Z.Ì^i  tutta 
Driv«OAl,W,rt  c/o  auto.       Qp.  vir. 

corpo  Fuoca  cr  lolb,„J^Z  ju  do 
glic  dcUc  con^untun,  et  delle  rem  con  au^Zt  ^t 
te  d  crm.  G.OU.  4  ck  ha  .1  capo  deboli  J Td^Z 

uo.  I  ra  quello  e  iHuIfo  e  diffirente  che'l  mìfo  It  ù 
d  mo  ueeeho  trufco,  et  unpoco  *  Mele .  Ma  Z 
Imte  fi  facon  cinquanta  Ubbre  di  uino  brufco  'deci  et 
mcKo  dmele  et  duconce  et  un  quarto      /"  '  t'Z 

mentre  che  bolle ,     allhora  nifi  .nette  fu  guel  sfkl 

^'"'^P^'^o-EtquUoenUoMraptufiJtaStrZ^^ 
VelvinoMulfo.  ^^^^ 

T  ^  ^l"'^';  '  {'«"to  perfetto  quando  eglié  fatto  di  uin 
1  ueccho  brufco,  et  di  ottimo  Mele.  Ad  e  oCiFa  l 
gonfia  manco ,  et  falii  più  preflo  da  bereZ,  ni  ^  ■ 
.echio  nutnfce,  !t  dLl  S -L^:» 

P'f  C7/4  buono  appetito.  Vafiuofi:  E  fìpioUa  due  ,Z 

^^'f^che  fi  facci  più  preflo  cuocono  U  Lei  Zvt 
no.  et  poi  lo  mettono  ne  uafu  Ut  altri  per  mLZfafu 


II 
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^  1,  1  B  R  O  -JV 

Selùnti  libhrc  di  Mo/fo  mentre  che  boUc  ut  mettonum 
ti  L  di  mie  Et  freddo  ckgfe/p  mcttom  ne  doghi 
Btcojt  fi  nuntiene  dolce. 

L'Acam  melM  U  le  me0tnc  tàrtu  che'lmom' 
lato  :  Et  awido  noi  uogliumo  che'  tmoM  il  corpo 
i.eh'eUafaccUuomitarcnoiUd,mo^hcrcfenzac2 
cere  con  m  poco  d'olio  come  .  f  .#cf«  bumo  prefc, 

^che  Jno:  M.  cott.fi    ^'f  £ -''^"'''.TITs 
c«  uirtk  t  quelli  che  tc|)onp,  et  che  Imno  qiudche  najcc 
Z  cdd.  nìl  polmo,^,  a-  i  "/t^g/t  che  pel  troppo  fd* 
re  fi  fdmu>  deboli .  mquelk  che  c fatta  con  pi»  arte, 
npolk  Uqude  alcud  per  nome  proprio 
dromelite  quando  elU  i  di  meza  eu  corrif^onde  aU  oc 
amrello  detto  da  Romani  Lo«:  Et  al  mio  Adynamo 
%hamrtk  fimle  kquelli.  il  perche  eUe  mgliore  ne  te 
ZojkmJui  calde  di  qmlche  mi^o  che  l'Acquarello 
mquidoelk  e  uecchia  nÓelodata  Wte^.omul 
de  m  doue  il  corpo  i  njhetto.  mconuicft  ichtha  lojte» 
^odcboleMi<'0''baappetito,cr^chipertropporm 

darcdiuentadcbole.FdiconduepMd'acqmpionaM 

tcch,a,c,u,uidunele,ftienfM^^^^ 

covo  acqmdi  finte,  etfamola  bollire  fin  eh  elkt^mU 

L-o  et  coli  U  ripongono .  Et  a\cm  chiamano  mdro 

ripojh:  Ma  di  quesh  hijògna  bere  p.«  ^ 
Et  certi  la  cuocono:  M4  nofi  e  buona  per  gì  amM  per 
hMtr  mejcolanKA  d'4<à  p4r«  di  ceri. 


-♦i  Q-V  I  N  T  o  .»« 

Dn-Accpia  non  /?  può  pntralmmu  determimrc 
per  U  propricu  de  luoghi  douc  dia  épcr  U  trà 
pna  mura,  pcrMa,  cr  per  molte  JtrecS:mSd 
h  comunemente  e  ottimache  é  pur,,  dolce  éfantTl 
cm  altra  pka, me/colata: Et  quella  chc  p  2a  t 

Z.  *  \^"''^'f>"Z'<^rdogltc  cfce  dello jkmoco et 
«on  gonfia,  a- non  fi  corrompe. 


lyeU'Acqua  Marina. 


c<(/>.  xr. 


T  Acqua  Marina  c  calda  er  acutJ,  nuoce  aHo  floma 
X.    muoue  del  corpo  ,  et  purga  la  colera  e'I  fiegm* 
fji  on  elfa/èmentatme  doue  Infogna  tirare  infL* 
cr  nfoluere  nule  a  nerui  et  a'  pcdignom  pnma  he  Ik 

faruad  or^o, ohe  acqua:  et  cutilene  gl'mpiaflri  et 
negl  yafinda  r,foluere:Et fatta tiepid! fe  ne  aàrl 

'"«^^'[cpmuouneilcorpoetaUedollJcorpÌ:ttf^^ 
r''^J>'^'Mafc 

l'^<lMle  poppedettcdóne  diparto  troppo pie^ di 
Ute:et  madane ,  liuidi fimitaHco  e(fa  ben  calda  E^è  ri 

JZ  "'  "'''"^""'fi'»'    gl'  Scorricni,Kagnateli  rr 

tro farebbe  dmedefim.  AxuU  quegli  che  fon  fattidilSgo 

iiij 


^  LIBRO  tt)  . 

UUL.^U4 ù  per  purghe, o  fola  o  con  l  Ac^o 

Zff:Zc.  ò  ìroio  a  peno,  c  a  Pc^pcr  nnfrc 
fcm,è  tmptrar  l'màtìfm  corrojm. 
nclTjAffomck  ciò  è  della  compojh     ^.^^^  xil. 
<U  Hc/c  acqua  di  mn  a-piouana. 
nr  L  TaUfTomclc  c  da  Rom*it  come  da  Greci  chia* 
Imato  ralafromclcil  quale  fracde  che  purgh  g4gto 
damente .  Ufii  col  mie,  Acqm  pioua„a  ,,cr  acqua  m- 
rim  mfcolate  mficmc  W,to  dell'um  quanto  dell  altre 

TpaL  per  toraficcio,&  n^'^  '''f  »4o;»>''T 
cr  ptji"-'-  r  .  '  j:^-.„i„.Uri  Altri btilmoaut 
to,Ettenute  al  Sole  ne  di  ^amcmari.  -^""r  &  ^  , 
U«  d'acquamri,m,c^  cucccnla  à  poilamcfcola- 
Con  uni  di  Mele,CT  ne  dogli  laferbono  per  purgar 
la  quale  pn*  facilmente  purga  che  l  aequa  di  Mare. 

Dell'Aceto.  «^"P- 

T  -Aceto  rmM^a  et  rifaigne:  Et Jirm  ogmj£ 
\^dirmueòbeuto,òfede,,dcmder.tro:itfi<fa- 
J_j<u languì,  ,  ^  ^  ,//((ngM« 
ta  gioua  cuocerla  m  tutte  le  !«««>  „„,,muì 
delle  firite ,  V  tiene  aédetro  le  nafcenze  '^'^  '"^'"^^ 


.     '♦4  Q_V  I  N  T  O  >^  j,- 

tnTu  7  '"^°  '  "1'^^'  P'^i^'  pol  - 
pette pelle  dette  Hcrpetc  dia  Seuhbu,  4  uolmhc  d 

U  eMc  crefce  [opra  l'ugnc  de  pUdi ,  et  delle  mj'ni 

Hf^oeonmcécmc.ropradettimJÙo,mm^^^ 

^j''P"'g''eel,e  «mio  contiimmcme  rodendo  finenti 
Ìf'E7ZTr'  co„  efo.-erco/  Zolfi  g,ouadieJ, 
ti.  Et  eoi  Mele  nemani,ilmà:^con  o/,o  ro&oft 
m  fi,fimento,o  con  Um  fuccidx.ò  con  lhm,a  Jo'Jo 

pia  4  gl  orecchi  che  hanno  ingroffato  l'udire,  cr  che 
Kufiloiio:  Bt gocciolata  dauro  u'/amm^Ka  lZ2 
l  'r^  tiepido  n'unajpug,,,  fi.  gft 

f^^l^/jj^nentonoimorfr^deg^^ 
éEt  col  freddo  di  quegli  che  infiammilo,  oltralelk 
cofesouaa  tutti  uelemmortifinbcuto  etuomitato'nt 
ZmZ  l'T",  ''T^'"'&'"^l'''terapprefi  nello 
„r  ;  \,  "^'f  ^"^'o  'ol  Sale:  Et  beutok 
ff^tar  lc  Mignatte  inghiottite.  Mitigala  tsffa  muecJia 
ta ,  et  accrefice  la  nuoua .  Beuto  caldo  ^oua  att\tr,ma:er 

^'''tf'Zato  firma  le  mteric  che  cagiono,,!  gola  Z 
J*^l<^H'''fM,aaU'uuolaai;ungata%alUdogl^^^ 
dentitenutoloinboccacaldo.  ''.«ogueat 

l^eW Aceto  melato.  C.p.  XIIII. 

A f ori- Aceto  melato  fi  piglia  otto  libbre,  et  cuat= 
tre  once  d'Aceto.  Viut  diSale  di  Mare,  di  Mele 


^  t  I  B  R  O  ^ 

imt  ditcii-ocqua  libbncm,  er  fmoonctmfco» 

Ufi  ogm  co/4  i4cm  &  cucconfi  fino  m  duci  fcoBon, 
bcuto 

fi 


«        .'.  ^;.L  .  "-->/?(    """"  "tic  ^OtU 


dìlc  gottt 


homori 

che  Gtca  chuimmo  Scp.  id  comma  m."g4«,  o^ro 
dc«  .  G.0K4  4  qKtlli  <hf  'mi'IO         '  'J^"*'  ^  ^ 
edrgin^iiirf  n<Ui  Sc[umiinM- 
VclUSJ<moUmtfcoUuconAce^o.    C4p.  XV. 

T  A  SMmoUa-Mcto  è  buom  à  fòmcnUrc  k  pM- 
Lebt  òeumioroicdotc  pMgk  putrfMfe.l  morj« 

uLuè  Tchfi  i  c^to  U  picm  s'ella  fi  mrt«  fiMo 
clld.  netta  finta.  Et  men  dentro  A  bMo  che  efiefu^ 
ra:  ntùffene  argomento  die  budeOa  piagate  nel  mdde 
poni,lmab,fognafi.bito  .gttato  quello  metterne  uno  d, 
latte  ■  Ff  beuta  et  gargarizata  ammazza  le  mignatte  aj? 

VelThymfalme.  Ctfp.  XVI. 

GVAmchi  ufaMno  il  Timofilme  a  quegli  che  hà 
ueuono  lo  fiomaco  debole  :    dauane  dalle  quat= 
tro  -once  et  mezo  fino  in  fii  co  dtretfata  aequa  cdda^ 
ufa,.oulandle  dogJiedcUc  co^unti^re,  et 
Jófiate  :  tìla  purga  gl'homori  neri  et  grf.  ttfafii  cofi 
fftpigl.  un'oncia,  et  un  quarro  é  Thymo  triodo- 
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I  1^  Q_V  I  N  T  O  „, 

I     poco  tt  mefo ognicofa  n'tm  Mfouifimdte roprdibtri 
f'ttc  et  mzo  d'Acqua  et  d'Aceto ,  omc  fette  et  mezo 
tt  coperto, luifof.  tiene  al  fereno.  ' 
Dell'Aceto  Sqiiillìcico.  cab.  XVJ/ 

L'Aceto  Smllitico  fi  fa  in  quejh  modo .  fiala 
U  OpcOa  S^juil'a  ben  bianca,  et  ben  netta  fan^ 
ne  taglmol, ,  ufala  in  modo  che  lun  tagliuolo 
mn  toch  l'altro,  et  lafciala  fbr  cofi  c,uaranta\orm 
drezo.  ttfighancfecca  ch'ella  i  una  hbbra  Jmet= 
U^a  m  tredia  m,-e  M  firtifumo  Aceto ,  et  tiènla  al  So" 
UJette  di  tt  un  uafo  éh^mementc  ferrato  :  di  poi  la  a 
«^Jf  Aceto  a-  ben  premuta  con  te  mani  la^tta  uia, 
cr  queU  Aceto  ben  purgato  metti  nm' altro  uafo  et  fai 
tato.  Altr,  lo  faimocon  una  IMradt  Squilla  crfei  Ub- 
bre  et  tre  once  d'Aceto.  Altri  metton  la  Squilla  zrfan 
za  feecarla  a  nettino  nell'Aceto ,  et  tanto  dell'una 
9«*to<frtt  al:ro,ne  mai  ne  la  cauanofe  nonàcapo  à  fèi 
Mcflftquefloe  più  de  gl'altri  potente  neUo  alfotuL 
Tcettaghare.  l'Aceto  Sqmlitico cutilifimo  rimedioterié 
dolojn  bocca  alle  ^n^e  rilajfate  da  himuéti  futrefat 
yerchc  e  Uri/lrignc  m^eme,  et  falle  gagliarde.  Idi 
tt  anchorafmojiifi  rafjirmano.  feria  hpiaghe  inboZ 
ca  cheuano  logorando,  et  muta  il  mal'odore  di  quella 
l-t goladentro  becndone firaffodadiuenta caMa  etù 
mce  diuenta  gagliarda  et  chiara.  Dafi  et  e  utile  rimedio 
y'''"!>""''>tdciboachi,,ofmaltifce,à^^^^^ 
étco,achihacapogirli,  a  malmcolici,ìchiff„era  pietre 

*i[^»i'Midimatriee,allam,lzagroffa,etaIUdodie 
Me:  tteutUiiìimàcU  ditugamalJLha  nii^ 
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^  L  I  B  R  O  >» 

Ufi ,  Jomcfc.  ch'hhoingroffato  l'uérc:  Et  e  umcr 
(ilmcu  Mttiaogm  co/a  mabtfogmguurd^rli  dalk  pM 

zx  di  ntm.  D#Hc  bcncgm  mmiM  <i^&mod.^^ 
poco ,«  po< /J    crc/cc«<fo  ogw  *  >':o  m  ««  o^ 
cU  fcr  me     «u  «to  n'hm^o  d^o  firn  mtrcO- 
qudche  uolufiu. 
Vclvim  Squilitico.  Cap.  XVIII. 

I  U  ta2u2  come  w  t'ho  detto  ,tì  fccalM  dt 
JlSl':aW.co/ipcJhcfp#t.pcr^«.op^ 

Me/?  Etpot/omcmn'iffi  'MfofcciJtKMfo.  Pw; 
a  JÌZ'tZcSmlU  uak         come  cR.pc,m4 

r  ,f  fotone  t<.#<Mo/.  ,nieffe/J  »'«»  Barile  d  mojto 
tm  o  doHn  Le  cerato  uctt,  ^  ben  tmto  lo  U^* 
CVmR  et  mi^to  lo  metti  n'un'dtro  «.fo.  Q«* 

fn  ìhmdco  er  i  chi  h  "cmtr.  Et  a  qHCg/<  efce  o  i.el  ne» 
EnL.ac//oifem.co,,.(M™o.pp.cc.^ 

om<iftretto  crfottde.  Alle  doghe  à  corpo,  ai/i«e«- 


*<*{ 


^''■'•«'J^'on  delle  fiBbrip^^X^^^^^^^  ""'""^  *^ 
ni,  non  oKndeinerui  T  7  P^'S-'OP 
>»ml,yu  diiemro.  "  mh'Mtc 

"l^  "">^^i««>ii  lì  conciomi  Vini  coni'.,   j-  ' 
^re ,  per  che  écu,i  mnedJch  Vv  f  *  f 
mttonf,  Uqua.  Altri  Ir  ZZI  <«' 

M,etpimo„le  AltriZil  "'"""l^ol'^cimmm-. 

^'o.a„do  >ncJo/Ìri,auMtl-rr"^ 
uo-e  il  corpo ,  er  fadlùjr  u  a     /  ^       P'"''  '»'"> 

che  fon  fati  d-vue  AmiJJf        T^^'  ^''n' 

'  "on  paia  chi  hMialJrZ  r'^^^^^^ 
hoalcumdi<,ueSict 

*  PO'»,    *  coccole  'é  AIoSL 
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^  l.  I  B  R  O 


cduono 

merfofjo  dodiciUbbrc 


cento  «enti  lit^'rc  dimo 


et  in 


/lo  /i  marno  ""f,"'"""" , ,  r;;»  f,„ife«o,rt  «po 
/J. ...cbor  co/i  k  f ''.^,S/o tóbre  «W, 

tuUn  :  Et  c  dk  mcdcfm<  coftimu  cu  g 

,      .  ap.  XXII.. 


,TL  Vino  iiPenfifa  come  ?«./*CoS„..mS 
Alvino  co' BordiLmbrufihi.  c.p.  xxiin 


Del  Vmo  di  Coccole  di  mortine.  Ccp.  XXVII. 
T  Romani    cftMm^""  M^''^"^"  M^^^/'''""'  '  'f  ^Ì^' 
iZi^  Jrli  kmW.o.n.<n<rc  pcjWc,«  guelfo 
tu  ntcm  j  ^„   s^,,,,  ,„cbor  cera  cU 

X/riSfri  gr^'cci  (e/cccono  .1  So/e. 
SK£?ETf«  *  g«e/ir  mettono  rre 

S  rw-»  cccb.0  et  fcr«/-co  «rre  dWq,«:  Et 

ne, et  fdi  capeggi  neri, 
^elVào  Mirteo.  C.p.  XXVllI. 

TL  Vino  M/rfeo/ì/« ''ff'^''"Z 
T  le  1 14  Mortine  ncr<.  co'  ram  et  con  le  figUe  et  pc 
t  oZoi et  r«  trent.  Bbre di  Mo/ìo  mrt« duetUh 
Bri  Jpcjfa  come  .o  fcode«o,ct  c«o«^^^^ 
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1^  CLV  I  N  T  O  >»i 

De!  Vino  di  Lcntifco  er  Terebinto  .Cap.  XXIX 

T  L  Vino  il  unnfio,  et  Terebinto  fi  fm,o  come  quel 
1  é  Mortine.  Perochefi  pigliano  i  frutti  e  i  rmidel 
uno  ^dett  akro:  Et  l'uno  et  l'altro  Unnole  mrtk  me. 
deImc-.E  rii  nngonocrfonoalloflcmaco  .ccommodati 
fermono  le  humtdm  che  corrono      die  budella  ,^ 
<dUuefc,ca, a- firmano  ogmgranfrufTo  di  [angue. 
Mme  lifimenton  le  parti  mdcbclitc  con  elfo  er 
faUan^  le  piaghe:  E  firmaiw  ifiufi  élla  Matrice  % 
aelfejjofedendoui  dentro.  ' 

Del  Vino  di  Palme.  cap.  XXX. 

Tt  Vino  di  Valmefifaiciuejh  modo.  Viglia  i  dottai 
1  eio  e  i  frutti  delle  Palme  ben  maturi  (i  quali fi>n  uilip 
la  copiagrande  chen'c)  er  metteglin'un  doglio  fòrjo 
nel/ondo:  Attiralo  con  una  canna  impeciata,  cria  cm 

ItXu  T  '"'^^'f''""tol'l>''rcdidatteri,um 
tifette  libbre  d  acqua  :  Etfe  non  uuoi  cbe'l  Vino  ricrea 

li  dolce  mettmenc  fu  quarantacinque:  Et  lafcialathrcolì 
dieci  gora;  EtVundecimodi  flura  la  canna  cavandone 
quel  panno  lino, ^ripone  quel  uinogroffo    dolce,  il 
quale  certo  faufuaue:  ma  fa  dolerli  capo:  Egft  c  buono 
.Me  bumidita  che  cadono  per  la  per  fona ,  per  che  quelb 
Y"'oriftrigne  ^  per  quefh  i buono  à  chi uomita ilei 
to  att  ufcita  di  materie  malefmaltite  nello  fhmaco,a-i 
chi  B,utafangue .  Alcuni  fu  medelìmi  datteri  mettonod 
trcttanta  acqua ,  cr  fanno  il  fecondo  vino ,  ri  ter--o  el 
fiarto^el  quinto:  Et  poi  non  più  l'dtromfirza.  "  ' 

HH 
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(•^  L  I  B  R  O 

Del  vino  di  Bchifachu  Cdp.  XXXL 

IL  Vino  dlfichifccchi  fi    come  de  dàtteri  in  Cypri, 
m  tcci  <juf/h  diffirenzd ,  perche  dìcuni  nel  fm  il 
Viuodi'eichi  mfcAbio  d'daju  fcmplicc  ni  metto  fu  tanf 
acqudrello  fritto fuìLi  tdmccicifcoUtadUhGrd,  l  fichi, che 
per  fdr  qoelb  nino  s'/mmho  k  torre  fon  Chehdomyò  phc^ 
riciycio  è  di  co'or  roffo  che  pende  in  nero,  erfon  neri 
cr  tenionfi  inmoUe.qudntc  et  come  io  ho  dctto'.pdp^dti 
i  dicci  dife  ne  cdua  il  Vino:  Mt  di  nuom  ui  fi  mette  fu  U 
terzd  cr  Id  quArti ,  et  li  quintd  uohd:  md  n'efce  fir  * 
te  et  riponfi  tn  fcdmbio  d'Aceto.  Quefk  è  uino  debbo* 
ìekonfid.nuoce  dUo  jhmdcc  Jcud  Vdppetito  del  cibo  . 
lAd  tiene  il  corpo  di(^wjh,prouccd  Vorind,  CTdlleHo 
ne  le  purgd^oni  :  crf^  del  Utte  dffdi .  Non  fd  buon  fdtt- 
mie ,  cr  i^nerd  come  il  Xuo  Id  ìebbrd .  Aktmi  tn  fu  fei 
Anfore  dì  qucfh  vino  ui  mettono  dieci  fcjhrij  di  Sdìe: 
Et  certi  in  fcambio  di  Sdk  ui  mettono  un'Anfòrd  di 
Idmoid  penCdndo  ch'eUd  fi  confcrui  meglio .  cr  meglio  di 
fhongd  del  corpo ,  Zt  dlcuni  dltri  nel  fondo  del  udfo  la 
mettono  Thmo  et  finocchio ,  fu  qudU  difkndono  i fichi., 
cr  cofi  fdnno  un  fuoìo  di  Thimo  et  finocchio  ,  poi  un  di 
fichi  tdnto  che'ludfo  fid  pievo .  Tdf^i  dnchord  del  Bcho 
Egytio  :  md  riefce  fòrtifumo  Aceto:  perche  non  può  mdn 
tener  fi  dolce,  ufcito  che  gite  ilfuo  liquore. 
DclVmo  con/o  RtiOTiT,  Cdp,  XXXII. 


I 


L  Vino  con  k  Kdigd  fi  fd  dd!J.d  Vlebe  in  ogni  luogo . 
m  f  iw  ch'dltroue  mGdUtid  :  perche  in  quel  luogo 


(«^  a  V  I  N  T  O  ^ 

fcr  il  ficddogrMdcVvua  non  uimturu  in  modo  che 
JtnzaU  Kap4  egli  wfirza.La  Raqiafi  pefh  hfumc 
conUfconaddfuo  AlbcrotEt  marno  fu  IMn  oZ 
tad,  Vmounmczo  Scjhm  di  R^vta  ,aoi  dieci  once 
Alcum  bottuoche  gfha  <,ucfb  molo  colono  per  torci 
■  ^c«o , cr  fo/,  ne  cauonc  la  Rao,a,cr  altri  U  lafcmo 
prconeffa.  QMcfl'  Vini  inuecclmido  dmentonofnaui 
turni  fanno  doglie  er  -iir amenti  di  cato:  benché  è' 
<o>fninoa  di^flione ,  et  faccino  orinare.  Gicuano  a 
la  Uefa  del  nafo  ex  éU  toffa ,  et  all'ufcita  inmchiata 

pie  ,    afmfi  delle  donne.  Schizanfi  nelle  piaohe  me 
dctro.  Et  di  ^fh  VinU  uernvgU  nfirmgcnpiu  debiachi 
rielyino  concio  con  le  Pine .    Càp.         -  uj.  ' 

Conciali  anchora  il  vino  con  le  Pine  fiefchcpelk 

m^/mteche  Icondo  con  la  Ra^a:  Et  reflcoccjiin  ctuel 
k  PUK  nel  mofh  jarebbc  egrego  rimedio  à  Tifici.  ■ 

Del  Vino  concio  col  Cedro ,  rf  con 

ctni  altri  Alberi  crhrf -imi.      ^"^  ^CXXIIII. 

IVinifmlmentcli  comono  col  Cedro,  Ginepro  Ar. 
«p«^o,ii&,o,«  Abeto-.Etbifcgnadicidcm  di 
fcfli  Albert  pigliarle  fcheg^e  allhortagliate,érq:.ado 

"/h^opnchelUfi,dino,etmet,crnnalibbradM 
dmfu,mel&bredimo,n  nmcfhtolafàaruclo  LcL 
)t,et  attliora metterlo iu  altrouafo  aiSoleetpoi  riporlo. 

HH  ij 


(•^   L  I  B  R 

Quefti  Vini  conci  fi  mgono  ne'  uaft  ben  pieni ,  perche 
ogni  poco  che  fieno  fcc mi  gVmfòrzono .  Tutti  qucjh  Vi 
m  conci  fon  fmi,<C  [mi.  Tutti  rifcMmo,  muouono  Vo 
rina  et  nitnwono.  il  Vino  con  l' Alloro  rifculdd  più  che 
gVdtri,  Conmfi  dnchora,  il  Vino  col  fi  atto  del  Cedro 
mgcnore  :  Et  bifiignd  i/i  /w  noue  libbre  di  mojh ,  met^ 
teriawm  mezMrd  di  Coccole  pejhtdi  Cedro  et  tener 
lediiarantd  dial  Sole, poi  coUrlo,et  mctterlom  d 
tro  udfo,  Yafii  dnchordcon  le  Coccole  di  Ginepro  fimile 
ard  furìo^edlk  uirtìiicjueldel  Ccdro.fdfii  dnchora  col 
liquore  del  Cedro  :  lì  uino  detto  dd  Greci  Cedrite:  Et  qud 
do  c'  lo  fdnno,  cr  Uudno  quel  liquore  con  dcqud  meldtd 
cr  ogni  ottdntd  libbre  lauom  con  due  once  di  Cedrid  : 
Et  cofi  IdUdtc  l'empiono  di  mo/fo .  1/  qudle  rifcdldd ,  cr 
dfTottiglid,  Accomoddto  dlld  tojjd  dnchor  uecchdjo 
ue  nonfid  fibbre  .buono  dUe  doglie  di  petto ,  di  mdle 
di  petto ^dlle doglie  dicorpo^dUe  pidghedcUe  budend,a' 
del  uentre ,  dito  ff>uto  nidrciofi),  d  ritruopici ,  d  gU  dcci 
denti  dmdtrice^Aucrmim  ^dlfi-eddo  CT tremito  qudn 
do  rimette  id  fibbre ,  d  morfi  uelenoft ,  et  dmmdzzd  U 
Serpi:  cr  goccickto  ne  gl'orecchi  ne  cdud  Id  dcglid, 

Vcl  Vino  Concio  con  Id  Vece,    Cdp,  XXXV. 

L  vino  Vicdto  ficoncidcon  IdVecc  liquiddet  Uc* 
j^jk.  Ld  Vece  fildui  Id  primd  cefi  con  Vacqud  di  M4 
re  ò  con  ld  SdUmoid  tdnto  chellddiuenti  bidncd  .etche 
VAcqud  ò  ld  Sdkmoid  n\fchino  chidre:  cr  dUhordIi  U 
ni  un'dltrji  uoltd  con  rAcqud  dolce:  Btfufcifdntdhbbrc 
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^         CLV  I  N  T  O  >^ 

^Mojbftnma  wicncia^ò'dm  di  Pece  ^  a- hanno  ì 
jhrc  coli  per  fin  chcl  urna  bolle:  finito  di  bollire 
cr f-atta  la  pofaturafi  tramuta nV altro uafo  .  Quejè 
Mnorifculda^adiutaufinaltircconfuma,^  netta:  Utènti 
le  die  doglie  di  petto ,  di  corpa,  di  figato^  di  milza,  cr 
di  matrice,  et aUafcefa  anchor che uecchia Malie  piaghe 
di  dentro  dotte  non  fia  fiùbre:  Et  é  buono  alla  tofTa  4 
chi  finaltifce  tardila-  difficilmente  èia  uentofua  aWa(Ì 
tna,cr  alle  membra  fi:once,  mafimc  con  la  lanafudicia. 

Bel  Vino  con  VAjfentìo.        Cap.  XXXvi. 

•  L  Vino  fi  concia  in  più ,  cr  diucrflmodi  con  l'Affen 
.tio.  Ver  che  certi  in  quaranta  otto  Sciharii  d'Anfùre 
Italiune  mettono  una  libbra  d'Afientio  di  Ponto  crcuo 
conio  finche  glifi:,  mi  i  duoi  terzi,  poi  ni  metton  fu  fei 
Sejhri^  d  Aceto  cr  una  meza  libbra  d'Affentio  cr  me 
jcolato  diligentemente  ogni  ccfa  lo  mettono  in  altri  uafi 
^  rf  tala  pofatura  lo  colano ,  Altri  mettono  una  lib= 
ra  d  Afiintio  pefio ,  cr%^o  n'un  panno  lino  rado  fi, 
n  un  parile  di  Mofto ,  et  tengonuelo  due  Mefi  in  mace 
ro.  Altri  pigliono  tre  once  d' A  ffentio,  et  chi  quattro  di 
Spigo  nardi  Sonano ,  Cerniamo,  Cafiia,  fior  di  Squinan^ 
ti:  Calamo  aromatico^  et  corteccia  di  Palma  che  chiama 
no  hlate ,  due  once  di  ciafchcduno^  cr  pcfk  nel  mortaio 
le  metton  fu  n'un  barile  di  Mofto ^  et  ben  turato  lo  lafcia 
nojhrcofi due,  ò  tre  Mefi,  poi  lo  colano  per  tordfic- 
cio^  cr  tramutonlo  in  altri  uafi  etferbonlo.  Sono  anche 
ra  alcum  chefu  n'un  Barile  di  mofto  m  mettono  quator 

HH  lij 
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(•^  L  I  B  R  O 

dici  drmmc  dt  Spigd  celtica  yO'  ({urmU  i'AfJentio, 
legate  mfieme  nunpxntio  lino  ^cr  dcppo  quM.ta  di 
lo  trmutotv)  in  dtri  uafi:  Et  certi  fu  cinque  Jìdfchi  di 
Mojh  ui  mettono  una,  libbra  d'Ajfentio  et  di  Ka^a  dè 
Vino  fccca  due  once ,  et  mefcolate  infieme  lo  colano  per 
torcijvccio  paffati  i  dicci  di^^-ripongonlo,  ìlVinocoi% 
ciò  con  l'Ajfentio  è  buono  allo  ftomaco  Ja  orinare^fmal 
tire,  a  chi  ha  il  fegato  duro,  alle  doglie  di  reni  con  qual 
che  accidente  d'orina ,  à  chi  fi  è  Ifarfo  il  fiele  chi  ha. 
perduto  il  gujh ,  à  chi  ha  camuo  ftomaco ,  et  a  chi  ha  i 
mollami  gonfiati  cr  tirati:  Et  è  utile  alla  uentofù^aker 
mini ^et  alle  donne  che  non  fi  purgono:  Et  è  contr<i  il 
ueleno  ixiabcuto  copiofamem  etuomitato. 

De/  Vino  con  l'tilfopo.        Cap,  XXXVII» 

QVefhVmo  fi  fa  perfètto  con  VHyfopo  à  Cilicià 
GTconciafi  come  quello  dello  kffentioiEt  bifo^ 
gna  in  ottanta  libbre  di  Mofto  metterui  una  Uh 
hra  di  fòglie  d'Hifopo ,  pejk  et  legate  n'una  pezza  lina 
cr  legarui  con  effo  una  pietra ,  che  pefi  tanto  duellale 
tengaal  fondo,  et  non  lo  tramutare  nanzi  à  fiar^nta  di: 
ma  allhora  colarla  et  mutarlo:  il  quale  §oua  amali  del 
spetto  y  et  del  polmone^  aUa  toffa  inuecchiata ,  et  alTafi* 
'ma ,  cr  prouoca  Vorina ,  Giona  alle  doglie  di  corpo ^  et 
al  freddo ,  cr  tremito  quando  U  fèbbre  rimittc  ^  et  fi 
purgare  k  donne . 
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CLV  I  N  T  O 

DtpmVim conci  condiucrfe  herbe.  Cd.  XXXVljr 
(•  O«po"/'    QH^muoU  col  Vino  mi  modo  ntcde 
V^/nw  che  con  l'Hyfopo .  il  quale  nfcalda,  rifolue  ■ 
Et  go«4  d.  ncruichc  Unno ,  et  i  chi  fi  é  jÌMrro  ti  fiele 
ék  mmiccgonfìiu,  kchi fmdUfce m,le,kchicLnl 
tM<idmcnturmnopm  Et  imecchimdo  dmenta  miglio 
re.  Lonci4~anchora  co  lo  Sti^ados  nel  modo  mtdcfim 
cr  mettelì  una  IMra  dt  Stigadosfu  fcffm,  diMoflò. 
ìl  ciude^bttiglu  lecofe graffe:  Kifokeuentofit  Jedo 

d^.  Etd.fi,  al  n,al  caduco  col  P,tatro,  et  Serapino.  U 
l'Aceto  anchor  co  lo  Sticados  tono  d  tutte  le  cofe  dette  et 

locfmettcdonerbainn,acerocometohoinLnatoet 
halemrtu  medefime  .  Conciafi  co  U  Brettoni  deft4 
Pfycotrofòn.  Et  pigliafl  una  libbra  d'herba  co'fuoi  ra- 
muzKi  ,et  colftme  mauro  :  et  mette  fi  in  uenti  di  Vino 
er  'w  s  ha  a  tramutare  inoltri  uafifino  d  fette  Mefipjf 
M  II  quale  come  anchor  l'herba  c'ojirifce  i  molti  ml 

Zi  '°f'fff°l'  «'«'<  icUe  cofe  mefcolàte  cóefii 
k  E  ufcnfifo  Odone  nó/ia  lafibbre.  Mettefianchori 

gmojimetteanchorml  mmnqmjio  modo.  PigUaquat 
tro  drmeé  Origano  tìiricino,^ legato  n'una  pezzi 

^'^^ofitx,a  nerui  ratratt,,ékuene,etaMualtcreZ 
'''''fi'fM'^dmddipetto^alleuètrftòcheàPrfp 
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I;  I  B  R  O 

k  pfom^et  k  thi  fmhifce  male,  "eaf.i  anchor  co  Nduom. 
VeiUdue  drmedi  ^auoni^et  mettilo  in  cinque  libbre  à 
molhMfidcl  reftkccomc difopra:  etgiouaxòi  no 
tiene  ilc.bo,ecdchullracco del  caudcare    ddl  arme. 
Col  Ditamo  fi  concia  anchora  il  Vino:  cr  mettonji  m 
dieci  Ubbre  di  mojfo  quattro  drmme  di  Dittamo^  CT  e 
utile  allo  ftomaco  per  ejfer  ripieno  mfajìidito,  crfa^ 
tar  la  Seconda  doppo  il  parto  cr  tornar  le  pfZ^'§om, 
F4/?i  col  Marrobbio  in  quello  modo.  Piglia  lefugUedel 
Marrobbio  quando  eglic  crefciuto  a  perfvtione  et  pe\tx 
le  et  empine  due  Modi], cr  mettilo  m  cento  uenti  libbre 
à  Mollo ^  et  fanne  come  difopra  fi  e  detto  ^  cr  ^oua  al 
le  malatie  del  petto ,  et  alV altre  come  il  ^^^rrobbio 
Conciafi  amhor  col  Thymo  in  qucfto  modo,  Pcjhl  ber 
ba  cr  uaghala,  et  legane  n'uno  patuu>  lino  cent  once,  et 
mettilo  in  cento  libbre  di  Mojìo.  iitc  buono  a  chifmal^ 
tifce  male,  à  chi  non  ha  appetito,  k  chi  non  rompe  uento 
per  di  fopra.aUe  doglie  de  nerui.et  de  moUami^^d 
fi'cddo  et  tremito  fatto  da  Varia  fredda  del  uerno  :  Et  c 
buono  a  tutti  i  uclcm  fatti ,  ò  col  pugncre ,  o  colmor^ 
dere ,  ò  fi-eddi  che  fieno ,  ò  caldi ,  ji  che  faccino  ulcera^ 
tione,  E  api  anchora  con  la  Santoreg^a  come  di  Jyj 
nto  et  confrnfce  aUe  cofe  medejìme  :  Et  f  Origano  di  He 
racleo  come  di  T/ryn:o ,  et  fa  quel  medefmto  :  Et  diNe^ 
meUa  Pulegmo cr  di  Bruotino  come  di  Thymo:  Et go 
Lio  à  chi  non  ritiene  il  cibo,  aWappettito  perduto  et 
k  chi  fi  è  jharfo  il  fiele  per  che  prouccon  l'orina,  EaHi  an 
chcr  con  ia  Cornelia  ,  et  c  più  efficace  contri  uclem, 
cr  mmali  uclenofi  di  tutti  gVdtrL 

Vel 
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^,    .  J  N  T  O  ^ 

ucL  Vino  di  cofe  dromattcbe.     Cap  XXXIX* 

ILVino  Aromatico  fi  <icconcucofi,Pig!ia  Palma  ^Pru 
di  KÌ7Qdi,CJamo  Aromatico^  Spigonardt  d'ogn'uno 
un  Modio  pejhle  et  mettile  m  macero  nel  uino .  fot 
tone  morfciletti grandi  gli  metti  in  diciotto  libbre  dimo 
Ito  et  turato  bene  il  uafo  tienuegli  quaranta  di:  et  poi  co 
là  per  torcifèccio  quel  uino  et  ripollc .  FaJ^i  anchor  un' 
altro  modo ,  Piglia  otto  dramme  di  Calamo  aromatico , 
Yalcriana  fei^  di  Cofio  duaji  Spigo  nardi  Soriano 
cinquejt  Calcia  otto  ^quattro  di  'Zafferano, cinque  di  ama 
mo^et  quattro  d'Affaro  :  Pcjh  ogm  cofa  infieme,  er  /c= 
gate  n'un  panno  lino  le  metti  in  cento  libbre  di  mojìo  , 
Cr  quado  il  vino  non  bollirà  più  tramutalo  in  altri  uafl: 

^l^m^àUcdogliedipctto.almaldipettoMPolmone 
aWorm  neretta  ^  et  al  freddo  et  tremito  dcUa  rimi/^ion 
deUaf^bbre.et  aUedonne  che  non  flpurgonojcbi  carni 
ìia  per  ghiacci  et  neui^  cr  à  chi  multiplica  ajfaihomori 
gropi.  Fa  buon  colore.  Fa  dormire,  et  col  dormire  kua 
le  doglie^ et  e  utile  aUe renila' Sa  uefcica. 

De  V//«  fatti  con  più  cofe  odoriferi  Cap,  XL* 

FAsfi  oltra  di  queflo  un  Vino  per  la  toffu  :  allafcefa 
aUa  mdi^jìione ,  al  gonfiamento ,  et  'allo  flomaco 
humido  ^  etfafi  cofu  Piglia  due  dramme  di  Myrra,um 
di  Pcpebmco ,  di  Ghiagqiolo  fei ,  et  tre  d'A  ma .  Pefh 
ognvcofa  bcnifiimo,  et  legate  n'un  panno  lino  lemettim 
otto  libbre  ^  et  noue  once  di  mofio  ,  et  in  capo  i  tre  di 
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mi  t  I  B  R  o 

eduitd ìd ftccii  del  nino  lo  riponi,  Qttf/^o  fi  bce  pretto 
cr  ddffene  doppo  Veffercitio  un'oncid  e  cinque  dr^ne^ 
etunoScropoloSdfn  duino  Nettante  delVherbdncleio 
dettd  dddltri  Medica  Jd altri  SymphitoJaaltriVer^ 
bafco  ideo^  da  dltri  Orefìiony  da  altri  Nettarion.  Piglia 
adunque  cinque  dramme  di  barbe  diRelemo  fecche,cr  le 
gate  n'unpano  lino  le  metti  inquarant'ctto  libbre  di  Ma 
fto  cr  nonio  tramutare  fe  non  a  capo  a  tre  Me  fi .  I  qua 
le  è  buono  allo  fkmaco  cr  al  petto ,  et  a  muouer  V orina 
VafiidnchordeUo  Spigo  Soriano    Celtico ^et  del  fv'glio 
pigliando  di  ciafcun'di  loro  una  mezdUbbrd^etmcttcgli 
infedici  libbre  di  Mofb^  cr  tramutagli  da  due  Mefi  in 
la:  daffene  tre  once  inacquato  con  once  quattro  :  Et  ebuo^ 
no  alle  doglie  direni  con  qualche  accidente  d'oriiu,  d  chi 
fi  e  fparfo  il  Yicle ,  al  fegato  duro^  all'orina  riftrcttd ,  À 
chi  hd  mdl  colore  pdltdo^  et  d^chi  non  ritiene  tlabo.  Al 
t)'i  fanno  il  mede  fimo  nino  ^  et  mettono  wt'crxid,ò  dua 
di  Acori  *di  Spigo  celtico^' tre  in  ottdntdlibbre  di  Mo=: 
fb ,  l'df^i  di  Baccherà  che  chiamano  Affaro  cofi .  Piglia 
tre  once  di  Baccherà ,  cr  mettila  in  dodici  fefhrij  di  mo 
fto^et  cofi  la  lafcidftxre,  Quefh  Vino  prouocd  l'orina 
ere  buono  d  ritruopici^  d  chi  fi  èfbdrfo  il  fiele ^  d  chi  ha 
il  fi:gnto  qroffo:  cr  dllc  gotti  fciàtiche,  Ufianchoradel 
Nardo  faluatico  ,cio  e  delV Affaro  Jquefio  modo  trita 
\d  barba  deU' Affaro  fì'efca^  et  udglidtd  ne  metti  otto  lib 
Ire  in  un  Con^o  di  Moflo ,cr  lafciauclo  due  Mefi. Que 
fio  farà  buono  al  fégato  duro ,  aWorind  ristretta  ^  dia 
uentofitd,  cr  chi  non  ritiene  il  cibo. 


Q.V  I  N  T  O  ,,,, 

De  Vini  conci  con  pkhcrbc.         cm  XLi 

[     Pjk,^jmlmcmc  le  nmim ottma libbre  diàoflo 

mmccctde  molimi,  upurgar  k  £nnc,  Lp,Ù 
mnto  per  difopra,  cr  ormre,  c:ré  utile  dia  Ju  i 
2"  che  tirono,ct.lleua,e,  ^étri  ualicrcpjj,!^ 
pwa  C  m./;.,;cW.co«  U  Séua,mettendonn-Lia 
di  Sdm  m  otto  hbbre  di  Mofio:  Et  confirifce  élereni 
che  dolgono,  et  alla  uefcica,  et  al  mld.  peti,  alloZ 
to  del fangue,  alla  toffa  ,  alle  uene     Itri  mfi crZi 
ofcoppm  ancriuchetirono,  àmufcolimLti  Z 

Mo  to,  et  eoi  li 

|rr«  erg?o««  ^nertUchetirono^aUeuenc  e  altri 
W^^crepati  età  mifcoU  infimi, alùdifficultidcll'hall 
to  et  aU  alh»a:fcema  la  mikaingrolfat" et  utile  alle  di 
glie  di  corpo  adefcmche,  er  i  ckfmdtifce  male  cr 

mrfi  mleuofi  et.ntruopic.  Conciafia>,chor  conl'Aco 
conia  Kegohtu.nelmcdefmo  modo  et  bifozna 
*  ^^o/io, metterne  ottJdZ 
2„^"f''';^i''oyo,etlafaaruekjhretremruZo^^^ 

Zrf ^  >l ""7'"'  '''' P'"" . « f""">«^"0 i-ori 
«o  Imo  noue  dramme  di  feme  d'Appio  maturo  frcCcn 
*cm l appetito ,    ritener  ,7  cibo^alkrgarel'oma. 
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^  L  I  E  R  O  >^  . 

rt  rifolucrc  U  ucmfM.  Cocicnfi  mhor  con  dfinocao. 
Aneto  et  Appio  f4ailc  nel  mcdefimo  modo  et  per  le 

t  d  purgare  checonl'Acqua  M^rm*:  Vero  c  che  g  t 
offènde  hgoUJereniJauefcic^  etlo  ficmaccperU 
Zi  ÓA  f  non  è  konÒ  i  «/irlo , -P-;"-"/'-;;"» 
Ln  ■(  Vmo  «fconmo k  .quello  modo:  Efifemm  <dlato  . 
Ji  viti  lo  Blleboro.  Cocomero  4m<o  ,o&cmon  ^ 
et  le  t irono  quelU  Icr  uirtii  mdicmale,  et  co^t/i/^  M 
no  Afcorr mo  rfei  <ìHakfida  idioma  rfoppo  ilucmtoU 
qumitk  i'ottoCyaupefcciocuM  libbra  meirca 
Ui  «"cfcow  di  Tymelea  finpo  mettendone  in  ueM 
mitro  libbre  di  Moffo  trenta  dramme  tra  figlie  gam= 
l  et  fcme,etfafri  tanto  bollire  ch'egli  fcem  ilterzo,à 
poi  colato  per  torcificcio  fi  ripone:  Et  c,mjlo  umH 
tar  I'A«,«4  et  fcemarta  milza.  Conaaj.co»  l  OlejM- 
lo  ami  egli  fiorito  :  Et  aUhorall  mttom  dieci  dram 
me  delle  fue  fègUe  pcjfr  et  uagliatc  m  otto  libbre  dt  ia^ 
no ,  et  non  fi  tramuta  fe  non  paffati  i  dm  Me/. .  M  <ìM 
lei  buono  àritruopici,  alftgato  groffoetduro,^cht 
n  fenteliraceo,  et  alle  domie  di  parto  che  fi  purgo,,  ma 
le  Etconl'herba  indetta  Aiugafe  ne  concia  nel  modo 
mede!lmo:Et<2,omdkmedefimcofepaUuirtiichel 

lahadiprouocare  l'orina:et  con  la  mndragolpEtp 
far  cucilo  lì  piglion  U  buccia  della  barba  crfajfeneu 
'a!iiLli,etvi)ilzo,,jì:della  quale  fe  nepigUa  una  mcz* 
mra,etmcttefiinottanta  libbre  di  uino.  et  non  ji  tra 
mutam  altro  uafo  fin'Ure  Mefi:la  meza  prefaeon'- 
ce  none  et  piglicene  dtrcttaiito  beendouifopraumpi^ 
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r  t.-  r  '  ^       O  tir 

i"' ''•'''re  duny tra,  et  hcmo  fa  un fon,,oprofi,,do. 

h  doghe  col  far  dormire .  Q«c/?o  umoinoroira  JZ- 

mento ra<,udmedcf,m.  Couciafi  conliBeboroJfl 
f'fPffotto  IMrediuinoconaocon  ac<,'uTZ 
r«M  rt<iorf,«  drmmedi  mboronero  (e,o  ìuocc^ 
P<^leg.Un'unp.„o  UnomtoetmettMe  dctroetM 

^l["^"'l"'^Po,etdoppoCcn.ciuJ^^ 

tué.  'tMoraloeok,etd.nnebereunMra  etd,e 
"       (^onaaftMhora  i  un  terrò  mode-  Ft  wrCn  Z 

""^7  morfo  VtgU,  un-oncU  et  m^o  diE  leboZl 
Zf^'T^r  J""'  '"'^"oxoa.^metUeTn 
yo  crferbdofe,  Mefi  nM  gU  doperi.  ^eL 
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in  corpi  P«ci?<  ...cbr  concur  M;i'''f^f^* 

«  mcKm  à<c  once    m«o  d,  G.l^o ,  et  /./-«.io  )b« 
d„e     Et  poi  «■  mette  trent.  once  d.  Noce,  conducon 
ce  et  «e       S.pwnti  ,et  .Itretr.nto  d.  C./..«o  .ro= 
m.Hco ,  Cocco/e  *  Gmepro  IMrc  tre ,  et  no«e  once 
M,rr.,et  à  ^.fl^r.no  ««.  dr.m«..  per  «no  et  le?., 
to  o?H  cor.  n-m  p.«"o  Imo  ,wett«<ele  totro  .^(^^ 
te  ch-cllc  L  tcchmo  d  fònh  :  Et  fhtc  ò  ée  m  fono 
dwr.»t.aicoUo,et  a.(/o  ««'/'"^'V       ! v'à,^ 
fl«4tfro  («ifcre  pcr«o!t.  :  E  kmo  qucfio  umo  dk  ion 
le  il  p.rto,et  iVe;/e  che  /J/bno  rcon«e,et  ./ir^  <^ 
I.Cre.t«r.,et  ìquAk  cU  c.ggmno  per  «adent. à  »M 
trice .  Com4  ««^'^or.  .7  mo  con  U  Scmo-f . .  Pigh^ 
cm<i«c  irmmc  d.  ('.r(>e  d.  Sc.mo»e.;«clt.  per^g.m 

cor{H)  et  pHrg.  /.  co/er.  et  dfkgmi. 
Vi  Mù  t  He;t.Hi  dcìh  CMmil    C.p.  XLII. 

LA  Cadmid  e  d.  Rom.w  come  .nclor  di  Gncidct 
U  C<tém.,et  /.  m#ore  c  <;«e(/.  d.  Cyp";^^* 
>J«el(.cbe  cf:Mm.no  R.eemo/.  qi<./)!compoJhid( 

Iegg,m:w.  pm  fo/ìo  /cgg.en>.tr.tt.  comekgr.«ri- 
J.lvHC,*  colore  di  Spodio  ,ccHeroyi  '''"f" . r"' 
a„of. ,  et  doppo  <i«ejfa  /.  m.g(.ore  e  q«eH.  cbe  e  <fc  » 
Ir  cilcftro,  à  fuou  et  dentro  bmc*  ,  hjhrdU  come  U 
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7       «we  J;c  U cingono: il  perche  è  4 
C7comcun.i  cotu.  U Cadmi  rJJl  •  T'  ' 
«  d,  mpién,  da  difccc  tc  Tc  dare  VfT  5""' 

'dette  dxGreaCac  iTì&j''  '^f^n^Ugne 
vrime  dcncr^„ntl,!f:r'   ^  'f-<^M  «elle  Vucimdel 

lo  che  da  rr«f;RZ&„ 

*^  poco d.  poco  crcCcofin  ""^^'^'^"^/oprulaltKi 

che  -ZI  fe?;-" 

ucka  tutte.  A  £ct& 
'«  P<«r4te4  P«-,>r  i  'y'.''y''^<'<<>«'<>  calcinando 
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L  I  B  R  O  "JV 

lEr<:  come  UVutra  mmt.  i  a<m.M^««<r= 

tlmu  po/h  m  /«I fuoco  ,fànzz^  Jms  m  fmoi 
;  U  di  color  <!.  R^ne  come  un  Om  Apm  <^o 

ri.  1.  Picwcltr.  di  cimilo  f'^''/"°">?Z!  CÀ 
adda  muta  colore ,  &  nm<m  piw  \emn.  m  k  Cad 

Lo .  aJm.«/ifu  «ncbor.  mVefirnact  dell  Arjpi 
ri  fc,.„c.,  pm  leg^geri^CT  più  potage.  Cuocevi. 

rutr4^raue,cf  dmemi  ronctm/i  come  '^/^""'f  '' « 

S  «?oper.rc  JU  Kogr. rfc.ifcg.erc «eli  Ace  o. 
Zlt t><^/io«  li  Cdm,a  cefi  arfa  et^enu  età  nuo-- 
ioZdSln  u4o  M  terra  crudo  fin  ch'elU  d.e.gs 
VmVomicic:etriUuonUnclumo,^poiloricu^^^ 

TL  ch'ella  fia  Cenere  fenza  af^rezza  oleum  cr  co^ 

vLuf  pnchenon  uinmar.ga  alcuna Jupajlmta , et 
co/5  fattone  piccoli  PamUtmfi  [erba . 
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01  Q^V  I  N  T  O  ^  i4<^ 

T^eìluVonfily^  dello  Spodio  et  dcWAndiJ^odio,  C  xlìij. 

LA  Vonfily^c  è  d'um  rumene  mcdcfima  con  lo  Spo 
dio,  crfono  didiucrfx  jpetic:  Perche  lo  Spodio  pcn 
de  in  nero^  cr  e  più  graue^cr  c  ordiiiuriamcntc  pien  di 
fi jhchi,  terra  cr  peli,rafliatura  quafi  delle  fcrnacidel 
B^dinc^etlpazutura  de  loro  abbattuti:  Ma  la  Vonfòly^ 
gre  e  graffa ,  Cand  da,  cr  fi  leggeri  ch'ella  potrebbe  art 
darfcnc  maria  à  uolo.  Et  enne  di  due  maniere^  una  di 
color  di  Rame  non ,  molto  groffa .  Valtra  c  candida  cr 
legqterifùma.  La  candida  fi  fa  cjuando  quegli  che  cuocer 
m  il  Rame  ftrutto  che  gilè  pia  ffejfo  ff^argono  la  Cadmia 
he  trita p  farla  miglioreiPerche  ^ìlefòttilifime  fauilk  che 
fa  la  Cadmiarapprcfeinficme  fmnolaPanfòli^edauua 
le  non  folmente  fi  fa  di  Rme  ^  cr  della  fua  "bollitura^ 
ma  di  Cadmia  ancljor  benfoffata  co"  maniaci  per  quc^ 
fh  efjvtto  ordinati:  ^fafjì  cofi,  E  fi  compone  un  fòrncl 
lo  n'una  Cafa  che  habhi  dua  jhnze  Vunafcpra  Valtra:il 
quale  habbifu  alto  nel  mczo  in  mediocre  sfiatatoio  fino 
alla  fhnza  difopra.  il  muro  della  Cafa  appiccato  col fòr 
nello  fia  tanto  fòr ato  che  u\ntì'inole  Canne  de  maniaci: 
Et  con  uno  vfcietto  accioche  quello  che  lauora  ni  poff<i 
entrare  cr  ufcirne,  cr  ncUa  Cafa  uifia  la  jhnza  per  i 
Muntaci,  cr  per  chigl'alza^  cr  nel  fornello  fi  mettono 
I  Carboni  cr  accendifi  :  Et  chi  attende  di  fopra  ^ttifu 
la  Cadmia  benifiimo  trita  :  Ztchi  è  difetto  attenda  a  car 
toni,  a*  faccia  fuoco  finche  gl'habbino  confumataquel 
la  Cadmia  che  gVlmcuono  difegnato.  Adunque  acce  fa 
che  fora  U  Cadmia  tutte  le  fottilifmc  parti  di  quella^ 
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L  I  B  R  O 

cr  U  pm  leggieri  fdranno  dk  più  aIu  pmi  dcìU  Càfa 
cr  dppicchcrdmtofi  die  mura  dii  lato  et  al  tetto ,  et  di 
qucfk  parti  che  uanno  più  alte  fe  ne  fa  una  maffa  che  da 
principio  s\ijJomglia  alla  fchiuma  dcW Acqua:  la  qua^ 
le  crcfcendo  diuenta  come  pcnecchi  di  latia  ^  et  le  pin 
groljc  uanno  da  baffo  et  cafcano  fu  latidella  fùrnace^et 
fulio  abbattuto  :  Et  quejh  è  tenuta  pmcattiua  per  tener 
più  di  terra  :  et  per  hauere  adoffo  più  Ijyazzatura  tira  ■ 
td  quand'eUx  fi  raccoglie.  Credono  alcuni  la  Pampholi'» 
^efolamente  farfi  conte  ioho  dctto.QueUa  diCypri  èri 
putata  miglior  delT  altre  :  la  quale  tenuta  neW  Aceto  fa  di 
Rdmc  con  alquanto  colore  di  Pece  Ja  di  fango  aUa  boc^ 
ca  ec  fucarboni  bolle ^ct  piglia  colore  di  Rame.  Bifogna 
iili^ntementeprouarla  con  inditi j  detti  difopra:  perche 
tUa  fi  falfa  conia  colla  del  Toro  co'  polmoni  degVAgnel 
ti,  òdi  Fefci  di  Mare.ò  con  fichi  faluatichi  nonmaturi 
4rf ,  et  altre  cofe  fmili  à  quejk.  Niente  di  meno  la  fai f^ 
ta  fa  ilmentefifcuopre  per  non  uifi  trouare  leconditio 
vi  dettte  di  fopra  della  Cadmia.  taPampholige  fi  la^ 
ua  comunemente  à  quefhmodo.  Pigliala  ò  ueramente 
é[ciuna^ò  molle  nclV acqua  legala  nuna  pezz<t  linaben 
netta  ne  fitta  ne  rada^et  mettila  n  un  uafo  pien  d'acqua 
piouana  CT  lauaucla  dentro  rimenandola  per  queWAc^ 
qua  con  q'.iello  che  della  legatura  ui  auanz^-^  Perche  fa^ 
tendo  coli  tutto  quel  buono  et  moruido  che  u' è  detrofen'c 
fu^  et  il  dure  et  di  futile  ui  rimane  ilafciaJa  poi  far  lapo 
fturayetcoU  l'acqua  per  torcificcioet  lo  l^odioio'di 
t  UW.0  lo  rilaua  à  un'altra  Acqua  et  ricola  y  et  coftfatarh 
te  uolte  che  non  ui  rimanga  parte  ue[fuiia  remfa^ogrA 
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(♦^  CLV  I  N  T  O  »fo 

ndlofa:  er  aW ultimo  pttiduu  V acqua  colata.  Secca  cjutl 
lo  Spodio  et  ripollo.  Alcuni  pigliono  lo  Spodio  afautto 

(h-oppiccionlo  con  le  mani  nclVdcqua  tanto  che  bafti 
et  riducvnìo  k  ^rojjczzd  di  Mele,  et  coficon  un  panno 
lino  lo  celano  difkdcndolo  ^non  però  fu  quel  uafo  che  l'ha 
k  riccucre,etffttonuifu  di  molta  acqua  perche  colifa^ 
cilmente  affai  nmcjh.ndo  quello  ffiodio:  Et  quel  che  è  in 
quellacclatura  fchiumofo  ft;i  À  galla  con  una  picccU  cs 
lineila  lo  cauono  et  ripongano  n'un  uafo  di  tara  nuo^ 
uo  inuctriato:  Ef  quel  ch'era  ito  al  fondo  lopaffono  A 
poco  a  poco^  pian  piano  pel  jhccio  CT  mettono  un  al* 
tro  uafo lafciandc  ire  al findo^  fe  parte  alcutia  ui  erare 
rcfa  :  et  cefi  fa  un'ab-a  uolta  la  pofatura  :  Et  fe  pietruz 
Zd  alcuna  uifjf ile  colano,  et  mettono  un'altro  uafo  net 
tOyO- fanno  tato  cofiche  lo  Spcdio  rejhben  netto ^etfen 
za  alcuna  parte  renofa.  Altri  metton  lo  Spcdio  cojì  come 
flick  pecca  poco  neWacqua  penfando  che  fe  pietruzzd^ 
ò  renani  f fi  cheper  ejjcr  grane  eU'andaf  ino  k  findo: 
cr  le^fifhxhe^  ò  peli  k  galla ,  le  quali  le  cauatene  tutteui 
<^^g^i<Zono  lo  Spodio  che  jh  nel  mezo.O'  mcffo  n'una  piU 
di  pietra  lo  lauano  come  la  Cadmia.  Lauafi  anchor  col  Vi- 
no deWlfola  di  Scio  coao  co  acqua  di  Mare  ne'  medi  detti 
difopra:  et  queflo  riftrigne  più  di  qlìo  lauato  co  l'acqua. 

Vofòli^ rijìrignc^rmfrefca  rupie ^netta^r appiccai 
qualche  poco  rifeccaict  ètra  le  medicineche  k  pocokpcco 
(annoia crojh.  Chi iiolefi arder  loSpodio  hifognadiligc 
temete  peftùlo^mcttcrui  fu  dell'acqua  sfarne  pancUini 
metterli  n'una  Veiola  nuoua:  Et  la  Pentolafidle  brace,  ri^ 
mfkndogUo'  riuol^ndogludtinuamete  fìnchefenrof 
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<^  L  I  B  K  U  >^ 

ft  cr  fccchi.  Debbefi  faper  anchor  queflo  :  lo  S podio  fdr 
fi  d'Oro ^  d'Arguto ,  di  Viomho^  et  doppo  quel  di  Cy^ 
pri  quel  di  Piombo  c  tenuto  miglicre:  Ma  per  che  lo)f>o 
dio  qualche  uoltx  ci  mmcà  VAntifpcdio  che  fi  mene  in 
fuo  luoìho  non  è  di  poca  uùlitk  :  Et  però  bifogM  dire 
qud  fien  quelle  cofe  che  hanno  le  uìrtu  dcUo  Spodio, a* 
chi  le  fieno  c'/  modo  di  prepararle  iViglia  adunque  le  fi 
glie  delk  Mortine  con  fiori  ,cr  Coccole  non  mature  : 
lAetti  ogni  cofa  n'un  uafo  di  terra  crudo  cuoprilo  bene 
con  nun  coperchio  tutto  firato  ^Trapanato ,  et  mettilo 
n'und  firnacc  da  fhuigle,ct  cotto  che  glie  metti  queU 
la  cenere  nun"  altro  uafo  crudo ,  et  cotto  che  glie  cauane 
queUa cenere  lauala  et  poi  V adopera.  ¥al^i  anchora  nel 
medcfìmo  modo  di  Koini  di  Vliuo  faluatico  con  Vvliu€, 
ò  con  V  vliuo  domejiico  fioritolo  con  le  Mele  Cotogne 
tagliate  et  trattone  le  granella^  ò  con  la  Galluzza ,  ò  co 
gliftraccidi  Panno  lino  ^  ò  con  le  More  bianche  no  ma 
ture y  et  fecchc  prima  al  Sofc,  ò  col^Lcntifco^ ò  col  Te« 
rebinto^  ò  co  fiori  di  Lmbrufchi^  ò  con  le  figlie  di  Pru 
110  anchor  tenere  y  6  con  le  ciocche  di  Boffolo,  ò  col  faU 
fo'Ciperi  sfiorito,  klcri  ufono  le  meffe  del  ¥ico ^fecche 
al  Sole y  di  poi  come  è  detto  preparate.  Altri  con  la  la^ 
na  fudicia  et  roza  intinta ^  ò  nella  Pcc^ò  nel  Melecoti^ 
eia  nel  modo  medcfìmo:  Et  hifo  di  tutte  le  cofe  dette  di 
fopraè  accettato  infcmbio  di  Spcdio. 

Vel  Kame  Arfo.  Cap,    XL  HIT, 

L  Kame  arfc  quando  egli  e  rofso^et  nel  romperlo  di 
.color  del  Ginabro  è  tenuto  migliore .  1/  nero  fu  trop 


I 
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1^   CLV  I  N  T  O  >^  z^r 

po  drfo,  upi  de  grAgurìdclk  Ndui  disfatte^  mcjli  per 
ordine  n'un  udfo  di  Terra  crudo  aggiuntout  tanto  zolfi 
ijuanto  Salcjpruzzatouiflfu  in  piunoke  hor  Vunc  hor 
l  altro  :  cr  coji  coperto  :  il  ttafo  s'impiallra  di  terra  da 
Stouiglic,etmcf)o  nella  fornace  nifi  lafcia Ihr tanto' 
che  jia  ben  arfo .  Alcuni  in  fcambio  di  Sale ,  cr  zo!/c\ 
ui  mettono  Allume:  Altri  fanzu  Sale  ctfxnza  zolfi  lo 
mettono  n'un  uafo  di  terra  et  ardonlo parecchidt.  Altri 
ut  mettonfolamente  il  zclfi:  ma  quejh  daUa  Filig^nedi 
urna  nero.  Alcuni  ungono  quegli  Aguticon  l*Alumefd 
Jtlc  et  Aceto  et  zolfi  ^CT  cofi  gl'ardcno  n'un  uafo  di  ter 
ra  crudo.  Altri  gli  bagnano  con  Aceto  etardonglin'un 
uafo  di  Rame^  et  arfi  gli  riardono  un'altra  uolta  et  duA 
nel  modo  medcfimo  :  Et  cofi  gli  ripongono  et  fcrbano. 
Quel  che  uiene  di  Memphite  Città  di  E^tto  è  degl'altri 
ilmigliore,  il  fecodo  é  quel  di  Cipri,  il  Rame  arfo  riflri* 
mffccca^4<^ttiglia^ribat^^^^^^ 
falda,  confuma  le  malatie  de  gl'occhi  ^  cr  la  carne  cre^: 
fciuta  troppo:  Et  firma  le  piaghe  cheuanno  rodendo:  et 
beuto  nell'Acquaio  inghiottito  à  poco  a  poco  nel  Mele 
0  unto  con  ejfofa  uomitare  Aauafi  come  la  Cadmia  mu^ 
tandogli  l'Acqua  ogni  di  quattro  uolte  finche  non  uiri^ 
manga  alcuna  mundiglia.  Lafliuma  del  Ramclauatacox 
me  quella  ha  le  medefimc  uirtii  :ma  non  tanto  efficaci. 


Df  /  Fiore  di  Rame, 


Cap,  XLV. 


IL  Fior  di  Rame  da  alcuni  ch'amato  Vfcgma  ciò  é 
piccoli  ^  pezzuoli  d'Aguti  uecchi  é  ottimo  riputato 
fe  ^he  fratmbilc  fe  tefkndolo  diuenta  roffo,  ritratto] 

il  iij 
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w^mt  fi  Mìglio  ^€t  alqumto  rilucente:  Se  riftrigne^  cf 
non  è  mcfcoUtocon  Iwuturx  di  Rame  perche  ipcffo  jl 
fdfx  con  eljk .  Uche  facilmente  fi  fcuopre  nlìrignendo 
U  co'  denti  perche  U  limdtiira  s'apre  CT  dilata  yO' il 
fior  nò.  Vaj^iquclh  fiore  di  Rame  quando  il  Rameflrut 
to  nelU  ¥ucma  comincia  a  correre  pe'  Condotti  cr  Cand 
li  tra  la  ¥ucina  et  recipiente:  cr  qì^egU  che  attendono  <i 
purgare  ilKame  ui  ^ttonfii  dell'Acqua  chiari f una  per 
raffreddarlo:  Onde  per  quel  fiibito  rappigliarli  ti  Ram 
Quei  fiore  quafi  flautato  fchizzd  fiiora'.d  quale  njiri^ 
gne,  tiene adictro  le  paniche  crefcono  troppo.crnet^ 
ta  gVocchi  da  quelle  cofe  che  offendono  la  uijh ,  perche 
rodendole  le  confuma:  Et  pigliandone  un  denaio  et  mezo 
purga  gVhomori  grofii ,  Coi  fuma  la  carne  che  crefce 
nel  nafo,  et  colvino  non  lafcia  uenire  manzi  le  hcUc 
fiihito  nate  alfelfh,  Mettcfi  trito  bene  n'un  Cannellino 
perfo^rlo  negl'orecchi  à  chi  ha  dipm  tmpo  ingrof 
fato  l'uiirey  et  mefcolatocol  mie  ribatte  i  mali  dcU'V^ 
uola  cr  le  Tonfile  che  noi  chiamiamo  Gattom  mejfouifiK 

Velia  Squama  del  Kme.  Cap,  XLVL 

LA  squama  del  Rame  è  riputata  migliore  quando 
ella  è  fatta  nelle  fabriche  di  Cypri  mentre  che  firn 
no  i  fèramenti  di  Rame  Cyprio  :  Et  quaiido  ella  cafchd 
groifa  è  chiamata  Elitis  :  Ma  quella  che  è  fatta  di  catti^ 
uo  ÌXame  et  bianco  è  tenuta  cattila ,  per  che  eUa  c  fot^ 
tile  et  debole:  La  quale  io  non  approuo:  cr  affirmo  quel 
la  effer  mgUore  che  è  grojfa ,  che  roffeg^d ,  CT  queìU 
ée  c  bagnata  con  V Aceto  diuenta  ru^nof<k  La  SqMm 


m 
m 


^  CLV  I  N  T  O  >è>  tf» 

del  Rmc/ilìrignc^  ribatte,  cr  affcttiglu:  Ferma  le  pU 
ghc  che  umio  rodendo  cr  faldalc  :  cr  hmtd  nell'Acqua 
mcUtdfu  ^ttar  dell'Acqua.  Alcuni  l'impaflono  con  U 
farimi,  et  fannone  pillole  per  pigliare .  Mettejì  ancho^ 
ra  nelle  medicine  da  occhi  per  cl/ella  fi  dificca  leUgri» 
me  ex  rafciuga  Vìmmidita  che  ne  gocciola  :  et  confuma 
la  materia  fecca  de  coperchi  de  gl'occhi.  La  Squama  fi  la 
4ia  cr  fa/^i  cojì .  E  fi  piglia  una  mezd  libbra  di  Squama 
ben  ficca  et  ben  netta  ^  et  mette  fi  n'una  Vila  di  Pietra 
cr  metiiuififu  Acqua  chiara ,  molto  bene  rimenandola 
con  le  mani^GT  iiroppicciav.dola  fin  ch'ella  facci  pofa 
tura y  et  cauata  la  pofatura  cr  ^ttata  uia  l'Acqua  m  fi 
mette  fu  una  mezetta  d'Acqua  piouana,  et  fòrte  quJto  fi 
può  fi  fìropptcciaco  Umano  aperta  per  quella  Ptlacome 
^'ellas'hauefuncttarciFitcome  ella  comincia  à far  un  po 
co  di  uifcofm  mettiuififuk  poco  a  pocofeimezctced'ac^ 
quaflroppicciàdolafòrte  co  le  mani  intorno  allaFila,al}a 
fine  cola  ogni  cofa^et metti  quc'che  n'cfien'un  uafo  di  Kà 
me  roffo  et  ripollo:  Perche  qucflo  c  come  fior  di  Rame 
potentifimo^  et  p  medicine  da  occhi utilif  imo:  Et  quello 
che  ui  rcjh  è  debole  et  difutilc:  Et  queflo  anchcr  fi  lana 
fin  cheno faccia  alcuna  uifcofitkEt  fatto  qfioficucprc 
conunpholino  etlafciafìjhrdue  di  fanza  mnoucrlopT* 
toji  poi  cauata  tutta  quell'Acqua  di  fopra^et  cofibenc 
dfciutta  fi  ferba  in  quel  uafo.  Alcuni  la  lauono  come  lé 
Cadmia^  Cr  la  ripongono  etfcrbonla .  La  Squama  del  ra 
vie  che  chimono  fhmoma  è  della  medcfima  uirtit:  laqua 
Iclilauactferbaiinelmodo  mede  fimo ,  ma  nel  mouev 
del  corpo  è  mno  dell' altra  efficace. 

21  uij 
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L  I  B  R  O  ^ 
DeUn  RMgne  che  fi  rade  del  nume.  Cdp,  LXVIT, 

LA  Rugane  che  fi  rade  del  Vxdme  fi  fd  in  tutti  qut 
fii  medi:  E  fi  mette  ìùm  piccolo  doglio ,  ò  tMaU 
tro  udfodi  fvrtifwno  Aceto ,  et  cucprificon  un  uafo  di 
Rdmc  uolto  fottojoprd  bennetto  etfenzd  alcun' lj>ird-i 
olio  col  fèndo  cupo ,  ò  dlmanco  piano  .vcofifi  lafcià 
fhre  dieci  di:  £t  di  poi  fcopcrto  quel  uafo  fi  rdde .  L4 
Kuzm^  dppiccataui  fu ,  et  coftfifd  ogni  dica  di,  Yajii 
^nchord  à  queWdltro  modo .  E  fi  pigliono  piccole 
[tre  di  Kamc^etdppiccoi4hinquel  uafotn  modoch  elle 
non  tocchino  l'Aceto:  Et  doppo  i  dicci  difirddono  o 
uerofifotterrino  nella  uinaccia  inforzata,  et  al  mede* 
fimo  tempo  fe  ne  cauono  et  radonjl  Puofii  fareancho* 
rala  ru^^ne  della  limatura  del  Kame,ò  uero  di  pia^^ 
lire  Me  quali  ifon  fute  commeffè  Lamine  d'oro  ^tu 
doui  fu  deW Aceto ,  et  riuoltandole  tre ,  ò  quattro  uoltc 
fin  ch'elle arrug^nifcono,  Cice/i  anchorala  Rugane  na 
(cere  nelle  Cane  di  Cypri,manon  in  ogni  luogo  a  un 
modo  Ver  che  qumi  jitruoua  in  certe  pietre  douefail 
Kame.  Altrouc  che  gli  ftiHad'una  certa  Tomba  ne'cdU 
dij^imi  di  Caniculari  :  Et  che  la  prima  e  poca  :  ma  per* 
fitif^imd  :  et  queUd  della  Tomba  è  copiofd ,  et  di  bel  colo 
re  ma  non  fi  buona,  per  effex  mcfcolata  con  pictruzzc 
ofdi,  \l  verderame  con  ajfai  cofe  fifalfa:  mail  più  del 
le  uokc  con  la  Pomicie .  b  col  Marmo ,  ò  col  Vetriuolo: 
il  mcfcoìato  con  laVcmiee.ò  col  Marmo  fi  cognofcem 
moUandofi  il  dito  groffò  della  mano  manca  :  f>-  metten 
dolo  nella  R«ggwc ,  ^jlroppicciandolo  poi  con  l  altra 

gdito 
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CX_V  I  N  T  O  >^ 
dito  perche  U  Kuggmefi  disfarà:  cr  UVomicie  c7  hUr 
no  m  rcjkrmno  :  Et  con  lo  ftroppiccurli  alfii  et  bd^ 
parU  diuenton  bianchi ,  Scoprifi  anchor  co' denti  per 
che  k  non  fallata  facilmente  ji  ftiaccu,  et  non  é  dura: 
B  la  mefcoldta  col  Vetrmlo  fifcuopre  col  fuoco  '  Ver 
cJxdijkndcndo  quel  Verde  Rame  falfato  fu  una  lamina  ò 
fu  un  Tcjto^et  ardendolo  fu  la  cenere  calda   fu  carbo^ 
m:  llVetrtuolo  che  uifarà dmenterà  roffo  perche 
il  Vetrmlo  quando  e'  sWde  crd'.nariameme  fa  quel  co 
lore .  La  Ruggine  che  chumono  Scoicela  è  di  due  ram 
m,  pcreffer  l'una  di  caua  et  l'altra  d'Artificio:  £t  que= 
Ih  fifa  cofi.  Mettin'un  Mortaio  di  Rame,  otto  once  di 
Aceto  bianco  firtif imo, et  peftilo  tanto  con  un  pcjkU 
lo  di  Rame  che  diuenti  graffo    uifcofo:  Et  poi  ui  met 
ti  fu  una  dramma  d'Allume  zuccherino,  et  una  dramma 
di  Sale  di  Caua  chiaro  et  lucido    nero  di  foiifimo.zT 
candido  Sale  di  Mare:  cr  non  hauendo  Sale  mettiuitan 
to  Nitro:  Et{ne cadlifimi  di  Caniculari  loàroppicciA 
tantoché  diuenti  uerde  come  la  Ruggine crrapprefocr 
uijcofo  ,  et  fattone  uermimizzi  ripongH,  Fafianchora. 
efficaafima  etdi  belcolore  mcfcolandouna parted'Ace 
to  cr  due  'di  orina  jhntia,  et  far  del  redo  poi  come  è  det 
to.Certi  piglwn  quel  che  refh,  della  Ruggine  che  fi  rade 
Yfnefcolato  congoma  Arabicane  fanno  Panellinio'ue 
dongh  i  quél  come  cofa  difutile  fon  riprouati .  Trouaft 
fuordiquefh  wi  altra  Rugane  che  fanno  gl'Orefici 
n  un  Mortaio  di  Rame  Cypno^  etcofi  .ol pcfhUoconfa 
cnnad'unFdnciullo  con  la  quale  e  fJdono  loro.  Tutte  le 
d<tte  Rugginipoffono  quei  che ilRoinearfo^ma fono  più 
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(•^  L  I  B  R  O  >^ 

tffcdci:  Et  hdfÀ  À  fajpcrc  che  li  Ruggine  di  Cdud  detti 
ScolecU^et  deW altre  tutte  U  più  perfittta ,  di  poi  è 
h  che  jirde:  Vultiìm  èVArtificide,  hench'elUfUpii*^ 
corrofkd  et  più  nfhingd:  BtqueUd  che  ddoperdno  ^ti 
Orefici  ccrrijjyonde  di  uirtu  d  queUd  che  fi  rdde.  O^ni 
Kugmne  nfcMd  ,  riftrigne:  Conftmtd ,  CT  affotiiglic  le 
mcchic  fuperficidli  degl'occhi.  Vd  Ucrimdrefirmd4c 
pidgheche  udtmo rodendo.  Ribatte  le  infiatndtione  on^ 
minenti  dUe  frrite  :  Tlt  con  U  cera ,  cr  olio  falda  le  pid* 
ghe:  Et  cotte  col  Mele  purgono  i  calli  de  pidi,ct  ddlc 
Mdni  ritratti  come  capi  d'Aguti^o'  le  piaghe  marchfe 
Et  fattone  tajk  ccnl'Arntoniaco  cr  nreffe  nelle  fjhleca 
fumano  il  Callo  che  hanno  fatto .  Vtili  anchord  aUe 
fcenze  calde  ^  cr  alla  carne  crefciuta  deUc  ^nqte .  Et  <tf 
fottigliono  intrife  col  Mele  le  Palpebre ^mdbifogndun* 
te  ch'elle  fono  fomentarle  con  wtd  Jpugnd  intin'd  neU4 
Acqud  calda:  Et  con  Id  Trementind  ag^untoui  Rame, 
cr  mro  cofuma  la  Scabbia .  Et  f:  tu  uuoi  ardere  la  rug 
qine  fa  cofi,  ¥a  della  Rwggrnc  mmutifimi  pezzuoh^et 
ìnettigUfu  earhoni  n'umpiattodi  terra  rime jhndolatatt 
to  ciucila  muti  colore:  et  di  color  di  Ceneremo'  frMi 
ch'ella  c  ripoUd,  Altri  l'ardono  n'un  uafo  di  Terracru 
do^md  ella  non  è  fempre  drfdd'un  colore  mede  fimo, 

DcUd  Rugane  di  fvrrc,  Cap,  XLVIIL 

LA  Kugqtne  di  Eerro  rijlrigne^  cr  pero  foppojhal 
le  donie  ftrmd  i  frujìi  :Etfd  che  chi  Id  bee  non  in- 
orauida:  Et  gioud  con  l'Aceto  dUe  rifipole ,  cr  dUe  Bo/- 
H  che  uengono  per  U  pcrfond  (  dette  Exànthenm  dà 
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Q^V  I  N  r  o  i<4 

•«reco A/  l'atmccto^dk  urne  crcfcìuta  fcpra  l'unghie 
ddlc  Mm ,  (t  de  piedt.aUa  ficciU .  cr  rutudezz^  deUc 
Pdbere,  alla  carne  crcfcìuta  intorno  ulfcjTo  et  alle  par 
ti  naturali  delle  donne.  Ralfoda  le  ^n^e ,  et  e  utile  m 
diana  ugnere  le  gotti  con  e  fa:  fa  rimettere  i  capeglica 
duti .  1/  Vino  firrato ,  er  Acaua  ferrata  che  fi  fanno 
Jfegnendoui  denti-o  il  Ferro  fatto  fuoco  Jono  utili  al 
mi  de  Pondi ,  alla  milza  groifa ,  al  fruffo  colerico  do 
€  con  uomito  et  dolore ,  cr  aUo  Jkmaco  dilauato, 

J^eUa  Scaglia  di  Verro.  Cap.  XUX 

LA  Scaglia  del  Ferro  è  buona  a  tutte  cjuettc  cofe  che 
e  buona  la  Ruggine ,  ma  non  è  tanto  efficace  :  Bt  be 
uta  con  l'Acqua  melata  è  utile  rimedio  dell'Aconito. 

^clkLauaturadelPi6bo,^Pi6bolauato,  Cap,  L 
Tl  Piomhofl  laua  cofu  Metti  dell'Acqua  n'unMor^ 
X  tato  di  Piombo ,  et  con  un  PefkUo  di  Piombo  la  di^ 
batti  tanto  ch'ella  diuentinera  cr  grojfa  come  un  Fofigo 
Colata  di  poi  con  un  panno  lino  mettendoui  fu  dell'altra 
dcquu  accio  che  pafi  tutto  quello  che  fU'jpiccato  del 
Piombo:  Et  fa  quelmedefimo  un'altra  uoltafin  che  tiba 
jh.  Lafcia  di  poi  k  quel  eh' è  lauato  fare  la  pofatura, 
et  ^ttata  uta  quell'Acqua  mettiuene  dell'altra,  et 
uMo  come  la  Cadmia  fn  che  non  fa  punto  nero.  Et 
fattone  Panellini  gli  riponi.  Altri  pigliano  la  limatu^ 
rade  Piombo,  iCT  n'un  Mortaio  di  Pietra  con  uno 
Pefklh  di  Pietra  lo  pejhno,  òftropiccion  con  le  mani 
m  acqua  tato  ch'eUa  diuctìnera:et  lafciatolifar  pofaturà 
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(•^  L  I  B  R  O  >^ 

Cr  otttdtd  VAcqiiJL  fubito  ne  fm\o  PmUim  :  Perche 
allo  che  fi  lìroppicck  affai  fi  fd  fmile  aUd  hidccd .  Akmi 
aggiungon  dUd  Imdturd  di  ì'iomboim  poco diueuddi  Pt^ 
bcEt  dicono  qiicjheifere  il  miglior  ViomboUudtocheji 
truoui,  \l  Piombo  IdUdto^  rìnfrefcd,  riftrigne^  riempie  , 
rmoruidd.rmcdrnd  le  piaghe  uotedctro:  Rdfciugallm 
midiù  de  gl' occhi ^et  tiene  ddietroquel  che  nelle  piaghe 
crefceffe  troppo,  Verma  il  fdngue:  Etcon  folio  rojdto 
è  buono  dlle  piaghe  del  fejfo^dUd  cdrne  ere femtdui  intorno 
et  allepdrti  naturdi  delle  doneiAÌle  Mor, ci,  dUe  pidghe^ 
al  faldar  le  difficili:  Et  fd  comuncmcte  tutto  quello  che  fa 
lo  Spodio.md  no  fd  piagd. \l  Pioto  gioud  a  fìropiccidrlo 
fui  morfo  deUoScorpione  di  Mare  cr  del  Dragone. 

Del  Piombo  Ar/ò,  C'^P- 

fhPiombo  s'arde  àquejh  modo  .  Viglia  fottiUffMe 
1  Pidiirc  di  Piombo,  cr  vrdindtdmentefdcccncidn'm 
ud^o  di  terra  nuouo  :  cr  fu  ui  metti  del  zclfò ,  et  poi  del 
Vdltre  Pialìrc  etfoprd  del  zolfo ,  et  poi  delVdltre  ptd^ 
lire,  et  poi  del  zolfi  tdnto  che'l  udfo  fu  pieno ^etdp 
piccdui  fuoco ,  cr  qudndo  il  piombodrde  rimelhlo  con 
qudlche  firrojin  che  fidf dito  tutto  cenere  et  che  non 
ui  rejii  nulld  ne  pdrte  di  Piombo  che  non  jid  cotto.  Dt 
poicoUufo  benturdto  lo  Uua,  perche  quel  fumomio 
ce a!f<d,  Mdefi  anchord  a  qveji' altro  modo .  Kettili- 
matura  del  Piombo  nun  u^fo  di  Terra  col  zolfo ,  cr 
mettiui  fuoco.  Sono  altri  che  acconciono  come  io  ho  dct 
to  le  piaftre  di  Piombo  nun  Vafo  di  terra  crudo  ,  CT 
mettonlo  ncUa  fùrnaccòuero  bencot^erto  gliUfciano 
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.    ,  f<  Q^V  I  N  T  O  , 

m  piccolo  sfiatatoio ,  er  ardonlo  co'  carhom.  Altri fc 
«o  che  inluogho  d, zolfi  uimmom  ìabucca,ò  ì'oL 
Alcum  piglmo  k  viafirc  Sole  del  Piombo  et  mellek  l 
grM  fuoco  femprcconjhro  rimcjhudole  fineh'eUelìa, 

ale.  Et  quello  lungamente  ft  cuoce  cofv.  piglia  ,1  colora 
daaJiun.ud'Ar^,to  A  me  piace  p:!ÌpJ^Z 
do  di  cuocerlo,  ll  vtombo  arfo  fi  laua  come  la  Cadmia 
crrerh^n  per  adoperarlo  a  tutte  <,uelle  cofe  che  fi  2 
pera  dPtombo  lauato  et  é  molto  pm  efficace. 

Mascagna  del  Pióbo  UtdeUà  Pietra  ptobaia.Ca.UI. 
T  A  Scaglia  del  Piombcche  chiamano  Keaementoi 
^reZT"" l'T^^/'P^'  "Cdcria  biaecauuok 

Ve  ro  c^cjh  ha  le  medefime  mrtk  chc'l  Piombo  arfo, 

trmettefi  „  un'altro  uafo ,  et  tanto  ft  fa  cefi  ch'Ila  fcà 
gliafia  tntta  eonfumata^^lafciaf,  falla  atra  t 

te  per  eh  ella  par  Piombo  i  da  Creci  detta  moUbdoides 
^da  Latim  Piombano:  ha  le  uirtù  medefme  che  la  fa 
gtiadel  Piombo ,  et  nelmedefimo  modofilaua.  ' 

Mntimom-o.  ^.p.  liii. 

•Antimonio  é  tenuto  migliore  quando  e'  rilhlende 
.P'K  >  et  riluce  più:  Et  che  rotto  par  fatto  à  fieli  fan 
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(•^  L  I  B  R  o 

ZAcdcmà  m€fcolmzdditcrrd^òd\ltro  mefcughoi^t 
duttio  che  fdcilmcuu  fi  rompe .  il  quelle  c  chimono  Stibi 
da,  dlcuni  ?latyophtdmon,dA  Altri  Ldrkifonji  frii.t 
mcion^  et  da  demi  Cdccdonio.  1/  quale    uirtu  dine 
picre^di  rijìrignm  ,di  riti fr  efedre  ytmcr  dietro  Ucartie 
che  crefce  troppo ,  di  fddare  le  picizhc,  di  nettare  U  Ci* 
fhd,  cr  le  pi<x7hc  de  gl'occhi  :  cr  di  firmar  il  [angue  che 
crcedePamicoli  del  ccrudlo.  Et  per  direuniuerfalmetite 
y  può  far  tutte  quelle  cofe  che  pub  fare  il  Viomhoarfo 
Et  u  particolare  qucjlo  più  che  mefcolalo  con  un  poco 
di  trailo  f-efco  non  lafcia  kuarU  ucfcicd  al  cotto  quan 
do's'ugne  co  ejfo:  Et  quando  cVd  è  di  f^a  Icuatacon  cera 
crun  po  di  Biacca  la  fa  faldare.  l'Antimonio  sWderm 
uclto  nella  pafk  cr  fottcrrato  ve'  carbomfin  ch\lla  ps 
(h  fìd  arfa  cr  f^ta  carbone:  Et  leu.ito  dd  fuoco  fi  jj^e^ 
gne  nel  Vtn  uecchio^ò  nel  hat^e  d'una  donnd  che  habbi 
portato  Mafchio .  Arde  fi  anchorafn  carboni  fofftan^ 
do  tanto  dentro  che  diuenti  dt  fuoco  :  Per  che  ardendolo 
più  diuenta  piomho'.Landficomeil  Rame  et  comelaCad 
midyCr  diclini  come  la  Scaglid  del  Piombo, 
VeUdVcna dipiombo,  ciò  è Piombdg^ne,  O.  LIIII^ 

LA  Vend  del  Piombo  è  ottimd  qudndo  ella  i'affo^^ 
migUd  dia  fchiuma  dell' Ariento ,  quando  clld  c 
mlU  cr  un  po  rilucente:  cr  qi^^ndo  nel  pcjhrld  diuen 
7d  roifa:  Et  cottd  nell'Olio  di  cclor  di  figdto:  Et  per  l'op 
pofto  quella  c  cattiua  che  è  di  color  dell'Aria,  o  del  pio 
ho,  ha  Piombaggine  fi  fd  d'Oro  cr  d' Ariento:  Et  enne 
un'dtr^  di  Uud  prefjo  à  Sehalird  CT  Coryco  CUti  df, 
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«•i  Q.  V  I  N  T  O  ^  i,g 

fM  [ehm.  dell- Aricmo ,  »  U  Scaglia  dclPiom. 
to.  htcuoccfut  ku4  ucl  mcdcjìmo  modo.  U  Piomba, 
Sncfi  mtcnc  gl'unpiéri  che  chimano  Lwanat 
9'fchc,u>fonoacMrodono,c^^^^^^^^^^ 

d'cf^"orimcttcrcam^cfalUc:ManclkHcdicZch 
rapiccon  infici»,  ^chcnmonnó  é utile  ne  accoZ  u 


DcUa  Feccia  dell' Arictito. 


Cap.  LV. 


T  ti  ut  r  l'"""  ^'^rememofl 
Judicenelcyfma-.ha  quelUmcdcf,ma  uink  cMaPiÓ 
tag^ne-EtperciucJhfl  mette  „c  glUmpiéri  neri^ 

">nl'chefalda,^perU/òrKach-elia  ha  M  Ihi 
S'ere,cré  tirare  in  fuora.  * 

I Detta  Schiuma  dctt'Ariento.  cap  jvi 

^^'J«€''Mrnace,etcottafin^^^^^ 

f<^^-^tfHiUd'ariemo,etWaUrodtPiomboTu 
tar^noUttom  Athenc  fupe^a  tutti  gvlrTmldo 

^atam  copagnu  etm  Cicilia.jchl.n  tuJmZhi 

f"oS'^fi'f'm,gl,ordttutt,gr^^^^^^^ 

li  fu  d  Ar  mo  e  detta  CalaurmÓ.  U  umh  d  i  UtZ 
no  ed,  r'lirt&ure  ramru,iare,ncmp^^^^^ 
t',temradtetroU  carne  che  <nfce  troppo -.fddl^ 
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Kinf^cfcmttpf^rm,  \l  Uur^noji  cuoce  in  quelto 
modo  :  E  /e  Ite  fa  pezzi  grmdi  come  Noci ,  et  polifu 
carboni  CT  co'  mnUci  uijì  fofji^i  tdnto  dentro  che  di- 
uentono  di  fuoco  :  et  tirute  ddictro  fi  ncttono  bene  ,  et  n 
pongonfu  Altri  lo cuocono  et lf>en!^mneir Acetoso  nel 
Vino  tre  uolteet  cofi  lo  fcrbono  :  Uujft  comclx  Cdd^ 
mw  'et  f4i  bianco  i  qticfto  modo.  Piglia  di  Litargmo 
d'Ariento ,  et  non  hauendo  di  quejh  dcW altro  ^quanto 
tiene  un  Mocfio  Ateniefc ,  et  fanne  pezzuoh  come  fd< 
ue  et  mettilo  iiim  uafo  di  terra  nuouo ,  et  mettim  fu  del 
VAcqva  et  un  Modio  di  candido  grano  :  Et  (f#cr/c  dal 
Grano  legd  in  n"un  panno  lino  rado  un  pMgno  d'Orzo  y 
CTdccomdolo  al  mmxodiqueluafo.etfidlo  tatoboUtre 
che  tutto  qucWOrzo  fia  crepato:  Et  fatto  quefto  metti 
agni  co/4  nim  Vafo  nuouo  largo  in  bocca  ^et  cauatom 
il  grano  laua  il  Litargjirio  con  Acqua  mejfautfu  etitro 
piccialo  molto  bene  con  le  mani .  Di  poi  cauata  lafchm 
ma  deWAriento  dcT Acqua, crrafciutta  mettilo  num 
Mortaio  ThebaicOy  CT  pien  d'acqua  calda  U  pep,  jhx 
ch'clk  p.a  tutta  disfatta .  Poi  U  cola  per  torciftccio ,  ^ 
metamifu  deW altra  Acqua ,  et  pcfhla  tutto  un  di:  Et  là 
fera  meffoui  fu  Acqua  calda  la  lafcia  pofare ,  Et  U  mxt 
fina  cauattone  queWAcqud  ue  ne  metti  dell'altra  :  Et  fa 
cofi  col  canaria  ,  cr  rimetterìa  neW  Acqua  fette  di  tre 
uoke  il  di.  Et  paffuto  quelh  tempo  metti  cinque  dram^ 
m  di  Sale  di  Caua  fu  n'una  libbra  difchiumad' Anento 
cr  meffouifudcW Acqua  calda  firoppicciala  treuolteil 
dia-rimcjhtola  bene  la  cola  per  torcifvccic:  Et  quando 
dU  fari  fatta  candida  mcttiiu  fu  deW Acqua  calda ,  cr 
^  jìropiccida 
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<^  CLV  I  N  T  O  >^  1^7 

JiroppiccidU  come  tu  hai  fatto  tanto  che  allu  boccha^ 
nonuifi  fenta  punto  di  salc^  cr  allhorala  ripone  henif^ 
I  fimo  afciutta  a  un  caldisjìmo  fole,  llche  fe  non  fucce^ 
desfl  .  Piglia  una  libra  di  Jj^iuma  d' ariano  detta  Li= 
targirio  ^  CT  diligentmente  la  trita  ,  cr  metteui  tre 
uolte  tanto  fak  dicaua  ben  trito ,  cr  ogni  cofit  metti 
n'unudfo  di  terra  mmo^  cr  mettiui  tanta  acqua  d'elU 
le  ricuopra,  cr  ogni  mattina ogni  fera  le  riwefi 
cola  ^mettendoui  fu  delVacqua^  janza  cauare  diipcUa 
che  ui  €ra^a'  dura  àqucfio  modo  trenta  di  ^  perche 
fe  tu  non  la  rimcfcolasft  diuentcrcbbe  jecca ,  cr  dura^ 
come  Terra  cotta ,  cr  fatto  qucflo  cauata  'qucW acqua 
tufaUta^àpoco^àpocopc/UqueUd  fchiuma  i'Ariento 
nel  mortaio  Tbebaico,nt  mcfian'un uafo  mono  diter- 
ra  cotta^mettcui  fu  dell'acqua  ^gittata  ma  la  pnma^ 
cr  liroppicciala  ben  con  le  mani ,  cr  muttatoui  l'ad 
qua  y  ua  faccenda  il  mede  fimo ,  fino  attanto  cheìl'habbi 
Ufciato  tutto  quel  salerà'  alihora  piglia  tutta  queUi 
fchiuma  che  farà,  bianca  et  fanne  panellini,€t  fcrbagli 
tCun  uafo  di  Piombo.  Alcuni  fatto  che  gVhanno  piccoli 
pezzuoli  ccme  ¥auc  della  fchiumad' Argento  :  la  cuoco 
no  n"un  ucntrc  crudo  di  Porco  ^  cr  bollito  ncW Acqua 
tatochy  uentrefia  cotto  disfatto  dodecauata  y tritono 
ttmettouifu  altrettanto  Sale^crlauonla  come  io  hodet 
to  difopra.  Alcuni  pigliano  una  libbra  di  fchiuma  ^  cr 
una  di  Sale^  cr  mcffa  ncU'acqua  la  tengono  al  Soleva* 
tritonla  mettendoui  fu  continuamente  dell'Acqua  finche 
elkfia  bianca,^  altri  fanno  altrimenti:  cr  pigliono 
quella  fihium  d'Ariemo  che  uogliono,  et  riuolgonla 

KK 
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mUdìdndclje  fubmchif^imd^ct  mcttonU  n'unuifo  di 
terrdmmo,ct  (tgqiimmi  VAcqui^etun pugnoài  F^we 
vette  Jn4  twn  uecchic  :  U  cuocono  tanto  che  le  fuue  fien 
disfatte  et  k  Und  t'mtd  :  et  Mora  cdudtoite  U  fchiumÀ  ^ 
la  rinuolgonc  in  nuoud  Utid:  Ucuocono  un'Akrduoltd, 
agqtwìtouiim'oncid^cr  cinque  drmme  d'Acqud^et  dU 
trettdiìte  f  due  felino  quel  medefìmo  U  tcrzd  uoltd:  Et 
ùnno  d'ogm  cofd  cofi  tdnte  uolte  che  Id  knd  mnfitìn 
gdpiu:  Et  dTukimo  mcffo  U  fchiuntd  d'Argento  nel 
Mortdh  s'un  ottmtd  drmme  attice  di  quelU  ,  mettono^ 
und  Bbrd  di  Sa/c  di  cdud  :  et  pcfh  Id  k  fcidno  fhr  alqud 
to  cofi ,  di  poi  ui  dg^ungon  qudrdnta,  fci  drmme  di  Nj 
tro  biun:hifiimo^  Lmto  nell'Acqua:  Et  di  nuouo  Id  pe^ 
(hnofìn  che  Id  fchiuntd  fìd  cd}ididd  :  Et  dUhor<x  meffd 
n'un  udfo  di  Terrd ,  Idrgo  in  boccd  con  dffdi  Acqud  gli 
Ufcidnfdr  Id  pofdturd  :  cr  di  nuouo  k  cokno  ^  cr  mzf 
foni  fu  dell' dltr'Acqud  rim€jìl^ndold  con  le  mdniiCT  di 
vuouo  k  kfcidn  pofm ,  et  poi  k  cokno  ^  et  di  nuouo  U 
kuono  Jdcendo  cofi  tdte  uolte  fin  che  l'dcqud  nefcd  chid 
ra,ct  dolce  fcnzd  fapor  alcun  di  Sale  :  Et  doppo  tutte 
fk  cofe  trdmutatd  n'un'  u4o  di  Terrd  nuouo  ^  et  coktd.a 
pocod  poco  p  torcifvccio,tuttd  queW Acqud  k  tengon 
al  Sole  qudrdntd  di  Cdnicukri,  CT  fcccak  cr  ufaU  La 
quale  cofi  cocid  è  buond  mcdicind  dd  occhi,dllc  piaghe  del 
fcffoydUc  gr'mze  del  uifo^et  d  P^m  et  Nidcchie  di  quello. 

Tielk  Cerufd.  Cdp.  LVIL 

LACerufd  fìfd  k  queflo  modo:  E  fi  procdccid  un  Do 
glia  con  k  boccd  molto grdvde^ò un  udfo  Ter- 
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tàcottd  c'habbigrm  corporei  mcttiuift  dentro  Aceto 
finitimo  :  et  con  una  ftiioia  fatici  di  Canne  alla  bocca  del 
Vafo  ,  fe  ne  fa  pofatoio  ù  una  tegola  di  Pionito  :  Et  ac^ 
ciò  che  quell'Aceto  non  sfiati  fi  tura  ,  cr  Ihppafi  betie 
con  panni  fino  a  tanto  che  la  Tegola  di  Piombo  fiaftrut 
ta ,  et  caduta  nel  Vafo .  Et  quella  parte  fiottile  che  farad 
galla  fi  cola  per  torci ficcio  :  Et  la  più  grofia  del  fondo 
fi  metta  n'un- altro  uafio  a  rufciugare  al  Sole  :  Et  con  U 
Macinella  s'mfi'anga^ò  in  altro  modo  fi  rompa^cjrfi  ua 
^li:  Et  quel  che  rimane  più  groffio  nel  Vaglio  fi  rim4ci 
ni  ^  etriuaglifi  :  Et  cofi  fi  uadi  rifacendo  tre ,  ò  quattro 
uolte.  L  a  migliore  è  quella  prima  che  fi  uagliayCtfierba 
fi  per  mdicmada  occhi,  ha  feconda  di  bontà  e  la  fecodd 
che  fi  uagliò,  et  V altre  per  ordine.  Alcuni  mettono  in  ql 
mfio  certi  legni  appiccati  che  non  tocchino  V Aceto  do=: 
ue  c'  mcttonfii  il  Piombo,  et  chiamonlo  il  Letto ^  ettu^ 
rata  et  impiafirata  ìa  bocca  del  Vafo  lo  lafciano  fiixrpa 
vecchi  di.  Poi  lo  fcuoprono,  etguardono  fil  Piombo  fic 
flruttOyet  cofi  in  ogn" altra  cofia  fàuno  come  difiopra  è  det 
io:  Et  uokndofar  della  Cerufia  P anellini  bi fogna  tenerla 
ht  macero  n'un  fortifiimo  Aceto,  cr  poi  fattone  Pa^ 
fiellini  feccarU..  Et  hannofi  k  fare  tutte  qucfk  cofie  di 
State  :  perche  allhora  fi  fiala  Biacca  candida  etefjicace^ 
Et  fafii  pur  anchor  di  Verno  ne'  ¥orm ,  nelle  Stufi  ^  6 
ponendo  que'  Vafi  fnUe  Ycrnaci  ^ufiando  quei  caldo  in 
[cambio  di  Sole.  La  più  lodata  c  quella  di  llhodi  ^  di 
Corantho ,  ò  di  Lacedemonia .  \l  fecondo  luogo  è  di  quel 
ìa  di  Dicearchia .  La  Cerufia  fi  cuoce  a  quefio  modo, 
E  fi  ponewi  Vafio  di  Terra  cotta  fu  carboni  ar  denti 
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fu  c(uel  Vdfo  uifì  ffxinde  fuU  'bidcchd  trita  riuoìtdn^ 
doUcotimmentefìn  ch\lli  fid  fattdcenerc.  Etleuutdld 
ddl  fuoco  ^raffredda  cìfcìUèufdldd  tuo  pidcerc.  Cuocefi 
dtìchord  à  quejì'dìtro  modo .  hd  fi  mette  ben  tritd  n'un 
\dfo  di  terrd  nuouo  fucdrboni,<^co undmdzz^  di  Fe 
ruld  femprc  fi  riuol^  finch*cUd  hdbbid  prefo  il  color  del 
Id  Sdnddrdcd:  Et  dUhord  Icudtd  dal  fuoco  Idpuoi  ufdreiLa 
Cerufd  cofi  concid  dd  qudWuno  e  chidmdtd  Sdndice  , 
hd  qude  fi  Idud  come  Id  Cddmid ,  hd  uirtu  di  rinfre- 
fcdre^di  riempiere ^di  rdmmoruiddre^  di  rincdrndre^et 
d'dffottiglidre.  Tiene  ddietro  moderdtdmente  le'cofcchc 
crefcon  troppo ,  CT  fdldd  :  CT  è  buond  ne*  Cerotti  ^  pd^ 
neUtni  et  impidflri  dettiUpdrd  cioè  dd  rmoruiddr.  La  Ce 
tufd  prefd  per  boccd  c  ntortifird  cr  hd  qudlitk  uelenofe. 

Velli  CryfocoUd,  Cdp,  LVIIL 

LA  Cryfocclld  che  uien  d'Armenid  uerdc  di  colore 
di?orro  e  é  tutte  Vdltre  k  più  ftimdtdi  hdfeccn^ 
dd  èquellddi  MdccdonidiVuhimd  e  quellddiCypriiLd 
migliore  in  tuttequcjkrd^oniè  Id  più  nettd:  et  per  Vop 
pofito  Id  piucdttiud  è  qucUd  eh' è  piend  di  terra ,  CT  di 
pietruzz^'  Ciuclld  prima  fi  Uua  d  quefb  modo  :  Ldfipe 
fh,  di  poi  fu  quel  Mortaio  uifi  mette  dell' Acqud ,  cr  <* 
mdm  aperta*- fiiflroppiccia per  quel  Mortaio  ^O'iafcià 
toh  far  la  pofatura  fi  cola  per  torcifvccio ,  cr  di  miouo 
meffi  altr" Acqua  nel  Mortaio  fi  ftroppiccia  cr  cofl  fi 
cola  yCrldud  tante  uolte  ch'elUrimangd  nettd:  O'aUho 
rdfeccdd  Sole  fi  ripone ,  Et  uolendola  ardere  farai  cojì. 
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piglia  ìd  CryfocolU  che  tu  uuoi,  cr  pefhUyCr  n'uno 
piato  la  metti  fu  Carboni ,  cr  del  rclh  fa  come  fi  e  det 
to  di  fopra.  La  Cryfocolla  netta  le  piaghe^  tiene  adictro 
le  cofe  che  crefcon  troppo  :  Tien  pulito^  riflrigne:  rifcal 
da: Et  leggiermente  rodendo  confuma  Ja  uomitarca* 
c  nel  numero  delle  cofe  mortifere, 

bella  Pietra  Armenia,  cap,  LIX. 

A  Pietra  Armenia  c  tenuta  buona  s\Ua  è  ddicata, 
cr  di  color  alquato  cilcjiro^etche  d'un  medefimo  co 
iorper  tutto  egualmente rifl>lende, non  faffofa^ma che 
facilmente  fi  fintola:  Et  c  buona  alle  medcfime  cofe  che 
la  Cryfocolla ,  ma  meno  efficace  :  Et  é  nel  numero  delle 
Medicine  che  mantengono  et  fanno  nafcerc  i  nepite^ 
gli  degl'occhi,  ^  ^ 

"Della  Pietra  Ceruleo,  cap,  VX, 

CYanon  i  Romani  lo.  chiamono  Ceruleo.  Nafce  in 
Cypri  nelle  Caue  del  Rame:  Ma  la  mag^orpar^ 
te  fi  fa  di  Rena  del  Mare:  lacjuale  fi  trtwua  nelle  Ca^ 
uerne  fatte  in  Mare  a  modo  di  Jpelonche  :  cr  (jucflo  di 
bontà  paffa  tutti  gV  altri.  Sceglie  fi  la  rena  grafif.ima, 
Cuoceft  come  il  Calcite:  cr  lauaficome  la  Cadmia.  ìlCc 
ruleo\ha  uirfu  di  ripercuotere  leggiermente  di  logorare* 
Icar  piaga  :  et  di  far  la  crojh  come  il  fuoco, 

DclUvietr a  ìndico,  Cap,  LXI. 

LA  Pietra  detta  ìndico  è  di  due  ra^oni,  Vuno  nafce 
da  perfe  in  Hidia,  che  efce  delle  Canne  di  quel  paefe 
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d  modo  di  fchiuntd,  Vdti'o  de  chimdno  inftttiuo^ 
è  come  il  fior  ddU  Vor^or^  chcjh  kgdkne'Vdfi  di 
lume  fatti  per  tignere .  il  qude  è  dd  Tintori  fchiumd^ 
to  ^raccolto  etfecco.  CiueUo è  tenuto  buono  che  s'affo^ 
wig/ù  d  Ceruleo^  et  è  mortiido  etfugofo.  E/:  c  nel  nume 
ro  delle  Medicine  che  rijlringono ,  cr  che  approno,  CT 
fdnno  rompere  i  caldi  apojkvn  ctgl'infìati.  Oltra  cfi^MC 
jk  purgd,  et  netta  le  piaghe,  et  ha  uirtii  di  ribattere. 

DeU'Ocrea,  ^^P- 

L'Ocreaé tenuta  buond  quatido  eUa  è  leg<^eray^alU 
per  tutto  fenza  pietruzze  et  e  di  Athene  :  ha  quale 
r^rde^a-lMicome  la  Cadmia:  Ellariftrigne/o fuma. 
rifcluegl'agm.gl'infiatiiTient  àdietro  la  carnechecre 
fce  troppo:  Et  con  la  Ceraricmpie  lepiaghe  uoleetri^ 
folue  le  durezze  conciate  ne  nodcgU^et  con^unturc 
dell'offa. 

Bel  Cinabro,  Cup.  LXIIL 

Ahcuni  s'ingannono  credendo  il  Cinabro  eH  Minio 
effer  ma  cofa  medcfima.  Concio fiacofache'l  Minia 
fi  faccia  m  Spagna  d'una  certa  Pietra  mefcolato  con  Rc 
naAr^ntaria,  Altrimenti  non  ficognofcc:  Ver  che  il 
Minio  cotto  nella  fornace  acqutjh  un  bellij^iin  o,  colore 
che  rifplende:ethan€lleCaue  un  Yiato  da  far  morire ^et 
che  ftrangola .  Et  però  coloro  che  nelle  Cane  lo  maneg^^ 
qiono  fi  difèndono  da  quello  coprendofi  il  Vifo  con  uefci 
che  accio  che  nel  tirare  à  fe  halitonon  tirino  infleme  quel 
Aria  mortifera:  Et  niente  di  meno  che  uegghin  lume^ 


a.V  I  N  T  O  i^o 

I  Dipintore  lo  adoperavo  ne  più  begli  in  tcmchi  delle 
mura,  il  Giìiabro  men  di  Lybia:,c:r  uendefi  molto  caro, 
Ef  uienefi  poco  che  affatica  c  bajìi  a  Dipintori  per  far 
figure  intorno  intorno:  Et  fa  un  colore  molto  pieno  :  et 
però  hanno  creduto  alcuni  che  fa  fanguedi  Drago,  ha 
fua  uirtk  è  come  quella  deirHematite, et  è  buonamedi^ 
ma  da  occhi  ^ma  più  efficace '.perche  e'nflrigne  piti 
cr  più  potentemente  firma  il  fangue:  cr  mcfcolato  cori 
h  Cera  guarifce  il  cotto  cr  le  piaghe  piccole, 

^  DeWArientoviuo,  Cap,  LXIIIL 

L'Ariaito  uiuo  fi  fa  di  Minio:  il  cjuale  c  da  certi  fai 
famcnte chiamato  Cinabro^  et fafi cofi.Efi  mette 
il  Minio  n'un  Piatto  di  Terra  cotto  col  fondo  cupo  ^  cr 
di  Verro:  £t  coperto  quel  Piatto  con  un  coperchio  ìun^ 
ghetto  tutto  Interrato  Jegli  da  fuoco  di  carboni  :  cr  la 
Vihg^ne  che  appicca  a  quel  (  operchio  fi  rade^a^fei 
dafl^  ctqueio  è  Ariento  uiuo  :  E  fi  truoua  anchora  ap^ 
piccato  à  gocciole  nelle  uolte  doue  ficaua  l' Ariento  , 
et  dicono  alcuni  truouarfene  anchora  diCaua.  Scrbafi 
V Ariento  viuo  in  Vafi^  6  di  Vetro,  di  Piombo ^diSta^ 
gno,  ò  d' Ariento .  Per  che^  e  rode  ogn' altra  materia ^et 
ftrug^ela.  il  quMbeuto  c  morti firo  rompendo  perefr 
fere  tante  graue  tutti  gl'interiori.  La  medicina  è  bcreaf 
fai  Latte ^et twmitarlo^ò  Vinocon  Af]}ntio ^C^laco^ 
citura  di  Ltnfcme ,  ò  difime  d'Orminio ,  a/d'Origa^ 
tio  ,  ò  d'tiyfopo  nel  Vino ,  cr  bere  minutif^imalimatu» 
ra  d'Oro  è  egre^a  Medicina  dcW Ariento  viuo, 

K  K  iiij 


Il 


^  L  I  B  R  O 

IA  SdtiopU  è  huoM  (jimdo  ella  c  ànU  ben  far 
jU  grane  di  coler  di  figMo  che  non  ticndi  pictn  ^ 
crp  tutto  d'un  cclorca-ìnejJdncWdcqualìdisfdbenif 
fimo,  Caudfi  inCdpcLdociu  dicerie H^elonchcò  pozi:et 
purgata  ch'ella  è  la  portono  k  uendere  a  Synope:  er  a4 
quel  limoha  prcfo  iltwme.  La  Senopia  nfecca, rientri 
pie  et  riftrigne  :  Et  però  fi  mette  ne  gVimpiaflri ,  cr  pa 
nelUni  da  finte  da  difcccare,  et  da  rijingnere.  icrmaoh 
tra  di  quello  il  corpo  bcuto  nun'VuouOy  ò  mejfa  ne"  Cri 
fki  :  Et  dafii  à  chi  hailfègatogrojfo. 

Velia  Rubrica,  ^<^P*  LXVr. 

LA  Rubrica  c  in  ogni  cofa  meno  effcace  chela  Seno 
pia.  La  migliore  de  fi  truoua  è  quella  di  E^tto, 
cr  di  Cariarne,  quando  ella  c fran^bile ,  et  che  non 
tien  difaffo!'uffene  in  Spagna  occidentale  di  Ocra  ar^ 
fa  mutato  il  fuo  colore  in  Rubrica, 

BeUa  Terra  di  Lemno  \fola,       Ca,  LXVII. 

LATerra  Umnia  (chiamata  da  noi  Terra fi^Uàta) 
Nafce  in  certe  Tombe  nelTìfola  di  Lemno:  et  cau<i^ 
ta  di  certi  paludi  Jimefcola  con  fangue  Caprino,  cVhd 
bitatori  del  Paefe  ne  fanncPancllini ,et  fegnanla  conun 
Suggello  doue  è  intugliata  una  Capra,  et  chiamanlafug 
mello  di  Capra  :  la  quale  beuta  nel  Vino  è  Medicina  fin 
gulare  da  uelcni  mortifiriiEt  prefa  nanzi  ^  uelem  gli 
fa  &ttar  per  difopra.  Et  oltra  di  quefto  acccmmodati 

amorfi 
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f^l  CLV  1  N  T  O  z6i 
d  morfiet  puture  d'Amidi  ndcnofu  FJ alcuni  l'ufotw  co 
me  co/a  nli^ofi  ne' ficrifidjint  è  buona  d  md  de  FodL 


Del  Vetriuclo, 


Cup,  LXVIIL 


T  L  CdclwìtOyl  Romani  'lo  'chiamano  Atramcnto futo 
^rio.  Ogni  Vetcriuclc  c  congenere  per  cjjcr  tuttiuno 
I  liciuore  congellato.  Ma  fon  di  tre  fPetie ,  unoueneche 
pm  ghiacciuolo ,  cr  trouaft  In  certe  buche  ^  doue  jiH^ 
U  quello  humore^  cr  (juinifi  congicla^cr  per  quello 
quei  macftri  di  caue  in  Qypri  lo  chiamano  jhlattc^cioc 
ftiUare,  Ua  Peiee/ìo  chiama  qucflo  medcfimo  Phiario. 
cr  alchuni  mutata  l,  a,  di  quel  primo  nome  Jo  chiamo^ 
no  jUartico  ^  che  uuol  dire  quel  mede/imo .  Trcuafiun 
dtrouemuolo  che  fa  ne'  pozzi,  il  quale  uolto  m  ^ 
folle  fi  raffòda ,  cr  ghiaccia  ^  cr  quejb  particularmen^ 
te  II  chiama  ghiaccio^  ò  ghiacciato ,  il  terzo  fi  chiama 
cotto^cr  fasfi  in  Spagna  difutile,  a"  debole.  Ut  fasfi 
4  quefk  modo,  E  lo  disfanno  neW Acqua ,  ^rquoconlo^ 
poi  lo  mettono  in  certe  Qiterne^  cr  fmd  certi  di^  tati 
to  che  fi  rap piglia  ydiuifo  in  piccole  parti  ritratte  co^ 
me  daii^  cr  appiccate  infume  che  paiono  grappoli  de 
me.  Quel  che  di  color  cileftro  ^graue,  rilucente ^qudc 
e  quello  m  ghiaccinoli  J  riputato  ilmcgUore  ,  Appref^ 
fo  degnale  ècjuello  che  chiamano  ghiacciato ,  Ma  quel 
che  e  cotto  è  migliore  per  tignere ,  ^  far  nero,  M4 
^  mmedicina„ come  per  cl}>eri€ntia  fi  uedepiu  debole. 
Ogni  uetriuolo  rifrigne^nfcalda,  fa  piaga ,  cr  beuta 
quato  una  dr'ma,  ò  col  mele  apoco,apoco^  inghiottito  fa 
gtttare  luerm'mi  zuccbmi^fa  uomitare^  cr  c  medicim 


I 
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L  I  B  R  O 

dji  mgln  kuto  i;eW Acqua:  Vurga  il  expo  disfatto  ne!* 
l'Acqudy  cr  tirato  fu  pel  »4/o.  Qwe/te  dnchor  s'arde  co 
me  io  dirò  del  Calàtide» 
De  Calàtide.  Cup.  LXIX. 

IL  Calatide  e  buono  qudndo  eis'affomigliu  al  Kame 
quando  e  fi  feritela  faclmentcnonfajfofo,iouecchio 
pien  di  Vene  lunghe  et  Jplendenti .  La  uirtufua  è  tener 
netto,  rifcMare^  cr  piagare:  Espurgare  lematerie,chc 
fon  ne  gl'occhi^  et  ne  canti  de  gl'occhi:  Et  è  tra  le  cofc 
che  leggermente  rodono.  E  buono  alle  riftpole^  alle  pia 
ghe  chnianno  logorando, a' d  frujfo  ddfatigue  della 
matrice , cr  del  nafo  col  jugo de  Porri:  ìitfecco  ^oua 
alla  carne  nata  fulle  gf /igc,  et  alle  piaghe  che  uamo  ma 
giando,  et  à  Gattoni.  Etarfo^  trito  col  Mele  è  più  ufi 
leallemalatiedegl'occhi,ctcofumdilcatloetafl)rezadel 

lePalpcbre:o' fattone tajh  fmette utilmcte  nellefìjhle. 
DclPforico.  Cap.  LXX. 

IìJvforico  fi  fi  di  Calcite.  Mettendo  una  parte  di  Cai 
mia  due  di  Vino:  Et  mcfcolate  infieme ,  et  tempera^' 
to  ogni  co  fa  con  l'Aceto .  Dipoi  fatto  quclh  ogni  cofa 
fi'mctte  n'un  Vafo  di  Terra,  et  ne  gl'ardenti  di  Canicu^ 
lari  fi  tengono  al  Sole  ben  ricoperte  nel  letame:  perche 
dcconàandolo  à  qucfio  mode  e'  diuenta  più  acuto  ^  cr  c 
buono  a  quelle  cofe  che  è  buonoil  Calcite.  Alamitolgon 
tanta  Cadmia  quanto  Calcite  ^  cr  temperate  col  Vmo 
fanno  dd  refto  come  io  ho  detto.  U  Vforico  s'arde  n'un 
Vafonuouodi  Terra,  meffo  fu  Carboni  accefi.  il  mo=» 
do  dell'adoperarlo  è  quejb.  Che  in  fu  mJi  moka  humidi 


I 


CLV  I  N  T  O  >^  ^<S^ 
mji  tcngA  Unto  che  non  Icuiu  più  le  ucfciche  cr  che 
flato  rafcmu  affatto,  in  quegli  che  non  ui  abbonda  mot 
to  homore  fin  che  mutui  in  meglio,  etacquilìino  buon' 
colore.  Il  Pforico  quUo  e  farà  di  color  dijan,^ue^etruril 
roffo  come  la  Rubrica  fi  ha  il  Icuar  dal fuoco^ct 
m  ictro fi  leuin  tutte  le iiimondezze,a' ripongali  ardefi 
mchor  mettendolo  fu  carbom,etfoffiàdoui  dentro  jinche 
dtucti  pahdo^ò  n'un  uafo  di  Terra  fu  carboni  accejì  riuol 
tadolojpejfopnchc  diuenti  di  fuoco  ^o'  chentuti  colore. 

^'^^^yfl^  Cap,  LXXr. 

IL  MyfidiCypri  c i! migliore ^però fi  dcbhe ek^Mrc 
n  anzi  a  gl'altri:  Et  cjuello  che  s'aifomigliaaWOro, 
Qjielchecduro^et  cjUo  chejf.ezanÌclo  sfaiiUa  fauilledi 
color d  Oro.et  rif}lèdcccmclalkHa:Etquefio baie  uirtìi 

tlmicoiEtcnnedelmiglio^^       menbuono.  Perche 

^j_^'^ftocdc'faltriiUm^^^^^^ 

dtctnadaocchie  molto  più  debole  del  detto  di  fopr a. 

Della  Mclanteria.  cap.  LXXII. 

Vm  Ra^on  di  Melanteria  fi  rappiglia  neUeCaue 
donde  eft!^.tocauato  il  Rame  come  fi  rappiglia  la 
materia  fa! fa  :  Et  un'altra  nella  fuperficic  difoprade  Ino 
ghi  predetti,  mquejhticn  più  di  terra.  Truouafcncan 
chora  m  alicia,  et  in  altri  luoghi  di  Qaua:  Et  lamiglio 
re  e  quella  che  e  di  cclcr  di  zolfo:  cr  c  dilicata ,  a-ba^ 
$mta  daU'Ac(jua  preilipimo  diuenta  ncm  ^  cr  ha  nello 
ardere  le  mrtu  medefime  cheH  Myfu 


(•^  L  I  B  R  O 

De  Sor/.  JLXXIir. 


A 


Lcuniji  fono  mghdti  pcrhduer  creduto  chclSo^ 
^^ri  fìct  McUnteria,  fdcccndo  il  Sori  schUtU  dufe 
benché  non  dltutto  disfimile  da  quelli,  il  Sori  c  di  più 
cdttiuo  odore  ^  cr  più  empie  ^  opera,  fa  uoglid  di  uomi-^ 
tdre.Troudfene  in  Egitto^  cr  m  dltri  luoghi ^come  in 
Ubid^  in  Spagna^  cr  in  Cypri .  Et  quel  di  Egitto  e  mi* 
gliore  de  gli  altri ,  cr  quello  che  fpezzdto  è  dentro  ne^ 
ro^  cr  con  molti  fori  che  pafano  fuor  fuori ^O' quel 
che  è  graffo .  Et  quel  che  riftrigne^  cr  che  beuto  ò  fiu^ 
tato  fi  fente  lezzofo,  cr  fa  riuoltare  lo  ftomacho ,  cr 
quello  che  rompendolo  nonrijplendecome  ilMyjiJdi 
altra  ragione,  cr  di  nef^una  uirtu  .  il  Sori^ha  lòncde^ 
[ime  uirtu ,  che  le  già  dette  di  fopra^  cr  nel  modome^ 
defìmo  farle ,  cr  mej^o  ne  denti  forati ,  ne  caua  la  do* 
giid^  cr  raffermagli  se  fono  fmosfi^  cr  falene  criftero 
col  uino  buono  alle  doglie  fciatiche  Jena  icosfi  unti  con ^ 
cffo,Et  mette  fi  nelle  medicine  da  fare  icapegli  neri. 
Comunemente  in  qucfti,et  quafi in  tutti glialtri^que* 
gli  che  non  scn  cotti^  son  più  efficdci^.che  cotti,  eccet^' 
to  ilfdle,  Id  feccid ,  il  Nitro ,  et  Id  Calctnd,  et  altri  limili 
che  fi  pofono  con  qualche  humore  cofi  crudi  disfare . 
Cerche  cotti  si  fanno  alV  operare  più  gagliardi. 

Bel'Diphrige.  Cap,  LXXIIII. 

L  Diphrige  è  di  tre  forti  :  Vno  è  di  Caua  ^  et  truo^ 
^udftfoì amente  in  Cypri.  il  quale  efce d'una  )pelonc4 
comeuntoto:  Etquiuififeccaal  Sole,  di  poipojbgli  in* 
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<*l^  CL.V  I  N  T  O  ^ 
^rnofeccumd^  ardere  fcgUaccende  U  fuoco,  eurdcli 
Bt  per  qmftofi  chuma  Diphri,gc ,  do  è  <,rfo  due  uol  c 
^uuulSoìeetpo,  al  fuoco.  Vn'altrafJtc  ccom  la 
feccia.et  pofaura^^uandofifa  il  Rame:  perche &u 
tacheut  e  l'Acqua  p-eddacome  io  ho  mofiro  di  La 
mi  fior  diurne .  Et  cmato  il  Rame  della  Fornace  uifi 

y"1^"d/vndoquelhforteDiphry^:ilqualeharapo 
red  Rame, et  comeRameriflrigue.  faJ?il,chorinL 
Ibterzomodo.  Quegli  che  fanno  il  Rame  mettoulu 
Pietra  detta  Vyrtthe  nella  Fornace,  et  tengonuela  J 
recché-come  q,<a,uto  e'  cuocom  la  Calcma:Ztqu\n^ 
do  egli  e  é  colore  della  R  ubrica ,  la  cauom  et  rill 
«0  Dicono  alcuni, l  D'phry^e  farfi  folamente  della  pie 
tra  donde  fi  caua  il  Ram,  quando  cotto  nelle  Fornaci 
che  chiamon  Doro  lo  mettono  nelle  firnace  dette  fòfTè 
douc  di  nmm  k  riawcono  :  Per  che  riempie  ora,  luL 
momoa  quelle fèlfe ,  et  cauatone  le  Pietre  uift  Sa 
ilnughore  chejitruoui  è  quello  che  fa  alla  boL  dtZ 
m,et  diruggmcct  che  rijìrigne  affai  la  lingua^  et  fai. 

rt  afcima  che  non  fa  cofi  Lochra:  laquale  cot- 
U  qualchuno  la  uendc  per  Diphrygic.  il qualeriiirime 

P°'f'>«cfenetta,confuma,difecca,tJadietrotacar 
ne  che  crcfce  troppo  :  Salda  le  piaghe  maligne  et  quelle 

cheuanno  rodendo- Ztnufcolato  con  Ragia, Trelenti 
na,  0  Cera,  rifoluc  le  nafcenze . 

VelQrpimento.  cap.  tXV. 

L ■Orpimento  nafce  nelle  cane  mcdefime,  douc  la  San 
i4raca .  Et  quello  é  tenuto  buono  che  i  dei  colore 
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del? oro,  c  t  copojh  di  piccoU  pezzi  i  qu^h  come  le  fcdgle 
del  Ve  fa  fon  foprupofk  Vunc  S'dtro:  Ti  t  è  fiior  dclU  va 
tura  di  tutti  fdìtri.  mfce  in  Myfu  Citti  dclk  Morea: 
er  troudfenc  di  due  rd<^om.  V/io  e  qwUo  ch'io  ho  detto 
Veltro  ritratto  come  le  Ghiande  ^pMo  di  colore  di  Sm 
d^ircicd,  cr  granellofo  uien  di  Vonto,et  di  Capdoccidyet 
é  doppo  il  primo  il  più  ftimato ,  et cirdeprAquclh moda, 
E  fi  mette  nun  Vdfo  di  Terni  mono    potili  fu  cdrbont 
cr  cotimmicnte  fi  r/wc/b,  Et  Affo  roucnte  ctmutdtodt 
colore  fi  Ufcid  P'cddcire,  pcihfi  et  riponfh  VOrpimento 
rode  riftrigne:  U  come  il  fuoco    crofh  co  grdn  cdldo 
con  Irdn  uiolenzd,  et  col  rodere  lEtètrale  mediane  ^ 
cheripercuotonoct  dopo  tutte  qucjkcofefd  cddertjpelu 

VcUd  Sdnddrdci.  C<<p.  LXXVL 

LA  Sdnddrdcds'hdk  preporre huttcVdkre.qudndo 
elLi  è  qudnto  elU  può^roffddi  color  di  fuoco  fidn 
mhilc  ncttdco  ciudkhe  colore  di Gwdbro^ar  che fdcjudl 
ée  poco  di  zolfi,  et  hdlc  uirtk  dell'Orpimento ,  et  di 
modo  medepmo  fi  cuoce.  La  qudle  mcfcoldtd  conU  Kd 
gid  fd  rimettere  i  cdpegU  cdduti:  Et  con  Id  Pece  fd  cdfcd  f 
re  Vugne  djpre  cr  roncbiofe:  tt  con  Volio  c  buono  d  chi 
mend  dffdiVidocchi.crco'  grdfii  rifolue gl'Agni.  Ac=» 
comoddtd  dUe  piaghe  del  ndfb,  et  dcUd  bcccd:  CTcon  To- 
tio  V.ofdtOdU'dhre  piccole  piaguzzc  che  f  fcuoprono  p 
lapfond  ctdlìdcdrnecrefciutdintcruo  dl  f€ffo,a'mem^ 
brdUtiirdU  delle  donne .  D.?j?( col  Vino mcldto  nello 
jputo  marciofo  :  Et  con  la  Kd^id  s'drde ,  cr  fdfii  tirdrc 


<^  a  V  I  N  T  O  2^4 
ifumo  con  uiu  Coirne  in  gckk  dn  ha  tojfa  difficile,  et 
mecchiatu .  Et  col  Mele  tenuta  in  becca  \  cr  a  poco  i 
poco  inghiottita  fa  la  noce  chiara  :  cr  con  la  Ragia  è 
mi  medicina  all'afvn<u 

DeWAUme. 


Cap. 


IN  Egitto  nafcono  tutte  le  forte  dclV Allume  ,  nelle 
Calie  medefime:  Et  quel  che  chiamono  Scifiile ,  cr 
quel  chechiamono  Bolitide  e  conte  il  fiore.  Nafccne 
anchora  in  Macedonia,  cr  neWlfole  Melo^  Liparia^ 
Sardtgnayììierapolidi  Vhrigiailn  Libia Armeni a[ 
cr  m  altri  luoghi af^ai^à  modo  di  Rubrica,  DcIVaÙ 
lume  fon  più  fj^tie:  Ma  in  Medicina  adoperano  lo  Scif=: 
file ,  ciò  e  lo  Umeno,  ciò  di  Piuma,  il  Tondo ,  ciò  è  ti 
Zucherino,  llLiquido,cioé  di  Roca,  ]l  migliore  di 
di  tutti  e  quello  che  chiamono  Scifule  (ciò  e  lamenocioò 
di  Piuma  )  cr  quefio  quando  egli  efi-cfio ,  candido  cr 
non  tien  di  Pietra:  Et  quello  che  potentif  imamente  ri:^ 
ftrigne ,  cr  non  rapprefo  infieme ,  tie  a  fuoli ,  ò  in  pez 
ZI  ma  diuifo  ^  cr  ritratto  come  capegli  candidi,  ct  fot^ 
ttli^  come  (lucilo  che  chiamono  particolarmente  Tridui 
te,cioea  ufo  di  capegli,  Ccr  noi  fior  di  Pietra)  :  Et 
quejb  nafce  in  Egitto,  Truouafi  nel  mede  firn  luogo 
ma  Pietra  che  molto  lo  fimiglia  :  il  quale  fha  À  cogno 
[cere  dgujìo'.pcrchc  non  rijlrigne  tanto,  l' Allume fat 
to  artificiofamente  tondo  Ji  debbe  come  cofa  non  buo^ 
na  rifiutare ,  Cognofcefi  dalla  figura  ch'egli  ha:  Et 
quelloche  naturalmente  ètondo^rilcuato/imìleallaTu- 
tia^non  molto  bianco, potenti fjmo  alriftrigncr^alquàto 
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^  L  I  B  R  O 

li  iJfiùmr  pm  dc^nim.  Qu^md  luogo  dcuc 
J^ì  Lto  ami  dclClfoU  mio , et  à  Egitto  fi  tm  mi 

duolordt  Mk^^op  tuttoHofo 
t  c^c  non  tmg.  di  V,ctr..  ^-tfodonji  finU  cMo^ 
rutu  le  r^^onid' Aamirifcald.no,  nfhrmgono.et  M 
ILno.  Lfmono  mu  ^,.Uc  cofc  c&c#«^' 
ah  et  Icpdpcbre  troppo  .Hgro,T«fe,ctco/.  (  altre  car 
trefciJe  troppo.  l'AUme  Scimicio  c  lo  imenoéc^ 
mi  ciimimo  fiordi  Vietra)cpm  efficace  che  ITondo 

calcite.  B«om  ijirmr  le  piaghe  che  "^"""  M  t 
Ùy  di  fanm  :  rafciu^ono  le  ?engie  troppo  humide,  et 
Qlmo2  denti  Aè lì  imeneo  conl'Acct°m^oU 
tìòcd mie.  Et  col  Mele  g.o«ono  <^'' P'f^f ;  J/»^ 
Aphu  ciò  é  dk  fungaia:  Ef  «He  Vulhlefuper' 

(dette  da  Greci  TMuthcmata,  et  da  L^""' /"P-^^X 

BrupticnesO^tcolfugodM^^ 

ffttono:ì^cotticolfugodclCai>olo,oeoUM 

bi  t  •  Et  ncll' Acqua  d  pizzicore ,  di  «ngfcie  a,pre  CT 
rM       kitc  dcU'unghiedclle  Ma.i,et  deVieà 
':tLecrelltouif,pr.,t  l  ^f^^ 
veccia  A' Aceto  et  altrettali  Cenere  è 

C.dlepiaghecl,eroionodetteVha^2l^^2 
dtrcttmto  Sale  a  ctudle  che  uanno  mangiando .  Et  co» 

fprctco-Moi«ctt.  /<./B.K:Et  conrM-- 
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CLV  I  N  T  O  >^  i<5y 
Uudnji  le  DiteUd ,  cr  VAnguinéc  per  leuarc  Vodor  C4« 
prmo  cVell'hanno ,  V Allume  ieWlfoU  di  Melo  ^  partii: 
coUrmentc  foppoJhdUe  Dome  Ja  ch'elle  non  fauno 
figliuoli:  et  fa  ^ttar  la  Creatura:  fono  accomodati  alla 
carne  crefciuta  fulle  m<§e  de  h\afccUari(dette  A pulide) 
cr  alle  piaghe  delVVuola^  cr  4  Gattoni:  Et  col  mie  fi 
ungono  con  effo,  la  Bocc4 ,  gVOrecchi^  cr  le  mems» 
hra  Naturali . 

De/  ^olfi.  ap,  LXXVIIL 

IL  Zolfi  viuo  è  il  più  effcdcc:  Btchiamafi  uiuo  qudn 
do  e'  non  hd  fentito  fuoco  :  cr  bifogna  con  qucfh  che 
nfplendd  Jia  lucido ,  chiaro ,  et  fanzd  fa(li.  Ma  dclcot 
to  queUo  e  tenuto  migliore,  che  è  uerdc^  grafìij^imo: 
m  affai  ne  produce  Vìfola  Melo,  cr  Lipara .  Ogni  zol 
fi  rifcalda,rifoluc,^  prefiijinno matura.  Et  prcfon'un 
Vuouo,  ò  riceuuto  il  fuo  fumo  ^oud  alla  Tofjd,  aUcfpn 
to  marcido ,  cr  éVafìmd  :  cr  fa  fconciare  le  donne  che 
Vufono  per  profimo:  Et  con  la  Trmeniina  ficca  la  Scab 
hid  (dcttd  da  Latini  Lepra)  le  Volatiche^  cr  fa  cafcdre 
Vvnghie  dfpre^  cr  romhiofe  :  Et  con  V Aceto  guarific 
ìd  Scdhbia,  cr  leua  uid  le  macchie  bidnche ,  ò  nere  che 
per  la  perfond  dpparifcono:  Et  con  la  Ka^a  è  medicina 
dUa  puntura  del  Scorpione:  Et  fìmilmente  con  V Aceto 
fibagnd  la  puntura  del  SccrpicncdiMare,^  del  Dra 
gone  di  Mare:  Et  col  Nitro  fi  flrcppiccia  il  pizzicore 
€!rjpegnefi  il  pizzicore,  ^roppicciandolo  col  Zolfi ^et 
al  Nitro .  Mettefene  due  dramme  fulla  tcfh ,  ò  ucrame 
te  fi  da  bere  nWuouo  k  chi  fi  e  Jparfo  il  fiele ,  cr  e 

hi.' 
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L  I  B  R  O  >^ 

turano  Scefi  che  fi  purgd  pel  mfo ,  cr  d  Cdtdrro. 
ht  f^itfo  per  la  pcrfona  rifirigm  il  [udore  :  Et  bdgndji 
con  ejjo  neWAcqud  utilmente  le  gotte .  Gioua  d  riceue^ 
re  ti  fuo  fumo  con  und  Cdund  negl'orecchi  d  chi  hdin^ 
^oftdto  Vudire  nel  maio  mciefimo  d  quegli  cÌk  jt 
fono  di  grdue  fonno  ddormcntdti ,  ¥ermd  ilfruljodt 
[angue:  et  col  Vino,  cr  con  U  Myrrd  [dud  gli  orcc^ 
chi  Infi'dnti, 

VcUd  Pomice,  LXXIX» 

IA  Vomice  è  tenm  huond  qudndo  eUd  è  Icg^crifÀ 
jni,j^ugno[A,frdn^bile  :  et  chc\con  ìe  ditdfdcilmc 
te  fi  ftritoli ,  cr  non  fi  [cntd  nello  ftritoldrld ,  reno[d^et 
[id  cdndidd  :  Elld  s'drde ,  CT  f c  il  modo  d'drdcrld , 
Viglid  queUd  Vomice  che  tu  uuoi ,  ricuoprild  ne  cdrbom 
acce  fi,  et  qudndo  tu  Id  uedi  fdtti  [uoco ,  cdudld ,  ct^c 
gneld  n'un  buono ,  etodorijiro  Vinoittim'dltrd  uolta 
Id  ricuopri  ne'  cdrboni  dccefi^et  dcce[d  /.i^cgm  un'dU 
trd  uoltd  nel  Vino  :  Et  cofi [dU  terzd  uoltd'.ht  kfcidU 
p-edddre  :  Et  cofi  fixddd  Id  riponila'  d  bi[ogno  l'ddcpe 
Td .     Pomice  c  buoM  d  rifirignereydnettdr  le  ge«gc , 
cr    occhi  dd  quelle  co[e  che  ojjvndon  Id  uijh:  Elld 
[cdldd^riempic^et  fddd  le  pidgheiTiene ddietro  quelche 
cre[ce  troppo  :  Et  iritd  c  kmd  poluere  dd  nettdreide 
ti  :  Et  fd  leudr  Id  crojh  come  il  [uoco  :  cr  cd[cdre  i  peli. 
.Scriue  Thcofrdfio  chcmcttcnio  ld\Vomice  n*un  Doglio 
di  Mq/fe  che  bolle  [ubito [ir  rejhre  quel  boUore. 


CLV  I  N  T  O  >è) 

Dì  Tutta  Sali  Cap,  LXXX, 

TRit  tutù  t  Sali ,  quel  di  Cuud  c  cfjicdcifiimo  :  r-t  co 
munemnte  di  quejh ,  quel  che  è  catidido  che  ri^ 
Ipleudcy  ferrato ,  rdpprcfo  per  tutto  d  un  modo  ^  et  fen^ 
Zdpietruzzc  mcfcolate  con  efJoi  Et  particolarmeutc  il 
Sale  Ammoniaco  y  ciò  è  renaio  che  facilmente  fi  rompe 
C^ha  ucne  lunghe  pel  diritto  è  potentif  imo:  cj"  di  quello 
che  c  fatto  d^ Acqua  di  Mare,  il  più  lodato  c  quelch'cfc 
rato^  candido,  dilicatOjet  uguale .  il  quale  fi  fa  ottimo  tn 
Opn'er  in  Salamina  diCypriiTcafianchorainSicilia^ 
In  Ucgara  et  in  Libia:    tra  tutti  qutfti,  qucldeVadu 
a  e  il  mgUore:  crdiqucfìv  quelchefi  fa  m  Phry^ache 
chiamono  Tateo,  Comunemente  tutti  qucjìi  Sali  hanno 
violtcuirtkypcrchcriftrigano.  ConfumarìOy nettano^  ri 
foluono y  ribattono  ^affottigliano:  et  abruciatido  fan  le= 
uar  la  crojh:  cr  hanno  la  raq^on  de  Sali ^  tra  loroque^^ 
jh  difjxrenzd  fola  ^  che  nelle cofe  predette ,  chi  è  più ^' et 
chi  meno  eff  cace:  Et  tengono  adictrok  piaghe  cheuan 
tio  mangiando  :  et  mettonfi  ncUc  medicine  fatte  per  con= 
fuiìjare  l'jjprezza  della  PeUe^  et  la  rogna:  cr  tengono 
d  dietro  le  tnaterie  che  crcfcono  ne  gl'occhi: ,  et  confu^ 
mano  l'unghie  nate  fu  gV  occhi  ^  ciò  è  pclluzzc  nate  fu  gli 
occhi  ^  che  paiono  unghie  ^  et  tutte  l'altre  carni  crefciu^ 
te  troppo,  Kettcnfinc  Seruitiali  ^  CT  col  Olio  s'ungono 
quegli  che  fi  fcnto  fracchi  ^et  gl'mfiati  C£irnofi,òflegmd 
tici^de  gì'tìydropici:ctfcJdbfi  ne  sacchetti  p  metter fuUc 
doglia:  ungofiqglickuiogra  pizicore^cc  elio, sale  aceto 
(ìroppicciandogli  al  fuoco  fin  che  fidino:  Ztncl  modo 

JLL  ij 
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mcdcfìmo  s'ungon  U  fMbU,  detta  da  Ldtim  Uprd  le 
uoUtichc  cr  U  Kogm  :  Et  col  Mele ,  Aceto ,  cr  Ofio, 
spugne  U  Squmntia,  I  Gattoni ,  rvuk,  cr  U  Ymgaa 
shmgono  col  Sde  abronzatOy^mefcoUto  col  Meteo- 
con  U  Vultigha  d'Orzo  non  ben  feao ,  fe  ne  fu  m^u^ 
(irò  per  le  m^c  troppo  Umide ,  er  per  le  piaghe  che 
umno  rodendo,  dette  Vhji^denc:  Et  col  Linfcme  fi  met^ 
te  fui  morfo  de  gli  Scorpioni.  Et  con  l'Origano,  Hifopo 
cr  Mele  fe  ne  fu  impi4roful  morfo  deW Ajjndo  fordo 
crftd  morfo  della  Cerajk  con  Pece,  cr  Olio  Cedrinolo 
Mele,  Alla  ScolopendraconAceto,€rMek:  cr  colgraf 
fo  di  Vitello  s'ungono  i  morfi  di  Velpe^  di  Calabroni,et 
le  Bolli  rileuate  come  Vefciche  di  fuoco ^  et  la  carne  ere 
fciutaintornoalfeffoetle  membra  naturali  delle  dome 
er  gl'Agni:  Et  mefcolato  con  Vue  fecche,  o  graffo  di 
Porco  ò  Mele  rifoluono  le  Polinelle,  cr  i Tefticolim^ 
fatiiEt  con  l'Origano ,  et  con  il  Ueuito  preftifjmoma 
turino  i medefimi  Apojkmi, Ognun diqueftì  Sali  triti, 
et  legati  nel  Pano  Uno  s'intìngono  nell'Aceto  per  met 
terglifulmorfo  del  Coccodrillo  Jiretto  prima  et  lega* 
to  :  cr  fon  buoni  à  morfi  de  gl'Animali  uelenofi.  Et  col 
Miele  ne  mandono  i  liuidi  detti  Baci  di  morti:  Et  bconfi 
nell'Aceto  Melato  per  rimedio  de  funghi  ^  cr  dcll'Op 
pio:Et  mettefifuUe  membra  fconcie  con  farina  cr  Me 
l€:Et  pofti  con  l'Olio  fd cotto  non  gli  lajcian  leuare  U 
vefcica:Et  neW Aceto  fi  pongono  utilmente  fuUe  gotti, 
cr  ne  gl'orecchi  che  dolgono  :  Et  tengono  d  dietro  nel  - 
r  Aceto,  ò  con  l'Hifopo  le  rifipolejt  le  piaghe  che  uano 
rodendo  dette  Herpete .  1  Sali  s'ardono  l  c^eflo  modo  : 
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Q_V  I  N  T  O  z67 
E  fi  mettono  n'un  Vafo  di  Terra  cotta:  et  per  che  non 
fchizzino  dili^ntemente  turato:  Et  fotterafi  ne''  carbo 
ni  j  fin  che  fien  fatti  fuoco  .  Altri  rinuolgono  i  Sali  di 
Caua  neUa  pafh^  et  mettongline'  carboni  fin  ch$  lapa- 
fh  fia  arfa  :  Et  cofifi  pcffono  anchora  arder  gValtri  Sà 
li,  I  Sali  fi  lauono  ucU^acqua^di  poi  filafcianfcccare^et 
mettinfi  n'un  uxfo  di  Terra ,  et  ben  coperto  s'ardono  ri 
tnejhndogli  continuamente  fin  che  non  fchizzino  piu^ 


DeUa  Schiuma  di  Sale» 


L 


Cap,  LXXXI. 

A  Schiuma  di  Sale  è  una  Lanugine  fchiumofa  di  jM4 
re  che  fi  truoua  fii  fafii  ^crhale  uirtìi  del  Sale . 


Bella Muria^cioi  Salamoia,    Cap*  LXXXIL 

LA  Salamoia  ha  la  uirtìi  medcfima  di  confumare  co 
me  ha  il  Sale  ^  difaldar  le  piaghe  delle  budella  nel 
mal  de  Pondi  fattone  argomento^  et  di  guarire  le  doglie 
fciatiche:Et  falfenefvmentatione  utile  à  tutte  queUe  cofe 
che  utile  quelta  che  fifa  d'acqua  di  Mare, 

VelEiordiSale,  Cap,  LXXXIIL 

IL  fior  di  Sale  ci  è  portato  dal  l^ilo  (  Fiume  diEgyt 
to)  Et  da  certe  altre  Valudidoue  egli  jh  fiìpral'Ac^ 
qua.  Quel  che  ^allo  di  odor  non  piaceuolc  :  ma  come 
quello  del  Garo ,  et  qualche  uolta  anchora  pcggore:  Et 
quel  che  rode  la  lingua  più  gagliardamente  con  alquan^ 
ta  uentofiti  è  tenuto  migliore  degl'altri:  Et  quello  è  ri^ 
putato  cattino  che  è  roffo  di  colore  di  Rubricalo'  che 

LL  iij 
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e  grdncUofo,  Quello  che  è  fchietto  fi  ftrug^  fot  mente 
ncWolio  :  et  quello  che  è  féfato ,  ^ttandoui  fu  dcU'Ac^^ 
qua  fldiUud ,  et  perde  il  colore  :  Et  è  buono  il  fior  di 
Sale  dUcpidghc  mdUgne^et  À  quelle  che  umio  rodendo 
dette  Phd^dcnd ,  et  ì  quelle  che  udnno  rodendo  lemem 
bri  ndturdi^  et  Agl'orecchi  che  ^tton  puzza  ^  et  a  gli 
occhi  deboli:  cr  alle  maglie  fuper fidali:  et\alle  profónde 
de  gl'occhi.  Metteft  ne  gCmpiajiri:  cr  mette  fi  ne  gli 
olij  odorati^  come  nel  rofato  per  dargli  colore ,  fa  fudd 
re^tt  beuto  col  Vino  et  con  l'Acquariuoltar  lojhma^ 
co!i;\uoce  aUo  fkmaco.  Metteft  ncUe  Medicine  pcrque^ 
gli  che  fi  fcntono  firacchi:  cr  in  quelle  che  fon  fatte  per 
rodere y  et  confumare,  cr  per  affottigliare  i  peli  delle 
palpcbreiet  ^ncralmctc  egli  è  acuto  et  caldo  come  il  Salc^ 

Del  N/tro.  Cap.  LXXXIIII. 

I Romani  lo  chiamano  Nitro  come  i  Greci  :  Et  quello 
che  c  di  color  di  Ro/c, ò  bianco  ^^Jpugmfo  è  ap^ 
prouato  per  buono  come  quello  che  uieneda  Bunio  Cit- 
ta di  Dalmatia  :  v  hauirtu  di  tirare  mfuoraqucUc  mà 
terieche  fon  dentro, 

jyéHa  Schiumà  di  Nitro,        Cap,  LXXXV» 

LA  Schiuma  di  Nitro  è  perfitta^  quando  ella  cleg^ 
^erifimayCrofkfa  ^fraji^bile  ^  di  color  quafirof^ 
fa  Jchiumofa ,  che  rode  alla  bocca ,  come  è  quella  che 
uiene  di  Phyladelphia , Città  di  Licia.  Apprejfo  a  que* 
fh  è  quella  di  Eptto,  Nafccnc  mhora  m  MagnefmU 


^  CL,V  I  N  T  O  >^  tss 
CdtU.  \l  Nitro  et  U  Schiuma  di  Nuro  lutino  le  uirth 
medefime  eh" ci  Sale:  er  urdonfi  come  quello:  Et  ohra 
^ello  tlle  botino  piu^  ch'elle  funano^  berne  trite  ncU'Ac 
qua  meUta  con  un  poco  di  Ccmino  le  doglie  di  corpo ^  ò 
ueramcnte  beute  con  qualche  cocitura  di  quelle  che  ront 
pono  il  uento  come  farebbe  di  Ruta  di  Aneto ,  ò  d'Anici 
Etungonft  con  'qucjk  ^  quando  fi  affetta  la  riniil^mc 
dcUa  jvbbre:  Etmettonft  ne  gl'impiajìri  da  rifoluere^da 
tirare  in  fuora^  da  confumare^O'd'affGttigliare:  Et  mef 
fi  nelV  Acqua  caldaio  Vino  fi  gocciokno  ne  gV  orecchi 
che  ^ttan  puzzà ,  CT  quando  e'fonpicn  di  uento ,  cr 
cb€ZKffclono:o'con  l'Acetto  gocciolatoui  dentro  ^gU 
purgono  da  ogni  materia  corctta:  Et  con  graffo  di  Por 
cOjòd'Afino  jfanano  il  morfo  del  Cane  arrabbiato:  Et 
con  la  Trementina  le  Pollinelle:  cr  co'  Eichifecchifenc 
fa  impiaftro  fui  corpo  à  ritruopici  ^et  col  Mele  s'ado^s 
pera  per  nettar  gl'occhi  da  quelle  cofc  che  cffrndon  U 
uijh  .  Et  dafibcre  nell'Aceto  inacquatola  chi  ha  man 
^ati  Eunghi ,  cr  nell'Acqua  a  chi  ha  mancati  de  bru^ 
chi  ch'ammazzono  i  Buoi:  er  col  Silphio  a  chi  hauefìi 
prcfo  fangue  di  Toro  ^  CT  faffene  utile  [impiafiro  per 
quegli  che  benché  manqtno^non  finutrifcono  :  Et  con 
la  Cera  s'ungono  le  membra  fconc  e, GTgl' incordati  che 
non  poffono  piegare  il  collo  ^  ne  inanzi,  ne  a  dietro  ^  cr 
mgonft  nella  dcclinatione  del  male  :  Et  mcttcnfi  nel  Pa 
tie^  cr  dafimanqjare  à  chi  ha  perduta  la  lingua.  Alcu 
ni  ardeno  il  Nitro  ^arla  fchiuma  del  Nitro  n'un  Va^ 
fo  di  Terra  nuouo  co"  Carboni ,  fin  cbc  cUa  fia  fat^ 
U  tutt4  Emo, 

LL  iiij 


mi  h  l  B  K  O 

J^eUn  Vecck  di  Vino.         C4f).  LXXXVL 

LA  miglior  feccia  che  fi  truoui  è  la  Veccia  di  V/no 
ueccUo  di  Italia:  m  non  potcndohauer  di  queUa  pi 
aUfi  di  ctucUache  più  fc  gli  apprejfa.  Et  d'  Aceto  e  molto 
ìm  acuta  et  più  efjkaceiBtfecca  ch^llac  ficuocecome 
U  Schiuma  di  Mare.  Altri  la  nKttono  k  un  gagliardi}} t 
mo  Fuoco  in  uaft  nuoui  di  terra  fino  a  tanto  ch'ella  fu 
tutta  fatta  fuoco.  Alcuni  la  rtaioprono  in  pezzico'car 
boni  accefi ,  et  ardonla  :  Et  aUhora  fi  chiama  ben  cotta, 
duando  ella  farà  diuctitata  bianchifima ,  ò  Cilefira  CT 
ùuando  fedda  ch'ella  è,etfag^ataconlalingua  eUali 
fente  gagliardamente  bruciarla:  Et  mi  modo  medejmo 
fi  cuoce  la  feccia  dell'Aceto  :  ha  natura  della  Yeccia  e  dà 
abruciare  molto  firte,  confumare  Jaldar e ^nfirignere 
(t  difeccarc  :  Et  bifogna  adoperarla  quando  ella  e  frefca 
per  che  ella  fuapora  uia  prejh ,  et  refh  debbole:  Per  là 
mal  cofa  bifognaferbarla  in  qualche  uafo  coperto,  a; 
benif^imo  turato .  h-mafi  come  kPampholi^.  La  Eeccui 
cruda  difpersc ,  et  con  la  Mortine  tiene  a  dietro  gl'infià 
ti  :  Et  ferma  le  materie  che  corì'ono  allo  fhmaco,  impia 
firatouifu:  et  nel  modo  medefìmo  impiajlrata  fui  corpo 
da  baffo  et  fulle  membra  naturali:  firma  alle  donne  i 
f-uk:  ^'rifolue  gl'Agni  nanzi  che  fieno  aperti:o'mef 
fa  neW Aceto  è  buona  bagnar  le  Poppe  troppo  piene  di 
Latte:  la  cotta  mefcolata  con  la  Ka^afa  cadax  l'un^ 
ghie  ruuide  et  ronchiofe  ^  et  n'una  notte  fa  diuentar  i  ex 
pegli  rojliumicon  effa^etolio  diLentifco.  ha  Uccià 
nrfa  fi  laua^et  mettefi  nelle  medicine  da  occhi  non  altri^ 
'  '      ^  menti 
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menti  che  lo  Spdio:  Etconfum  le  maglie  fuperfick* 
li  y    le  profòtìde  degl'occhi. 

DcUnCakinaViua.  Cdp.  LXXXVIL 

LA  Calcina  fi  fa  cofu  Piglia  ì  Nichi  de  Buccuu  di 
Mare,  ctfotterrali  nel  fuoco  ^6  neramente  gli 
ta  n" un  fornello  benroucnte,  et  lafciaueli  fhre  una  m 
te  intera:  Etfe  la  mattina  e"  faranno  ben  bianchi cauagli 
Se  non  cuocili  un^  altra  uoltafin  che  faranno  candidi  ^cr 
Mora  gli  Ipcgni  nell'Acqua ,  et  mettigli  n'un  Vafo  di 
Terranuouo  ben  coperto  ^  et  con  panni  turato ^ct  lafcid 
uegli  fhre  una  notte  intera:  Et  la  mattina  fe  fono  intera 
mente  fatti  Calcina^  togli  etripongli.  Faf?i  cvichora  di 
pietre  di  ¥iumc  ben  lifce  ^  et  ripulite  dal  continuo  corfo 
deU* Acqua:  Et  fafianchor  di  Marmo  non  mito  nobile 
la  quale  per  bontà  ua  inanzi  à  tutte  l'altre.  Ogni  Calci 
na  comunemente  rilcalda.  Rode,  arde,  et  fa  come  ilfuo^ 
co  lacrofh:  et  accompagnata  con  alcune  altre  cofe  com 
olio  et  graffo  acquijh  uirtii  di  maturare,  d'ammoruid^ 
re,  di  rifoluere ,  et  difaldare  :  Et  la  più  efficace  che  fi 
truoui  è  la  fefca  et  la  uiua , 

'DelGeffo.  Cap,  LXXXVIIL 

IL Geffo  riflrigne ^s'appicca  infieme: Ferma  il  fruffo 
del  f angue  e'I  fudore:et  beuto  fìrangola, 

Isella  Cenere  de  Sermenti.    Cap.  LXXXIX. 

LA  Cenere  de  Sermenti  ha  fòrza  di  abruciare ,  CT 
conia  fugn4yò  olio  dijkfa  fu  neruiinfrMiti.el  no 
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doli ,  cr  fuUc  con^unture  rotte .  col  Vitw,  ò  Aceto 
tiene  dietro  U  coirne  che  crefceneU  Borfx  de  grmgli 
cr  impinllr^to  con  V Aceto  e  medicina  del  morfo  dcUc 
Serpi,  <cr  del  Cane  drrMìato:  cr  mettefinegl'impix^ 
ftri ,  che  abruciMido  fanno  IcuAre  crofk  come  ti  fuoco . 
VdffeneKdnno  buono  alle  membra  infrantelo'  conl'Acc 
tossale ^ et  Mele^  à chi  ha  man^ati^unghL 

Delia  Schiuma  di  Marc,       Cap.  LXXXX. 

A  Schiuma  di  Marc  è  di  cinque  ra^oni,  haprim4 
j^è  ben  ferrata^  Agra  alla  bocca  ,et  al  uederla  fpu^ 
gnofa,  di  mal  odore ,  grane ,  et  fa  di  Pefce .  Et  truoua/i 
lungo  la  Marina,  La  feconda  è  ritratta  cerne  l'unghia 
che  fi  uede  rapprefa  negrocchideirhuomo ,  ò  come  U 
fhugna .  Leggeri ,  l^ugnofa ,  cr  quaft  dell'odore  della 
Alila,  La  taza  è  ritratta  come  certi  uerminuzzi  à  co 
lorecome  pAgonazzo chiaro.  La  quale  alcuni  chiama- 
no Milefia:  La  Quarta  èfimile  alle  Lane  fudice ^fpu^^ 
gnofa  er  leggiera ,  La  Quinta  e ritrata  come  Funghi 
f^anz^  odore  ^\t  afpra.  Pur  dentro  quafi  come  le  MeU 
orane  di  f  . ori  dilicata ,  cr  acuta  alla  bocca  :  la  quale  il 
pia  delle  mite  n^ce  in  Bejhico  ,]fola  della  Vropontide: 
chiamafi  fchiuma  di  Mare ,  che  cofiè  chiamata  da 
quei  Vaefani .  Di  tutte  quefk  le  donne  ufoìio  la  Prima  tT 
U  Seconda  per  confumare ,  cr  far  dilicate  le  Carni:  Et 
per  mandarne  le  Liti'^,gtni,  le  uolatiche  ^  la  scabbia  det^ 
ta  Lcpra^  le  macchie  bianche  et  nere  che  fi  ueggonoper 
la  pcrfona:  le  parte  annerite     tutte  le  macchie et^  pa 
m  del  Vifo,  cr  del  Ke(b  della  pcrfona.  La  Tcrz^  e  uti 
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te  d  dlUrgm  VOrm^  cr  far  ^ttar  U  KenelU ,  alte 
doglie  delle  Keni  con  qualche  Accidente  d'orna  ù  ntruo 
pici.  Qucjh  s*ardc  :  Et  intrifo  col  Vino  fi  mette  fui  cupo 
utile  quando  fon  cafcatiicapegli  per  quel  mule  che  fi 
chiama  da  Greci  Alopecia ,  per  che  gli  fa  rimettere , 
Vultima  c  buona  per  nettare  i  denti  ^et  per  fargli  bian 
chi:  o' mette  fi  nelle  medicine  da  con  fumare^  et  far  cji 
fcare  i peli^  aggiuntoui  con  effa  il  Sale .  Qiundo  e  s'ar 
dono  elle  fi  mettono  n'un  uafodiTerracrudocolSaleet 
turafila  boccaco  la  Terra  molle, et  mette  fi  nella  Yornace 
cr  quàdo  quelvafo  farà  bencotto  cauane  lafchiuma^ct 
ripollap  adoperarlaa'bifogni.etlauanfi  come  laCadtnia* 

Della  Adarce,  cap,  LXXXXr. 

I'Adarcie ,  nafce  inCapàdccia:  Et  è  come  unafchiu 
^ma^  ò  Salamoia  rapprefa  in  que"  luoghi  humidi.  cr 
laguflrL  Et  nafce  feccheche  fono  quelle  Paludi^  ctrap^ 
pighafi  in  quelle  [Canne ,  et  altri  jkrpifecchi  fintile  al 
colore  del  fior  della  Pietra  Apatica ,  CT  tutto  il  re  fio  è 
pmilealla  molle  et  fijhdofa  fihiuma  di  Mare  ^  et. come 
lafchiuma  di  Mare  fattane  Paduli  :  Et  è  buona  à  'confu 
marcia  Scabbiadetta  Lepra^et  alle  carni  fatte  ruutde  et 
ajprecomedal  Soledifij^te.allenolatiche^alleUtiggim  et 
fi^ili^ccideti.letinsomaVAdarcecacuto]etha,fvrzedid 
rar  infima  le  materie  di  dctro  egioua  alle  gotti  'ci  xtiche, 

Della  spugna.  Cap.  Lxxxxii. 

E  Spugne  fon  di  due  Ragioni. cr  hannole  chiamate 
^Mafchie,  ctfimmc:  Et  hàno  chiamate Mafdne  jllc 
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chi  fon  pim  di  pccoli  et  fitti  fori  :  Et  di  fcjk  mìlc 
mnc  mttc  che  Unm  conditioni  contrme  g<«  dette.  Et 

K  Tcgono  «toro gi',«M, et ecnl  Aeqn, , o 

Zeta  'in4^tofM^'         TT  ^f'  f  t 
Ude  cottolincLno  le 

inuecehi^o.UjPnne  ueceUe  per  ''Wf  £  *J« 
U:ìi&cdimnotuttiappromlefifechefonrichmle, 

ctieMqmndo4etuttc,a;leg^clretto^^^^^^^ 
ufom  come  let4t:&  «/««go'w  le  piaghe  A*  S«/4, 
"  che  mn„o  mZt^^>do  et  le  '"«^«^''''^ 'r^ 
4cmte  et  uote  uifon  pofie  fu:  rutemm  ^frff  f^ 
L  Ef /c  «Wc W.«tc  neWAcetofon  bmne^gl  occhi  rof 
Tètarc  J  cr  i  qucHe  co/c  iouc  fia  kfogno  è  covfu 
't^fZ&re\e  l^ug,te  to«fcfo,.  ..#or  med.t 
ZtocÀ.  et  Monfr.Bt  U  Cenere  deUe  fi  con  . 

%ecefonouX&i^f^4^&f^l'^--Y'^'f^^^^^ 
dtlicate  fi  felino  bimcUfme  ,  etMmofiiquejhmcdo, 

cr  nel  w«  cddo  tempo  deìl'Anno  jì  tengono d  Sole, 
^aeconcionlì  mite  fottofopra ,  cio  è  queUo  che  c  cort- 
ei fu  Jo  éfopr. ,  et  difotto  da 
erano  appicc<Ue,  etMoue  cUe  furono  fucetfe: et  f  f4^ 
ZrenoeUe  s'oriitùno  diurne  delk  huna  nel  medefxmo 
modolharfodfu,hfchiuma  di  M«re,o  Ac<l«4  Mam 
M ,  et  (c  cojtconci  éuentono  btmhpm . 


Q^V  I  N  T  O  ^  171 

Del  CorkUo  cr  Antiputc.     Cap.  LXXXXIII. 

IL  Corallo  che  alcuni  chimano  Lìthodendron ,  ciò  é 
Albero  di  Pietra  :,ft  crede  ejfere  una  pianta  di  M^t- 
re:  Et  ch'ella  indurifcc  quando  (piccata  dal  fèndo  del  Ma 
re^fifcuopre  all'Aria  come  un  fìrro  roucnte,  tuffato 
nell'Acqua  doue  e'fitcmpcra^etdiuenta  fodo.La  ma^ 
^or  parte  de'  Coralli  fi  truoua  a  Vachino  promontorio 
di  Sicilia  preffo  a  Siracufa.  il  migliore  è  quello  che  è 
roffo  di  color  di  Sandaracca^ò  di  Sandicc  ifi-an^bile 
cr  per  tutto  a  un  modo  che  fa  di  Terra ,  di  Mufchio  ' 
cr  d'Aliga  infìemc,  Oltra  di  qucfh  che  e  ramofo,  cr  co 
m  la  Cannella  piena  di  ramufcegli:  ¥jper  Voppofìto 
quello  non  è  tenuto  buono  che tiendiVietra^ronchiofoy 
forato^  et  uoto  dentro,  il  Corallo  leggermente  rifìrignc 
ctrinfrefca:  Tiene à dietro  quelle  cofe  che  crefconotrop 
po  :  Et  netta  le  maghe  de  gl'occhi .  Riempie  le  piaghe 
note,  (Sfaldale:  Et  è  effxcacif^imo  allo  fputo  del  [àngue. 
Cioua  alla  difficultà  dell'orina:  cr  beuto  nelW  Acqua  fa 
sgonfiarla  milz<x.  Ma  quello  che  chiamano  Antipathe 
fi]debbe  tener  per  Corallo ,  ma  d'un' altra  maniera  per 
tffere  nero:  cr  è  più  ramofoctpiu  Albero:  cr  ha  le 
uirtù  mede  fune  che  ha  quel  roffo  deHo  difo(.ra, 

Velia  Pietra chiamataVhri^a.  Cap.  IXXXXIIII^ 

LA  Pietra  Phri^a ,  nafce  in  Capadoccia:  cr  à  quel 
nome  perche  l'ufono  in  Phri^a  per  tignere  ipan 
ni:  Et  quello  è  tenuto  migliore  che  è  dicclor  palido  me 
diocremente  graue  :  cr  non  è  d'un  colore  per  effere  da 


Càndide  uene  Uftrdto  come  U  Cddnm:  cr  cuoceli  bdgnd 
to  prhm  con  un  ottimo  Vino ,  et  poi  fottcmto  ne  c^r- 
hoLcccll  ficendogìifcmprcucnto  co'  mntaci finche 
fu  fMo  fuoco  :  Et  ^Uboru  cm^to  del  fuoco  fi  fregne  nel 
medefìmo  vino ,  cr  di  mmo  fi  rimette  ne  Carboni 
cuoce  fi  et  j^cgnefi  come  c  detto  :  Et  coli  fi  cuoce  U  tcr^ 
Zd  uoltd  et  bifognd  hai^cr  cura  che  nonfchzzi  etjpez 
Zijì ,  et  uditene  in  fiUgTinc ,  et  ha  arido  et  cotto  e^^ 
cJuirtk  ,  di  rifirignerc ,  di  nettare ,  et  di  far  come  il 
fuoco  k  crojh ,  et  con  k  cerx  c  buona  màcina  fui  cot^ 
to:  et  kuaficome  k  Cadmia. 


DcUa  Vietrakfo. 


LA  Pietri  A/to  c  buona  di  colore  di  Pomice,  f^u^ 
gnofa ,  non  graue ,  frangibile.  Et  quando  cglihad^ 
tro  uene  gialle,  il  fiore  del  quale  e  una  materia  falja^ 
rofrajottiìc  .rapprefa  fuUa  fuperficie  del  a  pietra  An 
alam  di  colore  candido ,  in  altri  di  color  di  Vomice  chc 
pende  in  mallo ,  Et  mcjfo  fdk  Itmua  fifente  mordere, 
la  Wra  et  il  fiore  hanno  uirtìi  di  rifirignerc  ,  dt  com 
fumare  et  con  k  Trementin4 ,  ò  Pece  liquida  di  rifolue 
re  ol'Am.Et  fono  temiti  i  fioripm  efficaci  chelapie^ 
m  .  il  quale  fecco  oltra  le  dette  cofe  è  ottma  medicina 
die  piaghe  inuccclnate,et  che  difficilmcte  fi  ffono.  Tic 
m  dietro  k  carne  che  crefce  troppo ,  et  col  Mele  pur 
S4  le  piaghe  maligne ,  f  r  queUc  che  fon  crefctute  a  modo 
di  funghi ,  Kiempie  le  piaghe  eh  hanno  fino  :  et  col  me 
k  le  purga:  cr  con  la  Cera  firma  quelle  eoe  uanno  ro^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


r 


ET. 


^  Q.V  ì  K  T  O  171 
^cndo  ^  ^faffene  impUIlro  con  U  Yarina  dì  Fm  fulU 
gotti  :  et  con  l'Aceto ,  et  Qdcm  fulU  M  ilzn  dura ,  er 
gioM  k  Tifichi ,  mefcoUto  col  Mele ,  et  ì poco  k  'poco 
inghiottito .  Vdl^i  Cdtini  di  qucfh  Pietri  per  tcncmdcn 
troi  piedi  ne'  bagni:  etfajjcne  poker  e  come  farinahiw 
9ia  ìfur  dimagrare  y  et  djjottiglidrc  le  parti  carnofeim== 
piajìrato  nel  bagno  in  luogo  di  Naro.  La  pietra  etil  jio 
re  fi  lauano  come  U  Cadmici, 

Della  Pietra  Pyrite^cio  i  Marcaftta.  Ca,  LXXXXVL 

LA  Marca/ita  è  la  Vena  del  Rame:  ^  è  tenuta  bua 
na,  quando  ella  ha  gran  fimiglianza  col  KarncyCr 
€hc  battuta  fa  fuoco:  la  (jml  Pietra  Vena  s'arde  in 
quejh  modo,  intignila  nel  Mele, et  mettila  fui  fuoco  di 
pochi  Carboni,  etfoffiaui  tanto  dentro  ch'ella  fìa  fatta 
fuoco .  A  Icuni  la  ricuoprono  di  molto  M  eie ,  et  mettono 
la  fu  affai  Carboni  bene  accefi:  ^quando  comkciaa  di 
<nenir  roffafubito  laleuo  da  fuoco:  etfoff.on  indentro  ta 
to  ch'ella  hadaìla  Cenere  ben  nettai'ct  un  altra  uolta  col 
Mele  la  ricuocono  fin  a  tmto  ch'ella  fu  tutta  egualmen 
te  rafciutta,  sfatta  franchile.  Perche  fj^effe  uclteclìa 
men  cotta  folamente di fopra:  Ma  cottabene  et  crefciu= 
ta  fi  ripone  peri  bifogni^  et  haucndola  adoperare  la^ 
uata .  Lauafi  come  la  Cadmia .  La  cruda  ^  et  la  cotta 
ha  uirtu  di  rifcaldarc ,  di  cot  fumare  ,  et  nettare  que'le 
ccfe ,  che  offendono  la  Vtjh .  g  rifolue  ,  et  mMura 
le  Materie  indurite ,  f  mef:oìuta  con  la  Ragia 
cr  con  ilrifcaldarc ^  cr  riangnere  ,  tiene  adietro  ù 


1 
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timechecrcfcetrofpo.AkunihMnochMnaokmr 

ctfitdcotu  Dipfct-ig!  come  ciire  due  uoltc  cottd. 
Delk  fictrn  mmtilk.     Cip.  LXXXXVI. 

L'Hmdfiite  c  upprouM  perbucndquttndoeUdefr* 
mbik ,  rojfeg^Me,  ò  ncrd  ,ct  per  tutto  À  un  mo= 
io:  BcnMttaS- linzdUfirc  Mdtro  forv^U 

tt  cofmre'mrcolm'col  mklamglu  mi  nero  idi  oc 

éio  cr  k  matcrk  fccòcfu  gl'occhi  et  ruoiic:  cr  col 

Uttc  hmdm  fdM  gl'occhi  infinti,  rofi,  cr  ''«m'*  ;  ' 
ucnc,&dtriu4fioppidtittcn(fM,ctglocchptn 

di  ùme .  D4/?t  bere  nel  Vino  deh  orma  con  iijftculu 
cr  eo!  Vmo  di  mldgvdne  ne' f  vjiidelk  pcnne  ,  et  * 
éi  Ihutdfdnguc .  Mettefi  nelk  Meàcine  dd  occfef  dette 
Coiirlj-.  et  ufdfi  in  kogho  di  Cof«  per  4rr«ot«rHefe  fu. 
Arde  fi  gfh.  pietrd,comc  Id  pietra  Trtmi^mi  no  tu  /l  ffttd 
fuvijEtMord  f,ehid,ndcottd<f>ddoelldcommcid  A 

rigonfrdre ,  et  diuentdr  leg^erd.  Alcum  h  f4<><<0J2 
meUd  Pietrd  che  ftcìmiu  Schuos  ao  e  Scij^ik,  pigfM 
do  di  qmlhVictrd  fie'pezzichcfonferfdtt  et  tondi, 
cr  cfcLW  bdrbc  di  quelUVietra:  et  mettongli  n  un 
mfo  di  rerrd  c'hàbid  grdn  corpo,  et  ric«opro»gl<  co» 
Id  Cenere  bollente ,  et  non  molto  dipoigltcduom  et 
drruottongh  fu  n'umpietrd  per  uedere  fe  g! 
ro.7co!o«ieVHe.>M»ce,et6«en</o/o  prflo  r.po« 

cono.  Se  non  un'dltrduoltd  lo  rimettono  dbollm  nelU 

cenere  fdcenio  cominudmente  Id  medejim  Vrucud  . 

perche  tenedouelo  troppo  quel  colore  dcquijhtolmfoluc. 

«  ■  Cognofceji 
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Cognofcefi  quel  che  è  concio  per  efjer  diuifo  da  linee  che 
lo  tmno  per  lo  lungo  d  modo  di  denti  di  Pettini  uarìan 
do  :  le  quali  non  fono  nel  Uematifte,  Cognofe/i  anchora 
perche  quefhlM  il  colore  più  chiaro yucmatìflr  più 
pieno ,  cr  limile  d  Cinabro ,  VHcmatifk ,  oltra  di  que^ 
jhficauu  della  Senopia,^  della  Calamita  hemfimo 
cotta  ^  cr  quella  che  nafce  da  'pcr  fc,fi  truouanellc 
Caue  diE^tto, 

V)eUa  Pietra  Schijh.cio  è  Scifile.  Cap,  LXXXXVIIL 

LA  Pietra  Saldile,  nafce  k  ìberia  resone  di  Spagna 
è  perfètto  quel  che  è  mallo  con  alquanto  colo^ 
re  di  Zafjvrano  ^  franchile ,  et  difua  natura  al  fènderli 
facilifiimo^  fimile  al  Sale  Armoniaco ,  et  nelVcffere  fuo 
cr  nelle  uene  ^  ha  le  uirtk  medefmie  che  l'Hematifk.ma 
non  tanto  efficaci,  et  mefcolato  col  Latte  humano^riem 
pie  le  piaghe  uote  :  Et  è  effìcacif^imo  alle  piaghe  Jet  rot 
ture  de  Pannicoli ,  ò  neramente  de  gl'occhi ^  cr  che  coti 
uiolenta  cagione  efconoinfuora^aUe  Palpebre  mgroffd 
te  ^  cr  alle  nafcenze  de  gl'occhi  come  Yue . 

Di  più  Pietre ,  ^  prima  della  Tracia.  Cap,  XCX. 

LA  Pietra  Tracia ,  nafe  in  Scythia  n'un  fiume  chia 
mato  Ponto  :  (t  c  della  uirtk  mcdefima  che  la  Pie 
tra  Gagate:  g  dicefi  che  gl'arde  nell'Acqua ,  cr  neW 
Olio  fijpegne  come  il  Bitume.  Tra  le  Calamite  la  mi^ 
glicre  è  quella  che  facilmente  tira  il  Ferro  che  pende  m 
color  Celcflro ,  che  è  denfo ,  et  non  molto  graue  ^  la  uir^ 
tùfua  è  menar  del  corpo  cofegroffe^beendonenelVacqud 


mi  h  ì  B  K  O 

mldtd  5  un  d€n4Ìo  ^  CT  mezo.  Alcuni  U  cuocono ,  cT 
uendono^er  Hmatijk.  La  pietra  chc  clMmano  ArM 
co  efimile  aìTAuorio  indatm^to:  la  quale  pcjh ,  tiene^ 
adietrc  le  borici  impiaiiratouifu:  a' la  Cenere  fua  e 
buona  k  nettare  i  denti .  La  Pietra  Galattite ,  ciò  è  Lat^ 
taria  cofi  detta,  per  ch'ella  getta  un  fugo  che  par  latte 
cr  èdi  colore  ceneroguoloy  et  dolce  alla  bocca:  CT  è  buo 
na  à  ugnere  le  piaghe  de  gli  occhi ^  cT  alle  materie  che 
^ttono  :  Ma  bifogna  pcjhrlo.a' ferbarlo  con  VAcquS 
ìfun  Vafo  di  Viombo ,  per  la  uefcofitafua,et  per  cffe^ 
re  tcgnace.  La  Pietra  Melilite  e  in  (%ni  cofa  limile 
la  Lattaria ,  differente  in  qucjh  folamente  chelfuofu^ 
go  è  più  dolce ,  cr  ^  buono  aUe  medeflme  cofe  come  la 
-Lattaria .  La  Pietra  Niaroctha ,  la  quale  per  effer  bian 
ca,  da  alcuni  è  detta  Galal^ia^ò  Leucographida  .  Na^ 
fce  in  Eqttto ,  cr  i  Tenitori ,  cr  quegli  ^\che  uendo  ^ 
no  i  Panni  Lini    afono  affai  per  fare  le  Vcfk  bianche, 
per  che  glie  tenero ^  o' facilmente  fi  lana .  Credefiche 
ella  habbia  uirtu  di  riflrignere  :  Et  però  effere  utile  <t 
chif^uta  (angue  :  Ei  berla  con  l'Acqua  ,  cr  berla  con 
V Acqua  é  buona  alVufcita  inuecchiata  di  Materie  ma- 
le fmaltite  nello  ftumacg ,  cr  alle  doglie  di  Vefcica  :  cr 
heuta^cr  polh  fuila  Lana  ,  à  membri  naturali  deUc 
Donne,  Giona  alle  troppe  lor  purga(^oni:  Lt  metter 
fi  nelle  Medicine  da  occhi ,  cr  da  rammoruidare ,  cr 
è  utile  per  riempcre  le  piaghe  di  quelle  che  hanno  fe^ 
no .  ferma  le  Scefe  ,  cr  falda  le  piaghe  nelle  partite^ 
nm  della  pcrfond .  La  Pietra  Alabafvrite ,  che  chia^ 
tnono  Onychcn, fattone  Cenere ^  et  mefcolata  con  Ka^ 
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CLV  I  N  T  O  X74 

£Ìi  j  ò  co/j  Pece  3  rf/o/wc  le  durezze  :  Et  con  Id  Ce* 
r4  dlegmmfcc  le  doglie  di  flmmco  ^  cr  rdjjbdii  le^n 
^e .  Ld  Pietrd  Thyite,U  cjudle  hi  gudddgtidto  il  nane 
ddmortdimedicindli  che  fi  fdtmo  conefjdMdfce'm  lE,thyo 
pia  di  color  ucrde  comel'HydJjnde ,  quando  fi  Idua  di=^ 
uentd  bianco  come  Latte.  La  quale  gdgUdrdij^imdmente 
rode  :  Et  la  principale  fud  uirtk  è  di  ncttdr  ginocchi ^  dà 
quelle  tofe  che  impedirono  U  uifh .  Ld  Pietra  Giuddi^^ 
C4  nafcc  m<3iuded,ritrdttdcome  una  Ghianda  biéUica^ 
^  da  certe  Linee  per  ordine  trauifdtdcome  fatte  al  tor^ 
ino ,  Quoiìdo  e^ft  nfolue  non  ha  fapore  alcuno,  Dafjc^ 
ve  quanto  un  Cece ^firoppicciato  cornei  CoUirij^  ciò  c 
Sicffi  filila  Vietra  d'arruotarc  ^  CT  jhmpcrata  in  cinque 
mce  d'Acqua  calda  ^  per  allargar  le  uie  deWorina  ^  ey 
romper  la  Pietra  della  Vefcica.  La  Pietra  Amyantho 
mfie  m  Cypri^fimile    Allume  ^  che  da  per  fe  fi  fèn- 
de ^  ciò  è  al  fior  di  Pietra:  et fimnone Tele  permofirdr 
te  come  cofi:  'mdrduigliofe:,per  che  mffe  fid  fuoco  ardo 
tìo  5  et  fdnno  fiamma ,  fcnza  confumarfi  in  alcuna  par- 
te ,  CT  cauanfi  dal  fuoco  molto  più  belle ,  che  prima ,  1 1 
Zafiro  bcuto  c  medicina  al  mcrfc  dello  Scorpione ,  CT 
dlcpidghe  delle  Mcmbrd  di  dentro:  Et  tiene  d  dietro 
le  nafccnze  de  gl'occhi  come  qucUe  che  fon  chiamate 
Vile,  et  altre  bolle  ^  et  rappicca  e  lor  pannicoli  rotti, 
ha  Pietra  Mcmphite  fi  truoua  in  ìì^tto  prefio  allaCit 
ti  di  Memphi  grande  qudnto  un  pado  ^  grdffo  di  più 
colori.  Dicefi quejh  Pictrd  fattone  poluere  mef^ 
fa  fulle  membra  che  s'hanno  d  intagliare  ,ò  incendere  ^ 
fa  fenzd  pericolo  alcuno  ^  ch'elle  non  fentono .  Li 
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L  I  B  R  O 
Pietri  Selenite  detta  da  KomdniLundre^o'  da  ipiu^ 
^phrofelcnen , ciò  è  fchiumd  deUd  Luna ,  per  che  quan 
do  U  l^uM  crefce  fitrucud  piend  U  notte.  Ndfce  in  Ara 
hid ,  hidncd ,  rilucente^  er  leggieri .  Tritdfi  cr  ddfii  bc* 
re  ichi  hd  il  nidi  Cdduco ,  cr  le  donne  U  pcrtono  legd^ 
td  di  collo  ,  per /wggr  le  mlie  :  g  credefi  che  dppiccdtt 
dolddgV  Alberi  glifdccid  più  fruttiferi.  I  Dict/^W/ono 
di  più  rdqtoni.  Alcuni  fon  uerdi  come  lo  Smerdldo.  AU 
tri  d  uederglipdion  ghidccioy  cr limili  dlU Scidluid.  Al 
tri  di  color  d'Arid,'^Altri come  fe  fufjero  dffumdti.  Vn 
dtro  fi  chumd  Afyrio  che  riluce  con  linee  bidnche  dt^ 
f  trduerfdte  :  ^  un'dltro  frndlmente  detto  Tcrebinthizon 

per  cjferc  fimilc  nel  colore  dUdTrementind^O'  dltrcfì 
mile  dUd  Gemmdy  chidmdtd  Cdldi.  Tutti  ft  portono  le 
gdtikdoffo:  ^pdrticoldrmentc  dUe  cofe  delle  donne  gra 
uide  3  per  che  elle  pdrtorifchino  più  prcfh .  Ld  Pietra 
Vregndfcotendold  fuondcome  qucUd  che  n'hd  un'dltra 
di  dentro  Jcgdfi  di  brdcciomdnco  ^perfdr  ch'elle  don^ 
tie  grduide  nonfifconcino^o'  di  tempo  del  pdrturireji 
legd  dUe,  Cofce ,  per  ch'elle  pdrturifchino  fcnzd  doglie, 
llqudle  fdttonepolucrc^O'  mcfcoldto  con  ld  Cerd,Olio 
di  Kouijiicoyò  h\ujko,ò  con  dltro  Olio  cdldoy grande 
mente  go«4  d  chi  hd  il  mdl  Cdduco.  hd  ?ietrd  Ophitc 
è  di  più  rd^oni.Perche  dlcund  fe  ne  truoud  d'odcrcy 
che  empie:  g  di  colore  ncrd:  g  dltrd  di  color  cenerò^ 
gnold ,  cr  di  udrij  colori  punteggidtd:^  dltrd  cintdda 
hidncheliftre.Tut^cportdteddoffofon  utili  dì  morfo 
dcUe  Serpi ,  CT  dllc  doglie  di  Cdpo  :  g'  dicefi  che  pdr^ 
ticuldrmente  qidkch'è  lijhdtd  di  bimco  c  molto  buona 
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^  CLV  I  N  T  O  >^ 

4  chi  ha  perduta  U  memorid,  CT  deglie  di  Capo ,  Truon 
uanfi  nelle  Spugne  per  certe  pietruzze,  che  beute  nel 
Vino  hanno  fòrza  di  rompere  la  pietra ,  La  LitocoUa/ì 
fu  di  Marmo,ò  di  Pietra  chiamataPario  mefcolatacola 
CoUa  di  Toro:  laquale fi adoperainfullaTinta  fatta  fuo 
co  à  r affettar  e'  Ncpitcgli,  La  Pietra  Ofiracite  è  fintile  al 
la  Terracotta  per  ejfere  di  natura  di  Nichio,  et  aiuole 
fènder  fi .  Le  Donne  Vufano  per  ripulir  fi  il  Yifo  in  cam- 
bio di  Pomice  :  et  dajfcne  à  bere  due  dramme  nel  vino 
per  firmare  le  purgagioni  alle  donne:  ^'  fe  una  di  par^ 
to  ne  bee  quattro  mattine  non  fa  più  Viglinoli:  g  mefco 
Ufi  col  Mele  per  ugnere  con  effa  le  najccnze  calde  deU 
le  Poppe ,  et  férma  le  piaghe  che  uanno  rodendo .  La 
Pietra  Smeriglio ,  con  la  quale  gl' Orefici nettono  le  Gio 
ie  e  utile  ne  gVimpiaflri  da  confumar  e, et  da  rodere  ^buo 
na  aUe  ge//ge  troppo  humide ,  et  à nettar  i denti.  Lare, 
na  del  Mare,  ribaldata  dal  Sole  rafciuga  l'Acqua  de 
Kitruopicijotterratiui  dentro  fino  al  capota"  ufaf  per 
fòmmtatione  ficca  inluogo  di  Sale  et  di  Miglio,  Quel 
che  lafcia  dalla  Pietra  chiamata  Tafiia  ,  quando  ui  fi  ar 
ruotonofu  ifirri  ,fa  rimetterei  Capegli  ufcitipcl  male 
detto  Alopecia  :  cr  non  lafcia  crefcere  alle  Fanciulle  le 
Poppe  :  g'  beefì  nell'Aceto  à  chi  ha  la  milza  groffa,  cr 
chi  ha  il  mal  Maeftro,  La  Pietra  detta  da  Greci  Geode 
per  ejfere  dentroTerra:  Rifirigne ,  ri  ficca  ,  er  netta 
gl'occhi  da  quelle  co  fi  che  offufcano  gl'occhi  :  ^  tiene 
a"  firma  le  nafienze  calde  delle  Poppe,  CT  de  membri 
ffnitali^meffanifufkmperata  conl'acqua, 

MM  ìij 


L  I  B  R  O  >^  ^ 

Dt  Tutu  k  Kd^on  Terre.  Càp,  C 

OGni  Terra  che  fi  adopern  in  mdicim  ha  uirtH 
dirlnfrcfcarc^a-rappiccarey  a-qucjkl^w  le 
prmìpali,€rmagqior  uirtldoro.  Solamente  difjTwtte 
hva  daWaltra  nella  firma  :  Et  per  tifar  fi  in  quejtA,o  m 
dueW altra  maniera ,  per  quejh,  ò  per  queWab-o  bifogn^ 
la  Terra  Eretrià  è  di  due  forti ,  l'una  e  bianca^  l  altra 
Cenerognola:  a-  qncfa  che  è  dilicatifima  e  più  jlimatA 
che  la  bianca  :  la  quale  ftroppicciata  fui  Kame  Io  fa  di  co 
lore  di  Viole,  hauafi  come  la  Biacca ,  er  vi  queltv  altro 
modo  anchora  f^iccane  queUa  parte  che  tu  um^O^tm 
la  un  di  neW  Acqua ,  cr  jhopicciaU .  Lafciala  poi  poja^ 
re  a- fritta  la  pofatura  (cola  l'Acqua  pian  piano ,  cT 
mettila  al  Sole  ch\Uafecchi:EtcolÌfecca  larimctti  ur% 
altro  di  ncW  Acqua,  la  fera  lafciafar  la  pofatura  GrU 
mattina  fcolata  tutta  l'Acqua  ben  rimenata  al  Sole  con 
le  mani ,  come  jì  pub  fanne  panncUini ,  cr  ^bagli  :  Et 
Ce bifognafi  adoperarla  arfa.  Ardila  a qucftc  modo.  Pi 
Uia  la  Terra  Ereti'ia ,  et  fanne  pezzuoli  come  Ceci,  et 
mttegU  m  un  Vafo  diTcrrafirato:  Et  tur^odifopré 
con  dili^ntia  lo  mettinfu  Carboni  accefifoipandoui  detn 
tro  continuamente:  Et  quando  la  Cenere  farà  fatta  faial 
le  ò  comincerahauer  colere  d'Arialeuatola  dal  fuoco  Id 
riporrai.  La  Terra  Eretria  ha  uirtu  di  riftri^Jcre ,  di 
rmMcare ,  riempiere  le  piaghe  uote ,  cr  dijdddre  le 
firite  amhor  fanguinofe ,  ha  Terra  S,imia  il  haaccet 
tare  per  buona ,  cr  fiimre  più  che  V altre ,  quando  eU 
U  i  bmchifima.leg^icri.Q'  mejfainfu  kUnguauili 
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(•i  a  V  I  N  T  O  >^      17  * 

àppiccx  fu  :  cr  c^ueUa  che  è  dilicdta  fugofd ,  er  d^uolc 
À  rompere y  come  è  (jucUu  chc  alcuni  chiaman  Collirio. 
Perche  clU  è  di  due  ra^oni:  'DelVuna  è  cadetto:  l'atra 
è  quella  che  chiamono  Afkr:  lollofa  ,  ^ [arata  co^ 
me  la  Pietra  d'arrucUre,  La  Terra  Samia ,  ha  leuir^ 
tu  medeftmc  che  la  ìlretria,^  Ardcjì^  cr  lauafi  come 
quella:  Et  oltra  quelle  anchora  ella  firma  lo  Jputo  del 
[angue  ^  cr  daj^i  alle  donne  co'  fior  del  Melagrano  faU 
mticoy  che  chiamano  Baluft \  quando  cWhanno  fruffo 
difuperchio:  Et  con  l'Aceto  ^  er  Olio  Kofato ,  aUeg^ 
gierifce  le  nafcenze  calde  de  gl'occhi  ^  cr  de'  TcfìicoU 
unti  con  effa .  Kifìrigne  il  [udore  :  Et  dafii  bere  nel  Vi  * 
no  à  chi  èjhto  mor[o  da  Animali  uelenofi^ò  chehab^ 
bia  beuto  ueleni  mortiferi,  Truouafi  in  quefh  Terra 
una  Pietra  che  l'u[ono  gl'Orafi ,  per  dare  all'Oro  dili^ 
catezzd ,  et fplendore .  Quella  è  migliore  che  e  più 
bianca ,  er  più  [oda  ^  cr  rijirigne  ^  cr  rmfi'e[ca.  i:a[^ 
fi  bere  a  chi  non  tiene  il  Cibo:  ma  ella  nuoce  all'udii 
re  ^  cr  a  gl'altri  [enfi.  Et  col  Latte  riftrigne  le  la^ 
grime ,  cr  le  piaghe  de  gl'Occhi ,  Credcfi  oltra  de 
quefh  ch'ella  fìa  buona  à  affrettare  il  Parto  ^  cr  effc^ 
re  utile  alle  Donne  grauide ,  che  la  partono  adoffo. 
La  Terra  Cina  è  buona  ^  quando  ella  e  bianca  di 
colore  Cenerognola:  Et  quando  ella  e  fìntile  alla  Terra 
Samia:  cr  quella  che  e  in  pezzt\  cr  bianca^  è  dijfvrente 
della  Samia ^per  non  ef[ere  ritratta  come  qlla  cr  ha  le  uir 
tu  della  Samia:eUa  ritira  la  pelle grinzataiFa  le  carne  dili 
caie  e  da  al  Vi[o^cralrefh  della  perfina  buono  et  dilette 
uole  colore:^'  u[afì  nebagniin [cambio  di  Nitro  pfìro^ 

jMM  iiij 
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(•^  L  I  B  R  O 

piccidrPt  cr  netUrft.hcL  Tcrrd  Selimifid  s' doperà  aUe 
ntedejìme  cofc  :  Et  U  migliore  èqueUd  che  njjjlcnde  affa 
himhif^iim  che  a^uolmente  fi  rompe ,  et  che  mcffa  m 
ùmiche  licuorc  f  disfa  prefh,  Delk  Terra  Omolia  dt 
Creta  do  e  di  Candiayfitruouon  due  Ka^omiVuna  e 
hianchtfima:  Valtrapende  in pagotiazzo chiaro  ,crc 
naturalmente  un  po  grajfa ,  cr  toccatdolafifnte  fred^ 
da  et  afi  à  fiimare  più  che  tutte  l'altre  :  Vuna  et  l'd^ 
tra  neìT Aceto  rifolueno  le  nafccnze  di  dietro  àgVorec^ 
ed  dette  Carotide ,  et  gVAgni ,  et  le  FolUndle,  etfimilL 
Uettonfì fubito  fui  cottola'  nonuilafciano  kuarlaue 
fcica  Janno  cheiTcllicoli  non  diuentino  duri ,  et  grof 
ft  etten<ipno  adietro  tutte  le  nafccnze  cMe .  Son  Me=^ 
dicina  delle  nfipoìe:  Et ^ncralmente s'adoperano  kmot 
te  cofe .  ha  Terra  che  f  chiama  Vni^te ,  pende  in  colo^ 
re  delia  EretriaM  i  pezzi  più  grofi,  cr  tocandota 
anch'eUa  fi  fente  fredda^  et  appiccaft  m  modo  alla  lingua 
ch'ella  fenzd  ejfer  tirata  non  cafca:  ha  le  uirtu  deliaci 
molia  :  ma  più  deboli:  Etalcum  la  uendono  mfcambio  di 
Eratriade,  La  Cenere  de  mhi  Marini:  et  de  Gufa  de 
altri  Animali.  Arf  nelle  fornaci  fanno  la  Crolh  come 
il  fioco:  Et  per  qucflo  è  buon^con  l'Aceto  a  ugnere  il 
pizzicore:  CT  le  piccole  piaghe,  Gioua  alle  gotte ^etrap 
prefa  neUa  Cera  rifoluc  le  Srofè .  ha  Terra  ricottala- 
fatta  rojfa  nelle  Eornad  e  buona  alle  cofe  mede fime  che 
la  Cenere  de'  Nichi  Marini .  ha  Terra  Melia  cfimle  al 
colore  alla  Terra  Eretria  di  color  di  Cenere  d]j>ra  :  et 
firoppicciata  con  le  dita  fa  nello  jìritolarfl  qud  flridere 
che  fa  la  IPomice .    le  uirtu  deUa  deìl'AUume^  ma  pm 
*  deboli 
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Q^V  I  N  T  O  i7r 
deboli: Hòc  fi  conofce  alla  bocca,  per  che  mefja  fiilk 
It/ngua  leggiermente  l'afciuga  :  Nettala  per  fonala'  da 
gli  buono y  et  bello  colore.  Aj] miglia  i  peli,  etccnfuma 
le  uolatichc ^etla  Scabbia  detta  Lepra.E  buona  a'Di^ 
pintori  y  per  ch'ella  fa  i  colori  più  durabili  ^  et  è  accom 
modata  ne  gl'impiafiri  uerdi.  Ut  c  tenuta  migliore^  co^ 
me  (inchora  tutte  V altre,  quando  ella  e-fenza  pietre 
frefca ,  dilicata  ^f)'an<§bile  ^  cr  che  come  ella  tocca  co- 
fa  liquida  fi  disfa ,  La  Terra  Ampelite,  da  molti  chia- 
mata Vharmacithe  ^nafcc  m  Seleucia  Città  di  Syria:  Et 
la  migliore  è  la  nera  ^  fintile  à  piccoli  Carboni  di  Picea 
che  fi  rompe  Àfuoli  fi'lendente  per  tutto,  et  à  un  modo 
la  quale  ftritolata  fi  disfa  comecUa  tocca  Inolio:  Et  per 
Voppofito  la  cattiua  è  la  bianca fatta  d  modo  di  Cene 
re ,  et  che  non  fi  disfa ^(^y-  ha  uirtìi  di  rifoluere ,  et  dirin 
frcfcare:  Et  adoperafi  à  far  begli  inepitegli  de  gl'occhi 
cr  tignere  i  Capegli ,  er  metterla  fu  per  le  viti ,  nanzi 
ch'elle  mettin gl'occhi ^per  ch'ella  ammazza  i  Bruchi 
che  uinafconfu^ 

)cUa  Eilig^ne  che  adoperano  i  Dipintori    Ca,  CI. 

LA  Filig^^ne  che  ufcno  i  Dipintori  fi  debbe  fpiccare 
dalle  ForiMci  daBichicri^  perejfcre  quefh  miglio^ 
re  dell'altre.  Ella  rode,  vrifirigne ,  falda  facendo 
ne  unguento  con  Olio  Rofato , 

Dell'Agata  Pietra, 

VeUa  Pietra  Agata  bmna ,  la  quale  accefa  fa 
fiamma  i  v  abruciata  fa  di  Bitume ,  cr  il  più 
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delle  uolte  Ix  Victrd  Agutd ,  nerdjuciid ,  crojhra,  ZTdt 
poco  pcfoè  buona,  a  molificdre^etrifolucre.Scuoprefdt 
me  profumo  chihd  il  mduduco,fd  rifcudrle  donne 
'  che  cxfcMo  pa  donnd  di  corpo  iCdccid  ilfuo  profumo 
le  Serpi, mefcoUlt  ne'  rimedij  k  cUfifentefirxccoJen 
ZA  cdgicne  mmfèjh ,  et  delle  gotti .  mfce  in  Ucid  no;$ 
molto  difcofto  ddd  boccd  del  ¥iume  che  entra  in  Mare  : 
il  quale  c  chiamato  Gagà  preffoaUa  Citti  chiamata 
gopo/t,  doueprcffoallo  jhocarefi  truouaquejh  Vietra. 

Ticinnclnoltro,  ^^ÌP- 

L'inchioftro  da  Ubbrari  fi  fa  di  Viligqine  di  Teddy 
a-mcfcolafi  con  ejja  Vna  Ubbradi  Gomma,  Tre 
once  di  ¥ilig^ne .  fajU  anchora  di  ¥iligmne  di  Ka^d, 
di  ¥ilig^ne  da  Dipintori  detta  difopra:  Et  piglialuma. 
libbra  di  liliggine  da  Ijk>igner ,  di  Gomma  una  libbra,^ 
ctmczo  di  Vetriuolon  medefmo,  Quelh  ìnchioltroe 
conueniente  neghmpiafln  fatti  per  rodere ,  el  confu^ 
market  è  buono  fui  cotte:  ma  bifogna  torlo  un  pogrcjjct 
to  et  vtefcolarui  Acqua,  et  tcneruelo  fu  tanto  che 
'fia  (aldo  :  per  che  àquel  tempo  cafcherx 
da  [e  :  Et  quejh  bafii  fm  qui  (  Arco 
Carifimo),  per  l'Opera, per 
U  Materia,  crpe' 
rimedij. 


ti  ?inc  del  Qmnto  Uhro. 


(♦^  S  E  S  T  O  27» 
ILSESTOLIBRO    DI  PEDACIO 
DIO  SCORI  DE  ANAZARBEO, 
RIDOTTO  IN  LINGV  A 
FIORENTINA»; 


9'  ■  -   ^         ^  O  HO  Trattato  ne  prc* 

cedenti  Libri  Arco  Cu^ 
rifiimo  delle  ccfe  Aro- 
matiche: Dz  tutti  gl'O^ 
Uj  odorifiri  :  De  gli  A/* 
heriyde'  lor  frutti  ^  a* 
Gomme:  Ho  trattato  de 
gl'Animali,  del  Mele^ 
Latte,  Grafiiy  Biade: 
Uerbagqi ,  Barbe ,  Herbe  y  Sughi:  Vini ,  cr  Metalli.  In 
quejh  che  farà  l'ultimo  di  qucjh  Opera  ^  tratterò  de  Ve 
Uni  che  pofjono  nuocere ,  cr  delle  Medicine  che  con  le 
loro  uirtk  poffono  manifrjhmente  fonare,  ht  con  breui 
tà  feguiterb  la  Vropojh  Materia:  La  quale  fi  diuide  in 
due  parti.  La  prima  cofijk  nelfaperfi  guardare  daVele 
m:Et  fe pure inganato per  lapocadili^nza  dife  jkffo  ut 
tiiffèr  prefi  co  buona  Vrouifione  operar  che  non  nuochi 
no.  La  Seconda  né'  rimedij  a  tali  Veleni  accommodatiy 
cr  prima  Tratterò  delle  Cautele ,  per  prefeniarfi,  Coft 
fin:c<i  dubio  mala^uole^  come  hanno  mhor  creduto  gli 
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Antichi:  Verche  quelli  che  uoglioning^mr  gVhuomimco 
Veleni  g?r  prepdrano.et  con  mt' arte  gVdcconcionc^che 
quegli  anchora  che  fono  ne  Veleni  cffcrcitad  et  dotti  ui 
rejhno  qualche  uolta  inganniti.  Per  che  e'  cauono  lo 
dntJiro  da'  Veleni  con  le  cofe  dolci:  il  cattiuo  odore  con 
le  cofe  odorate ,  ò  ueramente  prefa  Voccafion  delle  Ma 
latie  mefcolano  i  lor  mortali  Veleni  fulle  cofe  che  per 
rimedio ,  et  per  lafanità  fi  credono  effere  amminijìrate 
Come  fono  Alfentio,  Origano  Caprino  ^ìiyfopo ,  San^ 
torema  Thymo.Scarfapepe faluatico^Bruotino,Ghiag 
9hiolo ,  0  Cajivro  :  Et  cofi  delie  Medicine  chefmuouono 
ti  corpo,  fe  ne  truoueranno  qualchhma  conueniente  al  lo 
ro  propofito  :  Zt  neUe  cofe  da  bere  con  Vino  brufco ,  o 
con  qualche  brodo  col  Vin  dolce,  ò  Acqua  melatalo 
Mojb.  Il  mede  fimo  fanno  co' fughi  come  di  Unte  cotte 
ò  orzatalo  altri  co'  quali  e'  mefcolano  ilVeleno.Ver 
U  qual  cacone  c  neccffario  chi  ha  fofpetto  d' effere  auel 
lenato,  fugare  tutti  i  Cibi,  tutte  le  uiuande  compo  tc 
cr  con  grande  artifìcio  preparate:  Et  tutte  quelle  che  al 
la  bocca  fon  molto  faporofe ,  come  le  dolci:  Le  mfalate 
cr  le  acute,  a" nella  gran  fame ,  cr  gran  fete non  ji  deb 
ha  cofi  n'un  tratto fodisfare  aW appetito  delVuno^a-del^ 
V altro  :maa  poco  k  poco  f  mpre  confìderando  dih^ntc 
mente  offeruando  le  qualità  de  fapori  delle  cofe  da  man^ 
qiarc  et  da  bere .  l'Acqua  f'efca  fi  bee  n'anzi  ^  ogn  al 
tra  cofa ,  et  con  buona  ragione:  perche  lo  jhmacojpen 
ta  quella fetc, con  manco  auiditA  piglia  l'altre  cofe  fa^ 
porite:  Et  gV'mfvrmi  a^uolmente  uomitano  le  Medici^ 
«e  uelenofe  date  loro  Jotto  fj^eranz^  difdute  da  coloro 
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tcmhdimo  mdiftofmentc  mfcofo  U  morte,  Etperaue 
fio  t  maUti  non  cofi  a^uolmcnte  fono  da  Veleni  mgan^ 
nati ,  ne  fi  d^uolmente perifiono:  Ma  ecci  un.  altro  mag 
gfor  prouedimento  :  Et  qucjìo  è  ehe  chi  ha  paura  di  Ve 
lem  ufi'femprc  qualche  cofa  nanzik  ogn'altra  viuanda 
che  con  lafua  uirtu  faccia  rcfiftcnzu^ct  f^enga  le  mali 
qualità  uelenofe.  Come  fono  Vichi  fecchi  con  le  Noci  et 
Melarance .  Vm  dramma  difeme  di  Nauonicol  Vino  ò 
una  dramma  di  figlie  di  NcpiteUa ,  figlie  di  Kuta:  Et  le 
Noa:  Etman^  d  digiuno  un  granello  di  Sale,  cr  due  fi 

afr     '    ^^^^     ^^^"^  ^""^^"^  ^  fàcilmente 

cjfcfo,  LamedefUnaficurtìne  dannale  medicine  comto 

fkcontra  Veleni  ^  beute  nel  Vino  come  le  fatte  con  Ceco 

drillo  Terreflre^etco'Sangui^etilMitridato,  Refi^ 

jtono  anchora  a  Veleni  alcune  Ccmprcfioni  aggiuntoui 

qualità  di  Cibi,ò  Vino  copiofamentebeuto.Verchegli 

mdebolifcano  la  uiolenza  di  que'  Veleni ,  ne  glilafciano 

penetrare^  effendo  da  que'  Cibi  ufati  prima ,  ripiene,  et 

ferrate  le  tue.  Ma  perche  egl'intcruengono  ne  Viagqi 

qualche uolta  alcuni cafi  pericoloft  J.nza fraude,òa/^ 

tipcio  di  chi  uoglia  mal  fare.  Però  mi  e  parfo  ncceffario 

trattarne.  Bifogna  adunque  ogni  uolta  che  fi  può  cuocer 

re ,  cr  preparare  le  Viuande  aWAria  ^  et  allo  fcopcrtc. 

Ma  doue  manchi  la  commoditk,et  che  fia  ncceffario ftA 

re  per  le  Cafi  al  coperto.  Conuicne  dìli^ntcmcnte  confi 

derare  le  Stanze  c7  Tetto '.perche  j^effo  caggionodifo 

pra  Ammali  uelencfi,  come  fono  KagiutcK  et  altri  Ani 

mah  ^  che  uanno  per  Terra  ^  come  certi  Kagnateli^  cr 

Tarantole:  Et  non  meno  bifogna  por  cura  1  v afida  Vino 
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mitemente  d lume  ccfidcrargli: m  chcf^^t 

no  morti  mfU  che  l'Jmno  batto  :  Et  qucSkh^lhhuittr 

cdo ,  «01.  m.irccchUH  &i  buommi  che  uogìmo  mgM 
£eZ4^'do  .lcmo,òdafe,ò  '"^^^^f^ 

TJo  Perche  mentre  che  fialì^ctta  dtcogno  ccrcco  fc 
Ziproprij  k  ciuJtà  del  Veleno ,  il  tempo  de  nm  èo 

mom  eh.  Uprefc.  Se  ^""^<^^^'V^± 
Lfo  a  veleno ,  ò  mclU  che  ui  furon  prefem  dirmo 
ifMelVeknlmtofi  fsrmo  i  r'>fl^^2Z 
^tlcihneme  fe  U  renderà kf^mu , et  redur^l^ Sh^J 
Lopm  n^urr.n nonfon  del  pmre  à  coloro  cheaf- 
L«o«o  rmtli  veleni  elTere  d  tutto  tncurM, .  Vmbe 
flemLef^tte  d.  c.gom  ffner^te  ne  <orpt  no(tnJ 
Uono  &mrc  per  «go«/3run«o  le  cmffc  di  uc 
&riincurMkonUl^cof.chelemd^^^^^^ 

CurMi  è mcurMti-econdoUirMezx^deX^  mj 
mU-.  SrccKfo  U  MPoShif  precedenti  :  Et  Jcc^o 
U  proprie  quditk  de  corpi  infirmi:  Me  eh  hi  prefo 
VcLo  per  k  fu,  m^bgnitk  hm^t  fubuo  periutd* 

LneMk:^CÒmeuerbt  grm^c  non  h  «o!cj?.  di- 
SZnejjerc  medicito:  ^  cofi  ei^ek  cfidu^ 
ll  veleno  U'^,UH'"ifubito  kfieUe  cofe  ricorre^ 
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re ,  che  fono  k  tutta  uclcniprcfi  accommoùtc:  ^  ncf= 
funa  altra  più  comune  fc  truouu  ,  che  twizi  chd  uclc^ 
m  h.  bbia  fatto  imprejUone:  cr  habbia.  nel  corpo  prefe 
fòrze  di  auarlo  fuora  ^  per  U  più  commoda  ^  et  uicina 
ma  chef  pcffa.  Per  la  qual  cofafcnza  metter  tempo  in 
mezo  bifcgna  dargli  bere  Olio  caldo  ^  ò  da  per  fe  folo^ 
ò  con  Acqua  ^  cr  fargli  uomitare,  g*  tton  uicfjcndo 
Olio ,  non  ue  producendo  il  Paefc  fe  U  dia  infcambio  di 
Olio^  Burro  ^<on  Acqua  calda ,  ò  con  cocitura  di  Mal 
ua ,  ò  di  Linfeme , ò  di  Spclda.ò  diFien  greco  ^  ò  dife 
vie  d'Ortica ,  ò  d'Alica  :  Per  che  quefk  cofe  non  foU^ 
mente  rilajfando  lo  Jhmaco  moueranno  il  uomito ,  md 
anchora  moueranno  il  corpo  ^ct  ingrofjando  V Acuiti 
del  ueleno  ^  non  lolafcicranno  rodere:  et  pucffenenc  fa^ 
re  e/perienzu  certìfima .  Per  che  fe  alcuno  per  fare 
piagha  mette  fi  fui  luogo  Calcina  ^  ò  Gomma  di  Vino^  ò 
Cantarella ,  ò  alcuna  altra  più  acuta  cofa  ^  et  unga  prim 
ma  quella  parte  con  l'Olio  non  ui  faranno  mai  piaga, 
^  fe  uclcjfc  un'altro  covfòrtarc  ^  ò  rinfì'efcare  nonfa^ 
ra  nulla  fe  l'ugne  prima  con  Volio .  j/  Vomitooltra  di 
quefh  non  folameiìte  ^oua  per  che  c*  uota  lofiomaco^ 
et  fa  ^ttare  la  cagion'del  male.  Ma  per  che  qualche 
uolta  anchora  fa  cognofccre  quel  Veleno  con  Vedere 
con  pezi  rapprcfi  col  colore ,  ò  con  cofa  flmile  con  /'o' 
dorè ,  et  con  V amarore  l'Oppio ,  Col  colore  la  Biacca^ 
<t  Geffo.  Co' pezzi  rapprcfi,  il  Latte,  e  il  Sangue /iV^ 
fio .  L'odor  grauc ,  cr  che  empie ,  et  la  qualità  dclU 
materia  uomitata  figmfìca  la  Lepre  di  Marena'  k 
Botta    cr  con  cojì  facile  modo  di  cognofccre  più 
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che  con  ogni  altro  pub  povere  rimcdij  k  certi  Veleni 
proprij  etdccommoduti,  mfcoUftconV Olio  cocitura  di 
Mdua  di  mmite.ò graffo  d'Anitra, 6  Brodo  graffi 
jlmo.ò  Ranno :Et  quando  col  iwmitofara  dili^ntmc 
te  netto  lo  flomaco ,  et  euacuato  tutto  il  ueleno.  bifora 
far<ili  un  Argomento  fòrte  per  cauar  per  qucUa  maft 
partealcuna  ne  fuffe  rìmafh  ncUe  budella.  Al mcdclmo 
propofito  c  buono,  il  Ni>ra  pcflv  beuto  con  Acquarne^ 
lata  \l  bere  del  Vino  uecchio  copiofamente ^Brodo  graf 
fb  di  Vollo ,  Pcfct  gr4/5i ,  Carni  graffe  d'Ammali  ueccln 
cr  co/è  fatte  con  graffi,  et  Burro  frcfcc  :  Verche  quej^ 
cofe  come  io  ho  detto  muouono  il  corpo ,  et  fanno  lojto 
macolubrico^etpiu  facile aluomitare:  EtilVekno  pm 
debole ,  et  non  lo  lafciono  fi  prejh  penetrare  ferrando 
e- riempiendo  le  uicTrouanfi  anchora  alcuni  acccm= 
modati  rimedij  a  tutti  i  Veleni,  Tra  quali  fono ,  la  Tar 
ra  fmllatajAarico ,  i/iBrMotino,  Vlrione  ja  Barba 
del  Cakatreppolo ,  la  Vafìinaca  faluatica ,  d  Seme  della 
ì^lcpitella  la  Spiga  Celtica, il Cajkroja  Midolla  del 
la  ferula  uerde ,  I  fiori  di  Nerio  detto  oleandro,  fugo 
di  M^obbio^Syi fìo^ò  il  fuo  fugo  Jl  Scrapino  llfi^ 
go  della  Vanace  et  del  VcuccdanoiEtlaBarba  checbia^ 
mano  lAag;ydano ,  l'Aftrologia  lunga ,  \l  Seme  deUaKu 
ta  fakatica ,  et  le  fòglie  di  Brettonica,  Et  daffene  di  tut 
te  una  dramma  col  Vino,  Giona  anchora  la  cocitura  dd 
Volio ,  del  Se  file ,  o-laPcce  liquida  in  hattouaro,  per 
d  poco  i  poco  'inghiottirlo ,  niente  di  meno  le  Medicine 
da  Veleni  in  quelii  cafi  cffcacifimc  fono  le  ^^^^^^^'^^^ 
duali  fifcriucrranno  nel  fine  di  qucfto  Libro  :  EU  quejto 
^  modo 
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mode  ^neralmculc  s'hanno  k  medicdre i  Veleni:  Et me^ 
ritmeiìtc,pcrche  cffeudo  gi' decidenti  loro  comuni  kpiu 
Veleni  :  le  meditine  anchor  debbono  ejjere  comuni .  Im- 
percche  molti  fanno  nc'corpi  lemedefimc  difpofitiont^ 
cr  però  fonconuenienti  i  mede  fimi  rimedi f  Ma  ejfendo 
di  piu  ragiOn  ucleni  mortifn  hanno  qualche  accidente 
comune ,  ma  non  molti,  per  che  pare  impofibile  ^  che 
tutte  le  dijpofitioni  fatte  da  Veleni  fi  truouino  n'unfolo: 
JPcr  che  fe  cofi  fòjfe  farebbe  nana  U  Dottrina  de'  rime=^ 
dij  particolari  k  particolari  Veleni:  Per  che  le  doglie 
della  bocca  dello Jhmaco ,  di  uentre  ^ di  budella,  di  Fc= 
gato ,  di  Keni ,  di  ne'cica,  il  Singhiozzo  anchora  il  fct% 
tir  fi  rodere^  il  tremare ,  il  perdere  la  faueUa  :  Diucntar 
freddo ,  rattraparfl ,  rejhr  fcnza  polfo ,  la  difficultà  del 
alito  ^  l'adormentarfi,i  capogirli ,  la  fuffogatione ,  U 
fete,fruffo  difangueja  fbbre^  l'orinar  fittile  con 
fatica:  le  doglie ^  il  uomitar  f^effo ,  lo  flcmaco  fdegnato 
Koffori ,  liuidi ,  impalidire  :  Vufcir  di  fi ,  il  riiffarc^  ue^ 
nirfi  quafi  meno,  cr  molte  altre  cofi  fìmili:  Imponibile 
è  tutte  m  in  uno  ueleno  filo  ritrouarle:  cr  difficile  è 
a  chora  qucflifigni  difiersé  ^  et  Vun  fenzd  V altro ^  cr 
gl'accidenti  in  poco  numero:^  comuni  dimoftrarele 
dif^oftioni  particolari.  Et  però  non  è  facile  co'  giadet 
ti  accidenti  cogno fiere  il  ueleno  chefièprefo:  Perche 
ilfentirfi  rodere  la  bocca ,  cr  la  Itngua^  l'mfìammatio' 
ne  dello  ftomaco  ^  del  uentre ,  delle  reni  ideila  uefiica 
tir  la  grandifima  difficultx  deli' orinare,  cr  qualche uot 
ta  l'orinar  fangue  ^  il  fentirfi  pugnere,  et  bruciare  U 
.pfina  3  non  accade  Jòlo  à  coloro  che  hanno  prefile  Can^ 

NN 
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tereUe  ,mi  l  quegli  anchord ,  che  hanno  prf/i  Bruchi 
delld  Viccdjl  Bruco  che  dtnmdzzd  i  Buoi:  et  U  SdU^ 
rtdndrdydcrmire^dnchorl'ddormentdrfl  ^grude,  il 
rw/T^re  \  il  diuentdr  liuido ,  grdue  ,  freddo  ,  jhpido, 
non  fcntir  nulld  ,  et  per  tutto  Id  pcrfond  effcre  rofo 
non  foldmente  itueruiene  ,  d  eh  ha  prefo  Voppio: 
Md  dììchordkchi  hd  prefo  k  Cicutd  ,  et  Id  Mdndrd^ 
gold.  Oltrd  di  c/Mc/fo  non  foto  il  lufquidmo  fd  [me* 
mordrc,  ntd  i  uelcni  dnchord  chidmdti  Tc/itco  rA= 
conito  c  il  Mele  di  Herdckd,  di  Voto  .  \l  fcntirfi  ftrdn 
uoldre  non  è  decidente  proprio  de  lunghi,  md  intera 
liene  d  chi  hd  prefo  fangue  di  Toro,  d  chi  hd  Idttt  rdp* 
prefo  mUo /fornico,  d  chi  hd  prefo  l'Aconito  Gejfo ,  et 
Bidccd  :  Et  per  dire  ^nerdlmente  egli  e  difjicil  cojd 
troudre  fegni  che  ci  fignifichin  un  uelcno  /o/o  :  cr  mg 
gionnente  per  quefto  ,che  gnccidenti  che  foprduen* 
gond  uelenifono  d  più  ucleni comuni:  Md  bifognd  he* 
ne  cognofccre  que  uekni ,  che  prefto  dinntdzunocon 
que*  fegni  ch'io  infegnero  :  md  quegli  che  ci  ddJino  tem^ 
po  :  et  che  fdnno  le  mdldtic  lunghe  non  ci  ddranno  con  U 
dièkultd  del  cognofcergliJifficuU  delgudrirgh:  Per 
che  perdutd  chegVhdnno  Id  fubitduiolentid  del  nuocere 
cr  pdjfdti  che  fono  in  mdldtie  lunghe  e'  fi  medicono  co' 
rimedij  comuni  d  que"  mdU  fenzd  hduer  rifpetto  dluek 
no  ejfcndo  confumdtd  di  <7M  Id  fud  mdìignd  proprie  td  , 
Et  quel  mdle  lungo  che  gVlmno  cdufito  fi  riduce  fotta 
cjUdlche  rdmon  di  mdle  d  qudii  facil  cojd  è  troudrld  Me 
dicind ,  he'cofe  che  ^ncrdlmente  fono  utili  d  tuttiuele* 
ni  fon  qucflc  dette  difoprd:  Et  hordci  dggiugnerb  Urne 
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Heine  pdrticoUri  k  partìcoUriuelem:  etudrrcrò  partì* 
colarmetìtc  qne'  che  uuocono  ^  et  quc  che  mmazzetio 
fiel  fuG  ordine  chiafcheduno  :  acdcche  i  Medici  pofÀ=» 
w  co'  precetti  dell'Arte  cmtawaite  procedere,  per 
€ondurre  coloro  ,  che  grounno  preft  alU  falute .  Ne 
pd  purrà  fatica  in  fognar  quelle  co/e  che  fon  nello  cr» 
dine,  et  numero  deuekni.  Niente  di  meno  che  s'ufa^ 
m^et  che  fono  utili  à  più  cofe ,  Perche  l'cjfcr  jìracu- 
rato  ff  effe  uolte  é  cagione  di  grandi  inccnuenienti  :  ^ 
Vtifar  fìmili  Medicinehiclenofe ,l^effo  conduce  coloro  '^ 
che  Vufono  alla  morte.  Gli  Animali  adunque  mortifè^ 
ri  fon  qucfii  le  Cantarelle.  1/  Bruco  ammazza  i  Buoi^ 
la  Salamandra,  il  Bruco  deUa  Vicea:  la  Lepre  Mari^ 
tia , la  Betta:  la  Botta  mutola  che  fh ne  paduh :  Et  le 
Mignatte ,  quando  elle  s'inghiottifcono.  I  Semi  fon  que 
fti,  il  ìufquiamo  ^  il  Curiandolo ,  la  Cicuta,  la  Niella, 
il  Pfilio  che  cuna  delle  Vulicarie.  I  fughi  fon  quejìi  l'op 
pio .  il  Sugo  di  Carpafo^ll  Sugo  di  Tapfia ,  il  fugo  del 
Cocomero  Ajìnino,  et  di  Mandragola:  la  Barba  di  Cu= 
maleonte^  l'Aconito^  la  Tapfta^  VElIeLoro  bianco l'ixia 
V Agarico  nero,VBphcmero  detto  da  alcuni  CoL  hico  per 
mafcere  in  Coleo .  Gl'Alberi  lenitici ,  et  herbe  fon  qucfk 
Tymioja  Smilace  da  alcuni  detta  Tortomagltoja  Konia 
Tyffo ,  b  nero  Naffo .  il  Solatro  Furiofo  chiamato  , 
IDoricnio .  Vtìerba  Sardonia:  la  quale  è  fpetie  di  Ranu 
culo,  il  Papauero  Cornuto, il  Pharico,il  Toficoja  Ku 
ta  faluatica  e  Funghi:  Delle  pj.rti  de  gl'Animali  qucfk 
fon  mortifere .  il  Sangue  di  Toro  frcfco  :  il  Latte  me^ 

cr  ilMek  di  Eraclea  M  Ponto* 


[colato  colGagh 


N  N  ij 


(•^  L  I  B  R  O 

I  mtdUifoii  qucfti:  il  Gcffc, U  Bucca,  U  Cdkmuiudy 
l'ArfcnicoJd  Smùrdcdjd  fchiwnx  Arante  J Addr 
ce,  il  PicmbofAriento  uiuoio'  findlmentc  le  cofe  che  noi 
fmiiidmente  ufidmo:  ìlvinojl  Vin  dolce ^  cr  l'Acqud 
frefcdcopiofamcnte  beutidWiifcirdcl  bagno,  ò  doppo  un 
grdndifiimo  ejjcrcitio  primdcherbuomfìd  rufefcdto, 

VicUc  Cdntdrck,  C<<|).  I. 

Vegli  che  l?dnno  prefo  le  Cdnterelìe  fono  djfd* 
liti ,  dd  diprijhni  ^  cr  grduij^imi  decidenti  :  per 
che  c'fifentono  per  tutto ,  ddUd  boccd  dUd  uefcicd  man 
mdre:  CT  rodere  :  CT  pdr  loro  hduere  in  boccd  una  co- 
fd  fmile  dUd  Pece ,  ò  à'io  Cedrino .  Sentono  nel  deliro^ 
mlUme  grdndij^intd  infìdmmdtione  :  Non  pojjbnofc  no 
con  grdu  fdticd  orinare, et  cjudlche  noltd  orinano  fdn^ 
gue:  cr  tmno  del  corpo ,  come  quegli  che  hdnnoil  md 
de  Pondi ,  ucngonfi  meno:  hanno  come  quegli  c  hanno 
lo  jìomdco  ripieno ,  uoglU  di  uomitdre  :  par  loro  ^rare 
cr  ch'ogni  cofd  <^ri:  cr  findlmentc  nonjhnno  m  Cer^ 
ucllo:  Per  Id  qudl  cofd  bifognd  fubito  nanziche  queiii 
accidenti  piglm fòrzdfdrgli uomitdre, ò  con  Volio  ,ò 
con  qualche  dltro  de' foprddcttirimedij:  cr  qudndo 
rd  riqtttdto  col  uomico  U  mdg^or  pdrte  di  quel  ueleno 
e  nccejjkrio  fargli  un  Scruitidle  col  fugo  j^remto  del 
Urro  beml^imo  cotto ,  ò  di  Kifo,  ò  di^eldd  ,  ò  d'orzi 
td ,  ò  di  cociturd  di  Malud    di  Linfeme ,  ò  di  Ben  gre 
co  ò  di  Bdrbc  dimlud  uifchio  ,  detto  Wbifco  da  Ro* 
mm  :  et  doppo  qucjkcofc  fi  da  loro  il  mro  con  AcqM 


S  E  S  T  O  >^  xSf 

melata ,  per  j^iccare  ^  cr  mandar  da  baffo  quelle ,  che 
uifuPin  rimajk  appiccate  allo  Ihmaco ,  alle  budella:  CT 
fe  con  quefto  anchora  elle  mnfuffero  /piccate  ne  ^tta^ 
te  j  hifogna  per  farle  ^ttar  dargli  bere  Nitro ,  con  Ac 
qua  Melata  :  er  oltra  quejk  cofe  dargli  bere  del  Vino  , 
ò  Vino  d'Vue  apparite ,  ciò  è  dolce  co'  Pinocchi  fottiU 
mente  tagliati ,  ò  con  feme  di  Cetriuoli ,  ò  Latte,  ò  Ac^ 
qua  melata ,  ò  graffo  d'Ocha flrutto  nel  Vin  dolce:  CT 
fatto  queftofipuò  far  fòmentationc  alle  parti  infiamma 
te  con  farina  d'Orzo  cotta  in  Acqua  Melata.  Le  qua^ 
life  da  principio  fuffer  fatte  ncccrebbero:  perche  crefce 
do  il  male ^qucfli  fomentilo  fcrron  dentro ^cr  ritienfinel 
le  parti  uitali  il  Veleno: Ma  poi  eh' cimale  ccrefcìutocllc 
gcwcno  per  ch'elle  allcg^.erifcono^\etindolcifcanola  in 
fiammatione  fattta  da  quel  ueleno  :  Et  è  utile  oltra  quc 
fk  cofe  ugnere  tutta  la  pcrfona ,  con  qualche  olio  caldo 
accio  che  pe  porifuapori,  la  noctua  qualità  del  ueleno: 
cr  afi  ^neralmente  à  tentare  ogni  modo  di  cuacuatione 
accio  che  il  male  non  fiuadi  pn  longando  :Bifogna  dar 
loro  man(^are  carne  di  Polli  y  di  Cauretti ,  CT  di  Pors 
cetti ,  cr  tutte  graffe ,  cotte  ^  disfatte,  cr  leffate  col  Lin 
feme  :  Per  ch'elle  tengono  il  corpo  ben  difpofb ,  CT  de* 
bilitono  l'Acuita  de  Veleni,  il  Vino ,  mafiimcildoU 
ce  copio famente  beuto  fa  quel  mede/imo  :  cr  quattro 
dramme  di  corteccia  d'ìncenfo ,  cr  quattro  di  quella  r<$ 
gion  Terra  Samia  chiamata  Aprre  prefc  con  Vino  dcU 
ce  e  buono  ^  CT  accommcdato  rimedio .  ti  Puleg^o  tri* 
to  nell'Acqua  :  cr  l'Olio  di  Gigli  pagonazzi^  cr  l'olio 
rofato  3  con  la  cocitura  di  l^ta  giouano  affai:  Affaire* 

NN  lij 
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L  I  B  R  O  >^ 

Hdno  i  traki  teneri  deUeViti  triti  nel  V'mdotcc: 
Canterelle fonrìmcdioefficdicij^imo:  Le  Medicine  copojk 
contro'ì  ueleni  beute  in  quattro  dramme  d'Acqua  mclat<u 

Ve  Bruchi  della  Picea.  Cap.  IL 

Vegli  che  hanno  prefi  i  Bruchi  della  Piceafl  co 
vj[_  gnofconoiperche  e  duole  loro  la  bocca  affai 
il  palato  :Lt  hanno  grandijuma  arfione  di  lingua  ^  gra^ 
difìme  doghe  di  jhmuco ,  et  di  corpo:  cr  par  lor  fentirlì 
rodere  le  budella^  et  uno  gr  a  caldo  p  tutt,ilapfona,  etlo 
flomacoinfaf Udito  noaltrimctichc  fegl'hauejjcr  lo)hma 
co  ripieno.  Le  Medicine  del  quale  fon  tutte  ledette  p  h 
Canterelle:  Ma  particolarmente  l'Olio  di  Mele  Cotogne  è 
particolar  rimedio ,  ctfafii  di  Mele  Cotogne  et  di  Olio. 

DeliaLuciolache ammazzdiBuci,       Cap.  IH. 

Q Vegli  che  hanno  prefo  la  Luciola  che  ammaz* 
za  i  Buoi  fentono  un  cattiuo  fapore  inboccaco^ 
me  di  Nitro:  O' hanno  grandifiime  doglie  di  fto^ 
maco ,  et  di  corpo  con  grandifimi  gonfiamenti  delle  me 
dcfime  membra  come  fé  fujfe  ritruopici:  Et  tutta  lapel 
le  fh  tirata ,  cr  non  orinono  :  al  qud  uclcno  fon  buone 
tutte  le  medicine  delle  Canterelle:  Ma  particolarmente 
goMct  loro  il  manqtar fichi  fccchiy  et  berlalor  cociturd 
ma  doppo  il  uomito^et  doppo  le  cuacuationi  fatte  co'  Ar 
gomenti:et  quando  il  male  è  indeclinationeyet  chefene 
uà ,  ^oua  iDatteri  di  Thcbe  beuti  triti  nel  latte , ò  nel 
uin  dolce  :  cr  ^ouano  le  Pere  d'ogni  forte ,  ò  m4«g<if< 
ò  beute  nel  Latte  di  Donna.. 


SJmandrdficotjo  ce  à  fiefli  uccidenti  aU'arfio* 
drfione  delU  Lhigui^  di' impedimento  di  parlare^  alU 
éicmrcdcUx  mente  ^  <dl%mrU  perfoiu  mtermentitn, 
cr  qiuft  perduta  et  tremMv.e  :  cr  Imno  in  certe  parti 
dclU  pcrfoim,  liuidi,  tendi  J  quali  durando  il  ueleno  j}ef 
fo  s'mfracidono.et  cafcano  k  pezzi.  Alla  quale  fatti  che 
faranno  tutti  i  rimedij  fcritti  delle  Catarclle.particolar 
mente  fe  gli  dia  per  proprio  rimedio,  la  Ragia  di  Pino 
ò  il  Galbauo  col  Mele  in  lattouaro  da  tener  m  bocca  cr 
kpoco  à  poco  inghiottirlo ,  ò  la  cocitura  dcWberha  \u4 
dentroui  de'  Vinocchi  tritilo  fòglie  d'Ortica  cotte  neU 
Volio  con  Gigli.  Giouano  anchora  rvoualcffe  di  TejiuQ- 
gtne ,  ò  di  Mare,  ò  di  Terra  ch'elle  fi  fieno  :  Et  il  Brodo 
de  Ranocchi  cotta  coneffi  la  barba  del  Calcatreppolo. 
'Dell'Ermodattilo,  Qp. 

LErmodattilo  fa  per  tutta  la  pcrfona  un'pizicore» 
cr  un  cociore  come  fefujfi  tuttoponto  daWOrtic4 
oflropicciato  con  la  Cipolla  SquiUaicrfentiPi  chi  l'ha  prc 
fo  rodere  tutto  dentro^  et  con  grauezzu  grande  di  Ihma 
co  fente  grande  arfme:  Et  crefcendo  il  male  fmuoue  il 
corpo  confangue  et  qualche  uolta  ni  fon  mefcolati  pezzuo 
ìidicarne.  I  rimedij fuoi  fono  il uomitare  come  io  difidel 
la  Salamandra  ^et  il  far  Crijki:  g  nunzi  che'l  malehab 
hiprefopicfcgli  diubcrela.cocitura  di  figlie  di  Quercia 
0  di  Ghindi^  o  di  buccie  di  Melagrane^  o  di  SermoUino 
col  latte, 0  ucramete  il  fugo  della  Sanguinella  col  uino  c  di 
micino  diVruniodimidolU  di  tenere jèrule.o  dimortinei 

NN  Uij 


O-  fe  Coccole  dcU  Mortine ,  pc/fe ,  et  meffc  mU  Ac= 
Za  m  mo'.U  gouo,u,  i  cU  bcc  quell'Acqua:  a-  U  fc«c= 
la  Me  Cajigm  che  deutro  al  gufao  cbuo.-^"^ 
dola  ed  fugo  d'alcuna  delle  prcto"  cofe.Gwua  l  on 
.a,u>beuto  nel  Ranno:  mftnguUr  rmeiio  eM 
Irefo  l'HcmoMih  ,  il  bere  t-^'^'!^l'"y/"^f 
ca'a-  tenerlo  m  boccacci  è  tanto  efficace  che  facendo 
quello  non  bifogm  ad  alcuno  altro  aiuto  penjare. 
Del  noricnio ,  do  è  Solatro  furiofo.    Cap.  VI. 

QVecfi  che  hanno  prcfo  ti  Borkm  detto  d'alcu 
m  Solatro  funofo  ,[ono  mokjhtida  quejlt  acci^ 
denti. '^'fenmo alla  bocca  fapor  d,  Latte  smglnoz' 
zo  commo.ta  lingua  moUe ,  crf^nto  dijunguefen^ 
za  mtermmnedcuna:V^nnodd  »rpo  co/c  uifcofcco 
me  fuole  chi  ha  malde  Pondi.  Aquefìi  aiuta  #^"«»':» 
che  quelli  accidemi  crefchmo.  il  Vomitosi  Cnfki,chc 
limo  le  budella:  cr  tutte  qucUc  cofe  che  foffono  fare 
otctare  il  veleno  beuta.  Paycicolarmente  tioua  bere 
flZ*  melata , ,(  Utte  d' Afina  cr  é  apr<.  Et  V, 
no  dllce  con  gl'Anici: Et  le  ^undork  ""«7.^ J»;* 
PC  il  Poi/i  telfe:  Et  tutte  le  ra^ondi  Gongole  di  Marc 
L.n..te  crude ,  ^  arrofllte ,  a- de  Vefii  di  Uare  che 
hànoìa  crojh,come  Carabi  gU  AJbc,:et .(  frodo  loro. 

DeUo  Aconito, 


I 


Cip.  VII. 


Aconito  fubitobcutochegUefalalmgiudoke& 
dc<utt.i:& quando  chtl'habeuto  Imuouc  jbp  cader^ 
fmndogli  ^rare,  cr  (he  ogni  cofa  gin  ,fa  lagnmar. 
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(♦^  S  E  S  T  O  >^  2Sf 

fentirgrduezza^tìd  petto  ^ct  ne  mllmi^^topcr  alfd 
ucntopcr  difòttoBi/ò'inaddimque  fargli  ^ttaril  uclcna 
per  uomito:  etco'  Seriatidli  per  difotto  :  cr  gioiu  ufar^ 
lacocitura  diOrigmo  di  Kutd^  ò  di  MArohbiQ ,  ò d'Afi 
fendo ,  et  uino  bollito  con  l'Afjhitio^  b  col  Soprmuo^ 
ò Bruotanoy  ò Mezereo^ b  co  QumiuoU',  Ef  gioua  ber 
una  drma  di  Béfimo  con  Meleto  tutte  aggiimeuda 
ui  Qajloro  :  Pepe  et  Ruta^  di  par  pefo  con  Vino  ^Gioun 
anchora  il  Caglio  di  Cauretto  et  di  Lepre ,  ò  di  Ceruel 
loco  l'Aceto,  Gioua  la  [caglia  di  Urro^b  neramente  ber 
il y ino douec /pento ^Oro^  Ariento,b  Ferro  rouenti:, 
fatti  fuoco:  Et  bere  il  Vino  in"ac(]uato  col  Ranno:  cr 
bere  col  Vino  il  Brodo  graffo  di  Pollo  ^  b  di  carne  graf 
fadi  B«e.  Dicefi  che  Vherba  lua.la  quale  c  un  piccolo , 
et  terrcflre  Pino  è  particolar  rimedio  dell'Aconito .  L(< 
quale  in  Eraclea  Città  in  Ponto  ,  doue  nafcc  anchor  k 
Aconito  fi  chiama  Horockros  à  Athenc  ^  ionia  et  in 
^uboia  3  Siderite.  ' 

De/  Meledi  Heracka  di  Ponto,      Cap.  vili. 

Q Vegli  che  hano  mangiato ,  ò  beuto  il  Mele  di 
Uerac'ea  patifcono  i  mcdefmi  accidenti  :  Et 
mediconfi  con  le  cofe  mcdcfime  :  Ma  fubito:  et  fi 
licifjimo  rimedio  ^  c  dar  loro  contmuameiue  bere  Vmo 
Melato  con  foglie  di  Km, 


Del  Curiandoh, 


Cap,  IX 


IL  Curiaìidolo  non  ft  pub  celare,  ri/}>etto  au  odore . 
Fa  la  uoce  cheflride  .et  fagli  ufcir  di  fe  non  altri* 
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mi  V  ì  B  K  O 

menri  che  %U  imhmchi  dd  Vino  :  Et  fcntefi  Vodor$ 
del  Coriandolo  per  tutu  Ujm  perfonu:  Ifimo uo-^ 
mitare  con  Olio  di  Gigli  pxgonxzzicomefi  edetto  de 
eli  Altri  :  Et  d^i  loro  bere  Vino  pretto  con  l  A  jentio  : 
%r  è  buono  unchora  berlo  fchietto .  Le  gufcia^Vuouo 
trite  et  ridotte  in  poluerefono  utili  medicina  berle  neUd 
SaUmoia:  Et  U  SaUmia  fola  fi  da  bere  el  brodo  de, 
VoUi ,  et  dclVOche ,  el  Vm  ddce  col  Kanno . 

DelPfdio.  ^^P'  ^ 

IL  vlìlio  heuto  fa  fi-edda  tutta  la  perfona ,  et  perder 
tutte  le  membra:  er  con  gran  dijj^iacere  mtermenti^ 
te:  le  Medicine  del  fiale  fono  le  medefime,  che  dello 
Curiandolo  » 


BeUa  Cicuta, 


Cap,  XL 


LA  Cicuta  fa  tanti  Capogirli  ^et  tanti  Bagliori,,  a  eh 
Ubee  che  perdeno  del  tutto  la  uijh  :  fa  gli  Smghioz 
ri,  alienationi  di  mente:  CT  tutte  le  parti  ejlremefredare 
^  utilmenterattrapparelirangolare.O'  perdere  il  poi 
fo  Adunque  come  io  ho  detto  de  gV altri ,  cojxdxco  di 
ciueib  che  la  prima  cofa  fi  prouochi  il  uomito ,  per  pur 
l,yMoìhmaco  diquel  ueleno :  cr  le  budeUaco  Argomett 
ti:  Dipoi  c  nccelTario  uenir  a  uno efficaciffimo  rimedio 
il  qude  è  dargli  bere  Vm  pretto  di  tempo  in  tempo  :  g 
qumdo  que  mczi  dargli  bere  latte  d'Afina^  o  di  Vacca 
ò  neramente  A {jcntio  col  Pepe  et  CaflDro,ò  ueramente  Eji 
M  et  Menta  col  Vinoso  fugo  di  Amomo^ò  di  Cardamom 
ò  di  Storace  di  ciafcuno  una  dr ma  col  Vwo,  ouermett 
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^  SESTO  ^  2t<j 

fctid,  co„mm,  ttmo  dolce:  il  quale  d,f:  i  otKhorai 
^ucjio  uetcno  rimedio  fingulitre . 

DeW Altero  T^i.  ' 
T  'Albero  che  è  d'alcuni  chiamata  Smilace ,  da  altri 

Mo"fra„gok,etv.  breuc  tempo  priL  di  ma.  Al 
qualueleno  ^ouano  tmU  rimedi)  che  Qouam  alla  Cicm. 
nd  Sugo  deWHerba  Carpafu        Cap.  xm. 
•tL  Sugo  dett-Hcrba  Carpaft  genera  founo ,  cT /Iran. 
X.gola:zTt  runedij  dcUa  Cicuta fmrimedijalCarp^ 

na- nerba Sardoniajpetie  diKmunculo.  Cap.  xiin' 

L 'nerba  Sardonia  éjpetie  di  Rannunculo  -.la  anale 
beutd  0  mancata  glicaua  di  fé,  et  in  modo  àri. 
tr^klabbra.cbeparcheridinoAdqua'e  mifirabile 
accidente  fi  e  trattoli  prouerbioche  tra  le  mite  fi  dice 
Il  Kifoftrdomo,al  qml  uelno  doppo  il  uomito:  l'Accua 
melata  Jt  triioua  particolare  rimedio  :  er  il  Latte  cop/b» 

Pmcntebeuto-.etl'ugmrfietbagnarfilaperfonatuttaci 
toje  che  firn  per  rifcddarla ,  et  l'entrare  mli'Acqiucal 

<i^H^olatociolio,etdipois'hhoàugner,etgaglurdiRi 
mamme  firoppicciare ,  etimiucrfalmente  non  s'hannoi 
medicare  altrimenti  che  come  quando  i  nerui  tirono 
Del  Dente  Cauallino.  cap.  xv 

L  I/  lufquiamo  beuta,  ò  fieramente  manmato  fi 
"far  del  CtrutUo  ,comefefuj}ao  tbri.  m  faL 
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^  1,  I  B  R  O 

mimmentcgumfcom-.mndo  #t  Acqui  mMd, 

*  V  J,  ò  cocitura  a,  F,cr«  /-ccc/,. ,  G,o,.n, 

(ro  con  'Acfufono  ,ccommo<kto  nmci,o.ll  K^dtc- 
.«  d-Ag/.  K-rù«m  co/ «mo:  et  tono  a  (ior 
mire  «cc/oc/ie  ghfmdtifchmilumo. 

T  AH..HÌMgol.-<M'wA^'''"-'«'"""'P;'^'f''!'^ 
•  I   Ihichc-zd  a  tutte  k  mcmbrd,&unifonnolcntu 

Zltlcrmro  :  O-  l'Airc-.«o  col  Vmo  p#a,  o  V,. 

?wfo  <J«c!!c  «/-c  cbc  col  odore  gU  tcKcmo  rfr/h ,  come 
VeZL  , ./  pepe ,  U  senape  il  afbro  U  KuU 
mitriti  ncè  Aceto  :  Et  («Pece  Uqmdx,^  djhmodcl 
u"urne  jPcntc  -.^fc  non  fi  poffono  tener  f^clmenU 

rimedij  comum  ék  hl^dr^goU. 


I 


i 

I 


Dell'Oppio. 


c^p.  xvir. 


VcTli  eìmnc  prcfo  Voppio  fono  da  t^nto  piZ 
zicorc,ctlìgrMidclimoUn,chc  per  lo  llrop 


l  <^^ounfir  ,fmoArgo,muo:  er  bere  icW Aceto  me- 
Uto  col  suk  0  Mele,  con  Ol,o  rof.to ,  b  Jno 
pretoeon  Affcntio ,  ò  con  C.nclU^  Lr^J  /  o 
cMo  filo ,  et  Kitro  cok  Ac<,ua ,  et  Origano  ò  co,  Ri 
no  e  con  uino  i'uue  pafe:  ,àere  SeJé  R  X 
ca,conmo  et  Pepe  ,  etPanaceut  Pepe  ccnciS 
tt  Aceto  HeUto,etcoc,tura,  SmoreLk.id'Om', 
nomcfcoUt.  col  uino  :  nt  b.fign,  del^r\lùon  ^pZ 
fiutare, et  rnettergUncU'Ac^uìcdiJJJoro  £eÌ 
mcntattont  per  ^nelgran  ptzzmre',  etinfopportMc 

Imu  no  d  une  paffi:  Ut  gow  bere  le  MidotteUWé 
de  gl  Ammali  con  Olio. 

■  I^clPapaueroCornuto,  cap.  xviii 

QWfo  P«p.«cro .mngiato , ò  bneuto fa  i mede 
.uo.  JiT  r^'"'-'  ''Off'"'  ^'S'ro\'ufinoi 
juonmuimedefiminmedij.  ' 

DelPharico.  ^ap.  xix. 


L  Pharico  ha  tutto  ilfàpcre  del  Nardo:  cr  chi  l'ha 
beuta  éuentafuriofi  con  rattrappmcnto  de  New 
tt  con  per  dita  deUe  membra .  Bifig,:a  quando  egli  ha- 
ranno  purgatolo  dar  lor  bere  umo  comio  con  n'Ann- 
,  con  ranetta ,  ó  Mirra ,  ò  con  Uardo  Celtico  ìduc 
«rmme  é  Spigo  n^rdi.  cr  m  denoto  di  Mirra  col  V(= 


^  L  I  B  R  O  t*»  .  . 

m  i'VHC  W(r«  ò  GhUggiolo ,  tt  fior  di  Grutp  col  VI 

f^iM  i'Orzo,  ài  Aceto  cr  ^ti. 


Del  To|?ico. 


Cdp.  XX. 


E Si  eresie  ck  fi  cto;  To^co .  per  ck .  B  .rfe^rt 
(0  mettono  fuUc  frcccie  chum^  d.  loro  Tojf  u. 
„,rilmìcìchinibcutofcigrMdtfiimdrriomdtìm 

e„;  ctdt  Mra,M  mfunatitonimgv^^ttiom 

2£c,-«rfir /oro  bere  Vi»  <<o(ce  con  Of.oro,^» 
Tt  Lu  uom,r< :  ^■fcme  di  nmm  convm  et  «o. 

6cHW»eI  («tteXc  Mele  Cotogne  «Mngwte  o  trite co/P« 

ffimomo,et  ,(i-e.«'de!(.4/;mocoIV.HO.  é|e^« 
Ue/ce  *  tinto  m.(e  non  R  rtUfc  non  doppo  «nga 
tempo  C  «r-ti-xJo  /5  '«ono  id  letto  umno  d  rejfcw 
te  mmt<i  (oro  JIrr&'i,  er/memor4t<. 

L-j/?Ì4.tWee'er)Ì4mo«orfncW4y(opRonos> 
„„  certo  /:,porc,et  un  certo  odore  fimile  d  B^i' 
lieo •  (F li i  hiU prej-o  um grande drfmt  è  hngud. 
%,fjgli  di  CerwHo  Fcrm.  t«ttc  le  mturaU  emu^ 
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fioni:  Sfàgli  ucnirmcno^ct^ncra lìdio Jhmdco.ctnd 
le  budella  gran  ucntofiù^  et  con  gorgogU,et  romcri  gli 
fd  bollire,  Lamedicma  del  quale  è  doppo  Vhamr  coluo 
mitare ,  ò  col  purgare  gittata  la  maggior  parte  di  quel 
ueleno  bere  con  affai ,  etcopìofo  uino^  ò  Aceto  melatOy 
V Acqua  doue  èjhto  in  molle  VAffentio:  ^giouagliaf 
fti  ilfeme  della  Ruta  faluatica,  ò  la  barba  del  Silfio: 
U  cocitura  delTOriganc  Caprino  con  quaW una  delie 

(è^^  ^^^^^  '  ^  ^  '^^^^^^^'^^^'^3  ^  Spigomrdi^  ò 
Cafloro^ò  Sylfio  ^et  un  mezo  denaio  per  una  :  ^ gioua^ 
no  i  gufa  delle  Noe/  triti  nel  Vino  aggiuntoui  unadram^ 
tna di  Ragia,  Caflvrc^etìiuta:  ^fonglibucn  rimedio 
duedrame  di  OliueUà^o  diTaffiabeutc  nell' Acquarne^ 
litu:  ^  giou4  dargli  Aceto  fchitìto. 

Velia  Biacca.  cap.  XXII. 

LA  Cerufa  non  fi  può  celare, perche  fubito  cheVhuo 
^'^^Jiprcfd,ellaglifailpalato,lalingua^^^ 
ti  che  fi  tocono  Vun  l'altro  bianchi:  ¥a  ci  tra  di  quejhfm 
ghiozzo, toffaja  lingua  fecca ,  l'eflremitìfi-cdde  ^aliena 
tione  di  mente  le  membra  che  affatica  fi  poffono  mo 
nere.  A'  quali  c  buona IWquamclata  ^  et  la  cocitura  de 
fichi  fecchi,  odi  Malua,o  Latte  caldo,  0  Sifamo  trito 
nel  Vino,  o  Ranno  fatto  con  la  Cenere  di  Scwicnti,  o 
Olio  di  Perfa,  o  di  gigli  pagonazzi,  o  Nocioli  diPefche 
ton  cocitura  d'Orzo,  Gicuonol'vuouadi  Colombo  con 
mcenfo^et  cocitura  d'Orzo, et  l'Orcchico  di  Sufini,  k  L'o 
iio  che  fi  trima  nelle  Borfc  degl'olmico  Acqua  tiepida: 


Tfc*  «0 nlt^e .  Il  Ho  i'^^  Tfe.j?...  «Mcbor.  e  buono, 

T  Fmrg^i  /knno  mie ,  h  per  #r  ài  attm  rd^onc.b 
J  per  huucmc  mancaci  troppi  :  cr  ffno  jb'oxm  co^ 
mfcmunUcciodcollo.Aciuiififocconc  co 

ymàii  commi ,  cr  co/  fargli  uomitm  con  Olio  :  m  ce- 
tcUcute  rimedio  è  durloro  bere  Karno  di  Cenere  di  Ser 
menti ,  ò  di  Pero  faluatico  con  Aceto  mcicqudto  et  Sdle, 
ò  nitro .  U  vere  mcUr^dutiche ,  cr  le  fòglie  cotte 
to'  fm<ihi  glif<i  l^i^re  il  ueleno  chefirmgoU  .Et^o 
m  mmìA^eVie  Vere  [.luetiche: Et  rvou^dt  Gdin^ 
hcute  con  Aceto  imcqu^to  mettcndouifii  drmm^di 
AnUo^id  fon  molto  buone  :    ^  Afc/im  beuto  nel  Vi 
m  ei  Mele  min^m  fulle  mmde ,  cr  ^e^fo  ncfl  Ac- 
m'A  •  Et  /'Appio  fdmtico  col  nitro  :  U  barba  deU 
mce  col  Vino:  La  GromMVino  arfa  conl'Acqud:^ 
■ton  Aceto,  \l  Vctriuolo  Jd  KauaneUdyòU  Senapd^o 
il  o^fhirtiò  mn^Ati  ton  k  umande, 
Bc/Gejfo.  C.p.  XXniI.^ 

IL  G  ffb  diuentdfodo  come  Vietra , cr  fìrangoldcU 
l'ha  prefo  :  Et  però  fi  dan  loro  per  rimedio  le  mede- 
jìhne  miicine  che  kqucgUche  Vano  mmgiatiiYmghK 
W  ai%iugncmfx  che  in  fcamhio  d'Olio  fi  da  loro  Id  coci- 
mradclld  Malud  :  Perche  dU  i  graffd^  cr  per  quefìof^ 

1M0WÌt4rC 


(•^  S  E  S  T  O  iB7 

uomìtdr  fucìlmcm,  cr  fdruciokrc:  cr  non  lafcianetuo 
tnitar  rodere, òfccrtiare  k  parti  di  dentro: U  qudlco 
fa  fa  il  Gcjjb  che  diuenta  /affo,  Ohra  di  queflo  l'Olio 
con  Acqua  mckta  gìi^oua  affai,  ^  la  cocitura  defi^ 
chi  fecchi:  Ut  il  Ranno  fatto  di  Cerere  di  Kami  di  Fichi 
ò  di  Sermenti  beuta  con  affai  uino.  l'Origano  ò  Ti* 
mo  con  Ranno y  ò  con  Aceto:  Et  hifogria  far  loro* Argo 
menti  di  cocitura  di  Malua^  etVino  è'Vue  paffe. 
Vel  Sangue  di  Toro.  Cap'  XXV. 

JL  Sangue  di  Toro  fefco  fa  firettezza  di  pcttccrdi 
gck  che  gU  par  ef]ere  fìrangolato,ettl  male  degat^ 
toni  ccn  tanta  diffcultà  dello  inghiottire  per  che  le  uie 
fon  ritìchiufe  con  gran  rattrappameuto  di  nerui.  La  Un 
guafuhito  che  gilè  beutofiuede  roffa.  I  dentirofi.a- 
pezzi  difangue  rapprefi^  tra  Vuno  et  l'altro .  in  quefh 
cafo  fi  dcbhe  fuggire  il  ucmitare  .Per  che  nello  sfijrzar 
fi  di  cacciar  fuor  a  quel  fangue  rapprefofiraguna  pium 
fieme:  ^dannofegli  quelle  cofc  che  poffono  disfarlo  quel 
the  infieme ,  cr  che  poffano  fmuoucre  del  corpo,  il  che 
fon  buoni  i  fichi  non  maturi.ma  pien  di  Lattccio  coft  fot 
uatichi  come  domcffichi  con  Aceto  inacquato .  il  ì^itro 
fchora ,  cr  ogm  Gaglio  ccn  Aceto  ,  cr  barba  di  Siìfio 
0  con  ilfucfiigo.  Giouaatichcra  il  jeme  diCauolo  ehi 
w  fatto  con  Cenere  di  fico  :  cr  fon  buon  rimedio  k  fò^ 
-glie  di  Coninola  col  Pepe^^  il  fugo  di  Pruni  con  Aceto 
Et  bifcgna  loro  fmuctrere  il  corpo.  Xluegliche  hanno  i 
:guarirefoglion  andcr  dd  ccrpc  fede  dimoko  cattiuo  odo 
re  :  Et  alla  fine  lo  fhmaco  et  tutto  il  corpo  s'hannoxim 
fiafìrarc  di  farina  d'orzo  ^et  Acqua  melata. 

oo 


<^  L  I  B  R  O  ^ 

Dell'Amento  Vino,  Cap.  XXVL 

Bere  VAriento  Viuo  operd  i  medefimi  accidenti  che 
Xld  fchiuìm  d'Ariento  :  Et  però  s'haimo  k  ufarc  i  mede 
fìnti  rimedij.  Ma  particolarmente  il  bercia'  uomitan 
copiofamente  del  Latte  e  utilifiimo. 

Velia  Calcina  Saìiddracd,et  Orpimnto,  Op.XXVlI. 

CHt  ^-ee  laCalcina,  la  Sandaraca^ ò l'Orpimento  jì 
[ente  rodere  con  grandipime  doglie  la  boaadeUo 
{hmaco  ci  corpo  ^  cr  le  budeUa:  cr  però  bifogna  dargli 
quelle  cofe  che  mefcclate  con  effe  nello  jhmaco^  ò  budel 
la  le  pofiino  adolcire ,  ò  mitigare ,  V  far  uomitare  con 
facilita,cr  con  faciliti  fmuoucre  il  corpo  come  il  fugo 
dcW Altea  y  et  della  Malua  che  rammoruidando  le  budel 
h  O'ic  materie  le  fanno  fdruciolare  a^uolmente.  Die 
fi  anchor  loro  la  cocitura  di  Linfane ,  ò  di  Spelda,  òii 
Kifoicrdel  Latte  copiofamente  con  Accjua  Melatalo 
Brodi  graffi  ^  c  di  buon  nutrimento. 

VclULepredilAare.  Cap.  XXVIIL 

Q Vegli  che  hanno  heuto  la  Lepre  dimarefento 
no  In  bocca  un  cattiuo  fapore  come  di  Pe/ce  fra 
cido ,  cr  nel  progrcffo  di  tempo  gran  dogjàe  di 
orpoS  orina  fi  férma,  et  quatuio  eUafifmoue  eUae  co 
me  pagonazz<ichiara:c:!rhanno  x  noia^et  non  poffono 
patire  dcima  forte  à  l^efcijudono  unfudore  che  puz* 


^  S  t  S  T  O  iS8 

^5,  et  uomitono colera^  etqiMicuo^ta [angue*  Coìwìc/l 
€ontmamcnte  dar  loro  Latte  d' A  fina,  6  vino  dolce:  et 
tocittira  di  Barbe ,  di  figlie  di  Malua ,  ò  burbe  trite  di 
Van  porcino  chiamato  Rapa  di  Terra ,  ò  %o  di  noc4 
è  di  Scamonea,  ò  una  dramma  di  Noccioli  di  Melagrane 
•c  di  Cedna  trita  con  Vino.  Giona  loro  affai  il  [angue  di 
Ccha  co[i  caldo  come  egli  efce:  Et  benché  egli  habbino 

ogni  Ve[ce  in  [afiidio  pure  mungono  uolentieri ,  \  Gran 
ci  di  Yiume  triti  nel  Vino ,  et  damiofi  loro  cotti  per  ri^ 
mdio  [abito  et  efficace.  Qjj^ando  e'  comincicno  kdejlde 
rare  i  Vefci^et  a  mancarne  aUhor4  e  ottimo [egno  con 

-p-ande  )feranz>i  della  [aluteloro, 

J^eUii  Bottdyet  detlaBottachejh  ne  paduli,  XXIX. 

Coloro  che  hdranno  beuto  VunadeUc  due  Botte.nn 
fionop  tutta  la  per[ona^etdiucntono  palidildel color 
del  Bof[olo^  er  con  U  fìrettezz  a  di  petto,  pute  loro  U 
hocca  y  cr  il  fiato,  et  fon  qualche  uoltamokfkti  ddfin^ 
ghiozzo,  cr  daUo  sfilato,  il  quale  anchor  che  non  uolef^ 
fino  tutta  ui a  [colano.  QuefÌD  ueknodoppo  il  uomito[a 
■cilmente  fi  fi^cgne  col  bere  copiofmentc  V'm  pretto  :  Et 
pigliando  due  dramme  di  barba  di  Camu ,  ò  di  Ciperi 
ÌBtbifigna  [argli  andar  be  ratti  ^et  correre  ^pche  qluckm 
gli  [a  pigri ^etfonnoletiyet  bi[ogna  che  fi  lauino  ogni  di. 

LBeUe  Mignatte.  Cap.  XXX. 

E  Mignatte fibcono  qualche  uolta  ncW Acqua ^et nel 
V  inghiottirle  felle  s'appiccano  alla  bocca  dello  fimaco 

OO  ij 


(ìfentono  in  ^ucl  luogo  tirare  etfuccure  :  a-qucItD  cJc 
gno  delle  Mignatte  beute:  le  quéi  con  U  Saìmoufifan 
nofhiccare.  \l  medelìmofa  il  fugo*Gyrenéco,o^i  Silfio 
0  le  fcglic  di  BìefcU  con  l'Aceto,  o  ber  k  Ncue  con  act 
io  inacquato,  Dajìi  a  Gargariz^re  Acquacol  Nitro^et 
Vctriuolo  neW Aceto:  C7 s'eUefulJlrc  appiccate  algore 
gozule  tengono  in  bocca  deWdcquafrefca  etjì>icchcranoli 

j:cU' Elleboro  bianco  cr  altre  cofcue  XXXIIL 
lenofe  che  fi  danno  per  Medicina, 

LE  cofe  che  noi  adoperiamo  per  la  Saniti ^maperico 
hbifjrrndurark  prudoìtemente ,  CvmefonoVBUe 
horo  bianco  JaTapfiaJfugodelCocorncro  Afinino, 
cr  l'Agarico  nero.  Perche  o  le  fira}igolono^x>  tC muo^ 
uono  troppo  del  corpo .  Quelle  òe  jirìngono  k  gokji 
trattono  come  io  ho  detto  de  Vunghi ,  Et  quelle  che  mc^ 
nono  troppo  fi  correggono  con  le  medicine  da  rifingnc 
re  :  Et  non  fi  dcbbe  tener  poco  conto  di  qucUc  che  paion 
di  piccolo  danno:  diente  di  meno  qualche  uolta  ci  pongo 
nom  pencolo  deUa  uita.  Come  fono  k  Ruta^faluaticA 
la  NjgeH^,  \  fiori  deUa  l^ina  che  tra  Cardi  fi  clnamA 
Catto  :k  Medicina  de'  quali  è  iluoìnitofi>lo, 

Velie  Cofe  che  familiarmente  s'M/òf2o.a,XXXIiIL 

L'Acqua  fi-efca  beuta  a  un  tr atto, et  fenzdr accorre 
mai  Vhalito  in  buona  quantità ,  et  cofi  il  Vino  pret 
to'  et  il  Vmo  d'Vue  pajfe^et  maf^me  aU'ufardcl  ba^ 
ano  0  corfo  che  Vhuomo  ha,  et  doppo  faticofo  tjfcrcitio 
fanno  doglie ,  et  ferrano  k  gok  :  Ma  l'aprire  la  uena.  ^ 
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S  E  S  T  O  >^  i9c, 
Cr  cmrfifmgue  ci  aJ^ìcurUy  et  libera  da  quello  imminc 
te  pericolo  ;  Er  fin  qui  fu  À  bajhnza  hnuer  detto  de  fe^ 
giti  er  del  modo  comemente  di  medicare  i  ueleni  et  co=* 
me  ciafcunofe  ne  pofft  guardare:  Et  bora  ci  ag^ugtie- 
ro  le  medicine  compofte  che  fono  à  quefli  ueleni  ncceffa* 
rij  come  rinedij  fuhiti ,  et  certi,  I  quali  fono  ordinaria^ 
mente  da  ciafcmi  frequentati^  eia  è  il  Mitriduto  ^  il  Lat 
maro  defangui:  cr  degli  fciughi^cio  è  fl'mchije  com= 
pofitioni  de' quali  per  effere  diligentifiimoìnente trainai 
tre  defcritte  in  quejh  luogo  non  le  fcriuerro  altrimenti. 

Veleni  de  gli  Animali  che  pungano, 
i>  mordono ^et  delCane  arrabbiato,  Cìt/j.XXXV» 

EMi  èparfo  di  trattare  deuelem  mortali:  a' degli 
Animali  che  o  col  pugnere,  o  col  mordere  aueleno 
no  per  dar  l'ultima  perfèttione  al  modo  di  medicargli^ 
crde'  rimedi}  oportuni:  ^oneffcndo  qucjh  parte  ami 
dici  men  neceffaria  dell'altre .  Perche  con  quello  che  in 

quejhpartefinfegneràpotrannoliberaregl'huominida 
pericoli  da  doglieM  cofe  molefk.et  da  molte  altre  mala 
tie:  la  qual  principalmente  fi  diuide  in  due  pa  ni  come  da 
f>rmipiofii  dettoXtqueUachetrattade  gli  Animali  che 
0  col  morfo  o  con  la  puntura  auuelenano  fi  chiama  Tea 
riacca  dal  nome  comune  delle  Serpi,  Et  V altra  che  trat^ 
ta  de  ueleni  mortali,  per  che  ella  fa  refiflenzn  loro  con 
te  Medicine  la  chiamano  Alexifarmaco  :  et  per  ch'io  ho 
di  già  di  quejh  parte  fcritto.  Però  paffero  altra,  nar 
undù  tutti  gl'accidenti  che  fogliono  nafcere  di  tali  uelc 
IJ.cr  de  rimedij  chefoglion  ^ouare:  Ma  hifogna  ì  chi 

OO  iij 
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fa  cfucjh  proiezione  hmcrc ,  per  U  gnmdc,  ^fiSitd  né 
ceffiU  dppdrecchUto  ogni  cofx  per  l'ufo,  cr  hi  fogno  che 
fhcffe  uoltc  dccdc .  Effcndo  pochifimi  i  udcni  mortiU, 
omorfi.b  punture  d'Antmdimortifèri  che  fien  tardi  d 
nuocere,  O'à^ioli  ^prolungare  il  pericolo:  Mamoltt 
fon  aueli  che  difubito^òin  breuif^imo  tempo  fanno  il 
malo  efjvtto  loro,  Gl'huomini  anchora  che  per  lor  ma^ 
la  natura  jhidmo  di  nuocere  ad:altri, conciono  in  modo 
iuekni  che  no  danno  tempo  di  potergli  {occorrere  :  CT 
cjuc^liche  6  dalla  confcientia  limolati^  ò  da  qualche  mi 
ferMefòrtunaopprcr^ifc  jkffi  aumknono ,  t  quali  poi 
fopragmmti,  GT  fcopcrti ,  6  del  fatto  pentiti  fi  dolgono 
hanno  necefita  di  preflif  imo  aiuto.  Quegli  anchora  che 
duuelenono  k  freccie  Je  finti  e*  pozzi  ordinono  morflc 
che  non  fi  può  fchifarc  ì  nimici:  Zt  benché  non  tutti  dt 
fvhito  ammazzino, non  però  indu^on  molto,  Bifogtut^ 
nientedimeno  aiutarli  prcjb^O'  prima  cheH  ueleno 
hahhi  prefo  fòrze  porui  rimedio  :  Perete  por  ogm  me^ 
dicina  farebbe uana^quando  la  maligna  firzMueknc^ 
fi  f.iÌf'e  di  ^  i  f\:>arfa  per  le  membra  :  Et  per  quefxo  nonfi 
dcbbe  trattare  di  queih  parte  fenzà  indujlria:  et  negh^ 
à^ntement€.acciochc  la'Mcdicina  chcfuole  dlValtrema^^ 
Utic  otouarx  coft  anchora  à  quefii  porti  rimedio^  cr  fa^ 
htè.  Gl'antichi  qucjh  parte  di  Medicina  che  fi  ordina, 
per  [chi far  e,  et  tenere  adietro  le  malatic  la  mttteuono 
/otto  quella  parte  deW  arte , che  cura  quegli  che  fono  dWM- 
lati ,  chiamata  Therapettica  :  lU  i  moderni  l'hanno  di 
fufa  da  qu€Ua\  cr  chtamonla  Vreferuatiua: ,  CTcofi  tr^ 
^ueUa  parte  chefana  i  mali:,  et  queUa  che  conferua  UfW 
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hiu  ,  mettono  una  terza  parte  di  tnczo,  ìngatinatidaun 
uerifiinde  debhole^et  da  non  ne  tener  conto  :  Bt  qnejh 
che  dicono  il  corpo  humano  trouarfì  in  uno  de  tre  modi 
dijpcjh:  Per  che  .ògltéfano ,  ò  glié  malato, ò  non,  ne  al 
tutto  malato ,  ne  al  tutto  fano  :  La  quale  dijjyofniom  fit 
ch'egli  fdruciola  a^uolmente ,  cr  dal  bene  al  male,  per 
k  mala  qualità  fopranata  in  quc"  corpi  come  fi  può  ue= 
derein  quegli  che  fon  futi  morfi  dal  Cane  arrabbiato,et 
per  anchora  non  hanno  paura  dell'Acqua  :  cr  m  quegli 
che  hanno  prefe  le  Cantarelle:  niente  dimeno  non  hanno 
per  anchor  doglie ^ne  rijìretta  l'orina  :  Ut  con  quella  ra^ 
^one  che  pongon  tre  maniere  di  corpi:  Con  lalmedefma 
hanno  diiafa  V  Arte  della  Medicina  in  tre  partì  che  cor^ 
rij^ondono  a  quelle  una ,  alla  quale  egli  s'attnbuifce ,  // 
cujtodire.etil  mantenere  la  fanita ,  aW Altra  lo/chifare 
Vjirug^re  le  malatie^alla  terza,  ilpor^rgU  irimedij 
guarirle.  Contro  àqualiio  diro  laprimacofachecol 
la  ragione  loro  fi  moftra  le  maniere  de  corpi  non  efferfo 
lamente  tre  come  c'  dicono ,  ma  quattro.  Per  che  come/i 
truouon  alcuni^che  benché  fen  funi  fono  niente  di  meno 
molto  dt/pcfli  al  malep  le  foprajhntiet  uicine  caqio  che 
MgliJPmgono,Cofifi  truouon  alcum  altri  che  fono  ufciti 
delmale^ma  no  anchor  fani  come  fi  può  uedcr  quegli  che 

fongtfariti^manoanchor'tornatineU'cIferlcronerihauti 
le  fòrze:.  Et  però,  co  qUa  ragione  modo  et  diligentia  che  U 
parte  che.porp  i  rimcdij  al  male  fi  mette  fotto  la  parte  di 
Medicina  detta  Terapeutica,  cofifctto  la  medefima  fi  deb 
he  porre  qllache  da  il  modo  di  no  malare:^  majìima^ 
tnéte  perche  noi  per  non  cader  nelle  malatie  ufiamo  i  ri 

Oq  iiìf 


Hi 


^  L  I  B  R  O  >•> 

m<!li) mci</?wtcbc  in <jmlk ,  et  grandtjim .  Noi 
cwmo  gr<<mli ,  CT  proHt  Wgl<  ■  Noi  dime  fucco 
noi  mzii'to  k  membri .  Noi  ujim  mcdmc  che  rodi 
m .  Noi  dim  medicine,  er  ufimo  molte  dtrecofelm 
UQlkia-fonddcunififuarSfe  che  dicanole  cofefit 
teperno'm^Ureejfcrnt  chimirfi  rimeèj  cmui  quU 
non^  <fi  dtra  ra^nc .  QS^mfoii  mme  folo  d,  gu<cr^ 
dirli  dd  mde,  cr  H  modo  à  gwri<«r/ì  é  mojtn  che  fa 
rimtdij:  cr  per  che  non  mettono  eglino  folto  l<t  loritm' 
fione  quegli  che  Cono  d  tempo  dc\U  Pf ''«f/';^* 
(0  Jim*  moto  prc^od  mde,  et  per  U  pc/l<M  i^l^ 
tme  dell- Ari*  che  ui  gli  fl><S'e  poco  meno, che 
morbati .  Potrai  mhor  dire  tutti  i  precetti  éconjer=> 
mre  kfmi  non  effere  diro  che  m*  porte  di  frullio 
ne  per  tener  <t  dietro  le  mém .  Per  che  non  ut  i  «fte 
de  d  diro  che  fae  i  corpi  fòrti, et  gigUM  /oppor 
Wr«  ogni  Jfego 'mdare  u^Mlmcntej  cr  per 
quclb  ididire  cofa  mmiUlà  non  s'imere  4  éudcr  k 
miiciM  fccodole dmfwni delle dtj^ojmom  de  corpi 
m  con  dilmnz4àehbonoojfemreifegmchenem 
ilu  nuelk  puree  dimedicim  che  ne  trmco  f  «li/f  co 
srnJono  ciueUe  mmierede^  corpi  fep^rjitimntel  m* 
iMtrx  come  io  pMicoljrmcn  e  nelpM  luogo  d:mo^ 
lìrcrò:  ft  contro  i  cojhrodtrimtnti  pili  oltre  non  m 
dilhutJT:  M4  più  prefh  dire  chegl'*cciécnti  che 
no  da  ueleni,òd<i  Animdi  uelenojì,  cTfmdmite  i  lo-- 
rorimedii  chiamiti  Anetioloffta,  Cioeejftmde  quM 
„o«  fifa  nella  caupi,  ne  U  ra<gone  :  De'  qudi^  tml  dt-~ 
putire  trui  mdici  che  ufm  l'Arte  con  l  #crieKs:<(, 
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<^  S  E  S  T  O  >^  2<>» 

detti  empìrici^o'  tr4  quegli  che  l'ufano  con  la  raaton^i 
nella  qmk  non  effendo  per  fe  fkffa  mantfèjh,  difficik 
mente  fe  ne  può  far  conicttura  per  effcr  al  dif^orfo  nq^ 
ftro  lontana ,  et  non  neceffaria  al  medicare  ;  CT  i'cnch^ 
voiconfèfimo  cÌK  le  ca^on  delle  malati(^  ehe  naRcnti 
ia  uelcm ,  GT  dalli  Animali  mortiferi  ci  pano  nafcofk , 
non  per  quelh  (Sciamo  quella  cofa  che  ci  di  inditio  di  hi, 
m  a  eifer  medicata  fi  reputi  incognita,  ar  fcnza  ca^ 
ne  :  ex  che-  irimciij  che  fiaiopcrono,^  co'  quali  fi 
dica  i'habhiono  k  chiamare  incognofcibiliyCrfmza  cdi^ 
gfowc  :  Nia  più  prefia  Ijymti  da gti-cffctti  loro  s'banuo  \ 
confermare  nelVopimtte,et  fède  di  coloro  che  diconoj^ 
U  caqtoni  di  tali  accidenti  non  ejfcrct  afcofe  :  cr  fc  ben 
Ipeffo  ellefoii  fi  piccole  ch'elle  non  feno  manifvfk  à  f^ti 
lì:,.non  per  questo  è  cVcUe  non  ficonofchim  con  altre  co. 
fecorrif^ondemi:  cr  Uocle  in  quel  trattato  ehe  dono  Ì 
VlifhrcQ  affai  fi  difkfe  m  dichiarare  quefic  modocot\ 
quefk  parole  fa' ben  che  ciafcuno  poffa  cognofceHo 
molte  ccfepure  mawfèfhmente  lo  può  uedcre  neWafbi^ 
doforio ,  nello  Scorpione^  er  in  fimiti,  I  quali  benché 
facciono  morfo  ò  puntura  fi  piccola  che  VOcchio  affa^ 
tica  le  ue%ga:  mente  dimeno  fon  caconi  di  gran  pcricct 
cr  grandi f^ime  dogHe  :  Zt  affatica  che  per  hr  picaz 
Uzza  lì  pofjòn  uedcre.  Oltra  di  quelhfono  Animali  di 
corpo  molto  debbili  yZT  di  men  fòrze  affai     moki  il 
tri  Animali:  Et  fc  noi  porren  mente  alia  puntura  deU 
h  Scorpione  che  è  piccoli^ima  di  che  grandezza  po^ 
tr^n  noi  giudicare  ^  che  fu  l'AwmJe  ,  che  lo  putii  e , 
cr  cefi  de  gVakri  fimilii  i  quali  tanto  nuocono .  cr 
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mi  L  ì  B  K  o  *^ 

offèndono  i  carpii,  per  che  alcuni  idnno  loro  ^duij^U 
me  doglie.  Altri  gli  corrompono  ,  Altri  gli  mmdz^' 
Zdno .  Oltra,  di  quefto  quanto  piccok  cofa  bifogna  che 
fu  quella  che  lafcia  nel  morfo  il  Kagnatelo ,  cr  nicn^ 
'('••i^  tedi  tnenoafjìig^  tutta  la  pcrfona:  Et  certamente 

che  dalle  pìccole  loriferitenon  jìpub  conofcere  la  grati 
dezza  del  male:  Ma  ogn'uno  confiffa  dcnerfi 
écare  fecondo  la  grandezza  de  gl'accidenti:  Et  an^, 
chora  ciafcuno  conjijfa,  che  ui  fa  una  mortifra  quali^ 
taja  quale  fl-'orfa  per  la  perfona ,  et  per  le  membra  fu 
ca<§one  delle  grauifme  molefie  d:  corpi  :  Et  qucjb  col 
confenfo  uniuerfale  fi  può  largamente  difvndere:  ^tneffu. 
no  fi  troucrcbbe  mai  tanto  ollinato,ne  fi  ardetìte  nel  di^, 
j}>utare  che  uokfii  fofkncr  che  quegli  accidenti  haueffe^ 
ro  altra  cagione  che  la  materia  uclenofaj^arfa  per  lap^ 
fona:  Et  qucjb  e  quello  che  fi  debbe  dichiarare  traV  altre 
cofe  utili  neU'Artc^Chennonfapere  la  proprietà  deU 
la  caufa  non  ci  nuoce  potendofi  ella  euidentemente  giM^ 
dicarc^et  cognofccre.  Perla  qual  cofa  Erafiftrato  ri 
prouando  Uofiinatamente  di  quei  Medici  che  medicono 
per lìjcrientia  chiamati  Empirici.  Affcgno  la  propriÀ 
cacone  di  tutti  gl'occulti  v  nafcofieffitti ,  et  diqucgli 
che  pareanfcnza  alcuna  ra^om:  Non  uolendo  lormai 
concedere  che  la  uniuerfale  ^et  fuprema  ca^on  de'  mali 
non  fi  potcfi  comprendere:  la  quale  nel  trattato  chefir 
ce  delle  caconi  aperrtif  imamente  dimoftrò.  Et  mudico 
non  fi  douer  fopportar  coloro  che  dicono  in  alcune  ma* 
latie  3  come  fon  de  ueleni  ^  cr  punture  d'Animali  jbre 
cmcttti  aH'ufo  plebcio^cr  «Joao  uulgare  deUc  Medici^ 
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S  E  S  T  O  >^  t$. 

He .  Ef  però  /Turò  contento  alle  cdqtom  :  le  quéiio  per^ 
fittamente  diuiderò,  Verche  non  fi  pofjono  compren* 
dere  [otto  in  ^nere:  Et  non  è  da  dubitare  che  fi  truo^ 
ut  una  fòrza  tanto  uiolenta  ch'ella  corroinpa^  CT  altre 
tanto  il  corpo  nojìro  che  fia  difinuto .  La  quale  mo^ 
ftra  il  ^neralmodo  del  medicarla  ^  cr  non  il  particu* 
lare,  col  qua'e  ella  fi  indehoUfca ,     al  tutto  fi  um* 
iaiEt  quando  Erafiflrato  difje ,  che  fi  uicne  qualéc  uol 
I  ta  al  dar  bere  l'Acqua  dolce  da  bere ,  al uomito  alla  Di« 
tatatione  della  Piaga ,  al  fiicciarla  alle  Copctte  allo  fcar^ 
!  ftarla  mtorno^  al  dargli  fuoco ,  al  porui  fu  medicine  po» 
tenti  ^CT  aWultimo  al  mozzare  le  membra  non  uolfe  m 
firtre  altro  fe  non  che  fitruouono  modo ,  CT  Medici^ 
ne  che  pojii  di  fuor  a  poffono  refifhreaUa  corruttione^ 
die  fi  profonderebbe:  Et  qucflc  che  ha  detto  Erafifira* 
to  e  ben  dette,  cT  alla  materia  propojh  ben  ccnucncuo* 
le.  Ma  i medici  Rationali  detti  Mcthodici  dicono  coa 
fe  che  ci  fanno  marauigliare  di  loro.  Per  che  e*  non 
uoglionoyche  quella  m^la  qualità  che  penetrando  cor» 
rompe  fi  chiami  Caufa  del  male  ch'eUa  opera ,  ma  dna- 
tnonlo  un  modo  tanto  fono  ddle  uod^cT  de  nomigof=i 
fii^  ignoranti.  Per  che  chimono  manifijhmente  queU 
la  uiolentia,  che  penetra  nella  perfona  Phtoropeos 

^^^^  ^^^^  ^^^^'^^^^  '  f^^^  corruttione  non  e 
effètto  d'altro  ^  che  della  fua  cacone .  Dicono  oltra 
di  qiiefto  ,  le  uod  come  (  Verbi  gratia  )  Marfipos^ 
€10  è  la  Borfa ,  er  Anacalyptim ,  c/o  è  fcoprire  ^  cr 
efiere  alle  altre  Voci^pari  ^  cr  eguali ,  non  per  U 
Votejh  dj€  eUe  bàbbino^  ma  per  effere  parte  ddlo 
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^  L  I  B  R  O  >^ 

pdrUre,  et  compre fe  fecondo  unufcmplice^  ZTtiudd  prd 
nuiìik  :  Ht  come  (Quelle  due  pàroìe ,  Bcrfd,  cr  aprire  ne» 
hdtmo  prmcipdc  figtiifìcdio ,  Co/i  Ptboropeos  chejigm 
kcd  cofd  che  corrompe  dimolìrd  quelld  dlterdtmefen^ 
Zd  hMcr  potefh:  er  dd  qucfh  pdjfono  di  rd^ondmen 
to  delle  cdufe  et  lor  differenze:  Et  chidmdno  dlcuuecd^^ 
mm  antecedenti:     efferqucUe  che  operdto  ch\lle 
no  fi  fepdrono  ddl  corpo  doaeeWhdnno  operdto.  Com 
nerbi  grdtid  fona  Id  mcd,  il  fredda^  il  caldo  cr  /imiU, 
Et  dhre  le  chiamcno  con2tunte  per  fdre  le  mJatie  ne 
corpi  cr  ne'  corpi  rejhrji  :  le  qmli  mdtdtie  mto  duro^ 
na  ne*  corpi  quanto  ui  durano  quelle  cd^oni  :  cr  crefca 
no  quando  cUe  crefcono^a-  fccmono  fcenmdo^cr pni^ 
fcono  quando  cUe  fon  finite  :  Et  gli  effitti  fatti  d  qudlchc 
fine  pojfono  e^ere  daUe  lor  cd^oni  fcpardti  :  cr  dicom 
ùueitt  e  ere  le  principali  diffìrentie  delle  cd^om ,  djpT 
mando  che  k  qudlitd  che  corrompe  non  fi  può  in  dlcu^ 
m  di  quejk  fì>etie  di  caconi  ritrouarjl  Per  che  tra  le 
Antecedenti  non  fi  può  metter,  per  che  fd  tdl  corruptiù 
ne  rimdne  ,  cr  non  fi  fepdrd  dal  corpo.  Trdlecor^ 
mm^tc  meno  per  effercofd  di  fuor  del  corpo  ,qucUA 
chefdldcorruptme  ,non  dltrimentt  ch'el  morfo  dd 
Cdne  drrdbhiato.  Onde  s'clld  non  e  antecedente  y  lìe 
congiuntd  nonpotrd  aiichord  effere ,  ne  finale 
te  di  cagione,  in  modo  che  non  jì  potendo  Id  cofd  che 
corrompe  numerare  in  dlcund  rd^one  di  caufenonji 
botri  dnchord  chidmdrld  cagione  .  A  quali  fi  deb^ 
he  certamente  concedere ,  effere  dlcund  forte  di  «o* 
mi  i  quali  no  figmfìconQ  cofd  dlcund  fe  fono  pronuntidti 


s  E  s  r  o  ^  zc,^ 

Jmpltcmcnte:  hU  non  fa  d  confentìre  che  tutti  fiat  co 
fi  anzi  pochifiimifon  quegli  che  non  habbino  il  fmth 
c^to  loro  :  Et  dico  che  qucjh  dircf4r  corrompere  non  è 
limile  4  gh  effcmpri  detti.  Per  hmr  quella  parola  cr 
quella  uocc  uno  efficace  ffgnificato ,  Per  che  cerne  que^ 
jhparola^  corrompere,  fìgmfì^u  mutatione  del  bene  d 
mie ,  0  dal  male  al  peggio,  Cofi  quejh  parola  o  que^ 
/fc  nerbo  fare  daper  fefolo^  pronmtiato  ,  non  figni^ 
jua  nulla  di  corrompere  come  a  ciafcheduno  c  mamfi^ 
fWiEte  fimile  a  quefìi  uoci  Uncinilo  hauer fcte .  \n  mo 
do  che  fc  concedono  che  la  corruptione  fa  d'unfanouno 
aifcrmo,  E  bijogna  che  conccdinoilfare  perefferequal 
cofa  quellochefa  la  corruttme.  Ma  ognicofdche  fa 
a-  che  opera  moftra  effer  cagione  in  tutti  quegli  cffitti 
the  intcruengono  ne'medeftmi  corpi,  in  la  qual  cofa  e 
ìnamjtjh  anchora  ne  utleniviortifirixhe  ne  corpi  fono 
ritenuti  :  Et  quel  che  dicono  che  ogni  cagione  debba  ef^ 
fer  compre  fa  fotto  qualche j^etie  di  cagione  t  ucro:  ma 
qui  anchora  hanno  errato,  non  hauendo  fatta  pcrfvtta^ 
tnente  la  diuifione  deUe  caufe,  Conciofa  cofa  che  Doe= 
mattcìxh  amono  Caufe  av.choraquelle  che  n' un  certo  mo 
do  di/pongono ,  cr  preparono ,  a-'n'un  certo  modo 
Jono  congiunte,  et  non  fi  feparano  ,comefono  le  fib* 
bri  fatu  daUe  nafccnzc  dclV anguinaie,  cr  le  piaghe  del 
langmaieiEt  quelle cofeatKhora che  conducono  a^jual 
chepne  et  qualche  accidendente,^  feparanfi'comc  il 
romperli  d  capo  per  una  caduta  fi  debbono  ira  le  Cau^ 
fe  annouerare  :  Et  in  fomma  ogm  cofa  che  di  fua  natura 
•cr  per  propria  uirtufun  c  caufa  c  mcoimenicntc  $\IU 


lì  comprende  i«<l»Mc  mmcudi 
1  é  criZe  come  iicor.o  i  Greci  à  fatica      di  ma- 
th^Il  nonfU  cmfa:  Bficonuene,,«entcdi  me^ 

So, mkhll^eJ (inule  ^^^^^^^^^^ 

E/d<.i  Homc  )fcfo/i  comprende  ck  q«cto  ckf4  corro. 

ZreècauU  cr  p'«  mamfijhmenteftcomfcc  dagk 

U 721,  ^  I„o :  i*'c  ne  da p-eddo  m  dacMo 
ncTri»  ne  daU  cr«a.ti  de  gl'hcmon  wn  può  ejfere 
7Jratama  perche  c'  tengono  conto  del  mmero  CT 

TLcknti ,  ò  covgm«tó .  lo  *co  le  cofe  che  fanno 
llZuttione  ncTS. ,  ^  «eW altro  r^e^l  Z 

tidente  che  ne  foprauim,Gr  pe^  P J 
Uf.fk,m del  corpo, a- chmarfi ^^'«""P^ 
Jc  ente  col mk , ^  che  rimoffa  g^";-/' 
Le  m  ncn  é  da  ragionare  P'«  :  ^  r 

,«>f.i  «>«i  a,  corrompere.  .1  *  dentro 
rere  canone,  U  <i«ale  e^ucemente  nuoce.  ^  U-- 
binarla  col  un  pr»,c*  ter^.  a  ond^ 
i'Mirizxi  U  Mctoi»  nel  modo  del  dedicarla .  CT 
ciucila  infimitl  p<gl.  fòrza  hfo^na  m  mo  « 
combattere  Ceco  finch'cUa  con  tutte  le  fueraàct^ 
^ZZ  et  ciua  do  noiVh^en  cauata  p  r^^^^"t 
entro.  AHfcor.  nanzi  cVók  penetri  pm  dentro, & 
t'  Ufi  conducaatte  partMncnU 

fcrrertmom  gualche  membro chemn  fumea- 
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«•^  S  E  S  T  O  >^  i<,4 

pòi  mchoYd  ch'ella  faù  pcmtma  per  la  perfoiia  con  k 
Medicine  da  bere  la  indebolireno  cauereno ^cr  andreiio 
moderando,  Aduncjue gualche  uoha^crmjfiime  n^"  ue- 
ieni  mortifiri  noi  faren  fòrza  di  cauargli  di  corpo  col 
vomitare:  Etne'morfi,òpmture  de gV Ammali uelcnoft 
con  V aprire  la  piaga ,  cr  andar  col  taglio  ben  dentro . 
Co»  le  capette,  col  fucciarla. col  tagliarla  intorn'o^o'fca 
rificarla ,  cr  qualche  nolta  col  mozare  un"  membro ,  ò 
una  parte,  Tengonft  anchora  a  dietro  iueleni^o'  raffrc 
tionft  con  gli  Argomenti,  et  col  porui  fu  medicine  fòr^ 
tijìime^per  che  qucfk  Medicine  glipoffono  infume  pur 
gare,  et  tenere  adietro,  l  quali  anchora  fi Jpengono,]^' 
umconfi  col  ber  Vln  pretto ^ct  Vino  dolce pel  contra 
rio  con  cibi  acutifimi  :  Et  finalmente  il  più  delle  uolte 
gtoM  le  Medicine  che  purgano,  o' che  fanno  fudare^et 
altre  cofc  ajjaijonte  io  pmicolarmete  dirò:  Et  no  bifo* 
gnafolamctecofidcrar  la  materia  che  corropetcorpi^ma 
la  gradezzàfua  e7  tempo.  Perche  i  rimedij  da  quefieco 
fidcratiomfiuariono  ajfai.  Dalla  gràdezza  per  che  ne 
uelem  mortifiri,  a-^tra  gl'AnimJi.che  ò  col  pugneremo 
col  mordere  auelenono  alcuni,  fubito  gli  pongono  in  peri 
coloj  Alcuni  fanolapiaga  poco  adctro,  alcuni  molto,alcu 
nico  affai  doglia:altricopoca:alirico  più  accidctitormeto 
€t  altri  co  mcìto,  Aqgli  aduque  che'so  molto  pericolo  fi  bi 
fcgnagagliardifiimi  rimedi)  à  me  pericoìofi  me  gagliardi 
Vereffer  %zza  ra^one  negra  mali  ufar  deboli  rimedi j  ere 
fccdo^qgliinfirmiilpericolo:Etn€pcricolifarfubite,et 
uiolcti  medicine, no  è  altro  che  fenza  bifogno  tormetare  i 
miferi  arnlati  :  le  conditioni  del  tempo  ci  fono  protue. 


ft 


Perche  certi  portmfcco  fubiti.O'  rouinoli  tormentt , 
pericolofi  :  Et  certi  fon  brcui ,  cr  <ikun  lunghi ,  A 

megli  che  fon  fuhiti  Juhito  rimdio  ji  dcbbc  porgere, 
dfTdi  a  più  lunghi ,  più  debhoU ,  et  piu  dd^,  <X}iC 

hcofe  appartenenti  dir  arte  brcuementexi  b.ijb.  hmv 

dette,  nord  pdjfmno  a  cjueUc  che  particoUrmente  fo^ 

nò  k  uno  per  uno  comienieuti  dd  ^«cHo. 

Vefegni  delCdne  mMidto^ctde  gVhuomini.Cxxxyi 

I O  ho  pdrlato  primd  del  Cdne  drrdbhidto  che  de  gli 
dltri  Animli  ucìcnofi.  pcr  ejfcreil  Cane  amniom, 
molto ddmeflicó^&fdmilidre IO' per  che  ne  arrdhbiA 
(heffo  ,  nonferiza  grdu  pericolo  deWhuomo,  anzi  da  no 
poterfene  liberare  Je  conmoltio'  prefii  mfi  nonfegU 
dcfi  focccrfo  Al  Cane  comunemente  drrdbbia  ne  grdn^ 
difAmi  caldi,    quMeuoltd  ne  gran  freddi  prolunga^ 
ti:  icr  arrabbiato  che  glie  fiigoìcd  mangiare  e'I  bere, 
n  dUd  boccale-  d  nafo  baua  ajfai.C  fchiumofa.  Guat 
dd  A  trauerfo  a  occhi  torti  jh  più  delfolito  malinconio^ 
fo  etfenzAabdiare^dffaltdle  bcitie .gVhuominiia' 
mlrde  cofi  cjuei  di  Cafi  ccme iYoreftieri.  neferaìlho^ 
Td  (ijinte  altro  male  che  la  doglia  del  mor[o  :  Ma  poi 
foprauiene  quelìo  accidente  che  i  Greci  chiamono  Uidro 
phouon  ciò  è  l'hauer  paura  deW  Acqua  :  et  mene  con  rà 
trappmento  di  nervi ,  roffori  per  tutta  U  perfond ,  et 
mdjìime  rxl  Vifoccnfudore  ,et  dimenticarli  non  folamc 
tedi  quei  di  Cafa. m  anchora  dife  jkfU .  Alcum  fuggo^ 
VArid  dltri  dd  continue  doglie  fon  tormentati, dlcunt 
'ébdiom ,  come  Cani ,  et  mordendo  chi  gli  goucrna,^ 
'  fanno 
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S  E  S  T  O  >^  29? 
fdmo  mcdcfìmmente  drrJbidre.  Ben  che  io  habbia  for 
fe  udito  unoy  ò  duaejjlrne ^acjimputi:  Et£udcmc  afjvr 
un  certo  hauer  umto  quel  male.  Et  altri  che  Tcm/a 
fcne  fu  morfoy  cr  che  gli  arrabbiò ^et  guari.  Altri  dico* 
tìo  che  k  un  certo  gommando ^uno  amico  fuo  cìk  haue^ 
UA  paura  dell'Acqua  fe  gli  appiccò  il  male  y  et  che  final 
mente  doppo  gnmdifimi  acciderti,  et  tormenti  fi  liberò, 
Adu'iìque  cfuejh  è  una  raqion  di  male  molto  mobjh  del 
quMc  IO  n^ho  dtjvfi  moki  nanzi  che'l  male  fu  uenuto^  ^'  co 
me  coh  ofciuti  aj]ki  che  ne  fon  futi  da  altri  Medici  liberati 

t)cl  Latte  col  Gaglio,       Cdp»  XXXV. 

IL  Ldtte  col  Caglio  fa  fubito  und  grande  flrettezzd  di 
gola  come  chi  è  ftrdngolato ,  perche  quel  Latte  cofi 
mcjcoUtoJirappiglid,  A  quali  fubito  è  necejfario  por^s 
reaiuiC^  ne  co  meno  efficace  rimcdo  che  col  Gdglìo,  co 
Aceto ^ dì  quale  ffeffe  uolte  bifogna  sforzargli,  Ciouo^ 
no  k  qucfh  le  fòglie  di  ì^cpiteUd  fecche:  cr  il  fuo  fuqp 
ò  Id  barbd  del  Sii  fio,  v  il  fugo  con  Aceto  inacquato  .Si* 
milmente  il  vino  col  Thimo ,  cr  1/  Thimo  col  Ranno, 
Ogni  cofa  mfalata  gli  nuoce:  per  che  il  Latte  ft  rappiglia 
piUyO'fdfi  Cacio.  Ne  anche  qucfti  s'hanno  a  far  wow/s: 
tare:  Per  che  mentre  che  fi  cerca  diributarlo  e' fdpegs 
gio  dppiccdndofi  alle  uie  riftr ette  dello  Jbntdco, 

Dc//4  Se  htumd  dclTA  r^nto,      Cdp.    XXX  VL 

LA  Schiumd  d' Arguto  ^nerd  neUa  bocca  dello fh* 
maco  mi  corpo ,  cr  neUc  budella  una  grduezzd  grà 
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dij^ìmd  con  grandij^ime  doglie  :  Et  fumio  qmkhe  uoltd 
col  fuogruuc  pefo  fcoppkrc  le  budcUa ,  CT  firma.  Vori^ 
m.  TutuU  pfona gonfia ^a^diucnu di  color  di  Piombo 
A  quali  uomitaio  che  gVhanm  gioua  bere  il  fimed'Or^ 
minio  faluatico  nel  Vino^cT  co  fi  otto  dramme  di  Myrra^ 
cr  bere  nel  Vino  Affcntio ,  Uyffbpo  ,/cmc  d'Appio  ^  ò 
Peperò  fiondi  Kouiftico:  ftel  Vino  conia  Spiga  nar 
di.  La  Colombina  de  Colombi  faluatichi ficca  è  mquefio 
(iccidcme  molto  utile. 


"Delle  Medicine  del  Niorfo  del  Cane  arrr abito,  Cxxxyij. 

LA  Cura  del  Morfo  del  Cane  arrabbiato  e  in  due 
modi:  Vuno  é  à tutti  imor fi  uelenofi comune  ^  Val 
tro  è  particolare  di  queflo  Veleno  proprio  ^  que 
fio  morfo  familiare,  il  quale  à  molti  ^a  ha  renduta  U 
fanita:  ^  à  altri  c  fiiuo  uanoà  quegli  maffimamente  ^ 
che  fono  fi:Lti  di  più  tempo  morfi:  ^  prima  dirò  di  que 
fk.  Di  poi  breucmente  dirò  del  modo  che  aUaCurauni- 
uerfale  s'appartiene.  Bifogna  adunque  ardere  Granchi  di 
fiume  con  Sermenti  di  Viti  bianche^o^  fattone  fottilif- 
fima  Cenere  ferbarla  a  bifogni .  Labarba  della  Gentu- 
na  tritapcftUy  Allicciata  fi  tenga  k  ordine  :  quando 
il  bifogno  fcdde  fubito  fi  pigli  quattro  dramme  di  Cene 
re  di  Granchi ^crdua  di  Gentiana,^  meffe  in fei on- 
ce di  Vino  la  bea  in  quattro  di  ^  come  fi  bee  forzata. 
Ma  s'el  Morjo  fufii  flirto  di  tre,  ò  di  qua' tro  di  bifogna 
dargli  tre  tanti  più  della  predetta  Medicina  :  la  quale  è  à 
tali  Morfi  utilifiima^^  cr  eUa  fola  à  molti  è  fi^ta  fufjtcie 
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tcAconfcruargli  U  fantùio'peròficonmcm  prepd^ 
rurU  con  grundijìimd  jperdnza  della  fdute  :  Et  pcraf^ 
ficurarftd'un  tdnto  male  incurabile:  CT  non  impedifcc 
qucjh  che  gV altri  rimedij  non  fi  faccino ,  Per  cffere  mot 
to  meglio  fopportar  la  crndelù  de  rimedij  ^  che  per  ne 
gligcnza  ÙKorrcre  m  fipericolofomale:  Et  però  non 
bifogna  nel  morfo  del  Cane  arrabbiato  hauer  tanta  pau 
ra delle gan Piaghe  quanto  delle  piccole  punture.  Per 
che  della  gran  ferita  n'cfce  più  fangue,col  quale  pq/?t= 
bile  cofa  è  chen'efca  parte  del  uekno  lafciato  nel  mcr^ 
fo .  1/  cIk  nelle  picele  piaghe  non  interuiene.  Et  nelle 
maggiori  anchora  bifogna  Ipiccare  tutta  la  carne  {trac 
data  :  cr  con  la  Lancetta  intorno  intorno  intaccare  le 
labbra  della  ferita^  cr  s'ella  fi  riferrafii  con  Vvncinet^ 
to  ^  ò  con  l'Amo  fi  debbe  aprire:  Et  V  uno  et  l'altro  lab 
bro  fi  punga  bene  a  fondo  accioche  la  euacuatione  del 
fangue  non  lafci  à  poco  'à  poco  penetrare  il  ueleno  nelle 
membra:  Et  le  Copette  con  affi  fuoco  appiccatela  fu 
fono  utili:  per  che  elle  tironoin  fiora  la'uiolentia  di 
quel  ueleno^ 

Vel  dar  fuoco  al  morfo.       Cap.    XXX  vili. 

L'Incendere  il  dar  fuoco  alle  punture ,  cr  morft  de 
gV  Animali  ueleno  fi  J  di  tuttigl'altri  rimedij  po^ 
tentiamo .  Per  che  il  fuoco  più  deU'altre  cofe  potente 
uincc  il  ueleno ^et  non  lo  lafcia  penetrare.  Et  la  piaga  del 
la  parte  arfa  tenendo  fi  aperta  non  fa  poco  adiuto  alU 
rifolutione  del  male;  ^  per  quejh  cagione  e  neceffario 

FP  ij 


L  I  B  R  O  >^ 

attendere  dU  Crofh  del  fuoco  nmzi  ch'ella  cdfchi^o' 
caduta  ch'ella  è ,  che  la  piaga  nanzi  al  tempo  non  fxU 
di,  h\a  fe  pofìbile  e  che  la  piaga  fatta  dal  lEuoco^  CT 
la  Jatta  dalla  Carne  mf-acidata  fi  tenga  aperta  oltra 
ti  tempo  ordinario .  Laqual  cofa facilmente  fifa  metten 
doni  fu  cofe  mfalate .  l'Aglio  faluatico  ^  trito  cr  OpoU 
le  :  ^  ti  liquore  maffime  il  Cyrcnaico .  Et  queUo\  che 
dal  Paefefl  chiama  Medico ,  cr  Partico^cio  è  da  Me= 
dia  et  Parthia .  Mettinuifi  fu  oltra  qucfk  cofe  graneU 
la  di  Grano  mafiicate ,  et  intere  :  perche  qucfk  mgrof== 
fate  dall'humido  dilatano  la  piaga:  cr  lemaflicate  ,/cs 
tondo  che  alcuni  credono  effendo  mafticate  à  di^uno 
hanno  acquifhto  qualche  uirtk  contro  al ueleno ^nonché 
quejii  fieno  certi  rimedi} ,  ma  mancando  gl' altri  quefli  fi 
dehbeno  ufar:  Ma  fe  le  piaghe  nanzi  a  quaranta  difxU 
dafiino  comelf^effo  aduiene^bifogna  aprirle  con  le  dita^ 
cr  tagliandole  intorno,  et  fe  meflier  fuffe  dinuouo  men 
derle.  Ut  quando  farà  paffato  il  tempo  ordinato  fi  lafcm 
faldare:  ^  mettauifi  fu  uno  impiaftro  fatto  col  Soleva' 
da  pochi  (gorm  in  la  fi  metta  fu  quella  parte  la  poU 
nere  di  Sctupe. 

Dell'ordine  cflla  uita  nel  morfo  arrabbiato.  CXXXIX 

QVefh  €  la  cura  del  morfo  del  Cane  arrabbiato  ^ 
ere  neccffmo  ordinar  la  uita  conueneuoleàquc 
jhvdcno,  la  quale  amorzi  la  fua  maligniti 
non  lo  kfci  penetrare  alte  parti  di  dentro .  Per  che  le  co 
fe  che  fegli  danno  prima  fanno  refifknza  alla  coruttio 
ne,  the  uà  à  poco  cnfcendo:  la  qual  cofa  eccellentemente 
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(•^  S  E  S  T  O  >^  2S>7 
fanne ,  il  ber  V'm  dolce  pretto ^et  Latterei  Vko  dolce ^ 
Perche  quegli  che  con  dili^nzdfcinquefk  cofe  fanno  re- 
fifknzdd  ueleno^et  indcboHfcono  U  fuauiolentao'acu 
td  malignità:  ^  il  mcdefimo poffon  fare  gl'Agli ,  t Por 
rije  CipoUe  mancate  con  Valtre  uiuande .  Per  ch'cUc/l 
fmaltifcono  malcy  cr  rejhno  per  parecchi  di  fullofloma 
co^ej  non  fon  fuperate  ne  mutate  le  lor  qualità,  facilmetc 
daUa  uirtk  di  corrompere  c'iwmo  i  ueleni:  ma  per  Vop 
pofito  lafvrzdlcro  può  fuperare.  Dehbonfi  anchorufk 
re  le  Triacche^  et  quelle  che  chiamono  Eupatona  :  il  Mi 
iridato ,  et  tutte  l'altre  che  fon  compofk  di  più  cofeAro 
mutiche^Per  che  tutti  quegli  Aromati  infteme  uniti 
con  le  fòrze ^  et  con  la  fujhntia  tra  lor  fi  conuengono^et 
fon  quafì  immutabili:  ^pcr  quejh  cagione  alterano  i  cor 
pi  mftriyet  uincongliiet qucjhc regotadcl!auita:Maé 
da  faper  ch\l  tempo  dcUo  fcoprirfi  il  male  ^  per  hauer 
paura  delT  Acqua  non  e  certo  ne  determinato.  Per  che  co 
munemente  il  male  fi  fcuopre  in  termine  di  quaranta  di: 
g  qualche  uolta  coua  fei  MefiyCt  poi  fi  fcuopre,fe  Urna 
lato  e  flr acurato ^  et  qualche  uolta  all'Anno  come  ffef^ 
fo  fifuol  uedere:  ^alcumhanno  detto  indurare  ì  fco^ 
prirfi  fino  infetc'Anni .  Quefh  è  il  modo  di  curare que 
fio  cafo  nel  fuo  principio  ;  Ma  fe  perqual  fi  uoglia  ca^ 
go//c  quejh  morfo  non  e  ne  primi  ^orni  con  quefli  ri^ 
medij  curato  fi  dcbbe  la  fciare  il  taglio  e'I  fuoco:  Perche 
con  quefli  aiuti  non  fi  può  ritirare  à  dietro  quello  che  è 
di  già  penetrato:  f  il  tentare  qucfii  rimedij  farà  fen^ 
Zd  utile,  cr  tormenteraffi i Corpi  fenzà  profitto:  CT 
qucflo  bifogna  altrimenti  curargli,  cioè  con  la  purgai 
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^oneiU  <jucik  potrebbe  ^ouare  affé:  per  che  con  lo 
fmuoucre  il  corpo  fi  muta  Vejfer  proprio  del  corpo 
purghi/i  co  UCera  fatu  conU  CoHoquintida:  CTilLdt 
te  che  chiàmmo  Sci/fide  ui  momaffxL  il  quale  conquefb 
che  purga  ^mitiga  anchora  ti  uelcnoiEt  hanno  k  ufarc 
cctidianamcnte  Cibi:  acuti ,  cr  Vin  pretto  i  quali  han- 
po  poter  d'indebolire  t  ueleni,  Oltra  di  quefh  fi  dcbbc 
inanzì  m^/igurc,  ^doppoprouccare  il  [udore:  Et  fpar 
gcrc  per  tutta  la  perfcna  Dropace,  cr  Senapa,  Ma  di 
tutte  le  purga^oni  la  efficaciflima  è  la  fatta  con  VElle^ 
boro  bianco  :  cr  fìcur amente  fi  debbe  ufare  ,  non  una 
uolta  fola  ,òdua:Ma  Jpeffo  nanzi  ^  quaranta  di ,  cr  di 
poi  gV  altri  rimedij  anchora.  Per  che  qucfto  rimedio  è  di 
tanta  uirtk^  cr  è  tanto  gagliardo ,  che  di  quegli  che  fi 
fentono  già  comincipre  àhauer  paura  deW acqua  hauen 
do  fubito  prefa  quejh  Medicinaqua^chuno  ne  e  campato 
Ma  di  quegli  che  fon  ^a  compre  fi  dal  male  l' Elleboro 
bianco  non  gli  può  guarire,  lo  ho  narrato  fino  à  quila 
prima  cofa  la  cura  del  morfo  del  Cane  arrabbiato:  hord 
dirò  degl'altri  animali  che  ò  col  pugnere^  ò  col  mordere 
auelenono:  Et  prima'porrò  ifegni  difi>crfe  l*un  dall'ai- 
tra,  1)1  poi  la  cura  comune  à, tutti, dipoi  particularmc 
te  à  ciafcheduno  lafua:a'  co  fi  dirò  di  quegli  che  fono 
cafi  dijperati  ^cr  fenza  rimedio. 

Tyc'SegniJe'Morfi,  a' Punture  de\gli 
Mimali  uelenofUet prima  de  Kagateli, 

IL  Ragnatela  fa  lavarne  che  morde  rojfa ,  cr  come 
punteggiata,  ma  non  enfia  ^  et  non  è  molto  calda^ni^ 
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diuenfd  roffctu .  Md  poi  che  per  metteruifu  le  cofefre 
[che  elU  è  appaj^itu.  Tutto  ti  corpo  triemu  ^  CT  i  ncrui 
difotto  le  Ginocchia, ideile  Anguinuic  tirono  come fe 
fi  rattrappaf^ino,  intorno  4'  Lombi  fi  fentono  firignere 
r  come  fc  materici  uifi  ragunaffi  :  hanno  continoua  uoglia 
di  orinare no  pcfjòno.  Sudono  tutta  la  pcrfonàd'un 
fudor  freddo  :    ginocchi  diucnton  deboli  CT  lagrimofi, 

Della  Scolopendra,  Cap,  XLL 

IL  MorfodeUa  Scolopendra  che  altrimenti  fi  chiama 
Ophiofkne  comunemente  fa  il  luogo  liuido  all'intorno 
€t  la  piaga:  Et  qualche  uolta  é  fimile  alla/ficcia ,  et  ra 
de  uolte  roffo ,  et  fmà  una  Viaga  affai  molcfh ,  et  incu 
r  abile:  E  t  fenterfiper  tutta  la  per  fona  come  un  pizicore. 

Bello  Scorpione.  Cap,  XLir» 

IX  luogo  morfo  dallo  Scorpione  fubito  s'infiamma  du 
fo^roffoy  cr  tirato  y  et  gran  doglia ,  hor  belle,  etho 
ra  e  freddo  :  Et  fubito  comincia  à  dolere^  il  qual  dolore^ 
hor  crefce,  hora  fcema.  Sudono ,  triemono  ^  hanno  Ca- 
pricci, leflremitafredde,  V Anguinaie  gonfiano  rom 
ponohento  per  difotto .  I  Peli  s'arricciono ,  dtuentono 
(morti,  et  per  tutta  la  per  fona  fi  fentcno  punture  come 
d'Agora. 

TfeUaPaflinacadiMare,       \  Cap.  XLIIL 

CHi  è  morfo  dal  Pefce  Paflinaca ,  fubito  è  molefh 
to  dagrauifiime  doglie  du  continouirattrappamcti 
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dinerui,  Smtcfi  ftrdcco^dchbole  ^  non  può  'dormire, 
^  farnetica,  mancagli ohra  diqucfhkuocc  et  lauijh. 
il  morfo  diucnta  nero ,  CT  quel  tncdefimo  intorno  intor 
ve  al  morfo:  g'  tocco  il  morfo  et  le  parti  uicine  non  feti 
tono  :Et  premuto  con  le  dita  il  morfo  ^tta  un'homcrc 
nero  groffo^  ^  di  cattm  odore . 


De/  Mufaragnolo. 


Cdp.  XLIIIL 


I intorno  dimorfo  del  Mufaragnolouleneuna  gran  cai 
dezzd  con  una  bollicina  nel  mezo  nera  piena  d'Ac^ 
qua  :  le  parti  uicine  al  morfo  diuenton  liuide  :  cr  apcrt^t 
che  è  la  Puflola  ua  mangiando  come  le  piaghe  che  uàna 
rodendo .  Oltra  di  qucjìo  gli  fcprauengono  grandij^ime 
doglie  di  corpo  non  poffcno  fenon  con  fatica  orinare:  et 
fudono  per  tutta  la  perfona  un  fudcre  f  eddiffimo , 


DeT Affido  Sordo, 


Cap.  XLV, 


TL  luogo  morfo  dalV  Affido  Sordo^  enfia,  et  grande^ 
mente  fi  fecca^et  diuenta  bianco,  et  efce  della  firitaun 
homore  da  principio  acquofo  di  poi  graffo ,  oliofo  et  fan 
guinofOj  cr  leuono  le  ucfciche  c  me  il  fuoco:  et  ua  rode 
do  le  parti  uicine  non  poco  ne  la  pelle  fola:  Ma  ancho^ 
ra  le  pro  fende  Je  ge/igie  fi  fanno  fanguinofe:  et  nelle  par 
ti  uicine  al  fvgato  ut  nafchin  nafcenze  calde  .  Aggiun^ 
gonfi  d  quelli  ^doglie  grandi  di  corpo  ^  uomiti  di  coU 
lera ,  diffkultà  dell'orinare ,  tremiti  pfcnni  profondi  ^ 
ej  fidor  freddo . 
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S  E  S  T  O  ^  tc,p 
DcUoScyUlccrAmphefibensi.    Cup,  XLVI. 

IMedefimfegni  ^  CT  decidenti  nafcono  dd  Morfo  del 
U  ScytaU,et  Amphefibenu  che  daW Affido fordo^^. 
U  mcdefime  cofe  mouono  alTuno  che  dWaltro:  Et  per 
quelh  IO  non  ne  trutterò  più  particolarmente ,  non  mi 
parendo  che  lìan€cejpirio . 

Del  Dryino.  Càp,  XLVII, 

IL  Morfo  del  Dryino  fd  grandifimc  doglie:  cr  fulluo 
go  morfo  affai  ì^uflule:  donde  efce  qualche  uolta  dell* 
Acqua  :  Et  fono  molejhtique  che  fon  morfi  da  rodmen 
tij  et  da  doglie  di  corpo, 

Del  Morfo  deU'tìemorrhoo ,      Càp,  XLVIII 

IL  Morfo  dell' Hcmorrhoo  defh  grauil^ime  doglie  ^et 
il  lor  continuo  tormento  fa  color  che  fon  morfi  mi^ 
fiori  0  CT  più  fottili,  er  magri:  cr  pel  morfo  efce  gran 
copia  di  fangue:  et  ben  che  fia  faldo  in  ogni  modo  n*efce:et 
p  dhriluo^nanchorn'efceXe  fèccie  uengo  fangguino/è: 
etinfcambio  d'orind  ^ttdn  fangue  rdpprefo  :  cr  ff^uton 
fdngueco  toffd  ^et  fenzd  alcun  rimedio  uomiton  fdngut, 

Del  Morfo  del  Dipfade,  Cdp,  XLIX. 

Q Vegli  che  fon  morfi  ddl  Dipfade  fuhito  fentona 
un  caldo  che  non  fi  può  fopportare  con  tantdfc 
te  cne  non  fi  può  fhegnere,  ne  fi  può  refhr  mdi  di  bere 
tt  ben  che  fcmpre  beino  f  zmpre  hdnno  fete ,  et  fcntonk 
xome  fe  nonhmfiin  mai  beuto,  He  dal  continouo  bcr^ 

PP  » 


L  I  B  R  O 
fcmd  punto  U  fete^^anzi  m  fempre  nel  modo  medcfl* 
nto  pcrfeuerando .  Per  k  qud  cofx  il  Dipfade  dd  gran 
tddo ,  fi  chiamò  Prejkr  ,  €t  dclU  grMidc  arfionc  che 
jì  chimi  Cixufui . 

Pel  Mcrfo  delU  Serpe  d'Acquu,        Cup,  L, 

IL  Mcrfo  dcll'tìydrdycio  e  delU  Serpe  che  motd^ 
fi  ud  dilatando  ^  et  aprendo^  et  crcfce  et  diuentdliui* 
do  :  cr  ^ttd  un'Acqua  copiofa  dicatiuo  odore  come  quel 
la  che  efce  delle  piaghe  che  rodono. 


Del  Niorfo  del  Cenerò^ 


Cdp,  LI. 


IL  Morfo  del  Cenerò  èfìmile  a  queldcWAfpido [or*- 
do ,  et  diuentd  pidgd  :  le  carni  di  quegli  che  fon  futi 
morfi  infimo  come  de  ritruopici^di  poi  fi  confimene  di 
uentono  fonnolenti^et  adormentonfi .  Erufifirato  affìr* 
mach'el  fegato  loro  la  uefcica  ^  et  il  budello  Colon  fi  co 
rompono:  et  che  fepardtifi  truouono  quelle  parti  fi'dcide. 


Del  Morfo  della  Cerafk, 


Cdp.  LIL 


IL  luogo  Morfo  della  Cerafk  cnpd , diuentd  duro, et 
mcnd  pujhde  ,  et  ^itd  dcqud  qualche  uolta  trd  nera 
cr  palida, et  qualche  uoltd  uerde  com  il  Vorrò,  Tutta 
Id  perfcna  gonfid  come  le  Udrici^  il  membro  ndturdle  ^ 
intirizzd  ^  fdrneticono  ^etfindmcnte  tutà  Ydttrdppi^ 
ù  i  ncruiji  muoiono  » 
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S  E  S  T  O  ^  foo 

Del  Morfo  deU'Ajpido.  Caf).  LUL 

IL  Morfo  deìrAlj)ìdo  c  come  und  punturu  d'Ago^ct 
piccolo  ^ct  fonile  quanto  mai  fi  può^et  fenza  enfiare 
^Dondé  non  efcc  molto  faugue^ma  fottile  et  nero.  Subito 
fa  ingroffare  la  uijh^etptuttdla  per  fona  doglie^  ma  no 
grandi ^ne fcuza  cjualchc  piacere.  Et  però  diffc  Nican^ 
dro  bene  che  fenz<i  dolore  da  quelli  mor fi  gfh  uomini  fi 
moriuono^diuenton  ncri^non  fentono  nello  jhmacomoU 
io  rodere,  ha  fronte  continouamante  fi  ritira:  et  le  pah 
pebrc  fenza  fcntirefìrichiugono  come  di  chi  fi  comincia 
ddormentare:  er  con  queftì  accidenti  fi  muoiono  nonpaf 
fando  U  terza  parte  d'un  gonio. 

Del  Morfo  del  Bafilifco  detto  Reguh,  Cap,  LI  III 

ERafifìrato  nel  Libro  che  fu  de  Veleni,  de  loro 
rimedij.  Scrìue  del  Bafilifco  quefk  parole.  ìlmorfò 
del  Bafilifco  diuenta  gialliccio,  O'riff^lende  quafi  di  co* 
hr  d'Oro.  I  fcgni  adunque  de'  Morft,  et  delle  punture 
de  gV Ammali  uelenofi  fono  (^a  detti:  hcra  fcnueYro  la 
cura  incominciando  da  queUache  c  più  comunt^  CTdari 
medij  più  uniuerfali, 

Vetta  Cura  comune  a*  Morfì^ et  Puturc  uelenofc.  Cd,  LV» 

IL  Succiare  è  rimedio  accomodato  del  Morfo  CTPutt 
tura  di  tutti  gl'Animali  uelenofi  ;  Ma  chifuccia  non 
debba  effer  digiuno  :  ma  gl'habbia  mancato  qualcofd  di 

PP  yi 
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poi  rifcidcqudtofi  U  bocca  col  Vino  :  et  non  ha  a  fucciar 
que^morjìy  ò  ptkurc^fe  no  prima  co  ^^i  rimedij  prepara 
ti  ne  fenza  tener  in  bocca  un  pod^Olio:  Bi fogna  anchora 
rifcaldar^Ua  piaga  co  unafpugna calda ^et intaccarlabe 
dètro^et  d'intorno  accicche  la  materia  auelenatafttiridi 
dentro  mfuora  più  che  fi  può  :  Ma  più  certo  rimedio  di 
quejh  €  di  mag^or  ualore ,  il  tagliar  la  carne  intorno 
cr  mozdrla:  I  quali  rimedij  hano  feco  queflt  utilità:  La 
prima  che*l  ueleno fifa  ufcir  di  qui:  la fecoda  che  queluc 
Uno  ch'era  di  gtd  penetrato  ritorna  adietro ^et  uien  fuo 
ra  co  quel  copiofiy  fangu€  che  ncfce  :  Ma  fe  il  luogo  mor 
fono  fi  potefii  mozare,aW7orafi  debbe  appiccarui  fulc 
Coppette  co  molta  fima,  Deldarui  il  fuoco  nho  parlato 
poco  difopra,quìidoiofcrif?i  del  Catie  arrabbiato:  Mafe 
laparte  puta^  ò  mor  fa  fi  puh  tagliare  ^et  mafiime  m  que 
gli  deUe  Serpi ^  come  fono  Affidi ^et  Cerafk^^et  altre  fi^ 
milijubito  fi  debbe  mozz^re^p  efjer  quefio  più  certo^ 
et  felice  rimedio  de  gl'altri.  Ne  fi  debbono  lafciarà  die^ 
troie  Medicina  dette  da  Greci  Epithemata.  ¥accifiadun 
queunaPittimacolaCeneredi  F/co,ò  di  Serm^ti tenuta 
in  macero  nel  Rano,ò  n'un  fòrtifiimGaro^òneUaSaU 
moia.  ìmpiAlirinuifi  fu  anchora  Porri  fipoUe, et  Agli  la 
gliatiqualche  uolta,et  pefti:  cr  qualche nolta  arfi  riem* 
piedo  ne  que'  mor  fi,  Vfonft  anchora  fu  qUepiaghe  GaUet 
tifparati  cofi  caldi ,  Dicono  alcuni  ufar  qlii  PoUi  p  effer 
cotroà  ueleni:  Mala  vagone  è prota:  perche  iVolU  di 
lornaturafòncaUi:  etp  quefio  gli  fmakifconoiueleman 
chorche  pcfiìmi.et  disfanno  duriffimifemi/intenerifca 
nOjCtrifoluenofaffi^etpietruzzc  chep  la  lor  gràdeeca 

tinoua 


1^ 


(♦2.  S  E  S  T  O-  >^  joi 

tinoua  fame  gVmghiottifcono.  Glifpinti  àdtwcjueche  fi 
muoiiono  ahaldo  di qt4€'GaUctti (parati spelli fullu  p!ag4 
w  tiraìio  anchor  fccoil  ucleno.  ìofo  amboraquelche/ì 
ufa  m  EgTffo  l'Annodi  fcgatura.come IO  dirò  bora:  cr 
tengono  apparecchiato  ne'  Campi  una  Pentola  piena  di 
Pecie.ct  fuui  una  Yafcia:  Perche  in  quel  tempo  egli  hano 
molta  paura  delle  Serpi  fi  per  amor  del  caldo  fi  anchori. 
per  le  crepature  della  terra  quegli  Animali  ui  fi  nafcon* 
don  dentro  coperti  da  jkrpi^et biade;  De  qiuli  lo  Egyl; 
to  nejpduce  affai  i  qucdi ,  ò  col  mordere ,  ò  col  pugnerà 
4uuelenom,  Quando  adunque  alcuno ^6  nelpicyò  ìn  al:: 
tro  luogo  fuffe  morfo,  ò  punto  fuhito  che  ui  è  intorno  m 
tigne  quella  fafcia  in  quella  Pece^et  fafciono  co  efja  con 
dua^  ò  tre  uolte  co  fi  un  pochetto  fopra  lafèrtta,c^  du4 
di  que'  che  uifono  il  più  che  poffono  latirono,et  firin^ 
gono:  Bt  intaccato  3  6  tagliato  il  luogo  preffo  alla  fafcÌ4 
uigocciolono  dentro  di  queUaPece,ct  quando  e"  giudico 
no  che  quefio  rimedio  bafti,  et  lo  fafciono  :  Et  mectonui 
fo  delle  Cipolle, et  dcU'altre  cofe  dette  di  fopra:  o'Jen^ 
zaquefk  anchor  ala  Pece  fola  con  un  poco  di  Sale  ben  p( 
p:o  ni  fimettefucon  fubita  cr  grandifiima  utilità,crbi 
fogna  rinf-efcarla/pelfo.ll  liquore  Cedrino  è  parimene 
te  utile:  cr  lofkrco  caprino  cotto  nel  vino.  Et  ^oua  af 
fai  rifcaldare  il  luogo  con  Aceto  caldo  ^ey  con  la  Nepi 
telk  cotta  neU'orina  d'huomo,  cr  Acqua  di  Marcyò  Ox 
alme ,  Et  oltra  àquejk  cofe  àfono  impiafiri acutijfimì^ 
cr  caldiffimi,  l  quali  poffono  tirare  infuori  umcere^tt 
rifoluere  i  Veleni  come  fono  glUmpiafin  compojh  (on 
Sale^Nitro^  Senape^  cr  fior  di  Kamerino ,  de  quali  di 
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poi  fi  fai  mentionc  :  Et  ra^oneuolmeme  ddmto  Erd/ì^ 
firdto  coloro  che  in  limili  ca  fl  ufaudno  Medicine  non  co 
nofciute  ciò  è  fiele  di  Alepfwite  ^fdngue  diTeftug^ne 
cr  di  CQcodritlo,et  Vuoud^cr  dltre  cofe  ftmili  d  quefk 
per  che  pare  che  gVhdhbino  infegndto  qudlcofd  che  pof 
fi  moudre:  md  non  hduenio  detto  dltro  che  quefh  pdr  che 
gi  hdbbino  beffdti  CT  ucceUdti  gVhmnini.  Uon  fi  deb^ 
bc  diunque  ordindre  queUe  cofe  che  i  Re  foli  poffdno  h:t 
uere:  cr  dcUe  'quali  non  fi  può  hducre  jperentid  certa 
fenzd  lunghif^intd  ojferudtionc .  Bifognd  ddunque  ordina 
re  le  cofe  utili ,  CT  di  troudrle  fdcili  :  cr  tutte  qucUe  che 
tutti  chi  nlu  bifo^no  poffd  troudre  L'mthybo  ddunque 
detto  feri  Lerice,  cr  Vherbd  Aftrdgdlobcutd  neìTAce^ 
to  fon  buone  d  tutti  i  morii  uelcnofi^,  Oltrd  di  qucjh  il 
Bitume .  Le  Coccole  frefchc  del  Vldtdno  cotte  nel  Vino 
hdcqudto .  Ld  cociturd  del  Pdliuro  :  le  Bdrbe  deUd  Aftro 
lo^d ,  et  del  Cdlcdtreppolo ,  le  Coccole  dcW Attore  cotte 
cr  mdn^dte  col  cibo,  il  mdn^dre  dffdi  Pepe  fulleuiua 
de.  Ld  KutdJ' Aneto,  il  ?dn  porcino ,  cr  pdrticoUr^ 
mente  le  fòglie  de'  Porri  mduqidtc  col  Vdne,  ò  Agli,  ò 
CipoUe  un' dcutif^imo  fdlfumc.Ld  cocitura  deU'Origdno 
beutd  col  Vino ,  cr  il fugo  del  finocchio ^  del'Puleg^o^ 
dclld  ì<iepitclldj  cr  del  Vorrò  fdttd  dolce  col  Mele  :  CT 
quefk  fono  le  pidnte  medicindU  dd  uelcni.  Alcune  dU 
tre  fon  cd"dte  dd  gl'Animdli ,  come  fono  mdnmdr  Ccr*» 
ueUd  di  GdlU.  Bere  del  Gdglto  dcUd  Lepre  nel  Vino. 
Vue  once  di  Cdfloro  beute  medefimdmcnte  nel  Vtno.Di 
cefi  dnchord  effer  utili  d  chi  gli  mdnqtd  i  Grdnegli  della 
Tejkg^ne  di  Mdre ,  Trd  qudU  fi  metie  mhordU  Don 


(•^  S  E  S  T  O  ,oz 

nold  mfttdUio'è  lodutaqucUadtichoru  che  j^dmd  che 
tUx  è ,  et  trmom  gV'mtcnori  tutti ,  et  fpczzdtafifcc^ 
ca^dctld  quale  fc  ne  piglton  due  dramme  col  Vitw  cr 
quejkfono  le  Medicine  fcmplicidauelenoft  Animalr.  Co 
fa  utile  anchor  fi  truoua  a*  tnorfi  uelenofi  lo  fmuouere 
cr  purgm  il  corpo  pcrdìfotto .  il  prouocare  unfudor 
topiofo  ^  et  un  copiofo  orinare .  E  s'ufono  anchora  alcu 
tie  Medicine  compofkje  quali  nouamente  hanno  acqui 
fhtc  ,fède di  buono  rimedio ^  et  di  aiuto  efficace.  Come 
è  qucfh.  Pigliar  un  mezo  denaio  d*Oppio  ,  un  mezo 
diMyrrjJue  onccdiPepe  ,  cr  compofk  infume  col 
Mete ,  cr  dafjene  quanto  una  ¥aùa  di  Zgytto  nel  vino. 
Bt  queflUltro  feme  di  Ruta  faluatica ,  (Unitila ^  di  Co 
mino  ^  di  Ethioppia ,  di  Galbano ,  cr  di  Ajiroloqta  :  le 
quali  tutte  cofe  fi  pejkno ,  cr  mettonft  nel  fugo  di  Ku 
detta  bianca ,  per  farne  Panellim  d'una  dramma  l'uno 
cr  dannone  col  vino  quattro  once,  cr  mezo  :  Et  qucfìo 
hafii  hauer  detto  delle  Medicine  ^  cr  rimedij  comuni  al* 
le  punture,  cr  mgrft  uelenofi:  Et  bora  dirò  di  quelli  che 
fon  propri} ,  cr  particolari  a  cicfchedim. 

DeUaCuraParticclare  de*  Morfl 

cr  Punture  ucknofe,  '    ^^P-  ^VI» 

IO  non  ho  ra^onato  tra  fegni  de  Morfl  et  Vuntu4 
re  uelenofe ,  ne  dcUe  Vejpc ,  ne  delle  Pcccic,  perefi 
fere  a  ciafchedun  manifìfk ,  cr  per  non  hauerc  fegno 
alcuno  proprio  che  fia  da  tenerne  conto  :  Ma  non  fari 
fuor  di  propofito  farne  memicue  ne  rimedij» 
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tdCurd  dcUc  Punture  delle  Vcfpe^    ^  j^^^j 
€t  delle  Pecchù. 

LA  Mdlud  ^ou4  ajfai  k  impUlhrla  fu  le  puntu* 
re ,  diUe  V€jj>e ,  cr  delle  Pecchie ,  cr  U  Va.rU 
m  d^Orzo  con  l'Aceto,  Oltra  di  qucfto  il  Uttfic^ 
ciò  del  F/co  goccioUtc  in  quelle  punture  è  ottimo  rime^ 
àio ,  cr  con  U  Sdmoki  >  ò  Acqua  di  fi  fmnù 
utili  fvmentMtìi, 

td  Curd  del  mrfo  de'  Kdgmteli,    Cdp.  tVllt 

Morfi  de  KdgMteliuifi  metton  fu ,  U  Cenerà 
O  ^'^^  ^^^^  P^^^  »  ^  ueramente  U  barbà 
del  mkgrdno  fdludticù  pèjh.òVAflrolo^d  confdri^ 
M  d'Orzo  con  V Aceto .  td  punturd  fi  debbe  fifcalddr^ 
ton  Acqud  diMare  ^ò  uero  con  Id  cocitura  deìT Appio 
fdludtico  :  Et  te  figlieldcUd  medefimd  hcrbd  uifiimpid^ 
jironò  fu^CT  continudfmvte  bagnando  quelle  punture. 
Et  debbonfi  dare  à  bere  quejk  Nicdicine  ^  ci  eme  del 
Bruotino  ^gli  Anici ^  l'Afirolo<§d  ,e*l  Cedo  faluaticOy 
il  Cornino  d'Ethiopia  ^  le  Coccole  del  Cedro  acciachate^ 
la  Corteccia  del  Platano  Jl  Seme  del  Trifoglio  :  Dùw- 
fcheduno  di  quefti  di  per  fe ,  due  drdmme  in  noue  once 
di  Vino,  Dafii  loro  il  fcmc  delld  Myricd ,  ciò  è  Cine- 
firafaluatica:  Etl^herbalua^crla  cociturd  deUeCoc* 
xole  uerdi  dell' Arcipreffo  mefcoldtd  col  Vino ,  niconò 
anchord  dlcuni  che'l  fugo  de  Granchidi  ¥iume  dg^un^ 
■toui  il  Seme  d'Appio^  libera  fubito  d'ogni  pericolo. 

Del 


f 
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(•^   S  E  S  T  O  199' 
Del  Morfo  dclU  Scolopcndrx  C<\  UX^ 

S'vl  Morfo  dcUu  Scolopendra  fi  mette  Sale  pcfk>,et 
Acetoso  uero  Ruta  fa  natie  j.  pe)h:  fajii  fintene 
tatione  in  fui  luogo  con  la  SJamoia  l'Acoro:  ìlt  dapihc 
re  col  Vino  à  chi  c  morfo  l'Afìrolo^a^  ò  Serpillo Ne 
pitella^  TnlvgliOy  ò  Ruta  faluatica^ 

Della  Cura  del  morfo  dcUo  Scorpione.  Cap.  LX, 

IL  Lattifi^gio  del  fico  gocciolato  nella  pnntura  dcUoi 
Scorpione  è  rimedio  fubito  cr  efficace  :  et  lo  ScorpiQ 
ne  mede  fimo  che  morfe  minuzato ,  et  pofio  fu  la  firit4 
€  rimedio  della  fua  puntura:  per  una  certa  reffknza(cQ 
me  fi  credc)dcUa  natura:  Et  doppo  queflo  ogii^ltro  Scor 
pione  pojio  m  fu  la  ferita  con  Sale^LinOy  Semc^  Malusi 
uifchio  cheèVHibifco:  Etc  buono  rimedio  alla  mede/ì's 
ma  puntura ,  il  Zolfi  uiuo  mefcolato  con  la  Tvementind 
ìmpiaihatoul  fu:  Medefmamente gioua  el  Galbano  di^ 
fkfo  à  modo  d'impiajiro  ^  et  poftouìfu ,  et  cofi  la  Nepi 
iella  trita,  Giona  l'Orzata  fatta  col  vmo,  cr  data  nelk 
cocitura  della  Ru'a:  et  oltra  (juefk  cofe  fi  truoua  utile  il 
feme  del  Trifòglio  pejìo  et  meffouifu.  Qucdifono  iri^ 
medij  da  porre  in  fu  quelle  punture,  Bifogna  ufare  ancha 
ra  Medicine  fòrti .  Come  fono  bere  nel  uino  due  dram^ 
me  di  Afìro'ogia ,  et  majmc  di  buccia  della  Barba  di 
Gentiana  pejh  et  di  Puleggia  hnifimo  cotto ,  Coccola 
di  Alloro  ma  poche .  L4  ì^epitelh  con  Aceto  inacquato 
cr  prima  cotta  bene  in  Aceto  inacqu  ìto .  Il  Opero  an^ 
thora  è  buono  beuto  del  Vino  ^  il  quale  non  è  altro  (hf 
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tMÉ 


L  I  B  R  O  >^ 

k  burbd  del  Giunco  odorato  quadro ,  La  Ruta  è  buonà 
il  Lattijìccio  del  ¥tco  è  buono  :  Buono  il  Sylfio  fe  ui  fi 
truoua  quanto  che  non  ufare  il  liquore  del  Peucedano . 
Bere  del  Trifòglio ^CT del  feme  del  Bafiilico ,  gioua  affai 
cr  4  tutte  quefk  cofe  s'aggiunga  cotinuamcnte  il  bagno 
con  affai  fudare  ^  et  con  affai  bere  Vino  innacquato . 

Detta  Cura  del  Morfo  della  Pallinaca  ^  ^ 
Scorpione  ^et  Dragone Marc.  ^ 

T'Vtte  le  cofe  che  fon  buone  al  morfo  dell' Afpido 
fordo  :  le  quali  poco  difetto  fi  diranno  fon  buone 
alle  punture  della  Paftinaca  di  Mare  nel  mede  fimo  mo^ 
do  minifìrate:  Et  oltra  quefh  Animale  uelenofo  fitruo^ 
uà  in  Mare  lo  Scorpione ^et il  Dragone  infami  dcllame 
defìma  qualitX  uelenofa:  le  punture  de'  quali  fanno  gran 
diffìme  doglie  »  Benché  di  rado^  àgi' accidenti  dette  qua 
li  ^oua  VAffentio:,hla  Saluia^ ò  il  lolfò  beuto conVA 
ceto  :  Et  i  medefimi  Animali  (parati ,  cr  pojii  fulla  fuii 
puntura  ciafcuno  uifono  falutifèro  rimedio, 

T>etta  Cura  del  morfo  del  Mufaragnolo.  Cap,  LXIL 

IL  Galbano  da  per  fe  impiafìrato^  ò  con  l'Aceto  tri 
to  è  buono  rimedio  al  Morfo  del  Mufar agnolo.  Et  la 
farina  d'orzo  con  Aceto  melato  impiaftratoui  fu:  Et  il 
Mufar agnolo  fkffo  fparato ,  et  pofh  fui  fuo  Morfo  gli  è 
Medicina,et  la  buccia  detta  Melagrana  dolce  cotta, 
impiafiratauifu  glie  quel  mede  fimo:  etcofì  i  Porripefti^ 
cr  gl'Agli  cotti  impiaflratoui  fu  fono  buon  rimedio  ^ 
CJ' utile  c  loro  rifcardargli  con  Acqua  calda]^  V  ^ue^ 


-i 
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s  n  s  r  o  ^  joa 

flìfom  i  rimedi)  iu  fui  luogo  udcuoli:  delk  Mcdi^ 
cine  da  bere ,  U  cocitnrn  del  bruotino  mi  Vino ,  1/  Se r=« 
tnoUino  ,  il  Galbano  ,  ^  la  Ruta  tutte  tenute  nel  Vino . 
he  Coccole  uerdi^del  AmprejJoyO'  il  Pdn  porcino  che 
chiamano  la  Kapa  della  Terra  con  Aceto  melato,  il  Pi* 
latro  col  Vino ,  er  la  barba  dcUa  fpina  Camaleonte:  cr 
alcuni  dicono  che  il  Mufaragnolo  pcjh  fibce  per  medi^ 
dna  del  fio  morfo  :  cr  io  che  Vho  trouato  fcritto  da  al-' 
tri  Vho  uoluto  fclamente  rifcriuere:  cr  molti  altri  han 
no  deno  cheH  morfo  del  Mufaragnolo  non  fa  piaga  fe 
nonfitruouàfuordeUa  fua  Cafacio  è  della  fua  bucajé 
quale  allhora  glie  medicina. 

^cUaCuradclMorfodcWAj^idofordo.  Cap.  LXIII. 

AL  Morfo  delVAjpido  fordo  ui  è  buono  il  Lett<t:t 
me  Caprino  col  vino  pojhuifu,  cr  mutato  Jpefr 
fo  :  cr  coft  l'Alloro  ^  cr  il  Bruotino ,  c7  Galbano  :  cr 
herba  Pepe  ucrde  minuzzato ,  cr  Galletti  j]>arati ,  cr 
cofi  caldi  pojiim  fu  :  ìit  la  Farina  de  Mochi  macerata  nel 
Vino.  Il  Rafano  tanto  pefh  che  fia  disfatto,  ha  CipoU 
la  Squilla  arfa:  cr  la  (Querciuola  tagliata  fottilmente  'm 
trifa  con  la  farinata  d"Orzo  fatta  con  Aceto  melato.ma 
hifogna  prima  fomentare  quel  morfo  col  medcfimo  Ace^ 
to  ben  caldo:  cr  quefk  fon  le  cofe  da  porre  in  fui  luogo 
punto ,  il  Pruno  beuto  nel  Vino  gioua  al  medefìmo  uc^ 
ieno:  Et  alcuni  hanno  detto  efferui  buona  VAncufa ,  ciò 
è  la  Coda  diVolpe  quella  che  ha  la  fòglia  fottile.  llGa* 
glio  della  Lepre  quellmcdefìmOyO'pigliafeneun'denaiQ 
tt  mezonel  uino^et  nou'om  di  fugo  diVorricoluin  preto* 


t9l  L  I  B  R  O 

il  fugo  delle  fòglie  deW  Appio  ftludtico  ^  et  della  KuU 
fdudticd^  ^  tutti  fi  heono  nel  Vino ,  cr  è  molto  utile  be 
re  contitmmetite  del  vino  ^  mangiur  de  gl'Agli  ^  delle 
Cipolle i de  Porri  tai€ri,et  un  falfumedcutifimo^etuec 
chic  :  ^'  qucftifono  i  rimedij  /empiici  :  Belle  compofk 
fonloddte  qucfk.MyrrUjCajloro^Pepe,  fiorirei  Seme 
di  PorcelUna.  di  ciafcuno  quattro  oncie^et  mezo  le  quali 
tutte  s'hanno  a  jkmperare  in  Maluagia  di  Candia ,  ò  fe 
altro  miglior  fe  ne  truoua  Erafijirato ,  cltra  quejìi  nel 
Libro  che  fa  delle  Medicine  ne  fcriue  più  affai  che  fono 
buone  al  morfo  deWAjpido  fordo.  Ma  laptu  lodata  fo^ 
fio  le  Ceruella  de'  PoUi  beute  ìkI  Vino,  il  feme  del  C<<= 
nolo  domcjtico  pcfto  et  beuto  nel  Vino  fino  in  dieci  dri 
me,  CT  intignere  Udito  nella  Pece  liquida ,  et  cauatolo 
lanario  nel  Vino ,  cr  bere  il  Vino  et  la  Pece,  Qu^fi^ 
fe  fono  contra  al  morfo  dello  Ajj>ido  fordo, 

La  Cura  del  Morfo  deU'Amphcfiben4etScitale,C,lxiiij, 

IO  diffi  difopra  ne  fegnidel  morfo  della  Amphefibe* 
na^^Scytale  che  le  medicine  che  fon  buone  almor 
fo  dell' Ajpido  fordo  fon  buone  àqucfk  anchora, 

Velia  cura  del  morfo  del  Dryino,    Cap,  LXV. 

AL  Morfo  del  Dryino  giouanoJt'Ajhrologia  beu^ 
ta  nel  Vino ,  \l  Trifòglio  et  la  Barba  dell'Affo^ 
dillo,  Giouongli  anchora  le  Ghiande  d'ogni  Quercia  tri 
te  bene  et  beute  nel  Vino ,  et  le  barbe  del  Leccio  pcjk^ 
meffe  fui  morfo  mitiga  la  fua  doglia. 


(•^  S  E  S  T  O  >^  ,01 

DclU  Curd  del  Bijjadey  ^  tìcmorroL   Qp.  LXVI. 

IL  Morfo  deWtìemorroi,  et  del  DijTÀde  jhto  da  mot 
fide  gli  Antichi  reputato  incurabile ,  et  per  qucilo 
non  hanno  rimedij  p:(rticuUri,  che  pofiin  giouar  loro . 
Vebbonfi  niente  di  meno  tentare  etprouare  gli  aiuti  co 
muni,  ft  conueneuole  fubito  aprire  la  piaga  dargli  fuo- 
co ,  cr/c  fi  può  mozzare  il  membro  ,  di  poi  metterai 
fu  impiaftri  acutifimi  de  quali  io  ho  più  uolte  trattato: 
Et  io  fo  che  glie  giouato  il  uomitare  per  fòrza  di  acu= 
tifimi  cibi  ^  cr  m^tj^ime  de  falfumi ,  et  d  ber  vin  pretto 
il  bagno: cr  è  ncccffario  far  quefìi  rimedij  nanzi  che 
gli  accidenti  di  quelli  uelenifi  fcoprinc:  Ver  che  come 
€gli  apparifcono  ne  la  dili^ntia  de  Medici^  ne  la  uirtu 
delle  Medicine  ui  poffon giouare .  Qucfkfon  le  eofeufa 
te  nella  cura  deWHmorroe:  Et  oltra  quejk  quelle  che 
ne  rimedij  comuni  fon  numerate,  come  fono  aprire  cr 
ajfotulare  lapiaga,il  dargli  fuoco, Cibi  acutif.imi  ^Ber 
Vm  pretto, et  tutte  quelle  ch'io  ho  ordinate  pel  Difft 
de  et  oltra  àqueUe  eofegiouano  le  foglie  di  Viticottc 
Ujjc^ettrite nel  Mele, 

Velia  Cura  della  Serpe  d'Acqua.    Cap,  LXVii. 

S'Vl  Morfo  di  quejh  Serpe  ui  ft  pon  fu  utilmente 
l'Origano  tritolar  tenuto  nell'Acqua,  et  il  Ranno 
temperato  ed  vino ,  la  buccia  dell' Aftrologia ,  la  bar-- 
ba  dellainuercia  trita,€t  la  farina  d'Orzo  mcfcolata  co 
Melcliquido,  Datmofi  bere  due  dramme  di  Aflrologia 
w  diecc  once  di  Aceto  in  acquato  ^  il  fugo  del  Mar-^ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1800/A/l 


rebbio,  h  U  cocitura^  ò  deWuM^  ò  deWJtrd  nel  Vino. 
cr  d*ajjegli  man^urcfidifrcfcbi  nelT Aceto, 

Dcn4  Cura  del  Cenerò.  Cap.  LXVIIL 

IL  Morfo  del  Ccnchri , ^01/4  hnpidfìrarìo  di  fané 
di  Lattuga  y  et  di  Linfeme ,  CT  porui  fu  U  Scinto^ 
regma ,  U  Kuta  fduatica  ,  cr  due  dramme  di  Affo^ 
diUo  in  quattro  once  cr  mezo  di  Vino  :  cr  cofi  il  Ser- 
pillo ,  et  la  barba  deUa  Aftroio^a  Al  Najhirtio ,  et  la 
Gentiana. 

^  DcUa  Cura  del  Morfo  delia  Cerafte,  Cap  LXIX. 

IL  Rimedio  del  Morfo  delle  Cerajk  è  tagliare' fubi^ 
to  il  Membro  morfo  ^  et  però  fenza  mdu^  bifo^ 
gna  fegliè  pofibile  kuAr  ma  la  parte  morfa  dal  rcjh 
del  corpo  uero  leuar  uia  tutta  la  carne  ferita  ^et  ta^ 
gliarla ,  et  fpiccarla  da  queUu  che  glie  aUatc  ^  et  queU 
U  che  ui  rejh  incende  ria  :  per  che  quejh  e  cerne  il  uele= 
no  del  Bafalifco, 

I 

ha  Cura  del  Morfo  deWAj^ido.    Cap.  LXX. 

^         A  ^  ^^^f^  deAU'jffido  s'hanno  àfaretutti  quegli 
V     Jl\  aiuti  ch'io  ho  detto  farfi  alla  Cerajk  ^per  che  que= 
jii  duo,  ucleni  non  altrimenti  ch'el  fangue  del  Toro  con 
melano  gli  flirti  eH  sangue  neUe  uene:  la  qual  cofa  fa  an^ 
thor  il  Bafilifco. 


^  S  E  s  T  O  ^  ,01 

tuCuradelMcrfodclBdftlifco,    Cap,  LXXI. 

VN^(  drmmd  di  Cajhro  beuta  nel  Vino  e  il  rime 
dio  di  quefio  mule  come  diffe  Era/ìfirato:  <crfimil 
mente  il  fugo  del  PapMiero  do  è  l'Oppio.  Et  quejh  è 
tutta  la  Cura  a'  conuenienti  Veleni,  cr  Animali uelenojì, 

IL  FINE. 

REGISTRO. 

ABCDEFGHIKLMNOPQ 
R  S  T  V  X  Y  Z.  AA  BB  ce  DD  EE 
FF  GG  HH  II  KK  LL  MM  NN  OO  PR 

Tuttti  fono  Quaderni,  ecceto  PP  che  fon  Seflerni. 

Stampato  m  Fiorcnzd,apprcffc  Bernardo  di  Giunti 
delMefediGetiaio.  M  D  X  L  V  I. 
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TAVOLA  ET   CAPITOLI  >^ 
DE*  SEI  LIBRI  DI  D  I0« 


S  CO  R  I  D  E. 


AcatU. 
Jkccto, 

Aceto  mei dto  » 
Aceto  fquiUitico  ^ 
AchiUea . 
Acqua  mArins^ 
Acqua . 
Aconito  » 
Aconito» 
Acoro» 
Airdcc. 
Actiopide, 
Agmgo . 
Agata  pictrd. 
Aglio . 

Aglio  porrir.o^ 
Agrcjh , 
Agrimonia 
Agnolo  cafto. 
Albero  loto , 
Albero  smifjce. 
Albero  Taffo, 


1». 

Afffi» 

"7» 

A/tcu . 

A«po  herbd  : 

i?S. 

A/t/ó. 

»?9» 

iS,-. 

A/oc 

AUoiold  Capelutd. 

Attero. 

Mt> 

A/ffd. 

x54. 

Awfos  » 

Z70. 

Am/(/o . 

104. 

Amomo . 

«». 

US. 

Anagallide, 

184 . 

Anatri . 

«09, 

Andro fefmo. 

uo. 

Anemone, 

«»o. 

Aneto. 

145, 

UI. 

AntiUide, 

•TI. 

Si. 

Antimonio» 

Antirino . 

to8» 

198. 

Aparina, 

i?9» 

t85. 

Apochimo» 

198* 
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j^ppto  (tAccfud.  148. 
jippÌQ  che  fi  in  Mote,  i  -a^, 
/ippìo  tra  pif^L 
^ppio  grande, 
^nquik  cfifragd^ 
^rabida . 
j^rbotano» 
^rciprcffo, 
oriento  uiuo^ 
/tjiJhlochiOt 
^motiiaco^ 
ji^rizai'o, 

offendo. 
Àffentio  mmno* 
Ajpaho 

Alphno. 
Auorio* 

Baccherà 
hacuchi* 
Balauiìu 
Balfamo. 
Barba  rodia* 
Bardana* 
Basilico  faluatico,  ,i4».»44- 
Baplico,  ^06, 
Bajiilico  difijfe,  184. 
l^erbcri*.  4^* 


«49» 
14 

Ut. 

40. 

117, 

tl6* 
•7^ 

»y- 
40. 
•71. 
r4. 

p.  141* 

lOJ. 

57. 

»J. 
187. 
104. 


Bertomc4*  irr. 

Biacca.  2S<>, 

Bietola,  too. 

Bieto'a  d'acqua,  io% 

Borrana,  i07. 

Botri,  iS<;, 

Botta,  iss. 

Branca  orjlna,  iju 
Br<tfic^  or/m^  faluatica, 

Braj^ica  canitu,  ^zs^ 

Brettanica,  ivs^ 

Brionia  nera,  22^^ 
Boromo  ciò  c  ucna  her.  no. 

Bruchi,  74« 

Bruchi  à  Vicea,  isj. 

Bumo  nonucro,  lor, 
Bultntaca, 

B«rro.  77* 
C 

Cacalia,  zo7. 

Cacio,  77, 

C4/cjg«o  di  porco,  74, 

Calcina,  1S7. 

Calcitide,  i<si, 

Calcatrcppolor  m, 

Camelcuce,  107, 
Carni. 

Calli  de  CauaUi,  7t, 
Camcdxcos  querciuoU,  i«>o» 
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Cdnapji  faludticd, 
Cdmpd  domtùicd. 

CdntcrcUc. 
Cardamomo*. 
Cardo, 
Carciofi, 
Carlina, 
Carlina  mrd. 
Carne  d'AJl'idofordo, 
Carili, 
Camerette, 
Capei  uencro^ 
CaHia  ligtied, 
Capuro, 
Catanace, 
Coda  equind, 

CaimUdc,  i66, 
Cece,  CJ4. 
Cenere  dì  fermenti  tCc), 
Cenerognola  maggiore, 
Cenerognola  minore,  m. 
Cera,  b^. 
Ceruogid,  pi. 
Cerujjà,  257. 
Centaureà  mag<^orc  e  mi- 
nore,  nd, 

Cicdld,  71. 


Cvxrmtd, 

104* 

ChioccioU* 

66, 

Cdicione, 

201, 

Cimbaldrid^ 

tSl, 

cimici. 

71, 

Cinabro, 

Cintonchio, 

Cinque  figlie* 

i8r» 

Cirfio, 

to6. 

Citifo, 

Cipolle, 

io3. 

Cipolla  canind* 

ur: 

Cipolla  fiuilla. 

ii$. 

Cippcro 

f. 

Cocitura  di  Pefci  p  efchi. 

Cocodrillo, 

CocodriUo  Ihcde  dicdrdo,i$o» 

Coda  di  Golpe, 

»8j. 

Coda  di  Golpe, 

CoUd, 

•58. 

Colla  di  Vefci. 

t58. 

Colhquintida, 

Cocomero  afinino. 

ZI  4. 

Cocomero  domellico. 

Cornino  fanatico. 

Cornino  domcjtico. 

Conizd, 

i66. 

Corallo, 

XTK 

Cori, 

«71. 

Cofc  cheflufano. 
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IO. 

Crcfcione. 

lOJ. 

Crnnno  Smold. 

<>'. 

CrifocoUd . 

Crifocoma, 

iS8. 

Crifantcmo, 

190. 

Cotd. 

171. 

Correqiuoìd  mdflio . 

17S. 

CorrcgiuoU  fmind. 

Cura  comune  de  tutti  e 

morii  ucknofi , 

Curd  dilla  ferita  fatta  da 

A  nimali  uelenoft 

JOO. 

Cura  deUa  Amphefibena.  ;o?. 

Cura  deWAfpidc . 

Cura  del  Baftlifco . 

504. 

Cura  del  Cemro, 

J04, 

Cura  dcUa  Cerajk* 

Cura  del  Diajpide» 

Cura  del  Driyno, 

Cura  del  Natrice . 

Cura  de'  Muferagnoìo. 

Cura  della  Pajìinaca  ma 

rina , 

Cura  delle  Vecchie,  CT 

Vcfl^e, 

Cura  dello  Scorpione, 

Cura  della  Scolopendra. 

Cura  delle  Tarantole . 

Cura  del  Ajpido  fvrdo. 

104. 

D 

Del  dar  fuoco  al  morfo.  19^. 
Delio .  7h 
Delfìnio  fori  cappucci,  i^u 
Dente  CauaUim .  is^^ 
Diffri^,  i62. 
Dittamo . 
Dittamo  non  uero. 
Dittamo  di  Cindia,  ijs» 
Ditti  nellafpeticdiNie- 

zcrcon, 
Donnola,  ^9* 
Doricnio,  19.  ^^4. 

Draganto .  »J*» 
Dracone  di  M.are ,  67» 

Echio  hcrbi,  «^4. 
E/rmcro.  ^oo. 
Egjilope,  209» 

E/4MMf.  '^^^ 
Elefabofco  Imperatoria  .14% 
Ella,  »r» 
EHcrti.  »«• 
Ettcr^  terragnola,  zot. 

El/c6oro.  212.  iSS, 

E»I/)e^ro  ^c«V  (fi  Baci= 

cichi ,  li?. 
Epcmcé'o,  ««2. 


'Epipdtìdc* 
Epittamo , 
Erice. 
hrmodutilo  ♦ 
EfuU. 


Eupatorio. 

F 

fdgiuclo  Romuno, 
faUn^o  hcrba, 
Icarro, 
fdua^Uo, 
Eaue  noihrali» 
¥due  (TB^tto . 
¥cccU  d'Aricnto . 
¥cccU  d'olio  di  zdfjvruno. 


204. 

199.  2S4. 
ZZO.  24S. 

lS6, 

zoS. 

9». 
zoi. 

5>4. 


77. 

'  I  FCCCI4  di  Vino,  zf  cJ. 

FcgdfcK^t.  1S9. 

fegato,  7z. 

1   Fc/ce.  2z(>. 
felce  bianca, 
felciolina, 

il   ferula.  1^5. 

F/co.  6z. 

fico  per  terra,  zzi. 

Fif/c  d'Ammali.  84. 
filtg^ne  d 'mcenfo, 

filigginedi  Pece.  59. 

filiggine  da  dipintori.  277. 

ficn  Greco,  pj. 


finocchio  fatuatico^ 

fior  capuccio. 

fiore  di  Rame,. 

fior  rancio. 

ZZ9» 

fior  di  Sa!e, 

folio  d'india. 

fraj^ino. 

fummo  fkrno. 

Z04, 

funghi.              199.  zS5^ 

G 

Gaglio  di  più  Animali, 

Gabanc. 

Galuzzd. 

Si. 

Gattero  ciò  è  Gattice, 

A3, 

Gengiouo, 

Gentiana , 

ZZ5, 

Geffo.               161.  zSr* 

Gianda  unguentaria. 

Gichcro, 

Giglio . 

Giglio  faluatico. 

Ginepro , 

Gimfìra. 

Z1(J» 

Giozzo  di  Mare, 

Glaucio. 

Granchi  di  fiume. 

Grana. 

Grancgli  di  CauaUo  di 

fiume. 

^9» 

Grano, 

€9. 

CL  '  V 
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Crdinigtiiif, 

184. 

Herbd  mofcdid. 

Gruogo  fimincfco. 

Herbd  crdtcgono  ♦ 

167, 

Gomm<i  di  uliuo. 

Herba  filcn. 

Cnichio, 

166, 

Herbd  dettd  teiticoio  dt 

Guado  fcmrtdto. 

124. 

C<we, 

Guddo  faludtica. 

U4. 

Herba  Hemmddde, 

ITU 

Cuaraguajiìo, 

XOJ. 

Herbd  ìud. 

H 

Herbd  brettdnicd. 

4^ 

Herbd  poltgomtd^ 

17S^. 

Uedifa. 

I70. 

Herbd  media. 

»72» 

Hiberidé. 

Herbd  fiderite* 

Hydcinto, 

Ipl. 

Herbd  trdgo. 

|83» 

Hycùf^idc. 

»8j. 

Herbd  crifogomo^ 

iScK 

Hydmmlo, 

H<rbd  petdjìto. 

204» 

Byppecoo  herbd. 

Herbdcicutdid. 

20?» 

hyppogroffo  herbd. 

Hcrbp  onagrd. 

2o6w 

ByppojrflD  herbd. 

iiS. 

Herba  porrdid,      228. 229^ 

Hyppofdcc  herbd  lappoìd 

Herbd jerdonid* 

minore. 

2lS. 

I 

hyppo  cdmpo» 

\bcride. 

64^ 

Uyfopiro  herbd* 

20(5. 

\latro  lentdg^nc*^ 

herbd  medicd. 

108. 

Imhrentitid, 

"Herbd  farnuto^ 

1<)% 

Incenfo. 

$u 

Herbd  clinopodio. 

160, 

ìnchiofiro. 

Ì7T* 

Ucrbd  kucddd  di  monte:  i<Si, 

ìppoquijlidc*. 

4r» 

Herbd  ficchi. 

161, 

ìrimo. 

Herbd  fuUidu  hngudcer^ 

ìriotie* 

uind. 

ifdpo. 

Herba.  ddrofid* 

ìftd. 

Herbd  botri^ 

165. 

lufquidmo* 

t9U 
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tdccdgomma^  i5. 

hambrufcbt .  aji. 

hanaefuofudicmme»  vs, 

hdnciuok.  174. 

hdppolone*  724. 

hàjferpido  affa  fitidd,  1.-4. 

L<t'«gd  domtfiicd.  lof. 
L<t^«g4  falu4tic(t  minore  148. 

.47. 

21'. 

11». 

zoo. 

KSo. 
^8. 287. 

161. 
»44. 

49. 
I7J. 


haudano . 
hdurcoU. 

huuro  dlexÀttdma. 
hdudtura  di  Piombo, 
heguo  Aloe, 
hentt, 

hentichid  d'acqua^ 
hentifco, 
hentcpetdh, 
tepre  di  Mure 
"Libixnotidc, 
hiconide, 
higujtigo. 
lunguA  cmin4f 
hiiio, 
hitio. 

Utojfiemo^ 
toaijh. 
Voglio^ 


Lombrichi 

Lofo  domellico  et  fdm- 

ticO.  20^, 

Lucertola,  7,v 
huccioU  ch'ammzKd  e 

Buoi, 
Lupim, 

Mdcere. 
Madre  fekd^ 
Malua, 
Mandorlo. 
MandragoU^ 
Marcordla, 
Marrcbio, 
Marobio, 
Medicine  fatte  de  Votti,  7^ 

140» 


t6L 


Melagrane, 
Mele, 
Mele. 

Menta  acquatici,. 
Menta, 
Mentaftiù^ 
Mclamcria,. 
Meliloto, 
Mclijja, 
Mele  di  Ponto, 
Membro  naturaìepi  Cer- 

Uio.  7X^ 

Mezzcroni,  zaj» 
Q^iiij 
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84. 

288. 

lOJ. 

37, 
l6z, 
96, 


Mkgoro  hcrhd: 
mdoUo  dcWaffi 
hVgmtte: 
Mille  fòglie: 
Mille  fòglie  : 
MtnmoU: 
MirrAi 
Mift: 
Mochi: 

Modo  di  far  olio  di  Co= 

togne  :  24» 
Mododifxr  olio  Ropro.  25. 
Modo  di  far  olio  di  P€rfd.is. 
Modo  di  fare  olio  di  Gw= 

giuolo .  28. 
Modo  difaroliodiziiffi'' 

rutto,  27. 
Modo  d'elio  di  Maiorand,zc>. 
Modo  d'olio  di  U'igomrdi,^u 
Modo  d'olio  di  fòlio  d'in^ 

dia.  31. 
Modo  d'olio  di  Qcnfotnini,3u 
Morcia.  :  50. 
Mero  Gelfo  :  61, 
Moli:  12. 
Mortine:  $6, 
Mulìo  Triglia:  64. 
Mu fa' agnolo  :  76, 
Mi'ftio:  14. 
Mu^tio  di  Mare.  202. 


97. 
107. 

117. 
180, 
170. 

ij8. 
267. 

Su 


Natta  ff>étìe  di  bit  urne 
Nafchaphtbo: 
Nauotic: 
Napis  Hauone: 
Narciffo  : 
Nc^jhirtio  : 
Nciìufdre: 
Nefpolo: 
Nigdla: 
NcpitcUa: 
Nitro  ^ 
Noce: 

O 

Occhio  di  Bue:  i7K 
Cerca:  z'>9* 
Oenunte  filipcndukl  i6u 
oleandro .  199. 
Omphacomellc 139. 
olio  di  Been:  27. 
olio  di  Bafiilico  :  vi. 
olio  di  buccia  di  Palma:  2j. 
olio  diCanella:  jo. 
olio  di  dente  cauaUm  :  zu 
olio  di^agiudo  R0W4W.2O. 
olio  di  ¥ien  Greco  :  24. 
olio  Gleucino  :  29. 
olio  digruogo  feracinefco.u. 
olio  Uedicroo:  90. 
olio  di  Lambrufchi:  24» 
Olio 
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O^o  di  Lentifcoi 
olio  tonno  : 
olio  : 

O//0  di  Màndorle  ut 
olio  Mdc: 
olio  di  Maflice: 
olio  Mcgdio: 
Olio  Mende  fio  i 
olio  Mctopio 
olio  di  Mortine  : 
olio  di  Ndrciffoi 
olio  di  l^igelU: 
olio  di  Pece  : 
Olij  odoriferi: 
olio  di  Radici: 
olio  diKouiJhco: 
olio  di  Senapa: 
Olio  Stane: 

Olio  d'Yliue  faluatiche.  52 
olmo: 

Ogni  Graffai 
Onobrichi* 
Olojko: 
Oiiofmo  : 

Orecchio  di  Topo: 
Origano  : 
Orina  d'Animali: 
Orminio  : 
Orpimento: 
Ortica. 


.  Ortica  mora: 

li. 

cfride: 

«0. 

iS. 

Oppio  : 

r.  zo. 

Opoponaco  : 

18. 

Othonna: 

Ornitogo'o . 

107. 

2<>. 

Oromhanche  : 

107, 

JO, 

Orzo, 

JO. 

Ordine  della  uita  del 

mor= 

fo^ 

P 

Paliuro^ 

Palma: 

»♦ 

Panace  Afclepio. 

21. 

Panace  Chironio^ 

144 

17. 

Pancllmi  di,  Rofe, 

46. 

W. 

Pania  : 

Panico: 

Pan  Porcino: 

»7|. 

4J. 

Panporcino: 

114* 

So. 

Papauero  domcjxico  ^ 

176. 

Papaucro  faluatico , 

i8o. 

Papaucro  cornuto. 

267. 

t70. 

Papaucro  Ipumeo: 

I9J. 

Papiro, 

44. 

Panchaciuolo , 

l8t. 

87. 

PartenioCota^ 

I7i, 

Paflinacafaluatica: 

I4f. 

Pallricciano: 

201* 

Pece  liquida: 

58  c 
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Peccfoii. 

4f* 

Fece  ndUiikf 

Pece  bùmér 

40. 

po' moni  diuerp: 

Pegola, 

89. 

policania: 

Peoma, 

I7i. 

Poligalo: 

210. 

Pepe, 

U2. 

Polipodio: 

227» 

Pepe  dcqudtictK 

Policnemo: 

160, 

PepHo, 

2Z1 

Polio  montano: 

»^?» 

Pcplidc. 

Poluere  d*lncenfo: 

?^ 

Pere, 

Pomice: 

Perfiratd. 

17C, 

Porcellana: 

lOI, 

Perfd. 

140, 

PorccUini  di  terrd: 

7U 

Pefce  pdfimcdi 

68. 

Porro: 

Pefcie  polmone: 

7U 

Porro  deUc  uigne: 

Pcucedano,. 

Pfilio. 

Phcilaridc  Inerba: 

pforico: 

250^ 

Pbiteumatc  herba: 

icS. 

Poterio: 

Piaìnug^ne: 

lOZ. 

Prefame: 

Picea: 

Prezzemolo: 

14 

Pie  cornino. 

lOJ. 

Pruno: 

Pie  di  Lepre: 

Pruno  di  montt: 

Pietra  armenia: 

Pugnitopo: 

2ll« 

Pietra  a/ìo: 

271. 

Pietra  ceruleo  ; 

2$9. 

Quercia: 

^% 

Pietra  frigia  : 

271. 

Quoio  difcarpetacc. 

7U 

Pietra  hematijk: 

172. 

K 

Pietra  mdico: 

259. 

Kadice: 

pietra  pirite: 

272. 

Radice  idea: 

i87» 

Pietra  fcij^ile: 

27?. 

Radicchio: 

104* 

Piombo  arfo: 

»?4» 

KMnetUt 

104» 
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^merino: 

Kdmc  urfo: 

Ranocchio: 

Kegolitia: 

Kcupontico: 

BJcÌJio  di  Mure: 

B^itìccomo  hcrba: 

Kifo: 

Kobbìjc 

Romce: 

Kondinet 

"Rofào: 

Kofc: 

Kouifìico: 

Kubricu: 

Rugane  difirro: 

Rughile  chcfirade: 

"Ruu: 

Ruta  fduaticd: 
KubiglU: 

SdUmoU  dettd  Gajro: 

SaUmou: 

SalamoU: 

Saldo: 
Sambuco: 
Sanddrucx 
Sangue: 


126, 

224. 


yr.  S^angtie  diToro: 
Satìopia: 

97.  Sumo  rag^cu 
Saponata: 

Sajjljhca  domcfticd: 
Safiifragia: 
^atirio: 
Sauinu: 
Scabiofa: 
<)z.  Scaglia  di  fino: 
17},  Scaglia  di  Rame: 

98.  Scamonea: 
■Th  Scalogno: 

^candtce: 
4S.  Scorpione  di  terra: 
46;  Scorpione  di  Marc: 

iCo.  Sca  rjpcpe: 
tsj.  Scatapuzd: 
1^2.  Scoglio  di  Serpe: 
141.  Scolopendra: 

141.  Scordio. 

pC\  Scorza  d'incenfo: 

7u  Scorza  di  Palme: 

ij7.  Segale: 

267,  Segni  deli' A ff)' do: 

284.  Segni  del  Bafilifco: 
fi.  Segni  del  Cenerò: 

12J.  Segni  della  Cerajk  : 

26h  ^egnidel  Drino. 
Bf*  Segni  del  Canearabiato. 


260, 

US. 

107, 
181. 

168» 

41. 

I80. 

2Ì2. 

117. 
fO^. 

67, 

67. 
140. 
X2<). 

68. 
67. 
164.. 

200, 
299. 

*99. 
^94. 
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Segni  de  morfid*Amm<i^  Sntdride,  70^ 

limmnojì,           ^97.  Smilace  domcfliccL  107» 

Segni  dcUo  Scorpione.  SmiUcc  delicata.  mo. 

Segni  della  Scolopendra.  299-  Smirnio  macerone.  149. 

Segni  della  Scitale.      299-  Solatro.  19^* 

Segni  del  £ia/hide.       ?oo.  Solatro .  ^^^^ 

Segni  deU'Hanoroo.    199-  Solatro  che  fi  dormire. 

Segni  della  VajUnacA  ma-  Solatro  furiofo.  196. 

rina.                 298.  Sommaccho,  f4« 

!$egni  del  Mufaragnolo.19^.  Soprauiuolo^  ioo. 

Segni  del  Memite.       19S.  Sorbe,  59- 

Segp.t  dcW Affido  fordo.  19^.  Sori,  i<>2. 

Senapa.                 uo.  Sparaganio.  isi. 

Seppw,                  6S.  S pargola»  io*. 

SermoUino,             i?9.  Spatula fètida^  182. 

Sermontmi  tutti ,        14^  SpeMit.  9». 

ScrmofJtano  di  Cttmfw.  »4<>.  Sp/go  n<iri/. 

Sf/àmo  92.  Spigo  Celtico, 

Sefamoide  maggiore ,  Spigo  Montano,.  ^* 

Sefamoide  minore.       ^''*  Spina  bianca.  151. 

Serpentaria  maggiore.  Spina  Arabica  „  i?u 

Serpcntaria  minore,  Spmcfo. 

Sicomoro.               6i.  Spondilio,  lyi. 

Silliboherba,            u7.  Spugna.  270, 

Siliuro.                  70.  Squama  di  Rame ,  isk 

Sinfìto  Petreo.          179.  Squilla  minore ,  us, 

Sinfito  confonda  mag.  iSo.  Squinanto  .  1% 

Sifmo,  146.  Sucadofo. 

St,^ro.  9S.  Stiuma  di  Sale i^. 


Stiuml  di  Nitro:  167, 
Stiuma  d'Ariaito:  2^6. 29?. 
Stima  di  Mare: 
\Storacc:  ^i. 
\Strat ione  d'acqua:  loj. 
ÌStrafizaca:  ik. 
\$ugo  d'herba  Carj^afi: 
gufino,  60. 
I  T 
prf/  tro  hcrba  : 
Inamena  : 
Talafo  Mele: 
^  Tarlo  di  Lcgne: 
i  Tartufi: 
IT  aj^ia: 
I  Telefio: 
X  Telline: 

'  Terebinto  albero  : 
i  Terra  deU'  i/ola  di  lemno  .260. 
iTe{ticolodiCane:  168, 
ITejiicolo  di  Golpe: 
\  Tcucric  /petic  di  Qucr^ 


Torpedine: 
Topico: 
Tragio  primo  : 
Tragio  fecondo  : 
Tragorigano  : 
Trefpice: 
Trifòglio, 
Triobolo, 
Turbiti 
Tricomane: 
Tutti  c  Vini: 
Tutti  e  Metalli, 
Tutti  e  Sali: 

Tutte  le  ragionidi  Terra.xvi, 


101. 
44. 

44. 
I07. 

215".  Tortomafflio: 

U4.  Tuf^ilagine, 

65.  \ 
J7. 


188. 

181. 
ao8, 

»47. 

265. 


164, 


ciuola: 
Thimo  : 
ìTbimo  fdmc, 
\Tifa  ciò  è  sala: 
I  fignamica: 
ìTbJpi: 

ITonina: 
iTopi: 


Valeriana  : 
Veccia  faluattca: 
Veleni  di  Ammali  che 

pung^iuo: 
Vena  : 
160.  Vena  di  Piombo: 
ijp.  VermicuUre: 

Verminaca  che  jh  R/>* 
i5?.  ta:  190. 
189.  Vermmaca:  190, 
IH.  Vetriuola.  i85. 
70.  Vetriuolo ,  251. 
78.  V///oMc/4to.  iij. 


9. 

108. 

282. 

200, 


vino  tìiulfo:  u?. 

YinolquiUitico: 

yim  conci  con  Acj«4  di 

Vino  di  Cotogne  239. 
vino  di  Vere:  140. 
vino  co  fiori  di  Bbrufchi,z4o 
Vino  di  Mddgrmc:  za-o, 
Vinorofxto:  140. 
Vinodicocolc  dimortine.i4o 
vino  minco:  24'?. 
Vimdi  Lcntifcoo'tcre^ 

binto:  ^4?. 
Vino  di  Palme:  14/. 
Vino  di  fichi  [cechi:  H»* 
VmocoM /(t  RctgM.  141 
Vino  concio  con  e  Pine:  242, 
vino  corno  col  Cedro,  a" 

altro:  242. 
vino  concio  con  U  Pece. 242. 
Vino  con  l'Affcntio,  24?- 
Vino  con  l'Hifo^o:  24?» 


Vino  con  diucrfe  herhc:  244J 
vino  di  cofe  <iromatiche:z4l* 
vmo  di  cofe  odorifere:  24?» 
vini  conci  conpiu  herbc,24^^^ 
vinca  per  uincai  211» 
Vitdbci: 
vite: 

vite  fiìudticd:  21?^ 
Vite  c^^c  fdilmhrufchi,^o, 
vliue  infdUte: 

vliufi  filmtico:  f2^ 
Vgnc  d'A[ino,a' Capre,  71. 
Vue:  250» 
Vouo:  7% 
vitiola  niamola:  toC, 
Vitiok  à  ciocche^  1(^7^ 
X 

"Kanthio  herba:  top* 

Zaffvraiìo:  io7^ 
Zolfo: 

2juccam  10^ 


IL    F  1  N 
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